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AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 


SILVESTRO  VALIERO 

DOGE  DI  VENETIA,  &c. 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 

Lia  Maeftà  d’un  PRIN- 
CIPE, in  cui  traluce  tutta 
la  Grandezza  della  Repu- 
blica:  e Capo  di  quell’  Au- 
gufto  SENATO,  che  ad 
onta  del  Tempo  divorator  d’ogn’  Impe- 
rio , per  la  ferie  di  tredici  fecoli  fa  ri- 
fplendere  intrecciato  di  più  gemmati 
Serti  il  Diadema,  inatto  d’humiliatio- 
ne,  quelli  divori  fogli  confacro . 

La  Pietà,  e la  Giuflitia,che  gemelle 
V’  affiftono  a lato  nel  Trono , e che  V ’ in- 
teflèro  quel  Regio  Manto,  che  V i ricuo- 
pre , fanno  comparirvi  da  sì  folto  ftuolo 
d’Heroiche  VIRTV  corteggiato,  che 
non  è chi  non  Vi  riconofca  per  un  pre- 
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tiofo  dono  del  Cielo,  per  la  publica Fe- 
licità, dalla  Divina  Providenza  elevato 
nel  foglio. 

Devcfi  per  tanto  il  giorno  della  vo- 
ftra  elàltatione  fognare  ne  Farti  dell’ Eter- 
nità per  corona  di  tutti  i giorni  ; ond  e 
che  da  voi  foftenute  colla  dignità  fubli- 
me  del  Principato,  campeggiano  più  glo- 
riole le  GLORIE  di  quella  Sereniflìma 
Patria,  che  affisandoli  nelle  Voftre Ma- 
gnanime gefte  vi  rauvilà  la  viva  imma- 
gine del  Sereniffimo  DOGE  BER- 
TUCCI Voftro  gran  Genitore,  che 
nella  Guerra,  e nella  Pace  qual  Giano  bi- 
fronte, colla  làpienza  de’lùoi  configli, 
focotralse  l’ammiratione  di  tutti  i lecoli, 
e mal  grado  della  Barbarie , fattoli  del! 
Ottomano  orgoglio  foabello  al  piede, 
foppe  co’ foli  aulpicj  del  nome  eccello, 
far  volare  in  Venetia  Reggia  della  Li* 
bertà,  a vele  piene  i trionfi. 

Ho  perciò  creduto  di  non  poter  me- 
glio contrafognare  alla  Serenità  Voftra 
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la  mia  Divotione  , che  offerendole  in 
dovuto  Holocaufto  quelli  humiliati  ca- 
ratteri: havendo  ftimato  convenevole, 
che  sì  come  ho  làcrifìcato  nelle  maggio- 
ri turbolenze  dell’ armi  alla  Maeftà  della 
Republica  la  vita,  ed  il  fangue  de  figli, 
coli  le  conlàcralsi  nella  perlòna  di  chi 
tutta  la  rapprelènta,  anco  i parti  dell’in- 
telleto. 

Ed  ò miei  fortunati  fudori  ! le  fra  le 
Maellolè  cure,  che  tengono  occupata  la 
V olirà  mente  tempre  intenta  al  lavoro 
de  Veneti  ingrandimenti  otterranno , in 
forte  un  lampo  benigno  del  Vollro 
guardo,  per  leggervi  fopra  l’attioni  egre- 
gie di  tanti  Illuftri  Concittadini  da  me  di- 
Icritte,  e per  mirare  in  quelli  olsequiolì 
volumi  prollrate  avanti  il  Vollro  Seg- 
gio Reale  la  DALMATI  A,  V EPIRO, 
la  PELOPONNESO,  e la  GRECIA 
appendere  in  legno  della  Libertà  riacqui- 
llata  al  Nume  dell’ Adriatico  Valore  le 
lor  catene. 


ATro- 


A’  Trofei  riportati  contro  Turchi,  van-’ 
no  mifte  in  quefte  carte  le  dolorofe  Ca- 
taftrofi  delle  GUERRE  d’ EUROPA 
delle  quali  non  regiftrò  Marte  colla  pun- 
ta dell’  hafta  fui  ferreo  feudo , Fatti  più 
fànguinofi  : Ma  forfè  fia  decreto  del  Cie- 
lo, che  dilàrmato  un  giorno  perla  mano 
de’  Monarchi  adoratori  del  Vangelo  il 
furore , e pollo  fine  alle  ftragi , e ’1  con- 
fine alla  cupidigia,  fi  leghino  in  un  fol 
volere  gli  animi  de  Fedeli  Regnanti  per 
rialzare  lòpra  le  torri  di  Bizantio  la  Cro- 
ce , ed  accio  che  lui  dorlò  dell’  invitto,  ed 
alato  LEONE,  trionfi  di  nuovo  nelT 
Alia  co’  maggiori  applaufi  la  vera  Fede  ; 
che  fono  i piu  fervidi  voti  di  chi  forti  la 
fortuna  d’ elser  annoverato  tra  figli  di 
quella  gran  Regina  del  Mare,  e di  chi 
particolarmente  fi  pregia  d’efiere 
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Humlijf.  Di'votijf.  ed  Offequiojìfs , Servitore 
Nicola  Beregani. 


L’  Autore  a chi  legge . 

Rudita  fcuoU  d' Anotomi  a.  aperta  a Principi  fi  può  di- 
re /’  Hifioria,  ove  sii  corpi  delle  già  morte  Rcpubli- 
che , e fu  [quaranti  coda-veri  delie  Monarchie  già  fpol- 
J>ate,  simpara  l'arte  di' prefermar  le  preferiti . 

Quindi  T ullio  chininola  maefira  del  mondo  , T eofrafio 
l’appellò  teforiera  della  memoria  de  fecali , e Chitone  la 
intitolò  feena  dell’ fiumana  Prudenza, nella  quale  rap- 
prefentandofi  le  pcripetie  de  Pregni,  e le  Cataflrofì  degl' Im per j , s'appren- 
dono le  maffìme  più  fi cure  del  buon  gomerno  , i configli  più  pefati  per  le 
deliberationi  più  importanti  della  guerra,  e della  pace , e le  regole  più  in- 
fallibili del  Principato  ; sì  che  ferina  lunghe  pellegrinatiom , e fenica  in- 
contrar pericoli , fal'huomo  foggio:  Ejfendo  appunto  i fogli  degli  Storio- 
grafi  fimtgltanti  alle  carte  da  navigare,  che  per  lo  t/iettgo  degli  altrui  nau- 
fragi-,  o delle  profpere  narutgationi , [coprono  le  firn , fegnatio  gli  [cogli , 
e mofirano  i porti . 

Sole  a pereto  l' Imperatore  Alejfandro  Scevero  far  fi  leggere  frequente- 
mente gli  Annali  antichi,  per  indirizzare  coll’ efempio  dell' oltre  pajfate,  le 
attioni  dell’  àumenire . 

Pù  per  tanto  in  qualunque  tempo  tenuta  l’Hifioria  in  fomma  menerà- 
Itone  non  bolo  dà  Caldei , dà  Per  fi,  e dagli  Egittj , li  quali  ne’  tempj 
degli  Dii  la  cufiodirono , o ne  gli  archimj  de’  Re  dimorarono  : ma  dagli 
Hebrei  fù  filmata  per  facrof anta",  fiche  dopo  Mose , Ciofue , SamuelTo  , 
ed  Efdra , non  fù  permejfo,  che  a Profeti,  ed  a Sacerdoti,  o a loro  di- 
fendenti (uno  de’  quali  fu  Giufeppc  Flamio)  lo'  fcrimere  le  gefie  de' Re- 
gi , o le  guerre  del  popolo  eletto  : da  che  pofeta  n aumenne  , che  apprefiò 
t Romani  fù  data  la  cura  al  Pontefice  Majjìmo  ; il  quale  ciò , che  d’anno 
in  anno  f incedeva,  J '(rivendo  fovra  tavole,  nella  propria  cafa  efpone- 
va  alla  <vifia  di  ciaf  bedano  , ed  Annali  Muffimi  s’ intitolarono:  Laonde 
i medefimi  Cefali,  con  quella  mano  trionfale,  colla  quale  impugnarono  la 
fpada,  temprarono  fovente  la  penna,  ejfendofi  meduti  Capitani  tllufiri , 
e famofi  Regnanti , che  quanto  oprarono  nelle  campagne  di  Marte , fopra 
i fogli  di  Minerma  defcnjfero . 

Alternato  io  dunque  nel  grembo  della  più  gloriofa  Republica , che  dopo 
la  Romana , .unqua  s’ammirafje  nell'  Unimerjò  , mi  fon  dato  a credere , 
ejfer'opera  degna  d’ animo  nobile , e di  chi  per  alto  f amore  del  Cielo  nac- 
que libero  in  quefio  mondo , il  non  defraudare  co’  miei  pomeri  fritti  della 
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domuta  memoria  l’ anioni  eccelle  de'  miei  illufiri  Concittadini , ed  impie- 
gare thore  da  me  involate  alla  tirannia  del  tempo  , nel  tramandare  alt’ 
eternità  (per  quanto  fojfe  pojjìbile  alla  fiacchezza  de'  miei  talenti)  il  nome 
di  tanti  gloriofì  Monarchi  ,generofi  Frincipi , ed  infitti  C apitant , che  in  que- 
Jle guerre,  sì  memorabili , particolarmente  contro  I Ottomana  già  creduta 
infuper abile  potenza,  adoperarono  il  loro  brando  ad  bonore  del  Vangelo , 
t ad  ejaltation  della  Croce . 

Ho  perciò  pr occurato  nello  [erigere  I Hifioria  prefente , di  mantenere 
il  decoro , e la  gravità  della  medefima , facendola  comparire  in  habrto 
di  matrona , non  di  plebea  ; hamenao  in  ciò  permute  le  mefitgie  di  gran- 
di, e limati /fimi  Autori ; mentre,  al  parere  dHermogene,  e di  Luciano 
e degli  altri  maefiri  dell'arte,  dem  ejfiere  infignita  del  più  fiublime , e 
maefiofio  carattere  : ejfendomt  parato  conmenemoie  d'ojferire  ad  un  ficcalo  , 
sì  erudito,  e sì  delicato  > una  Storia  cofiparfia  bensì  in  qualche  parte  dell', 
antico,  e {invero  modo  di  favellare',  ma  condita  con  qualche  fior  ma  di 
fcrimere  arguta,  e di  firaj'e  lumitiofia,  e fiobriamente  mimace  ; ad  imita- 
tane di  Lucio  Floro,  ai  Sallujlto,  di  Linaio , di  Giufiino,  e di  Quinto 
Curdo,  e prefia  da  Tucidide , da  Dione , Diodoro , da  Polibio,  e ad  He- 
rodato,  e dagli  altri  Greci,  e Latini  ficrittori  ; li  quali  compofiero  le  loro 
Hi  (Ime  nel  genere  Epiditico , cioè  a dire  con  naturalezza  fiojlenuta  da  no- 
biltà, arte  tanto  più  celebre,  quanto  più  fi  dimoflra  prima  d' ogn  arte. 

E perche  la  Verità  è l'occhio  , da  cui  prende  lume,  anzi  è l anima, per 
cui  mime  l’Hifioria,  di  finita  da  Dionigi  Alicarnajfieo  , per  una  pilojofia 
compofia  d’efèmpfi,  mi  fono  affaticato  ctefiraer la,  per  così  dire,  dal  pozzp 
di  Cleante,  per  ajjìcurarti  della  certezza  di  quanto  io  ficrimo  : poiché  tut- 
tociò , che  leggerai  in  quefit  fogli,  o mi  fiù  fiomminijìrato  da  Soggetti  di 
autorità , clfie  hanno  quefie  glandi  atttoni  militari,  o colla  mente  diret- 
te ne' gabinetti,  o colla  fipada  maneggiate  nel  Campo  ; coll' ejfier mi  fiate 
trafimeffe  le  più  difiinte  notitie  degli  affari  di  Coftantinepofi  da’  grandi  j 
Perfonaggi  ,che  in  figura  di  accreditati  Minifiri  nfiedemano  alla  POR-  fi. 
T A,  t*da  quegli  tleffi , che  furono . gl'interlocutori  della  fiunefia  Ca- 
tafiefi  di  quelli  Imperio . 

Affienandoti , o Benigno  Lettere,  che  non  ritr  ornerai  in  quefie  carte 
ne  odio J,  ne  adulatane’,  poiché  fe  IHISTORIA  è uno  fyecchio  della 
mita  human  a , quando  il  mero  fojfe  contaminato  dalla  pafiione  , più 
non  renderebbe  al  mimo  l’ immagine  della  figura , che  rapprej enta  : non 
ho  però  moluto  imitare  l'artificio  di  Polignoto , il  quale  per  altro  ec- 
cellente Pittore,  formama  » ritratti  molto  più  belli,  che  la  natura  non 
bamema  fabbricati  ?li  Originali,  riferendo  io  fedelmente  » con  libertà 
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degna  £ animo  ingenuo,  quali  furono  gli  ajjedj , le  battaglie  campali , 
* configli  di  guerra  , i cofìum  delle  naiioni  , C operattom  de  Capita- 
vi, e le  deliberatiom  de’ Principi  , afienendomi  d’ingrandire  le  cofe  pie - 
c iole,  per  adulatone  £ alcuno,  che  ciò  farebbe  parto  £ ingegno  fermile, 
quale  fu  quello  di  Teodolo  con  Alejfandro,  ne  tampoco  di  minorare  le 
grandi,  per  ajlio , e liuore , che  fora  perfidia  di  Genio  mali/ aggio , qual 
fu  quelle  di  Timone , e del  maligno  Artflarco ; dolendo  chi  fcriue  per 
addottrinare  la,  pofterità , e per  formare  nel T animo  di  chi  legge  il  fi  mola- 
ero  della  Virtù , deporre  coni  era  coftume  degli  antichi  Romani , auanti 
la  fatua  di  G torve  Pofitorio  qualunque  affetto  priuato  ; che  perciò  gli 
Oracoli  non  hebbero  mai  cotanta  autorità  fra  Gentili , quanta  fe  ne  con- 
fente  dalla  publica  fede  all’  Hifionco . 

Certo  è , che  attioni  più  eccelfe , ne  Fatti  più  memorabili  un  qua  furono 
regi  frati  ne'  fiafti  del  Chrift tane fimo,  che  adeguino  di  gran  lunga  l'impre- 
fe  da  me  de  ferme  : per  lo  che  la  nar  fattone  di  tante  Vittorie , harvrà  firn - 
bianca  forfè  d’Hiperbo/e’,  onde  , fe  con  pari  elocutione  non  ho  pareggiata 
t allessa  della  materia  , ne  dourò  ejjcr  dalla  tua  corte  fa  difpenjato ; 
mentre  per  delincarti  in  quefto  libro  operationi  sì  proeùgtofe , che  forpaf- 
fano  il  confine  del  credibile , era  uopo , che  s’ impiegale  più  tofio  la  pen- 
na £ un  Angelo  , che  £ un  huorno . 

Gradifci  fra  tanto  quefto  primo  faggio  de'  miei  deboli  fludj , promet- 
tendo offerirti  ben  tofio  il  terzo , e quarto  uolume , lauoro  molto  più  dif- 
ficile , e fattcofo  ; nel  quale  comparendo  la  cieca  Ambinone  in  quefto  gran 
teatro  dell'Uniuerfo  , fcorgerai  f ramifichiate  alle  guerre  de' Tur  c/n,  le 
nuolutioni  di  tutto  il  mondo  fcon'volto  , e uiui  felice. 


NOI  REFORMATORI 
dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  la  fede  di  revifione , & appro- 
batione  del  P.  F.  Antonio  Leoni  Inquiiitore  nel  Li- 
bro intitolato  Hiftoria  delle  C uerr e d Europa  s dalla  comparfa  dell’ 
Armi  Ottomane  nell ' Hungheria  , del  N.H.  Nicola  Beregani, 
non  vi  effercofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattoli- 
ca , e parimente  per  atteflato  del  Segretario  noltro 
niente  contro  Prencipi,  e buoni  coftumi,  concediamo 
licenza, che  polli  efier  ftampato , offervando  gli  ordi- 
ni in  materia  di  Stampe, e prefentando  le  folite  copie 
alle  publiche  Librarie  di  Venetia,  e di  Padova. 
Data  dal  Magiftrato  de’ Refformatori  dello  Studio  di 
Padova  io.  Marzo  1 6^7. 
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( Francefco  Corner  Proc.  Refformator. 


Agoftm  Gadaldini  Segretario . 

HISTO- 


HISTORIA 

DELLE  GUERRE 

D EUROPA 

D I 

NICOLA  BEREGANI 

NOBILE  VENETO. 


R A quante  guerre , per  isforio 
d’armi,  per  varietà  di  cafi,  per 
interefsi  di  Principi,  per  multi- 
plicità  d’afsedj,  ò per  numero  di 
battaglie  furono  memorabili  al 
mondo,  niuna  fi  refe  più  famo- 
fa  di  quella  del  corrente  fecolo 
promofsa  da  Mahometto  quarto 
Sultano  de’ Turchi  contro  l’Imperatore  Leopoldo. 

Guerra , le  di  cui  fiamme  dilatate  in  sì  valli  in- 
cendi arfero  con  funefle  vampe  tutta  l’Europa  ; fi 
che  può  intitolarfi  l’Hidra  ferace  di  tanti  moftri  , 
quante  apparvero  le  bellicofe  mofse  , che  o per  ge- 
lofia  d’imperio,  o per  cupidità  di  Dominio  furono 
fufcitate  da  Monarchi  più  formidabili  della  terra. 

Somminiftrarono  quelli  movimenti  guerrieri  alle 
penne  de  gli  fcrittori  fi  ampia  materia  d’immorta- 
lar coll’Hifloria  attioni  fi  degne, e fatti  cotanto  illu- 
flri , che  non  deve  arrecarfi  a flupore  fe  tratto  dall’ 
amore  della  Virtù,  e dal  defiderio  di  tramandare 
fi  Heroiche  gefla  alla  veneratione  de’Pofleri,habbi 
imprefo  a defcriverle  in  quelle  carte,  col  dedurre  le 
Parte  I.  Lib.I.  A prime 
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prime  fila  dell’Orditura  di  sì  gran  tela  dalla  com- 
parfa  degli  Ottomani  eferciti  nell'Hungheria , che 
fù  la  fanguinofa  forgente,  dalla  quale  fcaturirono 
pofcia  li  terribili  fconvoglimenti , e le  tante  lagri- 
mofe  cataftrofi , che  tuttavia  perturbano  l’univerfo. 
Tra  le  Provincie  d’Europa  niuna  più  della  Panno- 
ro  iì  Chef  n*a  aPri  *n  ^e^sa  horrende,  e fpaventevoli  fcene 
polirono  1’  Hun-  di  guerra  : habitata  quefta  anticamente  da  popoli 
Peoni,  o Pannoni,  divenne  bentofto  hofpitc  infeli- 
cifiìma  di  tutti  li  Barbari  vagabondi. 

Li  Goti  la  difettarono,  ma  fcacciati  dagli  Hun- 
ni , e quelli  da  Longobardi,  che  di  nuovo  dal  fero- 
ce Attila  furono  efpulfi , ed  aggiuntavi  altra  gente 
polmoni. perche  profuga  dalla  Scithia,  hereditò  dal  formidabile  no- 
n.mau  Hunghc  me  degii  Hunni  quello  , da  cui  al  prefente  fi  noma 
Hungheria. 

fiafScirHunghc"  Dilatò  quella  in  altri  Secoli  i fuoi  valli  confini 
dalli  monti  Carpathi  fino  al  ponto  Eufi no,  e dalla 
roberto.  fonte  del  Tibifco  fino  agli  Adriatici  lidi  ; abbrac- 
ciando gli  £tati  della  Tranfilvania , della  Molda- 
via, della  Valachia,  della  Mifia,  Ruflìa,  Croatia, 
e Schiavonia  ; fi  che  imperante  il  Re  Coroberto, 
per  l’ ampiezza  fua  fmifurata , hebbe  dagli  fcrittori 
più  rinomati  il  titolo  di  Gigante  fra  i Regni;  ma 
ne’ tempi  correnti,  refi  i fuoi  limiti  più  riftretti  ; tie- 
ne all'Oriente  la  Tranfilvania,  e la  Valachia  :aH’Oc- 
An  M cafo  l’Aullria , la  Moravia , e la  Stiria  :a  Settentrione 
S.  Stefano  Re  d\  la  Polonia,  e la  Ruflia:  ed  al  mezzo  giorno  il  fiume 
naro^rolla  coron*  Savo , che  dalla  Servia  , e Bofnia , o Bofsena  la  divide . 
veftio  fummo  Stefano , che  al  Diadema  Reale  accoppiò  quello 
dXfiineqù^R°; di  Santo,  fù  il  primo,  che  fugata  da  que’ Popoli  1’ 
Chriflo . icdc  d.  jj0jatrja  ^ y introdufse  la  Fede  di  Chrifto, 

Leopoldo  Ignatio  Da  quello  fino  a Leopoldo  Ignatio  , tra  i Rè  di 
d’ HungHerla ,^irì  quello  nome , e fra  gllmperatori  il  primo, che  hora 
cl’Aoflna.  cioè  gloriofamente  vi  regna, coronato  Panno  1655.  Z7-  di 
Ferdinando  i.  Giugno , dopo  la  morte  del  Re  Ferdinando  France- 
”ìfo”Ìa\m°;rR«:  feo  IV.  fuo  fratello , fi  contano  quarantacinque  mo- 
nando  j.Ferdinan  narchi;  tra  quali  fi  numerano  undeci  Regi  di  Cafa 
Giolito  T**1-  d’Auftria. 


Nutrì 
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Nutrì  l’Hungheria  Tempre  popoli  bellicofi , d’elei 
vata  corporatura,  e terribile  afpetto, feroci, crudeli, 
ed  avari: ma  tra  fe  flefsi  cotanto  difcordi  ,che  molté 
volte  mutarono  un  sì  bel  Regno  in  luttuofò  teatro  Coft  m.  dt 
di  fanguinofe  tragedie.  La  lingua  appo  loro  è così 
varia  come  la  Fede  ; parlandovi  ordinariamente 
cinque  idiomi,  cioè  l’Hunghero,  il  Tedefco,  il  Latino, 
lo  Schiavo,  ed  il  Turco;  come  altresì  in  materia  di 
Religione  rafietilbra  appunto  una  confufa  Babelle; 
profefsandovifi , oltre  il  Cattolichifmo,  molte  Sette  * 
di  Luterani,  di  Calvinifli,  d’Arriani,  di  Trinitari, 
d’Anabatifti,  e di  Mahomettani. 

Viene  quella  inaffiata  dall’Iflro , o Danubio., JinTù^nT.1 
che  in  fuperiore  ,ed  inferiore  la  diftingue . Re  Ha  pa? 
rimente  venata  dalTibifco,dal  Dravo,dal  Savo,  dal 
Rabbone  , dal  Vago,  dal  Gran,  Maroz,  Urpana,  o 
Sarvitz,  Vulpano,  o fia  Valpo,  e da  molti  altri  fiu- 
mi , che  diramandoli  con  vario  corfo  per  ogni  par- 
te , la  rendono  fertilillìma  di  qualunque  forte  di 
biade,  frutti,  e rarilfuni  vini,  e feraciflìma  dipefei , j . 
di  bovi, e generofi  cavalli,  e quello, che  più  la  rem h»*Siu . dcU 
de  llimabile,  è la  copia  inetfaufla  delle  miniere  di 
Tale,  di  ferro,  d’acciaio  ,di  rame,  d’argento,  e d’oro; 
oltre  l’efser  arricchita  di  molte  cittadi,o  di  quantità 
di  fortezze  confiderabili . > •!  ( • - ir  1 

Da  che  l’Ottomana  potenza,  efpugnata  Burfia  y Uni  Ottomani  <T 
(ch’è  la  Reggia  della  Bithinia ,)  e piantato  il  foglio  ÌZ*tauf dcU 
nell’Afia,  pafsò  nell’Europa,  fù  Tempre  quello  Re- 
gno l’oggetto  più  fofpirato  de’ Mahomettani  dife* 
gni;  che  perciò,  dopo,  che  Bajazetto,  a cui  per  la 
celerità  nel  vincere  fù  dato  il  fopranome  di  Fulmi-  «Sed?. b0$«; 
ne,  conquillò  la  Bulgaria,  fù  fempre  mirato  da  Sul* 
tani  come  la  chiave  della  Germania  , e come  la 
porta  più  facile  per  isboccar  nell’Italia.' 

Tentò  perciò  Amurathe  IL  con  tre  formidabili 
efercitid’efpugnaretre  fiate  Belgrado,  chiamato  anti-  */££,  **3!? 
camente  Alba  Greca,  metropoli  della- Servia,  edili- 
cato  colle  rovine  di  Tauruno  , forte  propugnacolo,  ««‘'-‘“dio, 
e validilfimo  antemurale  dell’Hungheria  : ma  tre  vol- 

A x te 
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tc  fù  reprefso  lo  sforzorTurchefco  dall’  heroico  va- 
lore di  Giovanni  Hunniade  Governatore  della 
Tranfilvania,  e padre  del  Rè  Mattia;  il  quale  non 
-bjrM%*i*y‘  impedì  Però,  che  il  giovanetto  Re  Uladislao,  nelle 
campagne  di  Varna,  città  della  Bulgaria , fituata  fui 
nt  con  tutto  «T  mar  Maggiore,  nel  giorno  fedivo  di S. Martino, col 
^'TVimnoT  disfacimento  del  campo  Chriftiano,  non  redafse  in- 
1L  felice  trofeo  delle  fcimitar re  Ottomane; la  di  cui  te- 
da Reale  prefentata  al  fuperbo  Sultano  da  un  fol- 
dato  chiamato  Coza , fù  d’ordine  di  Amurathe  fo- 
pra  la  punta  d’acuta  lancia  inviata,  per  odentatio- 
ne  de’fuoi  trionfi,  in  Adrianopoli  , indi  per  tutta 
l’Afia  minore. 

mj  ho  mino  n -Ma  ^ete  maggiore  d’impadronirfi  di  così  nobile 

*7-  Maggio  efpu-  Provincia  provò  Mahometto  Secondo , quel  barba- 
ri- oaut.no-  pugnatore  di  Codantinopoli , e di  Trabifonda , 
quel  domatore  di  due  Imperj,  e foggiogatore  di  do- 
deci  Regni , e trionfatore  di  ducento  cittadi  ; che 
perciò  adunato  potentiflimo  efercito  afcendente  al 
**»h«Hn«.o  ìi.  numero  di  trecento  mila  foldati  fi  portò  in  perfona 
«nCy'd'.tì:  all’efpugnatione  pur  di  Belgrado  in  vano  dal  geni- 
t mio ** pc°  tore  Amurathe  già  tentata  : ma  perdutivi  fettanta- 
*iTdc  mila  de’fuoi  negli  afsalti , fù  coftretto  dal  Generale 
Hunniade,  (che  in  difefa  di  quella  piazza  rilevò 
mortali  ferite)  di  levare,  con  fuo  feorno  l’afsedio. 
Succefso  al  foglio  Solimano  11.  quel  Solimano  idea 
d’un  gran  Monarca,  e d’ un  gran  foldato,  che  ag- 
giunfe  più  regi  ferii  alla  fua  corona.  Quello,  dopo 
haverfi  refa  la  Valachia  tributaria , confidato  nella 
minorità  del  Rè  Ludovico  fecondo  , inondò  con 
Ini, refe  di  Soii-  truppe  innumerabili  le  campagne  dell’ Hungheria , 
H^uru.  n<“  e diftrutto  il  callello  di  Sabach,  penetrato,  ove  il 
Savo  s’unifce  al  Danubio,  efpugnò  finalmente  Bel- 
M^rSSé!  grado  ; così  mentre  gli  Hungheri  tra  lieti  conviti, 
jotoouou.  folennizando  in  Vienna  gl’Himenei  del  fuo  Rè  con 
Maria  figlia  di  Filippo  Re  delle  Spagne,  vota  vano  a 
vicenda  le  tazze  ricolme  de’ più  fumofi  liquori,  So- 
limano colla  fabla  votò  a migliaia  di  cittadini  le 
vene  di  fangue . 


Fù 
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Fù  in  tal  guifa  fpalancato  l’adito  alla  Barbarie, 
per  l'invafione  di  sì  bel  Regno , che  rimafe  dal  fero-  f<M  i#  Atolio 
ce  Sultano,. per  la  maggior  parte  , o fottomefso,  o £££*«%£ 
dift  rutto;  fiche  tagliato  a peni  nelle  campagne  di  £>™ 
Moaco  il  Rè  Ludovico  ; che  fcorto  dalla  temerità  di 
Paolo  Tomorreo  Arcivefcovo  Colofsenfe  fuo  gene-*’"' 
rale,  più  animofo,  che  faggio,  osò,  con  ifpropor- 
tione  di  forze,  venirgli  a fronte,  faccheggiò,  ed  in-  Budl$‘iùc 
ceneri  Buda  feggio  reale , da  cui  trafportò  tre  ftatue  co  da  Solimano  11. 
celebri  di  metallo , e le  fece  innalzare  per  trofeo  nell' 
Hippodromo,  chiamato  da  Turchi  Aitmaidan  in  ciovinm  „jpo 
Coftantinopoli : indi  a richieda  di  Giovanni  Zapo- 
gliano  Conte  di  Sepufio  , prima  Luterano,  pofcia  Fa  morte  del  Re 

* • 1 n V r . J 1 V,  «•  Ludovico , Re  d* 

Ariano,  eletto  Re  d Hungheria,  dopo  la  morte  dl 
Ludovico,  in  concorfo  di  Ferdinando,  ritornato  con  do  d’Aufixia  . 
formidabil’hofte  , fpa ventò  coll’afsedio  di  trenta  ltA  ^ 
giorni, e co’ venti  generali  aftalti  Vienna;  che  fotto  il  Solimano  II.  con 
comando  di  Filippo  Palatino  delRheno,  e del  Con- 
te  di  Solm  > co’  ventimila  foldati , refe  vana  la  fero- 
cia di  Solimano;  il  quale  comparfo  più  poderofo, 
per  non  lafciare  irrugginire  la  fabla , peòetrò  nuova- 
mente nelle  vifcere  di  quello  Regno,  devaftandole 
campagne  dell’  Auftria , ove  sì  ritrovò  a fronte  l’Im-  wiinlPà  sou, 
peratore  Carlo  V.  che  qual’  ifcoglio  di  ferro , fece  re-  oìio 1 VT** 

trocedere  il  fuo  furore . Ma , fe  ritirofsi  all’hor  Soli- 
mano, ciò  non  fece,  che  per  dar  forza  maggiore  al 
colpo;  pofciache  disfatto  fotto  Buda,  coll’ombra  fola  Rogtndof  disfat- 
tici fuo  efercito,  il  campo  Si  Ferdinando, comanda-  Solimano  1 1.  il 
to  dal  Rogendof;  ed  entrato  pur  altra  volta  armato, 
fotto  l’ingannevole  pretefto  della  protettione  della  £3»!“' 
vedova  Regina  Ifabella,  nella  Metropoli , cangiò  le 
Chiefe  in  Mefchite,e  la  Corona  di  Pannonia  inca- 
tena: conquiflate , poco  dopo  Strigonia,  Tata,  Cin- 
que Chiefe  , ed  Alba  Reale,  profegui  regnante  Maf- 
fimiliano,  i trionfi,  coll’efpugnatione  della  famofa. 
fortezza  di  Sighetto,  che  coll  incendio  d’una  gran 
parte  di  fe  medefima,  illuminò  del  pari  la  pira  del  u'SS^'IìsT- 
trionfante  Sultano,  che  vi  morì  poco  prima  della  di  s'1"10- 
lei  caduta, ed  i funerali  del  Conte  Nicolò  di  Scrino; 

A j eh’ 
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v.k»'  * mone  ch’efercitando  un’attione  la  più  generofa,  ed  heroica 
quante  mai  provenifsero  da  cuore  Chrirtiano , lo- 
ù*  *£*««.' c pra  le  folte  catafte  de' trucidati  nemici  rimanendo 
ertinto,  immortalò  le  fue  glorie. 
c Ne  dimortroflì  men’avido  d'impofseftarfi  dell’Hun- 
rate  d'Amurathe  gheria  il  terzo  A murathe;  poiché  herede  quelli  del  se- 

111.  manda  a filo  • «•  #•  n /»  • t • ■<>  r * ® 

di  Scimitarra  l*e-  mo  paterno,  disfatto  lefercito  dell’ Imperatore  Ro- 
SSSrfiS-ST!  dolfo,  fotto  la  condotta  di  Sinan  fiafsà,  fece  l'acqui- 
fto  della  celebre  fortezza  diGiavarino:  parlo  di  quei 
Acquili*  fitto  <U  Sinan,  che  dalla  brava  fpada  di Sigifmondo Battori . 

Sman  Btfsà  delia  j \ u * 

fortezza  di  Giara-  dopo  si  gran  vittoria , fu  vinto. 

Parve,  che  lo  fpirito  d’Amurathe  trafmigrafse  nel 
fucccfsore  MEHEMETTO  III.  poiché  accefo  anch’ 
egli  di  cupidigia  di  conquiftare  sì  nobil  Regno , de- 
t„4  . ftatofi  dal  letargo  dell’ effeminato  Serraglio,  poco 
ferciro  H uiighero,  lungi  d'Agria  già  debellata,  coprì  quelle  valle  cam- 
aZ~Z?5SSz  pagne  di  cadaveri  di  Alemanni , d’Hungheri , e di 
«cnoin.  Cotto  Tranfilvani  lacerati  fui  campo:  alla  quale  miferabi- 
le  feonfitta  confeguitò  nella  Croatia  la  deplorabile 
àSar**** dl  perdita  dell’efpugnata  Canifsa. 

Acomat  v’aprì  nuove  piaghe , ed  Ofmano  fomen- 
tando l’ambitione  di  Bethlem  Gabor,  v’infanguinò 
più  volte  le  fable  de’Mufulmani.  La  fola  llolidezza 
ft‘.mpuc°iw  debraino  efentò  l’Hungheria  per  qualche  tempo  dal 
Mahomettano  furore  : ma  Sultano  MEHEMET  IV. 
uu  o più  torto  Acmet  Chiupurlioglì  fuo  Primo  Vifire , 
iStoSSSrk  tentò  di  farne  l’imprefa;  Doiche  mentre  sì  profegui- 
i7rid«iTu^t?en  va  l’oppugnatione  diCandia , o fofse  la  valorofa  di- 
fefa  de’ Veneti,  che  in  quella  guerra  di  cinque  luftri 
fecero  collare  a Turchi  nel  Mare  più  Armate  disfat- 
te, ed  in  terra  più  eferciti  annichilati,  o forte  una 
iòprafina  politica  di  que’Barbari , fuggeritali  d’alcuni 
Principi  defiderofi  di  vedere  indebolita  quella  Repu- 
blica,  allungando  con  paufe  sì  lente  l’imprefa,  per 
fempre  più  eftenuare  la  potenza  Veneta,  che  gli  ler- 
viva  di  Remora  ad  altre  loro  premeditate  conquirte: 
tM)  certo  è,  che  Chiupurlioglì  allirtito  da  potente  eferci- 
AcqfSofanok’  to, ch’ingrofsato  da Tranlilvani,  Moldavi, e Valacchi 
ac^ì“  chiu^..  afeendeva  a fettanta  mila  combattenti,  efpugnò  1- 

impor- 
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importante  piazza  di  Nayhayfel  nel  comitato  di  Ni- 
tria,  e fece  tremare,  benché  di  falso, Vienna;  e fe 
la  vigilanza  del  Co.  Raimondo  Montecuccoli  Gene- 
rale dell’Imperatore  Leopoldo  co’ Tuoi  Tedefchi , e 
colle  bande  aufiliarie  de’Francefi  dirette  dal  Marche- 
fe  di  Colignì  Luogotenente  Generale  dell’ armate 
del  Re , e del  Marchefe  della  Fuillade , che  in  tal’oo 
catione  vi  operarono  miracoli  di  coraggio,  non  s’op- 
poneva fopra  il  Raab  al  Monitiero  di  S.Gotardo  al 
paftaggio  de  Turchi,  nella  qual  fattione  recarono 
tagliati  a pezzi,  e roverfciati  nel  fiume  fedeci  mila 
tra  Gianizzeri , Sphaj , ed  altra  gente , fi  vedevano 
infelicemente  allagate  da  un  diluvio  di  Barbari  le 
campagne  dell'  Auftria  , collo  fpavento  di  tutta 
Europa. 

Dopo  di  che  conclufafi  da  Cefare, colla  perdita  di 
Varadino,  e d'altre  confiderabili  piazze,  una  mal  fi- 
cura  pace  coll’Ottomano:  gelofa  non  meno  la  Ger- 
mania delle  fcimitarre  de'Mufulmani  .che  delle  fpa- 
de  de’ Galli;  mentre  fi  credeva  dormire  fpenfierata 
all’ombra  de  pacifici  ulivi,  non  s’auvide,  che  op- 
prefsa  da  maligno  fopore  pofava  illetarghita  fotto 
l’ombra  di  venefici  Talli;  non  prevedendo  le  con- 
giure tramate  a Cefare,  ed  a tutto  l’Imperio  dalla 
perfidia  degli  Hungheri,  che  fempre  fra  fe  fiefli  di- 
fcordi,  fempre  s’accordarono  a non  poter  tollerare 
il  dominio  degli  Alemanni. 

Viveva  in  quel  tempo  il  Co.  Nicolò  di  Serin , pro- 
nipote di  quel  gloriofo  Nicolò  ; che  con  tanto  valo- 
re difefe  la  Fortezza  diSighetto  contro  ducentomilà 
Turchi  comandati  dal  ferocifsimo  Solimano. 

Era  quelli  e per  l’antica  nobiltà  della  nalcita,  e 
per  gli  fiati,  che  pofsedeva  nella  Croatia  , e nell’ 
Hungheria  , riguardevole  , ma  piu  famofo  per  la 
propria  virtù  militare  ; ha  vendo  più  volte  e fui  Dra>- 
vo,  e fui  Savo,  e fotto  Canifsa  atterrato  col  forte 
braccio  il  fàfto  de’Turchi,  laonde  refo  il  di  lui  no- 
me tra  Barbari  formidabile , era  intitolato  il  flagello 
de’  Mahomettani . 

A 4 Ha- 


Itogli  primo  Viti» 
di  Mahometto  IV. 
della  tortezza  dà 
Nayhayfel . 


i«  «4-  r.  Agofto. 
Battaglia  lui  fiu- 
me Raab  tra  Tua- 
chi,  ed  Imperiali 
coll'aiuto  de  i rai*, 
cefi. 


1M4.  tr-Afote 

Tregua  per  anni 
io.  fatta  d’Acmec 
Chiupurliogltcol- 
rimperatore  Leo- 
poldo primo,  pei 
nome  di  Maho- 
metto IV.  con  la 
celilo  ne  fatta  da 
Cefare  delle  piaz- 
ze di  Varadino  » 
Nayhayfel , e No* 
vegtadi. 


Motivi  della  p re- 
fe n re  Guerra  dT 
Hungheria. 
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Haveva  egli  col  pretefto  di  reprimere  le  fcorrerie 
de’ Turchi  ne’ luoghi  della  Tua  giurifditione  , eretto 
un  forte  fra  Saccturno,  e Canifsa,  di  là  dal  fiume 
Mora , e portavi  una  grofsa  guarnigione , teneva  in 
k««  deiu  cont'nue  agitazioni  l’ Ottomane  provincie  :fù  perciò 
P**1  vo^te  r*cercato  dalla  Porta  l’Imperatore  Leopol- 
Sttac»»u/IC  do  a far  Smantellare  la  detta  fortezza,  ed  a cafti ga- 
re la  temerità  del  Serino , per  levare  la  cagione  del- 
V inquietudini , che  un  giorno  potevano  riacendere 
una  guerra  più  fanguinofa:  ma  dolendofi  il  Conte, 
che  il  fuo  Stato  rimaneva  efpofto  all’  incurfioni  de 
Barbari  , e che  quel  forte  era  un  argine  , acciò  da 
quella  parte  non  penetrafse  un  torrente  d’armati 
nelle  vifcere  della  Stiria,  s’andava  protraendo  la  de- 
molitione,  fino  a tanto, che  non  cefsando  il  Serino 
dalle  fcorrerie , e fervendo  il  forte  di  munito  recet- 
tacolo  delle  prede  , venutofi  ad  aperta  guerra  co’ 
Turchi, e perdutafi  dagl’imperiali  la  piazza  di  Ney- 
hayfel , e dopo  il  mal  intraprefo  afsedio  di  Canifsa , 
dift rutto,  e mandato  in  aria  il  forte  diSerinvvar, 
colla  morte  di  Pietro  Strozzi  capitano  famofo  diCe- 
fare,feguita  dopo  la  battaglia  di  S.Gotardo,  la  Tre- 
gua , colla  conditione , che  dovefse  reftare  fpiana- 
to’l  forte,  fù  neceflìtato  il  Conte  a tollerarne  la 
perdita . 

Serbò  perciò  fempre  nel  fuo  cuore  il  rammarico; 
refo  tanto  più  fenfibile  , per  la  negativa  riportata 
del  Generalato  diVarasdino  : onde  ficome  nodriva 
1 h Novembre.  fpiriti  generofi  , perciò  tra  fe  medefimo  inquieto, 
colò  di  Serio  Nr!-‘  deliberò  divertire  il  tumulto  de’fuoi  affanno!!  pen- 
tente in  un  bofeo  fieri,  efercitandofi  nella  caccia, ove  nel  mezzo  d’un 
occ,ro<uunGn.  bofeo  fù  ritrovato  morto. 

Si  diffamò  alla  corte  , ch’ei  fofse  flato  sbranato 
dalle  zanne  di  fiero  Cinghiale,  benché  fofse  fparfo  da 
molti , eh’  il  colpo  d’un  archibufo  l’havefse  trafitto . 

Caduto  il  Conte  Nicolò , quando  credeva!!  eftinta 
ogni  fcintilla  dicommotione  tragliHungheri,videfi 
ben  torto  avampare  un  portentofo,  ed  ineftingui- 
bile  incendio. 

Ih 
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Il  Co. Pietro  Serino  fuo  fratello,  il  Conte  France- ,£$3? 
fco  Nadafti,  il  Principe  Francefco  Ragozki , ’l  Con-  ?^u3rn*herU 
te  Giovanni  Erafmo  di  Tatembach  , il  Marchefe 
Chriftoforo  Frangipani,  ed  il  Co.  Vvezieleni  Palati- nNp^i^  f[a„. 
no d’ Hungheria  , co’ molti  altri,  tutti  congiunti  di 
fangue,  e principali  Baroni  di  quelle  provincie, fono 
pretefto  di  vendicare  la  morte  dal  Co.  Nicolò  : ma  F,*n6'- 
nutrendo  per  altro  nell’ambitiofe  loro  tede  fellonie , ,1p^ynv0““'"i 
e ribellioni,  fomentati  dal  Tranfilvano , coirintelli-  )|é*ri»- — 
genza  denTurchi,  e d’altri  emoli  di  cafa  d’Auftria  Kt|y- &c- 
praticando  efecrande  congiure , è fama  troncafsero 
al  piccolo  Arciduchino,  col  mezzo  dell’empia  nutri- 
ce, ancora  in  fafce,  la  vita;  tentando  altresì  a Po- 
tendorff , cartello  fiutato  fopra  il  lago  di  Neunti-  i66l 
dler  , in  un  convito  preparatogli  dal  Co. Nadafti, 
fotto  pretefto  di  pefca  deliciofa  ,di  levare  con  auve- 
lenata  vivanda,  lo  ftefso  Imperatore  Leopoldo  dal  "° 
mondo rhavendo  due  meli  prima,  coll’ attaccar  fuo- 
co al  palazzo  imperiale  in  Vienna,  ove  dimorava  la 
perfona  di  Cefare , procurato  d’inaridire  l’Auftriaco 
aLloro,  e di  follevar  tutto  il  Regno. 

Iddio  però  diflìpatore  de’configli  degli  empi,  fece  PanagioctiTurci- 

1 /•  « 1 1 • • » » » • mano  Celino  in 

palele  per  lo  meno  del  Panagiotti  Turcimano  Ce-  Cofantinopoli  fa 
lareo,  al  Refidente  imperiale  in  .Coftantinopoli  le  H'adìllèpuiF 
loro  deteftabili  trame;  havendo  il  Capitano  Tscol-  lnv*"“" fo 
nitfch,uno  de’ congiurati,  feoperto  a piedi  di  Cefo- 
re  tutto  il  trattato  della  congiura  ; fiche  arreftato  il  tf  li  trattati  fra  gl' 
Co. Pietro  Serino,  ed  il  Frangipani  nel  cartello  del  Hun6hcr1, 

Co.  di  Cherì,  ove  fuggendo  dall’ armi  del  Generale  Prigionia  de!  Se- 
Spankau,  s’erano  ricoverati;  ed  indi  a poco  tempo  iZS’Ztì'cSfà 
imprigionato  il  Nadafti,  ed  il  Tatembach,  ambo  delCod,ch*“ 
convinti  d’alto  tradimento, e delitto  di  lefaMaeftà  , Atirte  dtlNa- 
condotti’l  Serino,  ed  il  Frangipani  nel  cartello  di  d^ed,1Tll'n>- 
Neiftat,  confefsate  le  loro  colpe,  furono  decapita-  Motte  depenno, e 
ti , coirefsergli  flati  confricati  li  loro  beni  • capimi  fi Neiftat. 

La  medefima  fentenza  fù  publicata  contro  il  Na  " Morte  de!  Nad*- 
darti,  al  quale  in  Vienna  fù,  fedendo,  dal  Garnefi-  {{LÌ?011*”  “* 
ce  levata  la  tefta,alla  prefenza  di  Mehemet  Buftan- 
gì  Bafsì  Ambaiiciatorc  Ottomano;  havendo  lafciati 

-rSl  undeci 
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undici  miferabili  figlivoli,  a quali,  per  la  fellonia 
del  Padre,  fù  cangiato  il  cognome  del  fuo  gloriofo, 
Mem dei  T»t«»  e n°bil  cafato  in  quello  di  Creurterberg,  e fette  meli 
dopo  fù  fatto  troncar  il  capo  nella  fala  del  confi- 
sau  dei 'cordiglio  gl  io  della  Città  di  Gratz  capitale  della  Stiria  al  Co. 

di  Tatembach,  ove  fofteneva  la  prerogativa  di  con- 
sigliere di  quel  Reggimento'. 

Recifi  quelli  fuperbi  papaveri  , fi  credeva  dalla 
Corte, che  quelle  tefte  , che  rinchiufero  in  fe  ftefse 
cotanti  ambitiofi  penfieri  , dafsero  col  loro  efem- 
pio  una  publica  lettione  di  timore  a tutti  gli  altri 
capi  dell’  (lungheria  ; ma  divulgatori  il  loro  fuppli- 
cio  arfe  in  un  momento  tutto  il  Regno  di  fiamme 
ribelli. 

Procurò  l’ Imperatore  coll’ armi  eftingucre  il  fuo- 
co, ch’andava  ferpendo. 

Monetici  Co.  Jte-  Stefano  Tekely  di  Kerfmark  Conte  d’Arva,  e di 
dr7có.k  Em^có  Scaffnit  nell’ Hungheria  fuperiore,  creduto  per  uno 
Calie  i/o  d*  Am  de’ complici,  dopo  haver  foflenuta  una  difperata  di- 
acralc  Hcixlci . ‘ fefa,  fù  coftretto  dalli  Generali  Cefarei , ( efsendo 
poco  men  che  fpirantc  ) a rendere  il  fuo  Cartello  in 
mano  del  Generale  Donato  Heizlcr,  nel  quale  fù 
porta  guarnigione  Alemanna. 

mtneo  TeKeljr  £ Emerico  fuo  figlivolo  ancor  giovanetto  in  habito 
Eobcca  da  LiKovi  di  Dama  Polacca  pafsò  feonofeiuto  da  Likova,  terra 
» ciac  «via . fua  gjurifditione , jn  Cracovia  ; indi  pervenuto  in 

Tranfilvania  nella  corte  del  Principe  Michele  Abafc 
ìkifi*  fi , entrò  pofeia  col  di  lui  favore  armato  nell’  Hun- 
gheria. 

La  forte,  che  fempre  incollante,  gode  girar  con 
perpetua  vertigine  l’ Òrbe  della  fua  ruota,  volle  da- 
re a vedere  neH’efaltatione  d’ Emerico  uno  fchera* 
delle  fue  rtravaganze  , folite  fòvente  nel  teatro  di 
.■  mille  aggiramenti  fovra  la  feena  di  quella  vita  a 

, Tapprefentarfi  nel  mondo  ; poiché  li  titoli,  e le  di- 

gnitadi  conleguite  da  quello  ribello  nell’  infamia  fa- 
moti),  altro  finalmente  non  furono^  che  fpruzzi  di- 
fugace  fplendore  , che  fogni  d’imaginatione  ve- 
gliarne, che  nati  appena  fparirono. 


Per- 
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Pervenuto  il  Tekely  a Cibinio,  chiamato  da  gli 
habitatori  Zeben,  fpirò  l’anima  il  Conte  Radori  **4“i  r“* 
fuo  Zio , per  la  di  cui  mone , oltre  a moite  ca- 
sella, e giurifditioni , divenne  di  gran  teforo  felice 
herede . 

S’  aggiunfero  ad  accrcfcergli  le  facultadi  molti  al. 
tri  beni,  e gioje  d’ineftimabil  valore  pervenute  in 
fua  te  Ila  per  ragione  della  Contefsa  fua  madre , fi- 
glia del  Palatino  Emerico  Turfone;  onde  fi  refe  il 
più  ricco, ed  il  più  potente  Barone  di  tutto  il  Regno. 

Afsoldate  pertanto  militie,  fpalleggiato  da  mal- 
contenti,  col  calore  della  Porta,  e d’altre  potenze 
ftraniere , giovane  di  forte  corporatura , fui  fior  dft- 
gli  anni,  dotato  di  varie  lingue, e di  molte  fcienze, 
ma  tinto  dell’empia  Herefia  di  Calvino , meditando 
vendette,  e fognando  Regni,  fcorfe  con  numerofe  Cl,fUW- 
fquadre  l’Hungheria  fuperiore,  impadronendofi  di 
molte  fortezze  ; e per  maggiormente  venire  à capo  T<KeI 
de’fuoi  difegni,  s’accasò,  colla  permiffione  dell’in- 
gannato  Leopoldo  , con  Aurora  Veronica  figlivola 
del  decapitato  Serino,  vedova  del  defunto  trance- to-Fic,roS“in<>- 
fco  Ragozki  ; il  quale  prima  di  morire  ottenne  dal- 
l’ Imperatore,  per  mezzo  della  Principefsa  fua  madre, 
il  perdono  : confeguendo  con  quelle  nozze  li  tefori 
di  Giorgio  fecondo  Ragozki , coll’oro  accumulato 
dal  figlio. 

Vedendofi  per  tanto  affluito  dalla  fortuna , c co- 
ronato da  tante  fquadre  , gonfio  di  fc  medefimo, 
vantava!!  d’ efsere  l’afsertore  della  publica  libertade , 
il  mantenitore  de’ privilegi  del  Regno,  il  propugna- 
tore della  Religione  riformata,  il  vendicatore  de’No- 
bili,  ed  il  profiigatore  della  tirannia  de’ Cattolici,  e 
degl’ Alemanni. 

Scrifse  all’Imperatore,  che  fi  ritrovava  in  quel 
tempo  alla  Dieta  in  Edemburgo,  città  dell’inferiore 
Hungheria  , una  lettera  piena  di  fallo  , fottofcritta  ,MI 
da  altri  fei  principali  capi  ribelli , efprimendofi  H a-  cJSSSfJìr^ 
•verdato  impulfo  all' Armi  fue  la  pleiadi  ,per  rifialnhre  nel£ 

Hungberia  tejercitio  della  fua  Religione , e per  ricuperare  li  “ 

beni 
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beiti  a lui,  ed  agli  altri  Juoi  congiunti  di  J angue  , già  confi- 
* ••  [coti . 

Non  efier  proprio  di  chi  deme  regnare  colla  clemenza,  il 
far  languire  un  Regno , opprimendolo  col  pefo  d‘  aggr arti j n 
nrorofi , contaminando  li  privilegi  , e conculcando  la  N<h 
bitta.  • i . : 

Chieder  per  tanto  l e fercitio  di  qualunque  'Religione 
reftitutione  delle  Chiefe  a Profetanti  date  a’  Cattolici  , 
fermane  de  prtmilegi,  la  vermi ffione  di  poter  fi  confermare 
coli  armi  m mano  , e che  fofi'ero  pagate  a T urchi  tutte  le 
fomme  d’oro,  a quali  fi  era  obligato,  colla  ficuran^a  del  ri- 
torno alle  proprie  cafe  , e t abolttione  di  quanto  dalla  fua 
fpada  foffe  fiato  operato  a f amor  e di  fe  fi  e fio , e de  feguaci 
di  fua  Fortuna  . s 

Ben  conofceva  lo  fpfrito  fagacc  del  Conte  , che 
non  farebbe  mai  condefcefa  la  volontà  di  Cefare  a 
- richiede  s’impertinenti:  ma  pensò,  che  li  fuoi  carat- 
teri tranfmefli,e  publicati  nella  Dieta , ove  interven- 
ne la  maggior  parte  de’Magnati  del  Regno,  havreb- 
bono  giuftificate  le  fue  operationi , e dettata  mag- 
gior fiamma  negli  animi  di  quc’Nobili , per  natura 
inclinati  alle  follevationi , & a tumulti . 

Non  ottante  però  la  di  lui  contumacia  ,acconfcn- 
mc  ^concede  da  tì  la  bontà  di  Leopoldo  di  concedergli  molte  fot 
furono  pemiciofif-  pendoni  darmi, dando  orecchio  a trattati, che  nelle 
dimore  fi  fecero  conofcere  perniciofi  ; poiché  men- 
tre la  perfidia  del  Tekely  addormentava  coll’ appa- 
renti humiliationi  la  vigilanza  de’Miniftri  Cefarei , 
dall’altra  parte  non  tralafciava  di  follecitare  l'afsi- 
ftenze  della  Porta  , che  fi  trova  in  ogni  tempo  fpa- 
lancata, quando  fi  tratta  d’apportar  rovine  à Monar- 
chi del  Chriftianefimo. 

Inviati  perciò  nuovi  Deputati  a Coftantinopoli  co’ 
ricchi,  e pretiofi  regali  alla  Sultana  Zaima,  detta  la 
ckVi y a! la so’ùanà  Validè,  madre  del  Gran  Signore,  ed  alla  di  lui  favo- 
Hdir“SilVdi  rita  Fatarne  , chiamata  l’Hafsachì  ,.ed  all’ altre  Sul- 
ci  tane  e Miniftri  più  accreditati  del  Serraglio  ; humi- 
liatifi  al  primo  Vifire,  ed  offertogli  doni  di  fommo 
valore . 


Doni  pretiofi  in- 
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Gli  dimoftrarono  : La  facilità  dimpadromrfi  delHHunghe-  _ L 

ria , t unione  della  Nobiltà  ai  quel  Restio , le  poche  forig  di  L £0-  Kcìy  diinoltrano 
po/do  , fetnpre  diftratte  dall’armi  de  Galli  J 'ul  Rheno  , e tarde 

J ’ J r ..  J . . ,p  J • liti  .eh  bavera  il 

per  natura  di  quel  velato  clima  nell  operare  : efler  l Erario  smuno  a impa 
efaujìo  t la  Germania  co  Juoi  Elettori , e Principi  fra  fe  di-  «*>«■«• 
rznfa,  e difcorde , la  Spagna  eftenuata,  dinjtrttta  nell'Italia , 
e nella  F landra  , e di'z/orata  dall’ ingordigia  de' Grandi  : 

Vienna , e l'Aufiria  ancora  tremanti  per  lo  [pavento  dell’ ar- 
mi Ottomane  fui  Raab  : in  fomma  non  poter  deftderare  il 
Sultano  congiuntura  più  propria  , per  acqutfiare  la  totale  fo- 
'vranità  d' un  Regno , con  tanti  eferciti , e con  tanto  f angue  in 
e vano  altre  <uolte  procurata  da  fuoi  antenati  ; bufando  foto 
il  <• vederti  a f-uolazare  di  lontano  fopra  il  Danubio  l’tnfegne 
Turchefche,  per  foggiogarlo.  Ambire  perciò  il  Conte  Emerito 
il  folo , e gloriofo  titolo  di  u affollo  del  maggiore  Imperatore 
dell’  Vmnjerfo  , effer  egli  pronto  al  tributo  , ed  a facnficare 
per  lo  Scettro  di  cosi  potente  Monarca  la  ‘-vita . 

Quelle  humili  efpreflìoni  furono  fommamente 
gradite  dal  Primo  Vifire  che  rapprefentate  per  pro- 
fittevoli al  Sultano , gli  diedero  fperanza  d’impadro- 
nirfi  d’un  Regno,  alla  di  cui  conquifia  per  sì  lungo 
tempo  afpirava . 

Tanto  più,  che  cefsata  la  guerra  diCandia,  e ter-  J-fS  do- 
minate coll’acquifto  di  Cehrim,  e di  Caminiectz.le 
guerre  di  Mofcovia , e della  Polonia , era  necefsaria  (ione  j e ditata- 
politica,  per  la  prefervatione  , e dilatatione  dell'Im-  So”  d*n‘l“fe' 
perio , tenere  le  militie  efercitate  in  qualche  confi- 
derabile  Ém  prefa . 

La  Monarchia  Ottomana  è come  il  mare , che  ri- 
trova la  fua  confervatione  nel  moto:  la  mofsa  però 
dell’armi  Mahomettane  nell’Hungheria  , ancorché 
havefse  perpretefto  la  protettione  de’ribelli,  è fama, 
che  racchiudefse  un  fine  più  politico,  ed  un  più  oc- 
culto difegno . 

Era  hormai  refo  odiofo,ed  intollerabile  ilfaflode’ 

Gianizzeri  al  Gran  Signore:  l’efserfi  quelli  con  atro- 
ce barbarie  altre  fiate  infanguinati  nella  perfona  d - 
Ofmano,  e la  tragica  morte  data  con  indegno  ca- 
peftro  a Sultan’Jbraino  fuo  padre,  gli  pofe  cotanto 

fpa- 
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fpavento,  che  temendo  ogni  momento  della  loro 
violenza,  propofe  nell’animo  fuo,  col  mezzo  d’una 
« ,v  difaftrofa  guerra , diftroggere  li  tiranni  della  fuamo- 
narchia , ed  in  loro  vece  formare  .una  nuova  muitia 
<h.*  fenza  difpendio  del  regio  teforo  , coll’aecrefcere  li 
Seimeni,  che  fono  le  guardie  de’Bafsà  , a loro  fpc- 
fe , acdoche  fempTe  fofsero  pronti  ad  ogni  cenno 
del  loro  Sovrano;  allontanando  in  tahguifa  dalla 
Metropoli , e dalla  fua  reale  perfona  la  temeraria 
forza  di  foldatefca  fi  numerofa,  e cotanto  violenta, 
che  ferviva  più  a terrore , che  a prefervatione  de’fuoi  v 
Monarchi.  * 

Participato  il  difegno  a Còrrà  Muflafà  fuo  Primo 
Vifire,  che  l’approvò, furono  per  efeguirlo,  abbrac- 
TcKc’iy'W  <„.  c*ale  fefibitioni  dei  Tefccly , al  quale  d’ordine  della 
Ì;ÌSr  Porta  & da  IbrahinBafsà  di  Buda  conferito  il  titolo 
pcdcllHunghciia  di  Principe  dell’Hungheria  fuperiore,e  regalato  d’uno 
rtendaTdo,  con  ricca’ verte, e fabla  gioiellata,  all’ufò 
di  que’barbari  cerertioniali , che  per  fegno  di  domi- 
nio impugnano,  più  che  lo  fcettro,  la  fcimitarra. 

Spalleggiato  per  tanto  da  grofse  torme  di  Tranfil- 
vani,  d’Hungheri , Turchi , e Valacchi,epoco  appli- 
' candovi  l’ofdinaria  lentezza  degl’imperiali, inganna- 
ti da  promoffi  artifici  di  pace  1 s’impadronì  a mo- 
menti delle  piazze  più  importanti  dell’Hunghcria 
fuperiore.  ' ■ ’ . ■ j 

TeKeljr  s’iinpa-  Cafsovia  in  pochi  giorni  d’afsedio  s’arrefe,  violen- 
tato  dalla  forza  del  popolo  il  Generale  conte  Frarv- 
Sinfoldo  col  prc  cefco  StrafoldO , che'  v’era1  alla  cuftodia , a darla  in 
fitoAUnuio.  mano  a Ribelli.  Quindi  innoltrando  i progreflì,s’im- 
pofsefsò  d’Eperies,  d’Hònoth,  e Tockai  , e con  ve- 
ftOì  d’  /peikvi’  loce  marchia  prefentatofi  fotto  la  reale  fortezza  diFi- 
?ì?£uì'J“uk.’  lek , ; fituata  fui  fiume  Yxel  ,dopo  tre  ferociffimi  af- 
farti, ne’quali  perirono  molti  Gianizzeri  ,fù mandata 
a ferro  , ed  a fuoco;  lafciando  imprefsa  nelle  di  lei 
rovine  una  fpaventevole  immagine  del  fuo  furore. 

Alla  fama  di  tali  conquifte  fi  refe  maggiormente 
gonfia  la  fuperbia  del  PrimpVifire:fpedì  perciònuo- 
vi  foccorfi  con  lettera  decorofa  al  Tekely,  dichia- 

ran- 
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randolo  Re  dell’Hùngheria  fuperiore;fe  bene  il  Con- 
te , confiderando  per  anche  fopra  qual  lubrico  fon- 
damento fofse  collocata  la  bafe  del  trono , ricusò  il 
titolo  d i Re , contento,  che  nelle  lettere  da  lui  foferit- 
te , e nelle  monete  da  lui  improntate , fi  leggefse  il 
folo  titolo  di  Principe  , e Signore  delle  parti  del  Re- 
gno d’Hungheria . 

Accrefciuto  però  di  forze,  obligò  l’Armata  Im- 
periale , che  non  era  habile  a refiftergli , a ritirarli 
dalle  Città  montane  ; laonde  accefa  maggiormente 
da  quelli  profperi  eventi  la  temerità  de’contumaci, 
occuparono  le  ricche  miniere  del  Regno  ; havendo 
in  tal  guifsa  ottenuto  il  modo  di  fonder  cannoni,  e 
d’eftraere  quantità  d’argento , per  follenere  le  mi- 
litie  ; depredando,  e ponendo  a facco  tutto  ciò, 
ch’era  avanzato  all’avidità  delle  foldatefche  Ale- 
manne. 

Diffamatili  tali  progrefsi  alla  Porta,  mitigato  il 
Sultano  dalla  fuperbia.ed  avaritia  di  Carà  Mullafà, 
e dall-  efortatione  della  Sultana  Validè,  non  oltante 
che  il  Muftì , e qualche  altro  Vifir  del  Divano  efcla- 
mafsero,  decretò  ingiullamente  la  guerra  contro  1’ 
Imperatore  , deludendo  qualunque  zelante  ufficio 
del  Co.  Alberto  Caprara  Internuntio  Cefareo,  fpedi- 
to  de  Vienna  con  pretiofi  doni  a Collantinopoli,  do- 
po la  morte  del  Configliero  Offman  , che  vi  morì 
improvifamente  ; rompendo  in  tal  guifa  l’empio  Me- 
hemet  perfidamente  la  tregua  d’anni  venti, llabiiita 
d’Acmet  Chiupurlioglì  fuo  primo  Vifire  fino  l’an- 
no 1064.  e giurata  dal  Sultano  folennemente  sù  1’ 
Alcorano . 

Furono  perciò  dati  ordini  premurofi  ad’Ibrahin 
Bafsà  di  Buda,  uno  de’  più  agguerriti  Comandanti  del 
fuo  Imperio,  e cognato  del  Gran  Signore,  a Chydir 
Bafsà  della  Bofnia , e ad’ogni  altro  Vifir  , e Bafsà  d* 
Afta,  e d’Europa,  che  col  maggior  nerbo, ed  isforzo 
darmi  ; e di  genti  s’unifsero  a Belgrado  , per  indi 
fotto  la  condotta  del  Primo  Vifire  pafsar  all’acquifto 
di  Vienna , per  finire  còn  un  fol  colpo  la  guerra . 

Dopo 


TeKeljr  rlcn/a 
dalh  Porta  il  mo- 
to di  Re  dell'Hù- 
g Iurta  fupcriocc. 


TeJCelr  nelle 
monete  da  lui  im- 
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no * partimi!  Re- 
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Ribelli  Hunghe- 
ri  occupano  le  mi- 
niere del  Regno. 
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Do  le  trc  Dopo  le  tre  famofe  e memorabili  fpeditioni  fette 
ditioni  d'Amurat,  dalli  Sultani  Amurat,  Mahometto,  e Solimano  fe- 
Soliroano  I l.^non  condo,  non  vide  la  fpaventata  Hungheria  apparato 
u maggiore.  più  formidabile . 

Furono  comandate  le  militie  d’Arabia , e d’Egitto, 
fi  follecitarono  li  Tartari , e s’invitarono  gli  Africa- 
ni , fi  diedero  paghe  ftraordinarie  , ed  anticipate  a 
gli  Sphaì  ,ed  a Gianizzeri, s’adunarono  le  piu  brave 
loldatefche  della  Grecia,  della  Tracia,  della  Mace- 
donia, e dell’Albania,  s’accoppiarono  gl’Hungheri 
ribellati  co’Tranfilvani,  Valacchi,  e Moldavi;  che 
tutti  uniti  formarono  un  corpo  di  ducento  mila  fol- 
dati  ; oltre  il  numero  innumerabile  di  minatori  , di 
Guaftatori,  Vivandieri , e fpiegatori  di  tende,  efer- 
cito  habile  ad  impadronirfi  di  mezzo  un  mondo. 

Tardi  s’accorfe  la  clemenza  d’Augufto  della  di- 
rudi  vedono  mora  , e tardi  fi  pentì  d’efsere  flato  troppo  credulo 
loia  mdanzj . I!i  nel  preftar  fede  a qualche  miniflro  , che  afpirando 
alla  quiete  del  Regno , sera  lafciato  incantare  da 
*•  una  fallace  fperanza  di  fedare  co’trattati  le  feditioni . 

Le  piaghe  cancrenate  è d’huopo  reciderle  con  pre- 
flezza  col  ferro,  e col  fuoco,  altrimente  la  maligni- 
tà giugne  al  cuore . 

Fece  toflo  l’Imperatore  penetrare  la  refolutione 
della  Porta  al  fommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  Papa 
di  fanta  mente,  e che  in  quel  tempo,  per  la  confer- 
vatione , ed  ampliatione  della  Fede  Cattolica  non 
rifparmiò  i tefori  della  Chiefa  , nè  tampoco  quelli 
della  propria  famiglia  per  fervido  di  Chriflo. 

Data  perciò  udienza  al  Co.  di  Martiniz,  fpeditovi 
X if^piocura  per  da  Cefare,  per  implorare  celere, e potente  foccorfo, 
Nunno  Pilliviii  comandò  a Monfignor  Opputio  Pallavicino  fuo 
III.  dì  Polonia  li  Nuntio  in  Polonia,  che  dovefse  cooperare  contatto 
L«Hdòle£*imn.  ardore  , perche  ’l  Re  Giovanni  III.  fottofcrivefse  la 
Lega  coll’Imperatore , già  intavolata  dal  Conte  di 
Vvaldefleim  inviato  di  Cefare  , e già  col  mezzo  del 
Duca  di  Razivil  cognato , ed  Ambafciatore  flraor- 
dinario  del  medefimo  Re  fin  Tanno  1680.  promof- 
fa  dal  Pontefice  in  Roma . 

■-  . % Spedì 
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Spedì  perciò  a quell’ effetto  quantità  d’oro  inCra- 
covia , e tramandò  danaio  per  afsoldar  militie  nel- rolooU  • 
l’Hungheria;  deftò  li  Principi  della  Germania, ani- 
mò  l’Imperatore  ; fiche  fù  conclufa  da  quello  la 
Lega  col  Re , e Republica  di  Polonia , e Tuoi  fuccef- 
fori  contro  il  Turco,  offenfiva,  fino  alla  pace, e di-  UIJ.|lMlttfc 
fenfiva,  in  perpetuo,  colla  conditione,  che  Cefare 
dovefse  impiegare  in  quella  guerra  fefsanta  mila 
combattenti , e quaranta  mila  il  Re  di  Polonia  : ri-UTuiC0- 
nuntiando  l’ Imperatore  alla  pretenfione  di  due  mi- 
lioni di  Fiorini  fopra  le  faline  di  Vilifsa  , afsegnati 
da  Polacchi  per  foddisfattione  dell’  Armate  Cefaree , 
all’horache  fi  portarono  al  foccorfo  del  loro  Regno 
contro  la  Svetia;  cedendo  parimente  Leopoldo  il  di- 
ritto accordatogli  dell’approvatione  deH’elettionede’ 
loro  Re  alla  Corona  : abolendo  qualunque  preten- 
fione rifultante  dal  trattato  fatto  con  Cefare,  per 
occafione  della  guerra  contro  Svetefi . 

S’aggiunfe  , che  non  fofse  conclufa  la  pace  fenza 
il  comune  confenfo,  ed  in  calò  fofse  o Luna,  o 1’ 
altra  delle  due  Metropoli  di  Vienna,  o di  Cracovia 
afsalitta  dall’armi  Ottomane , dovefse  ognuna  delle 
parti  accorrervi  alla  diflefa  con  tutte  le  forze. 

Fù  nominato  il  Pontefice  per  Protettore  di  quella 
fanta  confederatione , li  capitoli  della  quale  furono 
pofcia  giurati  in  Roma  dal  Cardinal  Pio , per  parte 
dell’Imperatore,  e per  nome  del  Re, e Republica  di 
Polonia  dal  Cardinal  Barbarino,  in  mano  del  Papa. 

Comparve  perciò  l’Armata  di  Cefare  nel  mefe  di 
Maggio  dell’anno  i <58 3 , fchierata  poco  difiante  da  P Imperatore  poco 
Pofsonio  ne’prati  di  Kitfeen , fotto  l’occhio  dello  flef-  moall’armata  Im- 

r j 1 T t,  r , - pcriale  diretta  dal 

lo  Imperatore  Leopoldo , numerofa  di  trenta  mila  L°«"* 
fcielti  combattenti  , diretti  dalla  brava  condotta  di  miucorabmemi. 
Carlo  Duca  di  Lorena, cognato  di  Cefare,  ed  in  ol- 
tre accrefciuta  da  fette  mila  Hungheri,  comandata 
dal  Conte  Paolo  Efferafi  Palatino  del  Regno. 

Deliberò  il  Loreno  di  prevenire  qualunque  atten-  Duca’V, Votene 
tato  de’Turchi,  portandofi  all’afsedio  della  fortezza 
di  Nayhavfél , dagli  Hungheri,  detta  Vvivar,fitua- 
Parte  i B ta 
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ta  fopra  la  delira  fponda  del  fiume  Bocho,  fotto- 
n,/;  mefsa  fin  l’anno  1661  » dall’ armi  Ottomane , dirette 
d’Acmet  Chiuprulìoglì  Primo  Vifire , che  li  17.  d’A- 
gofto  vi  piantò  l’afsedio  ; havendovi  perduti  nella 
efpugnatione  dodici  mila  Turchi: ne  farebbe feguita 
....■r.  • in  quel  tempo  la  refa,  fe  gli  Hungheri,  che  vi  era- 
no alla  difefa , mancando  alla  dovuta  fede , non  ha- 
vefsero  violentati  gli  Tedefchi  alla  deditione . 

Accampato  il  Duca  l’efercito,  ed  occupatafi  dal 
ut>  Conte  Gio.Giorgio  d’Heberftein  una  piccola  mefehi- 
S'r;,™:  ta  in  poca  diftanza  dalla  piazza  , v’introdufse  cento 
«^coìu^ó";  cinquanta  Alemanni,  ma  havendo  per  maggior  rin- 
di mc«to “rotw  forzo,  inviata  colà  altra  fquadra  di  foldati, pervenu- 
N<,ia]rrci.  ti  quelli  fra  le  tenebre  della  notte  al  fudetto  pollo, 
ingannati  dal  rumore,  e confufione,  che  vi  faceva , 
per  l’anguftia  del  luogo,  la  prima  gente;  fupponen- 
do  che  folsero  Turchi,  fparando  i loro  molchetti,  e 
fcagliandovi  contro  alcune  granate  , uccifero  molti 
Tedefchi,  prima  che  s’avedefsero  dell’ errore , caduti 
morti  1 Capitano  Siberberg , il  Capitano  KrauxAju- 
Mone  d«i  co. iante  del  Reggimento  dello  Staremberg , il  Conte 
^mor,Ie de  T,f:  Lamorale  de  Tafsis  , che  ferito  nel  braccio,  pochi 
Leopoldo jtoP.Co'  giorni  dopo  fpirò , ed  il  Conte  Leopoldo  Kops  figli- 
P’  volo  del  Conte  Vvolfango  Federico  di  Kops, che  fu 
Generale  dell’artiglieria  in  Danimarcha  , e qualche 
altro  Ufficiale  di  conto. 

Hor  mentre  il  Duca  attende  il  cannone  grofso, 
per  batter  la  piazza,  intefa  la  veloce  marchia  dell’Ar- 
mata Ottamana  alla  volta  di  Giavarino  , cotanto 
numerofa  , ch’ingombrava  quelle  vaile  campagne; 
deliberò  d’incamminarfi  con  tutto  Tefercito  verfo 
’ Comorra,  il  di  cui  prefidio  diminuito,  fù  rinforzato 

col  Reggimento  del  Barone  di  Diepenthal;  indi  per 
l’Ifoladi  Scijuth  fi  trasferì  a Giavarino, e prefidiato- 
nnca  diLorena  lo  colla  guarnigione  di  feimila  fecento  foldati , la- 
feiato  alla  finiilra  il  Danubio,  s’accampò  tra  li  due 
fiumi  Raab , e Rabenitz  , per  impedir  il  pafsagio  al 
nemico. 

Era  partito  fra  tanto  da  Belgrado  Cara  Muftafà 

Primo 
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Primo  Vifire , huomo,  che  dalle  fozzure  della  più  vii  N>rc.ia  ti  ^ 
plebe  riforto,  nativo  di  Marza ran’ignobil  villaggio  ^ 

dell’Afia  minore,  condotto  dal  padre  a vender  firn-  ■»<> v^c. 
ta,  e latte  in  Coftantinopoli,  ed  accolto  fra  la  mi-  , ( 
merofa  turba,  che  ferviva  nel  ferraglio  di  Mehemet 
Chiuprulì , fofco  di  volto,  ma  chiaro  d’ingegno,  fù 
da  quella  cieca  incenfata  dagl’infenfati,  balzato  do-  '• 
po  varj  giri  , al  fommo  della  fua  rota . > 

Eletto  perciò  Terzane  Chieaja  , cioè  a dire  Pro- 
veditor  dell’  Armata  di  mare,  che  incontrata  una 
fol  fiata,  parte  de  Veneti  legni,  fi  diede  a viliflìma  - v*y 
fuga , ritornato  alla  Porta  e creato  Caimecano  d’Ac- 
met  Chiuprulioglì  primo  Vifire , pafsò  con  repentino 
fatto,  dopo  la  di  lui  morte,  ad’ occupar  la  carica  di 
arbitro  fupremo  dell' Ottomana  potenza. 

Di  coftui  non  vide  il  mondo  Miniftro  più  avido., 

0 piu  fuperbo  : fofteneva  il  porto  con  intollerabile  in- 
farto , proprio  di  chi  dalla  marra  viene  follevato  al 
comando. 

Teneva  per  fervigio  della  fua  corte  , più  di  tre 
mila  falariati , con  equipaggio  degno  di  Re,  fiero  !» 

ciò  non  ortante  nel  tratto,  afpro  di  volto,  e rapace  ...  . 
di  mano, tanto  maggiormente  regnava  nel  cuor  del  ’ 

Sultano  , quanto  più  fpogliando  li  fudditi , e depre-  ri  m5^$2ì> 
dando  le  provincie  profondeva  al  Monarca  tiranno 

1 tefori,  difperdendo  in  tal  guhaprodigamente.ciò, 

che  avaramente  rapiva . . , . 

Accoglieva  fovente  il  Sultano  nella  fua  propria 
cafa  collocata  fra  delitiofi  giardini , e circondata  d’  arrendi 
artificiofe  fontane  d’argento  , tutta  abbellita  a rica- 
mi, nella  quale  con  pellegrina  lautezza  lo  faceva  fer-  ^ch€W"<,lSu1' 
vire  da  bellifsimi,e  vezzofi  paggi  abbigliati  di  broc- 
cato, fpiranti  lufso,  e brio  imparreggiabile , imban- 
ditegli le  fontuofe  menfe  con  pretiofo  apparato  di 
piatti  d’oro,  li  quali  nella  partenza  del  Gran  Signo- 
re,accompagnati  col  regalo  di  cinquanta  mila  Rea-  " -*  y 
li,  gli  reftavano  confecrati. 

Vantavafi  cortui,  d’efsere  il  maggior  nemico  del  mo  Vifire  ncniif* 
nome  Chriftiano,  che  unqua  mirafse  la  terrayrni^  «rXufii1.*0' 

B x lan- 
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lantava  per  ciò  di  far  innalzare  fopra  le  torri  di  Pie- 
...  „i  ' tro  le  bandiere  di  Macometto. 

Prima  di  partire  verfo  Belgrado,  fù  congedato  dal 
R(fil.  fatti  dai  Sultano , ed  honorato  dello  Stendardo  verde , ricevu- 
v'Ic.Tn/i1  S'rfu to  a ginocchio  per  mano  del  Muftì  fotto  le  tende 
'reali,  ed  in’ oltre  regalato  di  ricca  vede  foderata  di 
j&S**  volpi  nere,  e di  fcimitarra  tempedata  di  gemme  , 
co’due  pennacchi d’Aghirone,  chiamati  forguk , ed’ 
un  carcafso  lavorato  con  folgoranti  diamanti . 

Pervenne  appena  l’altiero  Vifir  alla  picciola  Città 
ubìom  *11»  d’Efseck  fituata  alle  rive  del  Dravo , in  una  pianura 
ad  EfliccK.  a confini  della  Servia,  munita  in  quel  tempo,  con 

deboli,  ed  antiche  mura  lavorate  a merli , con  Pa- 
Frìmo vifire vì  lanca  d*  lunghe  travi  conteda , la  quale  ferviva  per 
oiwTnl'i1'1  difefa  ada  Parte  del  ponte,  che  fù  vifitatodalTekely, 
Servito  dal  Conte  Homonei , e da  molta  Nobiltà 
kiuKuBitea.  Hunghera  ; havendo  varcato  ad  Erdem  , all’incontro 
di  Valchvvar,  il  Danubio. 

Comparve  il  fuperbo  Ribello  tutto  fadofo,  tra  con- 
Ftuo  e ho  io  cen*d*  trombe,  e di  timpani,  accompagnato  dacin- 
quanta  cavalli  tutti  coperti  di  gualdrappe  a ricamo  : 
fpiegava  fra  l’altre  infegne  un  vago  dendardo  di  co- 
lore ciledro , con  caratteri  in  cifre  d’oro  efprimenti 
il  fuo  nome;odentando  la  bandiera  ne’fuoi  ondeg- 
giamenti un  braccio  armato,  colla  fpada  nuda  alla 
^stendardo  dei  mano,  col  motto  : PER  LA  FE,  PER  LA  PATRIA, 
nel  tr.cdcrno . accennando  con  quedo  fimbolo,  che  per  lo  fodeni- 
mento  della  Religione  Protedante  , e per  la  manu- 
tentione  de’ privilegi  del  Regno,  impugnava  l’armi. 

Fù  incontrato  qualche  miglio  lontano  dal  campo 
dal  Chiaus  Bafsì , dallo  Spahilar  Agà  Generale  della 
Cavalleria,  e da  molti  altri  Gnaulìi,  ed  Agà  della 
Corte,  e da  cento  venti  Dilly,  che  fono  li  Gentil- 
huomini  del  primo  Vifire. 

Veniva  il  Conte  Emerico  galleggiando  a palio 
<cl  lento  fopra  un  cavallo  Turco  riccamente  bardato, 
donatogli  dal  Vifire,  nel  mezzo  di  dodici foldati del- 
le fue  guardie  ; che  lo  fervivano  a piedi , adorni  di 
pelli  di  Tigri  fopra  le  fpalle  . 

Egli 
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Egli  tutto  sfarzo,  nell’età  più  fiorita  d’anni  vend- 
ici, vefliva  all’Hunghera  una  verte  di  colore  di  per-  t.k",  meu 
fico , foderata  di  lupi  Cervieri , con  lungo , e bianco  d 
pennacchio  fui  berettone , preceduto  da  dodici  cor- 
fieri, con  bardature  fparfe  di  finirtime  gioje,  feguito 
d’alcune  carozze  accompagnate  alle  portiere  da  mol- 
ti Aiduchi  in  verte  lunga  di  rafo  d’oro,  portandofi 
in  tal  gui fa  alla  vifita  del  Vifire  ; dal  quale  fù  rice- 
vuto con  impareggiabil  finezza,  e con  fomma  di- 
mortratione  d’honore,  col  regalo  di  pretiofa  verte 
di  Gebellini , coperta  di  broccato,  con  fondo  rofso, 
intefsuta  di  minuti  fiori  d’argento . 

Difcorfo  lungamente  del  modo  di  far  la  guerra , 
fù  condotto  dal  furbafli,  e d’Alefsandro  Mauro  Cor- 
dato primo  Turcimano,  al  fuo Padiglione,  abbiglia- 
to con  origlieri  di  tela  d’oro . 

Ofservò  l’avaro  Vifire  la  pompofa  verte  de  Teke-  Guetm»«mo  a 
ly , ch’era  guarnita  di  grofliflìmi  orientali  diaman- 
ti,  che  altre  volte  furono  di  ragione  del  Principe  £ò™K.,llp,i' 
Ragozki:  comandò  perciò  a Mauro  Cordato , che  lo 
ricercale  della  vendita  ; ma  intefa  fidanza,  gli  fu-  conRj^£nng£j 
rono  torto  mandati  in  dono , li  quali  furono  com-  il  >,<xo 
penfati  co’ due  cangiari  lavorati  con  gemme  di  poco  ^ ÌBOine 
valore . 

Era  già  com  par  fa  fotto  l’infegne  la  maggior  parte 
delli  Bafsà , colle  loro  genti , laonde  caricata  l’arti- 
glieria grofsa  capitata  per  acqua  da  Belgrado  fopra 
carri  tirati  da  Buffale , data  la  gran  rafiegna  alliSei-, 
meni,  alli Gianizzeri , & agliSphaì,  fu  comandata 
la  marchia  dell’efercito  per  lo  ponte  d’Efseck,  porto 
fui  fiume  Dravo , ove  in  poca  dirtanza  nel  Danu- 
bio s’ immerge . 

Era  qucfto  ponte  tutto  di  legno,  magnifico  perla  D^c^ionc *i 
ltruttura,  e lavoro;  ma  piu  ammirabile  perla  prò-  drammi  ubi  le 
digiofa  lunghezza  d’otto  mila  cinquecento, e fefsan-  lruttu“- 
ta  cinque  partì,  e di  fedici  di  larghezza. 

Fù  querta  gran  macchina  fabbricata  per  ordine  di 
Solimano  fecondo  nello  fpatio  di  dieci  giorni  , coll’ 
impiego  di  venticinque  mila  guaftatori , all’or  che  fi 
Parte  J.  B 3 portò 
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portò  con  ducento  mila  armati  all’afsèdio  mcmora- 
atn^jffSu.dì  bile  di  Sighetto,  e fù  quefto  altre  volte  in  parte  dU 
f MPon?c  Ir  firutto  dal  Conte  Nicolò  di  Serin,  col  fontuofo  fe- 
polcro  del  medefimo  Solimano . 

Da  che  l’armi  Ottomane  pafsarono  nell’Hunghe- 
Fompa  dcM’Ef-  ria,  non  fù  ammirato  efercito  più  adorno,  e pom- 
suuìàto pofo  : la  cavalleria  de  gli  Sphaì  era  tutta  coperta  di 
ucuipnroov"  vaghe  gualdrappe  di  feta.e  velluto, con  trine  d’oro; 

quelle  degli  Ufficiali  maggiori  erano  guernite  di  per* 
le,  e di  fine  turchefi,  con  freni,  e ftaffe  d’argento; 
li  Gianizzeri  per  maggior  fafto , erano  tutti  abbiglia- 
ti diverti  nuove  con  piume  in  tefta,  armi,  e fable  ri* 
lucenti  : il  corteggio  era  degno  del  fupremo  Vicege- 
rente del  più  potente  Monarcha  dell’univerfo  : guar. 
die  numerofiflìme  , e fontuofamente  addobbate  * 
fquadre  di  Paggi  li  più  vaghi  di  quanti  unqua  am« 
mirafse  l’Afia,  e l’Europa,  veftiti  di  broccato  d’oro, 
con  fafce,  e berettoni  gioiellati,  co’ fvolazzanti  pen- 
nacchi bianchi,  affiubati  da  fermagli  di  rubini  , e 
fmeraldi. 

Progrediva  la  grand’ hofte  fotto  il  comando  del 
Ordine  della  Primo  Vifire  : miravafi  precedere  in  più  diftinti 
fquadroni  una  turba  immenfa  d’Azamoglani,  di  gua* 
rtatori,  e Meóteleri,  che  fono  gli  ftipendiati  per  in- 
nalzar Padiglioni . 

Reggeva  l’ antiguardia  CaràMehemet  Vifir  Bafsà 
di  Diarbecha  , ch’è  la  Provincia  di  Mefopotamia  , il 
famofo Ibrahin  Vifire,  e Bafsà  di  Buda,  ed  Ofmano 
Spahilar  Agafsì  ch’è  il  Generale  degli  Sphaì  ? feorgei 
vano  l’ala  deftra;  Beckir  Bafsà  d’ Aleppo  guidava  la 
finiftra:  Muftafà  grand’  Agà  de  Giannizzeri  coman- 
dava al  corpo  della  battaglia , ove  rifiedeva  lo  ftefso 
Primo  Vifire  circondato  da  due  grandiflimi  battaglio- 
ni Gianizzeri , colla  gente  Europea , diretta  d’Hafsan 
Bafsà  di  Sofia  Generale  di  Romelia,  e da  Seichoglù 
Acmet  Bafsà  di  Magnefia:li  Serden  Kersì,  colli  Vo- 
lontari » e Feudatari  comandati  da  Murtafà  Bafsà 
d’Erfeck,e  d’Acomat  Bafsà  di  Temefvar,  e da  Dely 
Agà,  tra  quali  erano  li  Tranfilvani , e Moldavi, con 
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parte  delle  militie  dell’ Afia,  tenevano  la  retroguar- 
dia : indi  s’incamminavano  in  ordinanza  ìnnume- 
rabili  carri , e Cameli  carichi  di  palle  di  cannoni  -■ 
con  bombe  , e granate  , e mortari , zappe  , badili , 
falnitri, polvere,  Tacchi  di  bambagia , Tacchi  di  lana, 
lame  di  Terrò  , pelli  di  Camelo  , Tcale  di  corde  , ed 
altri  militari  arneTi . 

Conduceva  in  oltre  l’horribile  apparato  di  ducen- 
to  pezzi  d’artiglieria, e con  tale,  e Ti  formidabile Ar- 
mata  marchiava  il  campo  Ottomano  ver To  Vienna.  11  ir"6l‘',“' 

Giunto  il  primo  Vifire,  poco  dittante  d’AlbaRea-  «n 
le , vi  Tu  riverito  da  Servano  Canthacuzeno  Principe  cuzeno  con  Tei  ni- 
di  Valachia , il  quale  venne  in  quel  punto  a Tervirlo  al  Campo  dtffu. 

,,  « 7 * * * moViite. 

colle  Tue  truppe . 

Vi  capitò  poco  dopo,  Teguito  da  ventimila  de’Tuoi  Meheraet  Giray, 
Mehemet  Giray  gran  Kan  de  Tartari,  accompa  •»  Tartari  capita  con 
gnato  da  MuftafaBafsàdi  Siliftria,e  d’Hafsan  BaTsà  adornili  il  piimo 
di  Sofia,  accolto  dal  primo  Vifire  Totto  regai  padiglio- 
ne, e trattato  da  Re,  coll’haverlo  incontrato,  e con-  intento  del 

cefsagli  la  mano  finiftra  Topra  il  SoTà,  che  legnodi  K,ndcTa“*K- 
Tuperioritade  Tra  Turchi:  Tù  poi  Tervito  a Tplendido, 
e fontuofo  convito,  al  quale  intervenne,  come  uno 
de  V ifiri,  anche  1’  Agà  de’Gianizzeri . 

Dopo  il  pranTo , Tù  regalato  il  1 ’artaro  per  nome  Regali  fatti  dal 
del  Sultano,  di  velie,  e Tabla  d’oro , arricchita  di  lu- 
cidiflimi  Diamanti,  ed’ un  carcaTso  tempellato  di 
gemme;  Tù  donato  parimente  al  Principe  Nuradino  dcl *r“ SulU0J 
Tuo  figlivolo  un  cavallo  Arabo  con  Telia,  e lettiera 
tutta  ricamata  di  perle,  col  freno,  e ftaffe  d’oro:  tutti 
gl’U  fficiali  furono  regalati  di  Cafitani , che  Tono  fo- 
pravefti  di  broccato , fecondo  la  loro  conditione . 

Levato  pofeia  il  gran  campo,  s’incamminò  alla  a 

volta  di  Giavarino:  molti  Hungheri  lpiccatifi  dalie  c4u&c?ZZ!l%! 
fortezze  di  Pappa,  e Totis,  vennero  in  quel  punto 
ad’ implorare  la  protettione  del  primo  Vifire. 

Auvifato  il  Duca  di  Lorena  della  marchia  del  ne- 
mico, ed  accampatofi  Topra  le  fponde  del  fiume , 
procurò  col  cannone  di  tenerlo  da  Te  lontano:  ma  &J**dcl FiBme 
non  obbediti  li  Conti  Adamo  Batthiani,  e Drafco- 
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,m  it,  -viti  dalla  viltà , ed  infedeltà  de’fuoi  Hungheri,  nel 
Hcgmtcnti  ddCo.  tagliare  li  ponti , pafsato  ungrofso  fquadrone  di  Tar- 
ivo'v.t'nei .'giu  tari  fotto  la  direttione  di  Sultan  Nuradino  il  Raab, 
ed  il  Rabenitz , lafciando  alla  delira  Sabatia , e Guntz  [ 
ed  alla  finiftra  Sopronio,fparfi  verfo  il  lago  di  Pei- 
Sultan  Nuradino  fon , diedero  il  guado  a quante  cartella , e villaeei- 

Ribcnìrr. co*  Tuoi  ritrovarono sfafciati  di  mura; commettendo  inaudite 
fto  , flc  abbrucia  llragi,  e ponendo  il  tutto  a rubba,  e a difertamen- 
to;fcorrendo  fino  al  fiume  Leyta,  che  tra  l’Auftria, 
e l’Hungheria  divide  il  confine . 

Penetratofi  dal  Duca  efser’il  nemico  oltrepafsato, 
e fofpettando  di  poter  efser  colto  nel  mezzo,  fece 
torto  con  tutta  l’artiglieria  marchiare  la  fanteria  nell’ 
rimare  ti  ùnteli*  ifola  di  Scijuth ; affinché,  per  ficura  ftrada,di  là  dal 
l.° ir irói»sd.' se*,.  Danubio,  e Theba , varcata  la  Mora,  per  le  campa- 
,m,k'  gne  della  Moravia,  potefse  introdurfi  con  ficuranza 
in  Vienna:  portoffi  pofeia  fpeditamente  colla  caval- 
vallexr*  ad  Alleni  leria  verfo  Altemburgo,picciola  Città  porta  nel  mez- 
zo delle  paludi,  formate  dal  fiume  Leyta  ,colà  dove 
tiene  nel  Danubio  la  foce  ;ma  infeguito  dall’efercito 
del  primo  Vifire,  che  dalla  ritirata  degl’imperiali  ar- 
gomentò la  lor  debolezza, e già  ne  concepiva  trion- 
d^wborgop™  fi;  non  potendo  refiftere  ad  Armata  si  formidabile, 
fo  Vienna!  v"  deliberò  d’incamminarfi  verfo  Vienna,  per  coprire  la 
Metropoli  dell’Imperio . 

Spedì  perciò  il  Conte  Enea  Caprara , e con  lui  il 
cS"Eco  ?dipP"  Conte  Filippo  Leopoldo  Montecuccoli , ad  auvifare 
oiccoti^vrogono  l’avanzamento  dell’hofte  nemica , efortando  l’Impe- 
ratore  a porre  fe  ftefso , colla  corte  in  ficuro , ed  or- 
di!f“  mX16d°  dinare  le  provifioni  necefsarie  per  l’afscdio  della 
,T“5‘ ,c,fo  Vi  Città , horamai  inevitabile . 

Sloggiò  in  quello  mentre  allo  fpuntar  del  Sole, la 
d?T«t  cavalleria  Gefarea  d’Altemburgo,  preceduta  in  lun- 
>*i-  ga  ordinanza  cja  carriaggi, fotto  la  feorta  del  Conte 

Taff;  ma  appena  arrivarono  quelli  tra  le  ville  di 
Petronella , ed  Elench , che  furono  afsaliti  da  tre  mila 
Tartari  ; li  quali, pafsato  il  fiume  Leyta, ufeendo  da 
un  picciol  bofeo, invertirono  con  tant’empito  alcuni 
Reggimenti  del  corno  finiftro,  che  dall’inafpettato 

afsal- 


ay  Goo^ 


D’  EUROPA  LIB.  I.  vi 

afsaltodifordinati,e  per  gli  urli  horribili  deque’Bar* 
baripoftifi  in  confufione , confufero  gl’altri  battaglio- 
ni che  li  feguivano,  dando  campo  a’Tartari  ,che  va-  ^ M 
lendofi  della  loro  velocità , rivolti  contro  il  bagaglio, *»*» 
tagliafsero  a pezzi  i loro  cuftodi  ; depredando  l’ar  . quella  del ?rinci- 
gentaria  del  Duca  di  Safsen  Lavemburgo,  del  Prin- 
cipe  Carlo  Eugenio  diCroy,  e del  Conte  Caprara . 

Mahavendo  comandato  ilLoreno  ad  alcuni  Reg- 
gimenti, che  s’avanzafsero,  e volendo  il  Cavaliere 
Giulio  Ludovico  di  Savoja , fratello  del  Conte  di  Soif- 
fons,  e colonnello  di  Dragoni,  rimettere  li  fuoi  sba- 
ragliati ; mentre  primo  de  gli  altri  fi  porta  con  ardo-  xu.  >i.  u«iia 
re  tra  nemici,  rovefciatolegli  fopra  il  feroce  Cavai- r°n« ««moda Tir- 
Io,  e ferito  in  tefta  da  colpo  di  fcimitarra , fra  pochi v£mTon 
giorni  refe  al  Cielo  l’anima  generofa  in  Vienna  nel 
fiore  de  più  begl’anni;  Principe  degno  per  lo  valore 
di  vita  più  lunga  . 

Ne  men  cruda  forte  provò  il  giovanetto  Principe 
Tomafo  d’Aremberg  Fiammingo,  che  sù  l’Alba  dell’  *incj£i-Ani». 
età  fua,  mentre  coraggiofamente  invertiva  gli  Afsa-  ÌSEu&SVtuI 
litori,  trapalato  da  un’archibufata  , pafsò  all’altro 
mondo  : peritovi  parimente  il  Conte  Melini  Capita- 
no del  TafF. 

Riordinatafi  in  quefto  mentre  dal  Principe  Ludo- 
vico Guglielmo  di  Baden  la  gente , fpintofi  addofso  d.i«*n 
gl’afsalitori,  non  fofferendo  li  Tartari  il  minaccie- ? 
vole  afpetto  degli  Alemanni , sì  abbandonarono  ad 
una  velociflima  fuga, conducendo  però  fecola  preda. 

Non  permife  la  prudenza  del  Duca  , che  fofsero 
maggiormente  infeguiti  ; fofpettando,  che  trattenuto  'X ' ’i,iw 

con  picciole  fcaramucce,  e fopragiunto  il  grofso  de- 
gli  Ottomani,  potefse  pofcia  con  fommo  fvantaggio 
efser’ obbligato  al  cimento  duna  battaglia. 

Ma  già  li  Tartari  penetrati  nell’Auftria,e  fegnam 
do  a guifa  di  fulmini,  con  perpetue  rtrifce  di  fuoco 
il  cammino, defolando  il paefe, nuove  furie  di  guer-p,°ren  6U*ft0  *l 
ra,  approfsimavano  le  faci  alla  sbigottita  Vienna. 

L’Imperatrice  Leonora, ritrovandoli  alla  Favorita , 
mirati  da  lungi  fumarne  gl’incendj,  frettolofa  fi  ri- 
cove- 
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coverò  nella  Reggia , alla  quale  maggior  terrore  ap- 
portò il  Principe  d’Averfpcrch  coll’avifo  del  nume- 
ro, quali  Tema  numero  de’nemici,  che  s’accoftavano 
alla  Dominante. 

A quelli  annuntj  funelli,  rifolfe  l’Imperatore  di 
«n. 7-  Luglio  partire  all’imbrunire  del  giorno,  feguendolo  confu* 
poldofi  riti»  con  famente  la  corte  . Alla  comparfa  di  tante  fiamme 
nemiche,  anche  li  piu  coraggio!!  divennero  per  lo 
fpavento,di  ghiaccio,  anche  i più  tardi  parvero  i più 
veloci  ; fuggendo  tutti  quelli , eh’  hebbono  la  como- 
dità di  falvarfi. 

Il  terrore , e le  lacrime  ingombravano  qualunque 
«ii. Maglio  luogo:  correvano  le  donne  più  nobili,  e più  riguar- 
hjbiianti  dì  Vico-  devoli  per  le  llrade  , prive  di  configlio , ed  attonite 

na  per  la  compar-  i r r . i /• 

fa  de  Turchi . per  lo  timore, lenza  conofcere  a qual  parte  rivoglel- 
i'ero  il  pafso;  abbandonando  i loro  palagi, ne  curan- 
Citudini  dalla  do  le  fuppelletili  di  maggior  prezzo;  laonde  fattali 
in  quel  punto  compagna  la  perturbatione della  men- 
te all’incertezza  del  piede,  s’affollavano  indiftinti 
nella  fuga  li  fecolari  co’Religiofi,li  vecchi  impoten- 
, ti  colle  donne  imbelli,  ed  il  volgo  inerme,  cogl’in- 

nocenti fanciulli,  con  tanto  horrore,  e tumulto,  co- 
me fe  la  Città  fofse  polla  a Tacco, e a difolationcda’ 
Barbari . 

«.17.  l«*iìo  Valicatofi  da  Celare  Tovra  li  ponti  il  Danubio , per* 
venne  fianco,  ed  afflitto  poco  lungi  dal  caftello  di 
chini  pernotta  Cornaiburgo;  ove  fù  neceflìtato  a pernottare  colla 
modo  à Cornai  Imperatrice  fpofa,  e figlivoli  poveramente,  e con 
fommo  incomodo  ; provando,  che  le  corone  Reali 
fono  capaci  anch’efse  degli  accidenti  della  Fortuna, 
non  meno,  ch’il  diadema  del  Sole,  che  ancorché  fia 
comporto  di  luce,  Ha  fottopofto  agli  Ecclifsi. 

Imperatore  in  j.  Pervenuto  1 Imperatore  a Melk,  s’unì  all’Impera- 
no^riSTìu  triee  Leonora,  poc’anzi  ritiratafi,  coll’Ambafciator 
Mdk. Lino.  Veneto  Domenico  Contarini,  da  Vienna;  indi  li  ri- 
coverò a Lintz  capitale  deH’Aullria  fuperiore,  chia- 
ir. luglio  mata  da  gli  antichi  Laureaco,fituata  inpaefe  afpro, 
» JTlintt  i Pad»  ; montuofo,  e riftretto  fopra  il  Danubio  : ne  ivi  cre- 
wìooùtìdd.  dendofi  baftevolmente  ficuro , fi  trasferì  a Pafsavia , 

Città 
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Città  collocata  ne' confini  della  Baviera  , tolta  in 
mezzo  dalli  tre  fiumi  Eno,lle,  e Danubio  ; invian- 
do fquadre  di  foldatefche  fopra  lefponde  delfiume^ 
per  impedire  a’Tartari  predatori  il  pafsaggio , li  qua- 
li portati  dal  loro  naturale  furore  devaftarono,  ed  in- 
cenerarono tutta  la  campagna;  rtruggendo  palagi, 
ville, e giardini,  e quanto  fi  ritrovava  di  qua  dal  fiu- 
me Leyta  fino  al  Danubio  , e da’monti  Ces)  fino  a 
Glofter  Neuburgo . 

Fuggivano  gli  habitanti  dalle  fiamme  de’ Barbari, 
parte  cercando  lo  fcampo  tra  l’horridezzade’bofchi, 
e parte  nelle  caverne  de’  monti . Ma  l’avidità  aflirti- 
ta  dalla  fierezza,  fi  feppe  ritrovare  anche  tra  i na- 
fiondigli  più  inacceffì,  e fra  le  felve  più  impenetra* 
bili; poiché  fi  Mahomettani  fervendofi  de’cani  fegu* 
gi,per  rintracciar  Torme  de  fuggitivi,  incrudelirono 
contro  quegl'infelici,  come  fe  fiati  fofsero  cotante 
fiere. 

Fù  diffamato  in  quel  tempo, ch’Antonio  Contedi 
Serin  .figlivolo  del  Conte  Pietro  decapitato,  tenendo 
fecreta  intelligenza  colla  Porta, e col  Conte  Enterico 
Tekely  fuo  cognato, havefse  follecitato  il  primo  Vi* 
fire  ad’infeguire  l’Imperatore,  per  levargli  ilteforo  , 
che  feco  portava . Laonde , o fofse  fofpetto , o prccau- 
tione,fù  il  Serino  arreftato,  e fotto  vigilante  cufto* 
dia,  nel  cartello  di  Rotemburgo  fortezza  della  Con- 
tea del  Tirolo  rinchiufo . 

Fra  tanti  fpaventi,  fpuntò  l’ottavo  di  Luglio,  al 
nafcer  dell’Alba,  avanti  le  mura  di  Vienna  il  Duca 
di  Lorena, con  tutta  la  cavalleria  in  vaga  ordinanza, 
e per  lo  ponte  di  barche, per  lo  quale  fi  pafsa  il  Da- 
nubio, andò  ad’alloggiare  nell’ifola  delTabor,  con- 
tenuta dal  giro  di  due  miglia,  altre  volte  luogode- 
litiofo  di  Cefare,  ove  forgeva  fpatiofo  , ed  ameno 
giardino,  con  fontuofe  ftrutture- d’elevati  edificj; 
fiche,  per  le  molte  fabbriche  ivi  innalzate,  havcva 
l’immagine  d’una  ben  comporta  Cittade  poco  mi* 
nor  di  Vienna. 

La  fera  entrò  il  Duca  nella  Reggia  di  Cefare,  in- 

-i  fieme 
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Tartari  danno  la 
caccia  a fuggitivi 
ritiratili  nc' bollili 
e nelle  fpclonchc. 


Co.  Antonio  di 
Seiin  arredato,  e 
rinfeirato  nel  Ca- 
rtello di  Rotctn- 
burgo  nella  con- 
tea del  Tirolo. 


t.  Luglio  Uff. 
Duca  di  Lorena 
arriva  con  tutta  la 
cavalleria  fotto  le 
mura  di  Vienna  c 
vi  ad  alloggiare 
nell'  Itola  del  Ta- 
bor . 


Co. Ruggiero  Vi- 
netto di  Starcm- 
berg  dichiarato 
Governatore  di 
Vienna . 


Comandanti  mag- 
giori , che  fi  ritro- 
vavano alla  di/efii 
di  Vienna . 


Cittadini  di  Vien- 
na perfetrionano 
li  ripari  e torti  fi- 
cationi . 


Corridori  Turche- 
fch:  circondona  la 
Città  colle  rive 
dtl  Danubio.,  fi  ra- 
de t c ritirate . 


Sobborghi  di 
Vienna  latti  ab- 
bruciare , perche 
non  fervifiero  d’ 
alloggitmcnro  al 
nemico . 
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fieme  col  Conte  Ruggiero  Emetto  di  Staremberg. 
Generale  dell’  artiglieria  , dichiarato  Governatore 
della  Piazza. 

Tofto  convocati  alla  confulta  il  Marchefe  Ferdi- 
nando de  gli  Obizi  Tergente  maggior  di  Vienna , il 
Conte  Gio.  Gafparo  Zdenko  di  capelliers  Viceprefi- 
dente  del  configlio  di  guerra,  ed  il  Conte  Francefco 
Maflimiliano di  Molart  Marefciallo  dell’ Auft ria,  in- 
fieme  col  Cancelliere  Hartman , ed  il  Borgomaftro 
Liebemberg,con  gli  altri  Capitani, ed  Ufficiali  mag- 
giori, fù  ttabilito  il  modo  di  perfettionare  i lavori 
dellefortificationi,e  palificate  efteriori, abbandonate 
nella  gran  confusone.  Ripigliata  però  l’opera  con 
fervore,  vi  fudarono  a gara  mitti  colli  Capi  di  mag- 
gior grado  li  foldati,  e borghefi:  anhelando  nello 
fcavar  le  fofse , ad  innalzar  terreno , li  fecolari  e li 
Religiofi,le  Donne  ed  i Vecchi,  le  Signore  e le  fer- 
ve , tanto  poteva  nel  cuore  di  chiafcheduno  l’amore 
della  Patria , ed  il  zelo  della  fede  ; fiche  in  momenti 
furono  terminati  i ripari . 

Comparvero  nel  rofseggiar  dell’Aurora  molte 
fquadre  di  corridori  Turchefchi  fopra  la  collina  di 
S. Marco, che  pofeia  difendendo  per  lo  declive  del- 
le vigne,  feorfero  molto  riftrette  in  lontananza  d’in- 
torno la  piazza . 

Fù  il  nemico  falutato  da  tutto  il  cannone  della 
Città  ; ma  li  Mahomettani  con  ferpeggiante  corfo , 
riconofcendo prima  la  riva  del  Danubio,  indi  il  fito, 
le  ttrade,  e le  ritirate,  piegarono  verfo  li  monti  Ces). 
Stabilirono  perciò  li  comandanti  fupremi  di  far’in- 
cenerareli  fobborghi,  acciò  non  v’alloggiafse  il  cam- 
po Ottomano. 

Furono  vedute  all’hora  arder  di  fiamme  ubbe- 
dienti centina ja  difontuofi  palagi, con  Spettacolo  fi 
funefto , che  fembrava  fui  picciolo  torrente  chiamato 
Vienna  non  meno,  che  anticamente  fui  Simeonta,  e 
fui  Xanto  , efserfi  rinovato  il  lagrimevole  eccidio 
diTroja. 

Tempi,  Giardini,  Fabbriche  eccelfe,  Moli  fu- 

perbe, 
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perbe  , tutte  ad  un  cenno  furono  preda  del  fuoco. 

Fra  tante  vampe  lampeggiava  però  poca  fperanza  J . 
nel  cuore  de  gli  habitanti  ; mentre  in  quel  punto  fi  ti  di  Vienna  dcbi- 
ritrovava  il  Prefidio  ordinario  , così  debole , che  ap-  u“imo 
pena  arrivava  a mila  ducento  Soldati,  oltre  mila 
fanti  del  Reggimento  del  Keiferfteim  , comandati 
dal  Colonnello  Skcnk  ; il  quale  pochi  giorni  prima 
v’era  capitato  colle  detti  genti  da  Praga: ma  ritornò 
à Viennefi’l  cuore  nel  petto  alla  comparfa,  che  fece 
tutta  la  fanteria  condotta  dal  Co.  Federico  Sigifmon- 
do  di  Scharfftemberg , che  dall’ifola  di  Scijuth  , con  ii.  Luglio!*»* 
veloce  marchia,  fi  portò  per  li  ponti  dell’ifola  di  Leo-  bcrgh  tlalI'ifoU  di 
poldeftat  , nella  Metropoli  ; ricevuto  con  giubilo 
flraordinario  dall’afflitta , e sbigottita Cittade . v,“na‘ 

Confifteva  la  detta  militia  in  quattordici  mila  , C Prefidio  di  Vienna 
quattrocent’  huomini  , didimi  in  fette  Reggimenti 
onde  comprefi  li  duemila  , e ducento , componeva  tofeU*i 
un  prefidio  di  fedici  mila, e fecento  valorofl  foldati . 

Entrò  in  que’ giorni  con  ardire  memorando  , nel- 
la piazza  il  Principe  Carlo  Eugenio  di  Croy;che  de->  Frnicipc  Cuti» 
Rinato  alla  difefa  di  Giavarino  , nell’  afsenza  del  fiu4',"Ì° 
Principe  Luigi  di  Baden  , intefo  1’  incamminamento  Tu,ch‘i“v‘*“M 
del  primo  Vifire  Verfo  Vienna  , gittatofi  in  un  pic- 
ciol  legno,  pafsò  all’  oppofta  riva  del  Danubio  , ed 
a villa  de  Turchi , penetrò  ne’  ripari  della  Cittade. 

Intervennero  a quella  gloriofa  difefa  molti  quali-  $<>«««  ri6.urd« 
Acati  capitani,  oltra  li  fopracennati , fra  quali  ’1  Prin- 
cipe  Anton  di  Vvirtemberg,  li  conti  Guglielmo  , e vkB“- 
Gio.  Antonio  Daun  , fù  Generale  delle  guardie  de- 
limito per  fuo  Luogotenente  dal  Governatore  Con- 
te di  Staremberg  , il  Conte  Carlo  Sereni  pur  Gene- 
rale delle  guardie  , che  colla  mano , e col  configlio 
molto  contribuì  alla  difefa  di  quella  piazza , il  Con- 
te Suches,  il  Co.  Alefsandro  Lesle  fratello  del  Gene- 
rale, il  Tenente  Colonnello  dell’artiglieria  Schuvint, 
il  Baron  Beck  , il  Co.  Malfìmiliano  di  Trautfman- 
dorf  già  Colonnello  in  Fiandra  , il  Co.  Gio.  Carlo 
delle  cinque  Chiefe , il  Co.  Goffredo  di  Salaburg , il 
Barone  Henrico  Federico  di  KyelmafeggTcnente  del 

pri- 
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primo  capo  caccia  di  corte;  il  quale  con  ottanta  de’ 
fuoi  cacciatori , afflile  ndo  alla  guardia  del  Baftione 
di  Corte,  ed  uccellando  co’  lunghi  archibugi  il  ne» 
mico,  fece  horrenda  ftrage  de’  Turchi. 

Vi  fi  trovarono  parimente  in  qualità  di  volonta- 
ri ’1  Co. di  VignencoUrt  , che  già  foftenne  la  carica 
d’Ambafciatore  del  Re  di  Francia  apprefso  l lmpera» 
tore  Ferdinando  terzo;  il  Co. Germanico  Polcenigo, 
Nicolò  Rinaldis  Nobile  Furiano  , Francefco  Sigif- 
mondo  Roftaucher  di  KeitofFen  , il  Baron  Dario  d' 
Heuhaus  Matheo  Colalto  Venetiano,  già  Colonnel- 
lo di  Croati  , Erneflo  Sigifmondo  Retteriz  Gcntil- 
huomo  di  Slefia  , Sigifmondo  Roftanfcher  nobile 
Moravo  , altre  volte  Sergente  maggiore  del  Reggi- 
mento di  Dragoni  dello  Scultz  , il  Colonnello  Ru- 
lingen  ; il  quale  ancorché  privo  del  moto  de’ piedi, 
per  la  gotta  , molto  v’operò  col  capo  , e colla  con- 
fulta;  efsendo  capitano  di  grande  fperienza;il  Prin- 
cipe Ferdinando  Schuvartzenbergh  grande  Scudiere 
dellTmperatrice  Leonora  , e Monfignore  Leopoldo 
Kolonitfch  Vefcovo  di  Naiftat  , con  molti  altri  per- 
fonaggi  di  valore  , eh’ ili  u Ararono  il  loro  nome  in 
quello  afsedio  famofo  : e per  maggiormente  multi- 
plicar  la  difefa , furono  fcritte  inoltre  fotto  l’infegne 
varie  compagnie  di  Cittadini , e Borghefi  ; li  quali 
accoppiati  a fette  cento  fcolari  fotto  la  condotta  del 
Baron  di  Vvelz  genero  del  Co.  di  Staremberg,  fece- 
ro conofcere  Minerva  , non  meno  Dea  delle  faen- 
ze, che  Nume  deH’armi,  afeefero  tutti  quelli  alnu- 
ni tono rinfcgne.  mer()  cj.nqUe  mila,  e cinquecento  , e nove,  che 

uniti  alli  fedici  mila  , e fecento  foldati  pagati , co- 
llituifcono  il  numero  di  ventidue  mila  cento  j e no- 
ve difenfori.  , 

j. i ] Luglio.  Comparve  finalmente  il  giorno  decimo  terzo  di 
SJSJL2  Luglio,  un  miglio  dillante  da  Vienna,  al  fuono  di 
pifferi  , e barbari  taballi  , circondato  dalla  fua  for- 
midabile Armata  il  primo  Vifire:  fi  videro  forger  ben 
toffod’ ogn  intorno  tende  infinite,  che  ingombrava- 
no tutto  il  piano  della  campagna  in  forma  di  femicir- 

colo, 


Ulj 

Compagnie  di 
Scolari , c Borgbe 
limolati  in  Vicn 


campo 

Tetto  Vienna. 


D’  E U K 0 P A L 1 B.  I.  it 

colo,  cioè  dalla  riva  del  Danubio  dietro  la  Chiefa 
di  S.  Marco,  fino  a Nufdorf . 

Piantò  Cara  Muftafà  il  fuo  elevato  padiglione  al- 
la Favorita  , li  Gianizzeri  prefero  porto  ne’  fobbor- 
ghi  di  S.  Odorico,  dirimpetto  airimperialc  palagio  : 
comparvero  in  ordinanza  da  tutte  le  parti,  numero- 
fi  battaglioni  di  fanteria , e fquadroni  di  cavalleria , 
che  nel  medefimo  tempo  fecero  di  fe  fterti  horribile, 
e pompofa  moftra. 

Inviò  torto  il  primo  Vifire  il  fuo  Dilly  Bafsì  , per 
intendere  dal  comandante  , fe  prima  di  provar  la 
forza  , voleva  afsaggiar  la  clemenza  , col  render  la 
piazza.  Amplificò  il  numero  immenCo , e r invincibile  bra- 
vura delle  trupe  Ottomane . Confiderò  la.  difolutione  di  quel- 
la Città , di  cui  non  farebbero  apparfe , che  le  rvx/ine . Difse, 
che' era  follia  il  combattere  contro  l impoJfibile\  laonde  fareb- 
be riufcito  più  fono  configlio  colla  refa  prevenire  il  male  , fot- 
trarfi  alla  fchta'zntu , e godere  della  protettone  del  ?ran  Sul- 
tano. Fù  rifpofto  con  parole  genero  fe,  Che  il  petto  de 
pii  Alemanni  non  era  (t  debole , che  cedeffe  al  primo  lampo  del- 
le fctmitarre  de ’ Mahomettani  ; che  quelle  mura  erano  fatali 
d.  Turchi  , riempite  per  anche  quelle  campagne  dell'  ojfa  de' 
Barbari: che  non  harvrebbe  ritrovata  il  Vifire  minor  refifien- 
Za  di  quella  ut  ritrovò  in  perfona  il  gran  Solimano , e che  al 
paragone  farebbonfi  <-venchcati  della  poca  fiima  , che  fiface-va 
delle  loro  fpade . 

Sdegnato  l’orgogliofo  Muftafà  di  tale  rifpofta  , 
fece  innalzare  nell’villaggio  di  Croatendorffel  una 
batteria  d’otto  grofti  cannoni,  e ne  piantò  altra  fi- 
mile  fopra  l’eminenza  del  Giardino  Malafpina  no- 
minato Rottenhoff,  colle  quali  diede  principio  a ful- 
minare la  piazza . 

Appreftaronfi  gli  afsediati  alla  difefa  con  molto 
coraggio  : fi  compartirono  le  guardie,  fi  munirono 
li  porti,  fi  difpofero  l’artiglierie , fi  pofero  facchi  di 
terra  , e di  lana  fopra  la  cima  de’  parapetti  , per 
aflicurare  li  Mofchettieri;impiegandofi  ognuno  con 
indefefsa  vigilanza , e travaglio  contro  il  nemico . 

Fine  del  primo  Libro. 


Difpofitione  del 
campo  Ottomano. 


Di'ly  Baf&ì  inviato 
dalprirao  Vifire  al 
Co  diStircmberg 
Governatore  di 
Vienna  . 


Rifpofta  del  Co. 
di  Srarembcrgh 
data  alDilly  Baiti. 


Principio  diro  da* 
Turchi  à batter 
Vienna . 


Coraggio  dimo- 
ftrato  da  Vicnnek 


HISTORIA 

DELLE  GUERRE 

D'  EUROPA 

D I 

NICOLA  BEREGANI 

NOBILE  VENETO. 

LIBRO  SECONDO. 


lede  Vienna  Reggia  del  Romano 
Imperio  , e Metropoli  dell’Arci- 
ducato dell’Auftria , da  gli  antichi 
chiamata  Vindibona,  e Fabiana, 
a’ confini  dell’Hungheria , colloca- 
ta fovra  le  fponde  del  Danubio , 
nume  il  maggior  dell'Europa;  che 

dalla  Svevia,  ove  nafce  nell’anti- 

co  comitato  di  ^ar  j una  lega  dittante  dalla  Selva 
Marciana , fcorre  con  lubrico  pafso  l’Auftria,laPan- 
nonia,  la  Dacia,  e la  Bulgaria,  indi  bagnate  ottanta 
Cittadi,  e ricevuto  il  liquido  tributo  di  più  di  cento, 
Dcfcrittionedei  e fefsanta  fiumi, dopo  il  corfo  di  fecento  leghe, s’im- 
merge con  fette  bocche  dentro  l’Eufino,  con  tanta 
copia,  ed  impeto  d’acque,  che  per  la  lunghezza  di 
quaranta  miglia  , rende  addolcita  l’amarezza  del 
mare . . 

Refta  coronata  quella  Città  da  dieci  Baftioni  rea- 
li , oltre  due  altri  Baluardi , intitolati  l’opera  Gonza- 
ga alla  parte  dell’acqua,  circondata  da  profonda  fof- 
là,  e munita  con  dieci  Rivellini  , e regolata  contra- 
fcarpa,  ed  angoli  rifultanti,che  la  rendono  delinea- 
ta. 
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ta  in  figura  di  Stella  , che  a’ danni  de’Turchi  videfi 
più  volte  cangiata  in  fanguinofa  Cometa.  Il  fuo gi- 
ro non  è , che  di  due  miglia . 

Tiene  dalla  parte,  ove  la  bagna  il  Danubio,  un 
ifoletta  di  forma  ovale,  chiamata  in  lingua  Germa- 
nica Tabor  ; ove  flava  collocato  il  Borgo  di  Leo- 
poldeflat  ; pafsandovifi  dalla  Città  per  un  ponte  : di 
là  fi  congiugne  all’altra  fponda  del  fiume  co’ ponti, 
a capo  de’  quali  fla  innalzato  un  forte  di  confidera- 
bile  difefa. 

La  cavalleria  del  Loreno,  diflinta  in  dicinove  Reg- 
gimenti , flava  alloggiata  in  quella  ifola;  ma  per  la 
mancanza  di  foraggio  , e per  meglio  afsicurare  lad,',’0,u,• 
Moravia  da  qualunque  attentato  nemico,  portofsi 
di  là  da’ponti.ma  hebbe  appena  prefa  la  marcia,  che 
fù  infeguita  da  Tartari,  uniti  co’gli  Sphai;  controde’  „.LofIi<)  I(tII 
quali  voltata  faccia  il  Generale  Schultz,  pugnò  per 
qualche  fpatio  di  tempo,  per  tenergli  allontanati  da 
ponti , il  che  ottenne , dopo  oflinato  conflitto  ; reflan-  ■«*»*••• 
do  lo  llefso  Generale  ferito , e morti  fui  campo  il  Te- 
nente Colonnello  Gerflorflf,  col  Sergente  maggiore  t L„„,  0I61. 
Conte  Francefco  di  Trautmeflorf,  ambedue  lòldati 
di  gran  valore, con  buon  numero  di  Polacchi  del  Ca- co.  Fanat»”. 
valiere  ,e  Principe  Lubomirfcki;  il  quale  co  quattro  mono  fui  campo, 
mila  cavalli  polacchi  fi  tratteneva  al  fervido  di  Cc- 
fare:  ma  non  potendo  gl’imperiali  refiflere  più  lun- 
gamente al  numero  troppo  fuperiore  de’nemici,  do- 
po ordinata  ritirata,  per  non  efsere  infeguiti,  ince- 
nerarono il  primo , e fecondo  ponte . 

E fama,  che  in  quella  occasione  vi  reflafse  cflin- 
to  Jurgì  Bafsà  d’Agria  con  molti  de’luoi.  Ei>md4Ki“3l 

Rimafla  l’Ifola  in  potere  de’Turchi, toflo  fù  polla  confi“to' 
à ferro  ed  a fuoco, yedutofi  in  momenti  diflruggere  Edifici^  f®nru  oli 
da’ Barbari  il  fontuofo  palagio  Imperiale,  chiamato  bor  incendati  dt 
la  nuova  Favorita , co  tutti  gli  altri  edifici, reflando  Turch,‘ 
tutto  ciò , cui  haveva  perdonato  l’acciaro , in  preda 
a gl’incendj. 

Erafi  poco  avanti  accefà  nella  Cittade  una  gran 
vampa  nella  fabbrica  nuova  de’Padri  Benedettini  di 
Parte  I.  ' C Schot- 
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JKK Schotten , e ne  pafsò  tant’oltre  la  fiamma, che  l’Ar- 
fienale  fu  in  quel  punto  in  evidente  pericolo  di  rima- 
ner  divorato  da  quel  vorace  elemento: ma accorfovi 
«°mS‘rgodlS“  il  Conte  Sereni,  col  Liebcmberg,ed  il  Conte  Guido 
di  Staremberg , eflinfero  miracolofamente  l’incen- 
dio;  che  portato  dal  vento  contro  li  Palagi  del  Prin- 
cipe di  A vefperg , e delli  Conti  di  Traun,  e Palffi, 
reflarono  quelli  con  tutte  le  loro  pretiofe  fuppellet- 
tili,  ridotti  in  cenere. 

ci ovtnerto d'anni  popolo  infofpettito  di  qualche  tradimento  , fiu- 
ribundo  vaccorfie,  e ritrovati  due  infelici,  tra  quali 
incendiano  refta  un  giovanetto  d’anni  fedeci  in  habito  di  Donzella, 
daiod.i popolo,  creduti  gli  Autori  furono  trucidati  lenza  procefso. 

Haveva  in  tanto  il  primo  Vifire  fatti  aprire  gli  ap- 
procci , dilatandoli  dalla  cala  Malafpina , fino  al 
Borgo  di  Lambrugen . 

Tutto  lo  sforzo  di  sì  terribil’ Efercito , e tutti  gli 
eh.  con.ro  iì  *»  attachi  piu  vigorofi  fi  convertirono  contro  li  dueba- 
Lobcu  «iSSi’.  fiioni  di  Corte , e di  Lobel , e contro  il  Rivellino  fi- 
mezzo  delli  due  tuato  nel  mezzo  delli  due  Baluardi  antedetti, 
amedetu Baluardi.  ftcfso  Muflafa  gran  Vifire  volle  dirigere 

l’attacco  contro  il  Rivellino,  afliftito  da Muflafà Gia- 
nizzer  Agà,  d’Hafsan  Bafsà  di  Rumelia,  e da  Ifmael 
Chiajà  Bey  de’Gianizzeri. 

soigafaì BafaìTooj  L’approccio,  a man  delira,  contro  il  Baflione  di 
^cr"led' Corte  fù  diretto  da  Cara  Mahuamet  Bafsà  di  Mefio- 
potamia,e  da  Ifmael  Sorgafsì  Bafsì  cioè  Generale  di 
Battaglia . 

All’attacco  del  Baluardo  Lobel  comandò  Acmet 
JloUir'c  clìln! Bafsà  di  Temefvar,  con  Solimano  Sanfongì  Bafsì, 
nciio maggiore.  cjoè  Colonello  maggiore  de’Gianizzeri. 

Le  linee  maeflre  degl’ approcci, chiamate  da  Tur- 
_ r . . ....  chi  Sifchaffiolì,  cioè  firade  deTopi,  furono  fcavate 
j.n^^.pprocc. della  profondità  di  lei  piedi  geometrici, per  farvi  ca- 
Vienna. pire  due  huomim  di  fronte, con  tortuonta  a propor- 
tione , per  non  efsere  infilate  da  gli  afsediati . 

S’avanzarono  le  dette  linee  verfo  la  contrafcarpa , 
diramate  in  Gallerie  fotterranee, difeendenti  nelfof- 
fo  , foflenute  da  tavolati . Erano  quelle  interfecate 

d’altre 
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d’altre  trincee,  e quelle  munite  da  piazze  d’arme,  o 
ridotti  di  figura  sferica,  circonvallati  di  Tacchi  di  ter- 
ra, a guifa  di  forte  muraglia,  con  Baleftriere  ; li  che 
tutto  il  lungo  del  cammino  coperto  era  munito  di 
quelle  piazze  d’arme,  guernite  di  vigilantiflimi  ar- 
chibufieri  ;onde  non  era  permefso  a difenfori  l’affàc- 
ciarfi , fenza  efporfi  alla  morte . 

Fra  le  linee  rette,  e tranfverfali  nel  modo,  che  an- 
davano progredendo  i lavori , llavano  difpolli  con 
bell’ordine  li  quartieri  de’ Comandanti , fabbricati 
con  tanto  artificio, che  rinchiudevano  appartamenti 
di  camere , colle  cucine  foltenute  da  colonne  di  ro- 
vere , col  foffitto  coperto  da  grofse  tavole , con  tre 
ordini  di  facchi  di  terra  che  li  rendevano  licuridalle 
bombe,  e da  fafsi,col  pavimento  lallricato  di  pietre 
cotte,  ftruttura  indicante  la  magnificenza  d’unafor- 
midahil  potenza. 

Veniva  incefsantemente  infettata  la  Piazza,  oltre 
lo  fcarico  delle  Bombarde,  da  infinità  di  bombe,  la- 
vori inventati  più  che  da  gl’huomini,  dalle  Furie, 
per  far  volare  l’Inferno  per  aria  a ftrage  de’Popoli, 
e a difolatione  delle  Cittadi;  non  fecero  però  quelle 
grand’ effetto  , efsendo  flato  proveduto  al  danno, 
che  potevano  apportare , col  far  levare  da  tetti  le  te- 
gole di  legno,  e farvi  fparger  l’arena;  non  cefsava- 
no  però  gli  Ottomani  d’ avanzare  le  loro  operationi , 
impedite  da  frequenti  fortite  de’ difenfori , con  gra- 
nate , e mofchetti  delle  guardie  avanzate  alla  con- 
trafcarpa. 

Il  giorno  decimononoliGianizzeri,  fotto  il  calore 
delle  loro  batterie,  fecondati  da  una  infinità  di  frec- 
ce, fecero  un  terribile  sforzo, che  durò  dalla  fera, fi- 
no allo  fpuntare  dell’Alba  : ma  fortito  il  Conte  Gui- 
do di  Staremberg  da  una  parte , e dall’altra  il  Capi- 
tano Sanfone  Steimbok , colle  genti  del  Reggimen- 
to di  Mansfeld,  co’ molti  Granatieri,  fi  fcagliarano 
nelle  trincee  nemiche  con  tanto  ardire , che  disfatti 
molti  de’ loro  travagli,  lafciarono  coperto  il  fuolodi 
cadaveri  di  Mahomettani. Furono  in  quello  conflit" 

C x to 
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t©  fatti  prigionieri  due  Turchi;  li  quali  afserendo  ef- 
ferfi  fpedito  dal  primo  Vifire , per  la  porta  Rofsa  un 
rinnegato  veftito  alla  Croata , perche  nelle  tenebre 
della  notte  attaccafse  il  fuoco  all’ Arfenale , fù  perciò 
levata  da  quel  luogo  la  polvere , e ripartita  in  fot- 
terranee conferve , cuftodita  da  buone  guardie . 

Ferveano  in  quello  mentre  per  ogni  parte  le  mili- 
tari fatiche  de’Barbari  ; furono  elevate  nell’Ifola  op- 
chidirBafiifi tic-  P°fta  per  comando  di  Chidir  Bafsà  della  Bofnia,  al- 
«t  . & cune  trincee,  coprendoli  in  tal  guifa  il  nemico  lun- 
ubudi  ti.  g0  il  fiume,  con  due  batterie,  l’una  fopra  la  fponda 
del  Danubio  , l’altra  a traverfo  della  Itrada  regia  di 
Leopoldellat;  fudando  gli  afsediati  nel  contraporre 
cannoni  della  maggiore  portata  fopra  il  Ballione  Bi- 
ber,  per  formare  contrabatterie  ali’hollile  furore  ; e 
perche  le  difefe  da  quella  parte  erano  le  più  imper- 
fette, deliberarono  di  tirare  una  traverfa  fopra  la 
contrafcarpa  verfo  Vveiskeber,  abbruciando  il  ponte . 
ri*» rtwodi di  Li  due  Principi  di  Valacchia,  e di  Moldavia  uniti 

Moldavia  uniti  al  ad  Acmet  Bafsà  di  Magnefia,  fecero  fabbricare  due 
fanno  fabbricare  ponti  fopra  il  ramo  del  Danubio,  che  feorre  al  piè 
picciolo  ramo  del  di  Vienna  l’uno  alla  parte  di  fopra,  l’altro  alla  par- 
^ubj»t(r.<Ud^MÌ te  di  fotto,  difeofti  cinquecento  palli  dalla  Città, 
k'u  ^'omu‘nica:  col  mezzo  de’quali  fù  flabilita  la  comunicatione 
damilo!  iroU  dell’Ifola  col  campo  nemico. 

Vengono  per  ordinario,  impiegati  li  Tranfilvani, 
SS:  Moldavi,  e Valacchi  nelle  Armate  Ottomane,  a ta- 
V.“Ìcthi0«"rÀ.* gliar  Bofchi,  allargare  le  llrade,  alzar  terreno,  pro- 
«ute  ottomane.  curare  foraggi , e fopra  tutto  nel  fabbricar  ponti , e ciò 
per  rifparmio  delle  militie  Turchefce  : sì  come  li 
T.mnrreroprni;  Tanari  detti  Precopenfi,  habitatori  della  Scithia  Eu- 
ropea,  che  abbandonando  la  Crimea , chiamata  Tau- 
c cuoi coftumi . rjca  Cherfonefo,  e partendo  dalla  Tartaria  Noga- 
jenfe,già  da  gli  antichi  Nomadi  coltivata  , ed’ufcen- 
do  dal  lor  freddo  Tanai , e dalla  fua  gelata  Meoti- 
de , innondano  a cenni  de  gli  Ottomani  (de’quali 
profefsano  la  Religione  ) con  Orde  numerofifsime  , 
hora  P ampie  campagne  della  Polonia,  hora  quelle 
della  Mofcovia , ed’  hora  dell’  Hungheria  ; non  fer- 
vendo 
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Co.  Alberaci. 


vendo  col  loro  furore,  che  a metter  in  terrore  le 
Provincie , e a devaftare  li  Paefi  , ed  a condurre  in 
mifera  fchiavitù  le  nationi;  fieri  perciò  di  volto,  e 
barbari  di  coftumi  , pafsano  a nuoto  co  lor  Cavalli 
di  gran  lena  , i più  rapidi  fiumi,  tolleranti  delle  fa- 
tiche, e parchi  nel  cibo;  nutrendoli  della  carne  de’ 
loro  giumenti,  ed  eftinguendo  fovente  la  fete  col 
fangue  de' trucidati . 

Era  fiato  condotto  d’ ordine  del  fupremo  Vifire  ^ prjra  Intcrnunuo 
fin  da  Coftantinopoli  al  campo  Ottomano  l’ In  ter- 
nuntio  Cefareo  Conte  Alberto  Caprara,  accompa- 
gnato  dal  folo  fuo  Interprete  Lachevitz , dal  Segre  - dei  mcdcfijno  fri. 

mandilo  agl"  lm- 

tano,  e da  due  Lachè. 

Intefo  dal  Vifire , che  non  haveva  autorità  di 
trattar  la  pace,  colla  confegna  di  Giavarino, di  Co- 
ncorra, e Vienna,  comandò,  che  quattro  Agà,con 
alcuni  Chiaufiì,  ed’ una  fquadra  diSphaì;  lo  con- 
ducefsero  in  ficuro  a qualche  Chriftiana  Palanca. 

Paftò  perciò  tra  li  Padiglioni  dell’efercito  ,e  perven-  ^ 
ne  alla  Favorita,  deliciofa  Reggia,  in  tempo  d’Efta-  fitutu  d*  Turchi . 
te,  della  Imperatrice  Leonora,  che  altr  apparenza 
non  mofirava  della  primiera  grandezza, e fontuofa 
archittetura,  che  le  muraglie  mezze  tra  cadute,  e 
cadenti  ; varcato  il  picciolo  torrente  chiamato  Vien- 
na , vide , il  già  pompofo  Palazzo  Imperiale  di  Scem- 
prun,  poco  meno,  che  diroccato, e diftrutto;  di  là 
volgendo  il  cammino  alla  finifira , ofservò  la  nobile  I0CC*“' 
habitatione  d’Adeftorf,  ove  parimente  l’Imperatrice  Habitatìone  4’ 
Vedova  teneva  la  più  cara  delitia  de’fuoi  vaghi  Mdcfto'f  d,roc“' 
giardini,  Viali,  e fontane,  trasformata  in  un  cumo- 
lo  di  rovine;  pafsato  la  notte  il  Bofco,  giunfe  la 
mattina  alla  vifta  del  Danubio,  quivi  s’incontrò  in 
alcune  truppe  de  Tartari  co’ molti  prigioni  , che 
ftrafcinavano  incatenati;  vi  fcorfe  tra  gli  altri  una 
leggiadriflima  fanciulla  d’anni  fette;  la  onde  com- 
partendo la  fua  tenera  etade,  la  comperò  per  dieci  prmirandit  Co. 
Ungheri , fi  come  in  Buda  haveva  liberata  dalle 
mani  deTurchi  una  Donna  d’Holtemburgo,  con  £rcl£h,,re  4<r, 
cinque  fue  picciole  figlie  , la  maggior  delle  quali 
Parte  I.  C j haveva 


Alberto  Co.  Ca- 
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Co.  Captar*  palla 
da  Thuln  a Crema 
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haveva  nove  anni, e la  minore  otto  mefi;  havendo 
praticata  limile  generalità  nella  liberatione  d’altri 
prigioni  ; che  tutti  furono  condoti  feco  , facendo , 
che  quelli  fchiavi  difeatenati  fervifsero  di  fchiavi  ai 
trionfo  della  Pietade . 

Arrivato , ch’ei  fù  nelle  campagne  di  Thuln , la 
dove  flava  accampato  un  Bafsà  , vicino  al  campo 
de’ Tartari,  letto  fi  da  quello  l’ordine  del  Vifire  por- 
tatogli dall’Agà , nel  quale  imponeva, che  fofse  ripo- 
llo l’Internuntio  in  luogo  ficuro  tra  Cefarei,  fù  de- 
liberato di  convogliarlo  alla  detta  fortezza  di  Thuln, 
riguardevole  per  gli  antichi  fepolcri  de’ Principi  di 
Cafa  d’Aullria,  ove  dal  Barane  d’Orlich,  che  vi 
comandava , fù  accolto  con  ellrema  allegrezza . 

Hor  mentre  il  Comandante  alfifo  a lieta  menfa 
col  Conte  Caprara  , celebrava  con  brindefi  il  fuo 
ritorno , un  Lachè  affacciatofi  alla  finellra  vide  en- 
trare nella  Piazza  pompofamente  armate  fopra  fu- 
perbi  Cavalli,  fei  perfone  in  habito  di  Turco;  for- 
prefo  perciò  collui  dallo  lpavento , corfo  nella  Stan- 
za, ove  fi  pranfava,  gridò,  ch’erano  entrati  li  Tur- 
chi , e che  di  già  li  ritrovano  nella  fortezza  ; balzato 
il  Capitano  Orlich  con  tuttigli  altri  da  tavola, colla 
fpada  alla  mano , fece  dare  all’arma  ; quando  fep- 
pefi , che  erano  fei  rinnegati , quattro  Polacchi , e 
due  delle  Provincie  Venete,  che  già  molt’anni  fatti 
fchiavi  fui  Mare,  havevano  (com’efli dicevano) ab- 
bracciata  in  apparenza  la  fede  di  Mahometto , ed’ 
erano  fuggiti  da’loro  Padroni  : tutti  all’hora  fi  rasse- 
renarono a tal  auvifo,e  fi  convertì  in  rifo  il  terrore;. 
Indi  feortato  l’Internuncio  a Crems,  pafsò  con  dili- 
genza alla  Corte  in  Pafsavia  ; dando  a Celare,  ed 
a principali  Miniftri,  e Generali,  diligente  notitia 
del  campo  nemico,  animandoli  al  pronto  foccorfo. 

Progredivano  in  tanto  li  Mahomettani  nell’avan- 
zamento de’loro  approcci. 

Giovanni  Corneo  ingegnerò  difefe  in  quel  tem- 
po il  Baluardo  chiamato  dell’Acqua , dell’opera  nuo- 
va Gonzaga,  con  molto  valore;  non  oliarne  fofse 

ber- 
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berfagliato  incefsantemente  da  Mortari  , e dalle 
Bombarde . 

E perche  Tempre  più  s’inoltravano  gli  Oppugna- 
tori dalla  parte  delli  Baftioni,  e Rivellino  attaccati, 
affaticandoli  con  tale  affiduità,  che  ad’ ogni  tre  hore 
nel  loro  travaglio  mutavanfi  gli  operari;  furono  per- 
ciò dalli  Comandanti  della  Piazza  diflribuite  alli  di- 
fenfori , oltre  le  granate,  ed  altri  fuochi  d’artificio, 
molte  falci  di  filo  acutiflimo , collocate  fopra  mani- 
chi  lunghi  tre  braccia,  armi  fino  a quel  punto  inu- 
fitate,  e molto  adeguate  pertenere  lontane  le  fable  ‘e,ld,v,can‘- 
de’ Turchi;  dalle  quali  più  volte  rifpinti,  ne  cadde 
eflinto  un  gran  numero  negli  afsalti. 

Infieriva , arrabbiava  l’impatiente  Vifire  della  tar- 
danza de’fuoi  Minattori;  figurandofi  ad  ogni  mo-  Primo  Vifire  per 

i»  j • • * T-»  • j • /•  la  tardanza  nei  lo- 

mento  di  veder  gettata  in  aria  la  Reggia  diCefare,  io  livori  fià  impa- 

• • • r r • » i t lare  molti operiti. 

per  ingoiarne  ì tefon  , fece  per  ciò  con  barbaro  co- 
mando impalare  una  parte  de  gli  Operar) , & ad 
altri  diflribuì  molt’oro  , ed’ argento  , fedendo  egli 
nel  fuo  Padiglione  tra  quattro  gran  facchi , ripieni 
di  Sultanini  e donando  profufamente  a tutti  quelli , Primo  Vifire  di. 
che  fe  gli  apprefentavano  feriti  nelle  fattioni;e  pet&d«à!ocV,wt{ 
maggiormente  invigorire  gli  animi  de’fuoi  Capita- f «1 
ni,  promofse  in  luogo  dell’ eflinto  Gebegì  Bafsì,““lft,i“' 
vuol  dire  Generale  delle  munitioni , Siaus  Agà  Ge- 
nerale della  Cavalleria  , cognato  del  già  primo  Vi-  Siane  eletto  alla 
fir  Chiuprulì , elegendo  in  fuo  luogo  Omar  Agà , ed’ 
efsendo  morto  di  colpo  di  Bomba  il  Kupigilar  Ce-ledcUc”“WonL 
chajasì , nominò  al  Marefciallato  di  Corte  Hafsan 
Agà  Hafnadaro , di  Natione  Francefe  ; fi  che  inca- 
loriti gli  altri  Ufficiali  dal  premio,  nè  perdonando 
a fatica,  divertirono  con  indefefsi  lavori  Tacque  delle 
fontane  della  Città;  fupplì  tutta  volta  la  profondi- 
tà de’ Pozzi. 

-■»  Tentarono  alcuni  Turchi  Tingrefsoper  certe  cloa- 
che, ma  feoperti , gli  fervirono  di  fepolcro.  Loglio 

Il  giorno  vigefimo  terzo,  dopo  lo  fparo d’infinite  dlìfmi* 
cannonate,  è lo  feoppio  di  molte  bombe,  fece  iT^^!?s5£ 
Vifire  volare  due  mine  fotto  lo  Spalto, dov’erano  le  . 106011  a’ 

C 4 pali- 
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palificate  de  gli  angoli  (alienti  ; ma  l’una  non  bene 
intcftata , fvaporò  fenza  danno , l’ altra  fcuotendo  una 
gran  mole  di  terreno,  mandò  in  aria  dieci  foldati. 

Li  Gianizzeri  corfero  tofto  colla  fabla  alla  mano 
Ar<uo ditodii I all’afsalto,  reiterandolo  per  tre  fiate,  con  gran  fie- 
«"e",  rezza  : ma  furono  con  pari  generofità,  e refiftenza , 
c Tempie  nfpinu.  e con  moita  ioro  ftrage  rifpinti . 

La  notte  furono,  per  ordine  del  Conte  Governa- 
tore , rifatti  li  palizati , e Tettarono  fermate  cinque 
donne, che  portavano  a prezzo  d’oro  alcuni  pani  al 
campo  nemico  : ufando  li  Turchi  una  tale  prodiga- 
lità , non  già  per  inopia , ma  per  ricavare  le  necefsa- 
rie  notitie  dello  flato  de  gli  afsediati. 

Indefeflì  tutta  volta  li  Comandanti  Chriftiani,acu- 
- divano  ne’pofti  più  pericolofi , incorraggivano  colla 
voce,  e colfopere  i piu  timorofi,  davan  moto  a’ più 
lenti;  fembrando  nella  vigilanza  , e nella  cuftodia 
della  piazza,  Arghi  tutt’  occhi,  e Briarei  di  più  mani, 
e».  Governatore  Hor  mentre  fra  la  grandine  delle  Mofchettate , c 
In </ u 'hcvcmcnic  tra’ fulmini  delle  cannonate,  intrepido  fi  porta  ilCon- 
neicapo . te  Governatore  a rivedere  il  Battione  di  Corte , colpi- 

to l’orlo  del  parapetto  formato  di  pietra,  da  un  col- 
po d’artiglieria , fù  da  un  picciolo  frammento  ferito 
nel  capo , neceflitato  perciò  a fottoporfi  alla  cura  de’ 
Medici:  ma  impatiente  della  dimora,  colla  tetta  an- 
cor fafeiata  per  la  ferita , dopo  tre  giorni , comparve 
in  publico,  vifitò  li  quartieri,  animò  li  foldati,  e dif- 
pofe  le  difefe;  e perche  il  battione  di  Corte , ch'era  il 
e.  scttniinceme  più  minacciato  , pareva  bifognofodi  maggior  atti- 
na"0K  c««u»o  flenza , volle  quella  notte , infieme  col  Conte  Sereni , 
d?co„Ì‘o£ “«.e  vegghiarc  fui  baluardo  ; fervendo  d’efempio  genero- 
.ntet..  a gli  altrj  Ufficiali. 

Tali  apparivano  l’operationi  de  gli  afsediati  quan- 
do cefsato  alfimprovifo  nel  campo  Mahomettanolo 
ftrepito  delle  bombarde  , udiffì  dar  fiato  ad’una  bar- 
l(.,.  bara  finfonia  di  Cimbali,  Pifferi , ed  altri  muficali 
(frumenti;  alzando  li  Turchi  al  Cielo  le  voci,  quafi 
folennizafsero  una  gran  fetta  ; ciò  intefofi  da’ foldati 
Alemanni,  che  vegghiavano  in  poca  diflanza  alla 

difefa 


Z>’  EUROPA  L1B.  IL 


4* 


difefa  della  contrafcarpa , gl’invitarono  à ballare  con 
etti  loro  ; ed  in  effetto  feguì  una  gran  danza;  poiché 
fatta  volare  dal  nemico  un  horribile  mina,  fece  an- 
dar in  aria  con  repentino  falto,  e terra, e pali,  e fal- 
dati; reftando  una  gran  parte  di  loro,  con  mortale 
cadenza, in  quella  voragine  fotterrati.  Apertofi  perciò 
l'adito  alli  Turchi , fi  sforzarono  di  penetrare  nella 
contrafcarpa,  e vi  fecero  tal’impeto,che  vi  Tettarono 
tagliati  a pezzi  molti  difenfori , ponendo  gli  altri  in 
cofternatione  : ma  con  veloce  patto  accorfov' il  Conte 
Sereni,  col  Tenente  della  cavalleria  del  Dupigny, 
fcagliando  contro  Barbari  una  tempefta  di  granate , 
rigettati  gli  aggrettori , furono  recife  molte  tette  ; le 
quali  per  trofeo  s’affitterò  a vifta  del  campoj  infe- 
gnando  a’feguaci  di  Mahometto,  che  le  muraglie 
di  Vienna,  non  erano  quelle  dell’antica  Gerico,  che 
già  cadero  al  fuono  di  flauti, e di  trombe;  ma  erano 
impenetrabili,  perche  difefe  dalla  virtù  della  Croce. 

In  quefto  conflitto  infignì  fe  medefimo  il  Conte 
Guido  di  Staremberg  Germano  del  Conte  Governa- 
tore , che  vi  rimafe  ferito , e riportò  molta  lode  il 
valore  del  Conte  Sucches , che  retto  piagato  in  un 
braccio;  pianfe  la  Città  in  quefta  occaflone  la  per- 
dita confiderabile  di  Giorgio  Rumpler  primo  Inge- 
gnerò di  guerra  , fù  delìderato  il  Baron  Vvolther 
Tenente  colonello  del  Reggimento  del  Principe 
di  Vvirtemberg  , ed  il  Capitano  Guglielmo  Schem- 
nitz  ; e molti  altri  coraggiofl  foldati , che  per  zelo 
della  Fede , e per  la  gloria  di  Cefare , vi  lanciarono 
la  vita . 

Dilata  vanii  fra  tanto  fempre  più  le  nemiche  trin- 
cee lungo  la  contrafcarpa  ; comunicando  le  traverfe 
l’una  coll’altra  in  guifa  tale  che  in  cafo  d’afsalto  po- 
tevano li  Turchi  accorrere  coperti  a qualunque  at- 
tacco. 

Non  pattava  momento,  che  dalla  parte  de’Ma- 
homettani  non  giuocattero  le  fcariche  de’ cannoni, 
e mortari,  non  volattero  fornelli;  tentando  attalti , 
e facendofi  perpetuo  fuoco  dalla  mofchetteria 

\ . de 


Mina  horribile 
fatta  volare  da* 
Turchi  a fuono  di 
pifferi  folto  la 
contrafcarpa. 


Co.  Sereni  col  Te- 
nente della  caval- 
leria del  Dupignv 
rintuzzano  Falsai- 
tede*  Turchi. 


Co.  Guido  di  Sta- 
remberg  fratello 
del  Co.  Governa- 
tore rimane  ferito. 


Co.Sucches  piaga- 
to in  un  btaccio . 


Morte  di  Giorgio 
Rumpler  primo 
Ingcgncrodi  guer- 


Mortedel  Haron 
Vvolther,  del  Te- 
nente colonnello 
del  Reggimento 
di  Vvirtemborzh  , 
e del  Cap. Gugliel- 
mo Scherani  u . 


Co.  Governatore 
oficfo  adii  miao. 


► Raion  Dubihjr 
morulincmc  fe- 
ti to. 


Marchile  Te  idi - 
nando  degl'Obiz- 
ei  infiuca  bi  le  nel 
le  lue  incombize. 


es.-.i'.vai. 


tyA 


Intrepidezza  del 


Maggior  Monta- 
Bciliìciiio  ■ 


41  H1ST  ORIA  DELLE  GUERRE 

de  Gianizzeri  ; obligando  in  tal  guifa  la  guarnì- 
gione  Chriftiana  ad  un  continuo  all’arma  Redo 
perciò  leggiermente  offefo  nella  mano  il  Conte  Go-  . 
vernatore,  ed  il  Baron  Dubihy  fù  mortalmente  pia- 
gato ; ma  ancorché  il  primo  Vifire , con  nembi  di 
Bombe,  di  Frecce,  c di  Salii , tormentafse  la  Piazza ì 
non  perciò  fi  rallentava  il  coraggio  de’difenfori  ,au- 
valorati  dalle  heroiche  attioni  de’ Comandanti , che 
s’efponevano  alli  maggiori  cimenti. 

Il  Principe  di  Croy,  il  Principe  di  Vvirtemberg, 
il  Conte  Sereni,  il  Conte  di  Molart,  c di  Thaun,il 
Conte  di  Capilliers,  e di  TrautfmandorfF,  con  gli 
altri  Colonnelli,  e Capitani  vi  operarono  col  confi- 
glio, e colla  mano  ftupori. 

Il  Marchefe  Ferdinando  degli  Obizzi  impiegavafi 
con  tale  afsiduità,  che  meritò  il  titolo  d’infaticabile: 
hebbe  quello  l’incombenza  di  ritrovate  materiali, 
di  far  coftruire  fuochi  artificiati  di  nuova  inventio- 
ne,  di  vifitare  gli  arfenali,  e le  contramine , d’ofser- 
vare  diligentemente  li  corpi  di  guardia,  le  fortite, 
le  baricate  , le  porte,  e di  provedere  alli  polli  attac- 
cati; il  che  fece  con  tanta  oculatezza,  che  fi  può  di- 
re , che  anco  dormendo  vegliafse  con  gli  occhi 
aperti. 

Cullodiva  ciafcheduno  con  pari  zelo  il  fuo  pollo  ; 
all’hor  che  horrendo  feoppio  d’impetuofa  mina  aprì 
con  violenza  la  contrafcarpa . r . 

Sollenne  intrepido  il  Sergente  maggiore  diColen- 
fels  il  furore  de’gli  aggrefsori  ; ancorché  trapafsato 
il  petto  da  una  faetta . ... 

Vi  rellò  ferito  il  maggior  Montanelli  » e vi  periro- 
no molti  foldati. 

Già  per  tutto  fcherzava  l’horrore , e la  morte , 
quanto  più  li  Turchi  fi  mollravano  coraggiofi  ne 
gli  afsalti , tanto  più  fpiccava  la  virtù  delli  propu- 
gnatori nelle  difefe,  ad’  Halil  Bafsà  di  Sivas,  ch’èl’ 
antica  Seballe,  mentre  tenta  co’fuoi  Afiatici  difu- 
perare  una  palificata,  li  fù  da  un  colpo  di  falce  reci- 
fa  una  cofcia . 

Ad’ 
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Ad’Acmet  favorito  del  gran  Vifire  fù  levato  il 
capo  da  una  granata . 

Il  nuovo  capo  della  munitioni  Cebegì  Bafsì  fu  fe- 
rito in  un  braccio,  e grande  fù  il  numero  de’ Gia- 
nizzeri,  e de’ Minatori,  e del  Cannone,  e fuochi  ar- 
tificiati sbranati  negli  afsalti,  o fepolti  ne’ loro  lavo- 
ri . Comincia  vali  horamai  nella  Piazza  da  ogni  lato 
riflretta,  a penuriare  di  carnaggi; che  perciò  fi  fece- 
ro molte  fortite;  ma  hebbero  efito  cotanto  infelice, 
che  fù  comandato  l' afternerfene , per  non  perdere 
infrutuofamente  la  gente . 

Il  Primo  Vifire,  che  vedeva  contro  la  concepita 
fperanza,  dilungarli  l’imprefa  , andava  in  perfona 
follecitando  li  travagli, {limolava  gli  Ufficiali , rim- 
proverava li  Gianizzeri , ed  i Comandanti  : Ram- 
mentò loro  JUhonore  dell' armi  Ottomane  Jempre  invinci- 
bili, l’ honor e del  Gran  Sultano , l honor  di  fe  fiejfo.  Gli  rac- 
cordò il  %elo  di  veri  Mu fu  Imam  , C afpettattone  di  tutto  il 
biondo.  Tengo  fdicea  ) un  ejfercito  habile  ad  impadronirli  di 
tutta  /’  Europa , e dubiteremo  d' tmpojf e Jf or  fi  di  pochi  [affi  dell' 
Aufiria , difefi  da  pochi ,, ed  ejlenuati  faldati?  Voi  gli  efpugna- 
tori  di  Ceherim , li  profligatori  de’ Polacchi  , e de' Mof hi? 
Hor  perche  fi  progredifse  nell' efpugnatione  d’ una  Città,  poco 
meno,  che  difolata,  fi  lenti?  di  che  temete?  di  que’ mal  vivi 
difenfort , hor  mai  refi  cotanto  languidi , che  appena  fono  habtli 
a ruotar  il  brando?  che  paventate ? l' ombra  forfè  d'un  Impe- 
ratore , ch’alia  fola  compar  fa  del  nofiro  campo , se  rifuggito 
negli  ultimi  nafcondiglt  della  paludoft  Paffavta  ? brevi  mo- 
menti bafi  ano  ad  injtgnorir  fi  di  quelle  mura  .Già  tremano  li  Cit- 
tadini: le  loro  richezptp  fian  vofira  preda.  Su,  sù  : v’attende 
vincitori  C ofiantinopoli , v afpetta  carichi  di  fpoglie,  e d’acquifii , 
per  maggiormente  ricomperarvi  il  Gran  Signore  in  Belgrado. 

Io  farò  il  primo  a farvi  la  firada  alla  gloria  foprafle  folte 
catafie  de' trucidati  nemici  : ma  che  più  vi  ritardo!  ite  o miei 
corraggiofi  commilitoni,  già  fù  le  voflre  fronti  leggo  per  la 
mano  del  Fato  de  fritti  i vofirt  Trionfi . 

A tali  perfuafive  accoppiò  profufi  regali,  eccitan- 
do in  tal  guifa  ciafeuno  a terminare  la  già  intrapre- 
fa  conquifta. 


Strage  de  Turchi 
nell’  affa  Ito  dato 
alla  contrafcarpa . 


Eccitamento  data 
dal  pitmo  Vifire 
a Gumucri  , e 
Comandanti , 


Fece 
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Sfo*h!  Fece  innalzare  nuove  Batterie , gittando  nella  Cit- 
tade  palle  incendiarie  compofte  di  corda , e nello 
C#IK-  flefso  tempo  fece  alla  delira  volare  altre  mine  alla 
contrafcarpa  di  Corte, con  poco  danno  peròall’hora 
de’difenfori. 

Era  tale  ad  ogni  modo  la  ferocia  de’Turchi,  li 
quali  fortendo  da  loro  approcci , e fallando  oltre  li 
palizzati,  fi  fpinfero  contro  i lavori  degli  Aleman- 
ni ; che  pronti  alla  refiftenza  , rintuzzarono  colla 
morte  il  loro  furore. 

a c»tio Buchilo  Rifplendette  in  quella  zuffa  il  valore  di  Carlo 

G Buchardo  Galenfek  nobile  di  Carinthia,  cui  negli 
«a» saecu.  anni  più  floridi  fu  d’ auvelenato  llrale  pafsato  il 
Banco  : ma  fù  molto  più  memorabile  la  generofa, 
^ ed'heroica  attione  del  Conte  Sereni;  che  mentre 
«Ó5S?  * ^10  ftefso  pollo , unito  al  Conte  di  Scheitemberg , 
opera  non  meno  da  gran  Capitano,  che  da  corrag- 
giofo  foldato , ferito  nella  fpalla  delira , non  curan- 
do il  colpo,  ancorché  auvifatone  dal  Tenente  An- 
tonio Adalberto,  dettola  Gatta,  non  pereto  accon- 
fentì  , che  gli  fofse  levata  la  freccia , le  prima  non 
vide  ellratta  la  faetta  dal  traffitto  Galenfek,  per  an- 
che fpirante:ma  quanto  più  refpinti,con  tanto  mag- 
gior ardore  continuavano  gli  sforzi  de  Turchi,  per 
fiiperare  la  contrafcarpa , avanti  li  tre  polli  attaccati  ; 
tentando  particolarmente  di  penetrare  nei  fofso  del 
Rivellino  , fenza  l’acquillo  del  qual’ era  imponibi- 
le impofsefsarfi  della  maggior  latitudine  dello  Itef- 
so  , per  dillruggere  le  altre  difefe  , che  gl’ impedi- 
vano. 

Fecero  perciò  fotto  il  lilcntio  di  fofca  notte  volare 
una  gran  mina, con  tanto  terrore,  e fpavento,  che 
dv  Gilauurf**0  fembrò  la  Città  fcuoterli  da’ fondamenti  : fatta  per 
tanto  una  grande  apertura  nella  contrafcarpa , s’ ac- 
cinfero  li  Gianizzeri  con  iftraordinaria  fierezza  all’ 
acquillo  della  medefima;  ed  havendo  col  terreno 
elevato,  fupperati  li  Palizzi  facilmente,  e più  da  vi- 
cino ftringevano  il  combattimento  col  moichetto , e 
colla  fabla  alla  mano  ; onde  fi  rinforzò  ogn’  horapiù 
, • il  nu- 
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il  numero  degli  aggrefsori , che  dopo  il  primo  afsal- 
to , ritornarono  più  feroci . 

Li  forti  finalmente  impofsefsarfi  d’ una  parte  di 
terra,  nella  giuntura  di  quelle.linee,  ov’ erano  con- 
ficcati li  pali  : ma  ritirandofi  a poco  a poco  li  difen- 
fori , collo  fpiantare  le  palificate , che  di  nuovo  tra- 
piantarono in  altro  terreno,  operarono  , che  mag- 
giormente non  s’innoltrafse  il  nemico . 

Vi  perì  in  quella  fanguinofa  difefa  trapafsato  d’ 
archibufata  Giorgio  Mauritio  Kotolinzki  Barone  di  Maurilio  KotoUn- 
Hiolk  nella  Slefia,  ed  il  di  lui  fratello  Giorgo  Adol- «u» g^gìo^S.' 
fo  reftò  piagato  nel  volto  da  un  pezzo  di  bomba  ; 
come  pure  il  di  lui  nipote  Gio:  Giorgio  Baron  Ko- 
tolinzki venturiere,  ferito  di  mofchettata,dopo  otto 
giorni  refe  lo  fpirito . 

Replicarono  li  Mahomettani  il  giorno  feguente 
più  furiofi  gli  afsalti  , afpirando  ad  auvicinarfi  al  Torchi  manda  ri 
fofso  frapollo  tra  il  rivellino,  e la  contrafcarpa:  ma  nc*£r 
havendo  li  difenfori  nel  fervore  della  pugna  , fatto 
dar  fuoco  a due  mine  , molti  de’  nemici  recarono 
fotterrati , ed’incenerati. 

Incalorendofi  da  quello  lato  gli  afsalti  , non  era 
minore  il  coraggio  d’Acmet  Bafsa  di  Magnefia  dall’ 
altra  parte  dell’  Ifola  , facendo  incefsantemente  di- 
luviare fopra  l’afsediata  Cittade  una  tempefta  di 
bombe  , con  danno  irreparabile  de  Palagi  , abbat- 
tendo li  Monafteri,  ed  abbruciando  le  cafe. 

Servano  Cantacuzeno  co  Valacchi , e Moldavi,  SSThSSSIS 
haveva  l’incombenza  dal  Vifire  di  far  rifabbricare  il 
ponte  diftrutto  dal  Generale  Scultz  nella  fua  ritira- 
ta  dall’ Ifola. 

Hor  mentre  quello  fi  ritrovava  pocò  meno , che  ritornai,  4*11' Ito- 
ridotto  alla  perfezione,  fù  dal  Duca  di  Lorena,  che  13  ' 
alloggiava  alla  parte  oppolla , comandato  al  Colon- 
nello Donato  Heisler , ed  al  Co. Ludovico  d’Archin- 
to,ed  al  Colonnello  Pietro  Ricciardi,  che  dovefsero 
con  ogni  sforzo  impedirne  la  ftruttura;  che  perciò 
piantate  alcune  batterie  , e difpolla  la  mofchetteria 
lungo  la  riva  del  Danubio,  rellòfrallornato  il  lavoro . 
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Bifcono  d‘Xo'^1  Ma  impadronitifi  homai  li  Turchi  della  contra- 
tta ruipi.  fcarpa,incefsanti  riufcivano  i loro  travagli  nel  gittar 

la  terra  della  medefimanel  fondo  della  fofsa,e  nel- 
la cunetta  frapofta  al  Rivellino;  tentando  in  vano 
li  difenfori  d’ offenderli  colle  granate,  e fuochi  d’ar- 
tifìcio lanciati. 

Fecero  inoltre  gli  afsedianti  volare  altra  mina  al- 
la contrafcarpa  , avanti  alla  punta  del  baftione  del 
Lobel  , alla  cui  difefa  ritrovandoft  in  quel  pollo 
Mor.edciconteavan2'al0  ^ Co.  Alefsandro  Lesle  fratello  del  Gene- 
uipfirim’li  p«ìè  ra*e  dell’artiglieria  in  qualità  di  Tenente  Colonnel- 
la moichcmta..  lo  del  Reggimento  Masfelt,  trapafsato  il  petto  da 
mofchettata  , in  età  giovenile  cefse  gloriofamente 
al  fuo  fato  ; dalla  di  cui  virtù  militare  fi  potevano 
fperare,  per  vantaggio  della  Fede  cofe  maggiori, 
quando  la  morte,  che  a niun  perdona,  non  havef- 
fe , con  ineforabile , ed  acerbo  colpo  alla  di  lui  vi- 
ta troncato  il  filo. 

Vi  perirono  molti  altri  Ufficiali  di  gran  valore  * 
Non  riufcì  tuttavolta,  con  tanti  furiofi  afsaltial  ne- 
mico d’alloggiarfi  cofi  tolto  nel  fofso  ; ancorché  arti- 
curatofi  nel  prefo  porto  , profondasse,  e dilatafse 
maggiormente  gli  approcci. 

Travagliava  in  tal  guifa  la  riftretta  , ed  anguftia- 
ta  Vienna,  coperta  da  qualunque  parte  di  rovine, e 
di  ftragi;  poiché  non  minori  erano  l’offefe  nemiche 
incamminate  contro  la  contrafcarpa  della  punta  del 
baftione  di  Corte;ove  fi  francarono  più  mine, con 
empito  così  grande,  che  gettarono  in  aria  per  molti 
parti  quelli,  che  vi  fi  ritrovarono  di  guardia;  venendo 
a cadere  un  foldato  fopra  del  baluardo  medefimo 

Fulminavano  d’ogni  lato  le  batterie  nemiche,  fca 
valcando  fovente  l’artiglieria  de’  baftioni  Chriftiani 
S’ aggiunfe  a tali  anguftie  , che  molti  de’  Coman 
danti  più  efperimentati  fi  ritrovarono,  per  varj  ac 
cidenti,  obbligati  a guardare  il  letto, 
co  Dann per i,  ^ Conte  di  Daun , per  la  caduta  d’un  cavallo  ro- 
caduta  d^uti  <a-  verfciatofegli  fopra  , era  coftretto  a languire,  fenza 
******  ù uno*  frutto  nella  fua  Stanza . 

Il 
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Il  Co.  Governatore  Staremberg,  per  le  continue 
vigilie , fi  ritrovava , col  fuo  figlivolo , opprefso  da 
mortale  difsenteria. 

Molti  altri  Ufficiali  di  rimarco , e molti  de  più  ar- 
diti foldati  dallo  ftefso  morbo  erano  tormentati , il 
che  arrecava  indicibile  cordoglio,  c conflernatione 
alle  militie , ed  a cittadini . 

Fù  perciò  deliberato  di  fpedire  al  Duca  di  Lorena 
Francefco  Kolfchitzki  Ruffiano  , fu  già  interpretre 
della  natione  Polacca  in  Belgrado  , per  affrettare  il 
foccorfo . 

Sortito  quello  dalla  Cittade  in  habito  di  Turco  , 
accompagnato  da  un  fuo  valletto,  pafsò  per  lo  mez- 
zo del  campo  Ottomano  verfo  le  vigne  , e monta- 
gne di  Kalemberg , e per  non  apportare  fofpetto  al 
nemico  , giva  cantando  in  lingua  Turca  ; onde  in- 
contrato d’Alì  Bafsà,interrogato,e  rifpondendocon 
accortezza  , fù  da  lui  honorato  con  la  bevanda  dei 
Caffè , ed  auvertito  ad  ufare  cautela  per  la  vicinan- 
za del  campo  Chrifliano.  Superato  il  monte,  fcefe 
al  Danubio,  e poco  lungi  da  Cloflerneiburgo,  non 
fenza  gran  rifchio,  riconofciuto  da’  Cefarei,  fù  tra- 
gittato all’altra  parte  del  fiume. 

Prefentò  le  lettere  al  Duca  , dalla  generofità  del 
quale  fù  regalato;  ha  vendo  riportata  non  inferiore 
mercede  dal  Co.  Governatore  nel  fuo  ritorno;  a cui 
riportò  lettera  del  Loreno  , colla  fperanza  di  certo, 
e pretto  foccorfo:  auvifando,  come  attendeva  il  Re 
Giovanni  di  Polonia  in  perfona, colli  due  Elettori  di 
Safsonia , e di  Baviera  affifliti  da  numerofe  truppe. 
Laonde  per  tal’  annuntio  reftò  la  Città  confolata  ; 
dando  fegno  la  notte , con  razzi  di  fuoco  , fopra  la 
torre  di  Santo  Stefano  al  campo  Cefareo  del  ritor- 
no del  Ruffiano. 

Ma  perche , non  oflante  molte  coraggiofe  fortite , 
fempre  più  s’ innoltravano  i lavori  de’  Barbari  nel 
fofso  avanti  del  rivellino  ; giunti  horamai  fino  al 
piede  della  muraglia  j decretoffi  dalli  Comandanti 
della  Piazza  una  vigorofa  fortita,  diretta  dal  Princi- 
pe di 


Co.  di  Staremberg 
Governatore  col 
figlivolo  oppreflo 
da  moiulc  dillca- 
ceda. 


FrancefcoKoIfchi- 

txKi  Ruffiano  (De- 
dito dagl*  jfledia- 
ti  al  Duca  di  Lo- 
rena. 


KolfchitzKi  pre 
ferita  la  lettera  del 
Governatore  di 
Vienna  al  Duca  di 
Lorena . 


KolschirzKi  ritor- 
na colla  riJpofta 
in  Vienna  . 


Sortita  fatta  dal 
Principe  di  Vfir. 
temberg. 
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pe  di  Vvirtemberg  , efeguita  con  tanta  prudenza  , 
e arditezza,  che  a fsalite  le  Mahomettane  trincee  , 
fece  ritirare  il  nemico  fino  alla  terza  linea , diftrug- 
gendo  una  parte  de’  fuoi  lavori . 

Poco  però  giovò  l’intraprefa;  poiché  tolto  ritorna- 
ti li  Turchi,  col  mezzo  delle  linee  di  comunicatio- 
ne,  non  folo  occuparono  li  primieri  porti;  ma  poco 
dopo,  dato  fuoco  ad  altra  mina  fotto  la  puma  del 
Rivellino, ne  diroccarono  la  parte  inferiore,  e fupe- 
riore,  anhelando  a far  maggiore  l’apertura  con  al- 
tre mine . 

• Confideratofi  per  tanto  dalli  difenfori  cofi  ben 
coperto  il  nemico  , ch’era  imponibile  horamai  di 
sloggiarlo . 

Fu  fatto  volare  un  fornello  , il  quale  , ancorché 
fcacciafse  li  Gianizzeri  dal  porto  occupato  , dilatò 
maggiormente  la  breccia  , dandoli  campo  d’allog- 
giarli  in  più  numero;  fi  che  riufcì  dannofiflima  tal’ 
operatione  a gli  afsediati , quando  tralafciata , fareb- 
be flato  necelììtato  il  Vifire,  colla  perdita  di  molto 
tempo,  e di  molto  fangue,  ad  aprirfi  coll’afsaltola 
Arada. 

Effetto  folito  ad  accadere  a chi  non  ben  pratico 
delle  fotterranee  opcrationi  di  guerra , non  mifura 
la  quantità  della  polvere  , colla  mole  del  terreno , 
che  diroccar  fi  pretende . 

Ma  già  al  tuono  delle  Bombarde  , al  fulminare 
delle  Bombe,  allo  fcoppiar  delle  Mine,  ed  al  fumo 
de’ fuochi  artificiati,  fembrava  il  Rivellino  divenuto 
lo  fcopo  della  rabbia  de  Turchi. 

Non  fi  fcorgevano,  che  fiamme,  non  s’udivano, 
che  mofchettate  ; volava  per  tutto  traveftita  in  mille 
Arane  guife  la  morte . 

Già  dalla  parte  deftra  del  medefimo  rertava  aper- 
>oTsindt«5folSS  to  un’ampio  fentiero  al  nemico,  che  vi  piantò  dieci 
di  nuova  , con  Stendardi,  ma  rifpinto  dal  coraggio  del  Conte  Go- 
ffitóST  vernatore , che  ancorché  debole, e convalefcente,  in- 
trepidamente v’accorfe,  convenne  all’ infierito  Vifi- 
re  fagrificare  al  ferro  de’difenfori  quattrocento  de’ 

fuoi  ; 
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fuoi;  efsendo  rimarti  privi  di  vita  in  una  fortita,con 
eterna  loro  gloria,  il  Colonnello  Dubigny,  ed  il  Si- 
gnor  di  Cheville.  dei$i*.dichc».i- 

Nè  minore  cortanza  mortrarono  poco  dopo  , il 
Conte  Sereni , ed  il  Conte  di  Scherfemberg  nel  rin- 
tuzzare lo  sforzo  de  gli  aggrefsori  alla  punta  del  Ri- 
vellino, fotto  del  quale  fudando  con  iftancabil  lavo- 
ro gli  Ottomani  fornelli;  dopo  efser  ftate  fcagliate 
contro  il  nemico  in  tal’ occafione  più  di  tre  mila  Rivellino  total* 
Granate,  rimafe  finalmente  dal  furore  delle  Mine  Tuichi . 
totalmente  diftrutto,  non  fenza  perdita  de’Cefarei; 
tra  quali  fù  compianto  il  Conte  Oratio Secco  Nobile  Morte  delCo.Ora- 
Padoano  Tenente  del  Reggimento  Sucches, che  già  doario , che  fervi 
fervi  di  Paggio  all’Imperatrice  Leonora.  Quello  va- 
lorofo  Giovanetto  , benché  portafse  per  una  grave 
ferita  di  freccia  , ancor  fafeiata  la  tefta , e fofse  pia- 
gato da  colpo  di  Bomba  nella  gamba , volle,  con 
raro  efempio  , incamminarfi  con  ardito  pafso  alla  . 

Gloria;  fi  che  in  querta  horribile,  e fanguinofa  fat- 
tione , combattendo  fra  primi , dopo  haver  date  le 
più  coraggiofe  prove  d’un’eftremo  valore,  trafitto 
da  mofehettata  nel  petto,  fra  le  braccia  dell’ Eterni- 
tà fpirò  l’anima  generosa . 

Apportò  in  quefto  mentre  all’afflitto  Prefidio  non 
poco  follievo  , l’auvifo  della  Vittoria  ottenuta  dal  Viitorii  ottenuta 
Duca  di  Lorena  contra  il  Tekely ; che  unito  ad Huf- 
feim  Basà , pafsato  a Strigonia  il  Danubio , ed  entra-  £!* f<mo  P8iro‘ 
to  nella  Moravia , devartando  le  campagne , abbru- 
ciava tutto  il  Paefe . 

S’ oppofe  al  Ribello  Emerico  il  Duca  , incammi- 
nando l’ efercito  verfo  Pofsonia , ove  incontrò  il  ne- 
mico fchierato  in  Battaglia. 

Reggeva  l’ antiguardia  Chriftiana  il  Marchefe  di  4*11. 

Baden,ed  il  Generale  Scultz  con  alcuni  Reggimenti  £n'“«u*fo,wPof- 
Tedefchi,  e Polacchi  del  Lubomirski . Appena  heb- 
bero  li  Generali  difpofti  i loro  Battaglioni , che  li  Po- 
lacchi furono  attaccati  con  gran  furore  dalla  caval- 
leria del  Bafsà;  e fù  fi  fiero,  e rifoluto  rincontro  , 
che  difordinati  pofero  in  confufione  l’ordinanza  de 
Parte  I.  D gli 


Fuga  del  Tckely. 


Hufleim  Bafsi  fi 
fa  Iva  facendo  col 
gittarfi  nel  fiume 
Vago. 


2000.  Turchi  pe- 
rirono in  quefta 
battaglia  . 


Mina  Cotto  il  ba- 
luardo di  Corte  s 
c Tuo  effetto . 


Turchi  darò  l’af. 
fatto  al  baluardo 
dì  Corte  vi  pian- 
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gli  altri  fquadroni . Ciò  ofservato  dal  Duca,  torto  in- 
vitto v’accorfe  alla  tefta  de’  Tuoi  Reggimenti  di  Co- 
razze Alemanne,  ben  rinferrati,  e riftretti;  li  quali 
foftenendo  l’empito  de  Mahomettani  .diedero  adito 
agli  altri  Capitani  di  rimetterli  , e di  fpingerfi  con- 
tro il  nemico;  fiche  sbaragliati  li  Ribelli, ed  abban- 
donati li  Turchi,  tutto  l’efercito  fi  pole  afcompiglio. 

Fuggì  tra  primi  il  Tekely;  poiché  la  perfidia  tien 
fempre  al  fianco  per  indivifibile  compagno  il  timore. 

Conofceva  il  Conte  la  militare  peritia , ed  il  valo- 
re del  Duca  , non  approvò  perciò  d’azardarfi  al  ci-  . 
mento:  mà  il  Bafsà  huomo  fiero,  e fuperbo,  confi- 
dando nella  fortuna  , fino  à quell’ hora  dichiarata 
partiale  degli  Ottomani,  rifolfe  , ftolidamente  fero- 
ce, con  inconfiderata  bravura,  dar  la  battaglia  ; re- 
rtò  perciò  con  fuo  feorno  delufo  dal  fuo  barbaro  or- 
goglio, fugendo  con  veloce  carriera  verfo  il  fiume 
Vago:  ma  infeguitodal  gli  Hufsari,  e dalla  Caval- 
leria più  leggiera,  giunto  al  fiume  , fi  lanciò  preci- 
pitofamente  a nuoto  nell’onde  , lanciando  due  mila 
Mufulmani  trucidati  fui  campo  ; oltre  fecento  Ca- 
valli, che  reftarono  in  potere  de’Cefarei, colla  mag- 
gior parte  del  Bagaglio,  e molte  Bandiere. 

Querto  auventurofo  fuccefso  fciolfe  dalle  catene 
Pofsonia,  il  di  cui  Cartello  teneafi  per  anche  all’ub- 
bidienza di  Cefare. 

Furono  però  quefti  fortunati  incontri  fcintille  di 
confolatione  alla  combattuta  Vienna . 

Eras’  il  nemico  innoltrato  colla  mina  fin  fotto  il 
Baluardo  di  corte  ; ed  havendo  comandato  il  Vifi- 
re , che  fe  le  dafse  fuoco  , fù  ofservato  in  quel  mo- 
mento a muoverfi  tutto  il  campo  verfo  la  Città  ,per 
la  curiofità  di  vederne  l’effetto. 

Scoppiò  la  Mina  con  tal'empito,  che  gittò  a terra 
una  parte  della  grofsa  muraglia  , e del  terrapieno 
del  Baluardo  verfo  del  fòfso  , spalancandovi  una 
breccia  di  dieci  parti  Geometrici . 

Li  Gianizzeri,che  in  gran  numero  ftavano  prepa- 
rati, corfero  con  urli  horribili,  ed  appianando  con 

facchi 
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facchi  pieni  di  terra,  e di  lana,  la  parte, eh’ era  ina-  tino  due  (un- 
cedibile,  fi  portarono,  con  gran  furore,  all’afsalto; 
e quantunque  s’ opponessero  li  Difenfori  a fronte  di 
mille  rtromenti  di  mone  , vi  piantarono  due  Ban- 
diere . 

Tale  però  fù  l’ardire  de  gli  afsediati,che  gittando 
nella  breccia  cavalli  di  Frifia,  Tacchi  pieni  d’arena  , 
travi , e terra  , col  grandinare  delle  granate  , e de’ 
fuochi  d’artifìcio  obligarono  li  Turchi  ad  abbando- 
nare, con  loro  rtrage  li  podi  occupati. 

Arfe  in  quel  punto  il  Bafsà  comandante  d’  im- 
menfo  fdegno. 

Comandò , che  fofse  rinovato  con  maggiore  sfor- 
20  l'afsalto  ; antiveduto  dal  Co.  Governatore  il  dife- 
gno  , fece  torto  piantare  nel  luogo  ftefso  un  nuovo 
palizzato  , dietro  il  quale  dando  afiìcurati  li  diffen- 
fori , col  mofehetto  , ed  hafte  ferrate  , in  forma  di 
della  , percuotendo  gli  aggrefsori  , li  fecero  traboc- 
care nel  fofso  ; immortalatid  in  quedo  fanguinofo  Arf 
cimento  il  Generale  Taum  , che  fi  portò  con  gran  tale  Taum  . 
rifehio  alla  breccia, con  Gio.Battida  Brufsati  Nova-  v>io,e  di  ciò; 
refe  venturiere,  che  armato  di  tagliente  falce,  reci-  Novarese . 
fe  il  capo  al  primo  de  Turchi,  che  tentò  la  falita. 

Il  Biturti  Gentil  huomo  Furiano  , che  rilevò  un  Bravura  del  Bituf- 
colpo  di  cannonata,  e Chridoforo  Boccaccio  da  Fa- bi«c?ohn“0/°dì 
no,  coll’Ingegnere  Bartolameo  Camuccio,  diedero  muccio  ln£<Gnc- 
generofe  prove  del  lor’  valore . 

Non  cefsarono  però  gli  Ottomani  d’innoltrarfi 
verfo  gli  attaccati  podi,  colle  di  loro  infaticabili  ope- 
rationi  ; havendo  edefe  le  trincee  lungo  la  finirtra 
faccia  del  bartione  di  Lobel  . Spedirono  perciò  gli 
afsediati  dall’  altra  torre  di  Santo  Stefano  con  tripli-  Attediati  dirne 
cate  lingue  di  fuoco  al  Duca  di  Lorena  li  funedi  5?n.° 
auvid  delle  loro  imminenti  feiagure  , ed’  in  vero  luminili  rovine, 
era  incredibile  con  quanta  celerità  , e con  quanto 
terrore,  progredifsero  li  Turchi  le  militari  offefe. 

Fulminavano  con  cannoni  d’edraordinaria  gran- 
dezza la  fommità  della  muraglia  , e de’  parapetti  ; 
Scaricavano  nel  medemo  tempo  li  mortari  da  farti, 

..  . Di  e da 
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c da  bombe,  fra  il  tuono  fpaventevole  delle  quali 
fecero  fcoccare  due  mine , l’una  fotto  la  punta , l’al* 
opttationi  miti-  tra  nella  finiftra  faccia  del  mentovato  baftione  Lo- 
nci  loioatuchi.  bel;  diroccando  colla  prima  la  metà  della  delira 
fàccia,  aprendovi  l’adito  di  fette  pafsi  geometrici  git- 
tando  a terra  coll’altra  due  terzi  della  finiflra  ; talché 
appena  fra  tante  rovine  , rimafe  in  piedi  poca  mu- 
raglia , che  fofleneva  il  traballante  fianco  del  ba- 
luardo . 

Stupirono  all’hora  gli  sbigottiti  propugnatori,  come 
nello  fpatio  di  tre  giorni  , havefse  potuto  il  nemico 
perforare  una  muraglia  fi  dura  , della  grofsezza  di 
cinque  piedi  : e che  ancorché  fofse  contraminata , fi 
roverfciafserma  rimafero  molto  più  atterriti, all’hora 
che  videro  li  Minatori  Ottomani  incamminare  li  di 
loro  lavori  fopra  gli  fpiragli  delle  contramine  me- 
defimc  ,fenza  poter  impedirgli  il  totale  diroccamen- 
to del  baftione , che  nella  lua  caduta  feppellendo 
molti  foldati  Cefarei,  parve  nel  medefimo  tempo 
formar  la  tomba  alle  fperanze  de’  miferi  difenfori  . 

Tentò  all’hora  Cara  Muftafà  con  fquadre  di  fcel- 
ti  Gianizzeri  un  nuovo  afsalto:  mà  furono  vigorofa- 
mente  rifpinti , per  la  difficoltà  incontrata  nell’afcen- 
der  le  brecce  , e per  li  Cavalieri  non  ancora  atter- 
rati ; per  lo  che  s’applicarono  , benché  non  fofsero 
abbattute  le  difefe  de’  fianchi  j a pafsare  il  fofso  ,per 
portarfi  alla  cortina  lunga  ducento  , e venti  palli  ; 
eftendendo  le  nuove  linee  dal  fianco  del  Lobel , per 
lo  fpatio  d’ una  terza  parte  della  medefima . 

SmTJf  La  vigilanza  però  de’ Comandanti  prevedendo  il 
colpo , fece  tofto  ergere  un  nuovo  parapetto  dietro 
quello  della  cortina. 

Afiiftettero  all’opera  , nella  quale  convenne  tra- 
vagliare allo  fcoperto,  il  Colonnello  Bek,  colli  due 
Ingegneri  Corneo,  e Camuccio  ; onde  in  breve  co 
palizzati  , e traverfe  , formoli!  un  valido  oftacolo 
all’inimico  furore. 

Erano  però  infaticabili  li  Mahomettani  nel  far 
avanzare  le  loro  trincee  ; efsendofi  horamai  con  la 

zappa 
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zappa  impadroniti  del  pafsa  fianco  , e falfa  Braga  , 
innoltrandofi  indefefsamente  alla  perfettione  d’altre 
tredici  mine  . 

Già  flava  il  primo  Vifire  in  procinto  di  farle  dar 
fuoco  , ed  aprirfi  , col  mezzo  di  quefte  , un’  ampia 
flrada  nella  Città  , minacciando  l’ultimo  eccidio  al- 
la piazza; che  perle  gravi  malattie  entrate  nelle  mi- 
litie  , e per  lo  continuo  confumo  delle  foldatefche 
nelle  giornaliere  difefe  , era  infinitamente  fgomen- 
tata  , efsendo  ridotte  le  reliquie  di  quel  numerofo 
prefidio  a foli  quattromila  foldati  fani  : mentre  li  ni  ridotto  al  folo 
Cittadini,  e volontari  poco  auvezzi  al  duro  efercitio "oi™u . dl 4°°°' 
dell’  arme , ed  eflenuati  dalle  continue  vigilie  , più 
non  fi  reggevano  alle  militari  fatiche . 

Era  inoltre  invalfo  nella  Cittade  un’eflremo  feto- 
re, per  la  gran  mortalità  de’ Cavalli  periti,  per  man-l'^'gSi 
canza  di  fieni,  e di  biade  , elafciati  per  le  ftrade  i fc:oi«,nV,en“- 
di  loro  carcami , dalla  cui  putrefattone  fi  generaro- 
no  cotante  mofche , le  quali  in  denfe , ed  ofcure  nu-  felle  gen-nte  dal  - 
vole  coprivano  le  cafe,  infeftavan  le  menfe  , e tut-[l‘Xm«“uife' 
te  le  mura  interiori  de’ più  ritirati  gabinetti,  con ec- ^b*".™** 
ceffiva  pena  de’miferi  afsediati  ; che  fi  vedevano , idnel)%“'nn/'jec,bi 
oltre  il  ferro,  il  fuoco  , e le  difsenterie  mortali  , pu- 
niti da  quefto  infolito  flagello  , non  punto  diflìmile 
da  quello,  che  diede  Mosè  per  caftigo  all’  Egitto . 

Non  cessavano  perciò  le  donne  mifte  co’fanciulli 
innocenti,  e vecchi  inermi  di  portarli  ne’facri  tem- 
pi ; ove  in  gemmato  Santuario  flava  efpofto  nell’ 

Ho  Aia  facra  quel  Divino  Agnello,  che  però  Leone 
di  Giuda,  s’intitola  il  Dio  degli  eferciti  , implorami*  v • 
do  alle  loro  calamitadi  foccorfo. 

Ma  col  Nume  della  pietade  , che  non  opran  le 
lagrime  ! Haveva  1’  empio  Vifire  animato  l’ efercito 
ad  un  generale  afsalto  , e già  flavano  preparati  gli 
ultimi  sforzi , per  impatronirfi  dell’  oppugnate  mu-Compji(id.Gior 
ra  , quando  comparve  improvifamente  nel  campo 
Ottomano  il  fervo  di  Giorgio  Tartaro.  «mpoottom.no. 

Fù  coftui  poco  dianzi  fpedito  dal  Co. Governatore 
con  lettere  al  Duca  di  Lorena  , per  accelerare  la  fua 
Batte  I.  D 3 venuta: 


Giorgio  Tartaro 
rapprelcnta  al  Fri- 
ino  V’ ili  re  ia  Cittì 
di  Vienna  ridotta 
airHUcmo  efler 
per  capitolare  la 
retili  momenti . 


Primo  Vifire  mu- 
ti la  rifolutionc 
di  dar  l afalto  * 
Vienna. 


Tradimento  di 
Giorgio  Tartaro 
fù  la  falute  di 
Vienna. 


Il  Co.  di  Starem- 
berg  fpcdifsc  nuo 
v amente  Giorgio 
MrXuloYia  al 
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venuta  : ma  ufeito  appena  dalla  Cittade  , e pafsato 
nel  campo  nemico , confegnò  le  lettere  al  Gran  Vi- 
fire,  che  regalò  il  traditore  di  molti  taleri,  e d’una 
verte  all’ufo  de’ Turchi  , e lo  fece  torto  condurre 
negli  approcci  ad  incoraggir  li  Gianizzeri. 

Publicò  quel  perfido  le  miferie  dell’  affllitta  Vien- 
na: nella  quale  non  erano  fopravanzati,che  pochi , 
e deboli  difenfori  cotanto  eftenuati,  che  Timbrava- 
no più,  che  corpi  tìfici,  corpi  fantaftici. 

Diffamò  efser  li  foccorfi  già  difperati , e lontani  ; 
e perciò  ridotta  la  Piazza  all’eftreme  agonie , dovere 
a momenti  capitolare  la  refa . 

A tale  relatione  , gonfio  l’avaro  Vifire  di  vana 
fpeme,ficuro  homai  d'impofsefsarfi  de’Tefori  della 
Metropoli  d’ un  Imperio , cangiò  la  rifolutionc  di 
far  dare  il  generale  afsalto  , per  renderfi  egli  folo 
padrone  delle  riche  fpoglie  della  Città  ; che  per  al- 
tro efpugnata  a forza  d’arme,  e porta  a rubba,  ed 
a Tacco,  doveva  reftar  preda  delle  militie. 

Quello  tradimento,  non  folo  fù  la  falute  della 
combattuta  Piazza  , ma  la  prefervatione  di  tutta  Y 
Europa , operando  il  fommo  fattore  per  vie  impene- 
trate, cavando  l’ aqua  dalle  rigide  felci,  ed’ eftrahen- 
do  il  mele  dalla  bocca  de’  più  voraci  Leoni , col  far 
fervire  per  un  mezzo  delle  Divine  grafie, ciò,  chela 
ftolta  Sapienza  del  mondo  intitolò  in  quel  punto 
fventura. 

Ed  è infallibile,  che  fe  nel  fervore  del  campo,  il 
Primo  Vifire  ordinava  l’ afsalto  , in  tempo  che  di- 
minuito, e cofternato  il  Prefidio,  era  la  Città  sfa- 
feiata  di  mura  , reftava  la  Piazza  miferabile  preda 
dell’Ottomana  barbarie  : ma  l’avaritia  del  Capitano 
la  prefervò  a Cefare , e a Chrifto . 

Trafse  per  tanto  l’incauto  Vifire,  lufingato  dalla 
fallace  fperanza,  che  a momenti  fofse  per  pattuirli 
la  refa,  più  lentamente  l’oppugnatione  : ma  il  vigi- 
lante Governatore , vedendo  fempre  più  accrefcerrt 
i lavori  de’ Turchi  internati  nelle  vifeere  della  Piaz- 
za , rifolfe  di  fpedire  nuovamente  Giorgio  Mikialo- 

vitz 
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Vitz  al  Duca  di  Lorena, coll’ auvifo  dell’ imminente, 
ed  homai  inevitabile  eccidio  della  Città . 

Ragguaglio  della  Morte  di  tanti  Ufficiali , tra  quali  rima- 
fe  efimto  Andrea  Liebemierg  Borgomafiro  , della  ftrage  di 
tanti  foldati , e della  diroccatione  de  Baluardi . 

Raprefento  , che  fatta  balere  la  cortina  , era  impojfibtle 
con  sì  poco  numero  ai  gente  , il  difenderfì , e che  più  non  pa- 
terna bumana  forza  refi  fiere . 

Sopraggiunta  perciò  la  notte , fece  reiterare  dalla 
torre  le  fiamme  , acciò  col  loro  fuoco  fofsero  eftre- 
me  nuntie  delle  comuni  fciagure  , e fervifsero  al- 
meno di  faci  fepolcrali  al  rogo  de’  difenfori . 

Fù  in  quello  mentre  con  Olaceo  fpedito  dal  Te- 
kely,  ragguagliato  il  Vifire  della  mofsa  dell’efercl- 
to  Polacco  da  Cracovia,  per  foccorrer  Vienna. 

Non  fù  poca  l’apprenfione  di  quel  barbaro, per  le 
fconfitte  altre  volte  ricevute  da  Turchi  dal  Re  Gio- 
vanni, all’hora  che  in  qualità  di  gran  Generale  del 
Regno  , vivente  il  Re  Michaele  Koributi  Vviefno 
Vvieski  t nella  battaglia  di  Coccino,  fece  conofcere 
a’  Mahomettani  di  qual  vigore  fofse  il  fuo  fpirito  , 
e di  qual  tempra  il  taglio  della  fua  fpada . 

Trafse  quello  gran  Re  la  fua  llirpc  dalla  famiglia 
Subieski  , una  delle  più  illullri  della  Polonia  . Fù 
quello  nodrito  dal  Palatino  di  Cracovia  fuo  Padre 
frà  l’Arme  : onde  il  fuo  Genio  guerriero  , e la  fua 
Virtù  accompagnata  da  una  fomma  pietade  , lo 
portarono  al  Trono. 

: L'indole  fua  alfabile  , e generofa  , unita  ad  una 
heroica  fembianza,  tollo  gli  conciliarono  l’affetto  di 
tutto  l’efercito  , e di  tutto  il  Senato  : ma  particolar- 
mente l’Amore  di  Ludovica  Maria  Cafimira  figli- 
vola  del  Marchefe  d’  Arkhein  , Dama  Francefe , già 
Vedova  del  Duca  ZamoSki , e favorita  della  Regina 
Maria  Ludovica  Gonzaga  conforte  del  fù  Re  Cafi- 
miro. 

E collante  fama  , che  quella  Principessa  gl’inter- 
cedefse  la  carica  di  gran  Generale , colla  quale  refo 
celebre  per  la  vittoria  ottenuta  contro  Caplam  Bafsà; 

D 4 dopo 


Duca  di  Lorena 
coll' avito  dell'ul- 
tima ellxemità  di 
Vienna. 


Mone  d’ And  rea 
Licbemberg. 


TheKeli  raggia* 
glia  ’l  primo  Vifi- 
re della  moda  da 
Cracoviadcirefei- 
cito  Polacco  . 


Re  Giovanni  di 
Polonia  di  Cafa 
SubiesKi  eflcndo 
Gran  Generale  del 
Regno  fono  il  Re 
Michaele  ottiene 
Segnalata  Vinoria 
de'  Turchi  Sotto 
Coccino . 


Origine  del  Re 
Giovanni  111.  di 
Polonia  • 


Doti  fingulari  del 
Re  Giovanni  Hi. 
di  Polonia . 
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Ludovica  Mina 
Cafimira  figli  vola 
del  MarchcSe  d' 
ArKhein  Dama 
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SS2£i££i  dopo  la  morte  del  Re  Michaele  , che  fegui  in  quel 
rEr3“i£ì  momento , fù  acclamato  dall’efercito  , e da  tutto  il 
» di  foioma.  senato  per  Re , e Ludovica  Maria  fù  coronata  Regina. 

Penetratofi  per  tanto  da  quello  gran  Re  il  dife- 


colla  Ruflia , e colla  Polonia  ; lìrinfe  col  mezzo  del 
i_egi offeritivi , c Co.  Carlo  di  Vvaldftein  Ambafciatore  Cefareo  lega 
difenfìva  tra  V lm-  offenfiva,e  difenfxva  coll’Imperatore  Leopoldocon- 
c il  Re  Giovanni  tra  l’Ottomano  , e pervenutogli  l’auvifo  dell’  afsedio 
di  Vienna  , mentre  ritornava  dalla  divotione  di  no- 
lira  Dama  di  Czellecovia, adunata  celeremente una 
Rec.iovjnni adu-  parte  dellefercito  • confillente  in  diciottomila  com- 

na  celeremente  ST  # * • • • ««  1 • i * 

l'efcicito . battenti  , fra  quali  vi  fi  numerarono  molti  Nobili  , 
co  quattro  mila  Hufsari  armati  di  corazza , pillola  , 
palozzo , con  lancia,  e fabla,  oltre  i loro  fervitori  , 
eh’  armati  nella  medefima  forma  combattono  all’ 
occalione  al  pari  de’  loro  padroni , con  alcuni  fqua- 
droni  di  Pancieri , e Dragoni  ; non  havendo  potuto 
in  urgenza  cotanto  premurofa,e  che  ricercava  la  ce- 
lerità maggiore  , condur  feco  per  la  gran  dillanza 
la  cavalleria  Littuana , nè  la  fanteria  Cofacca . 

Re  Giovanni  rice-  Ottenuta  nella  Catedrale  del  caltello  di  Cracovia 

in  Cracovia  pex  la  la  Benedittione  dal  Nuntio  Apoftolico,  inalberando 
Opurio  PalavKci  lo  llendardo  della  Beatifiìma  Vergine,  ( fotto  la  di 
Italico . cui  protettione  protellò  di  militare  la  fua  armata  ) 

c nduce  reco  ii  acc°mPa8nato  dal  Principe  Giacomo  fuo  Primo-ge- 
p.in"iPVci/como  nito,  e fervito  da  molti  Palatini  ; conducendo  feco 
iuu fumo-genito,  pezzj  di  cannone  j diede  principio  alla 

marcia . 

Re  Giovanni  vie-  Arrivato  dopo  molte  giornate  a Crembs,  alloggiò 
d’ordine  di  Cela  indi  fopra  le  fponde  del  Danubio  ; ove  fù  a compli- 
*' dèi f 'ciò 5gl‘  mentarlo  per  nome  di  Cefare,il  Principe  di  Baden  , 
lo^oguar.uo  che  lo  regalò  per  nome  dell’Imperatore  d’un  bafto- 
manri.  Du  ne  di  comando,  guernito  di  pretiofi  Diamanti. 

Vi  pervenne  poco  dopo  il  Duca  di  Lorena  , per 
conico dToS-  incontrarlo, e volendo  il  Duca  complire  colli  dovuti 
a di  Loi«m . rifpetii  } fù  toflo  prevenuto  dal  Re  , che  con  quel 

fuo  brio  militare  s efprefse  \Ch'  il  Re  era  nmafio  in  Po- 
lonia , 
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lenta , e eh ’ egli  uoleua  feco  trattare  da  fratello  , e da  am - 
co\  indi  rinvolto  al  Principe  Giacomo  fuo  figliuolo , gli  dijfe , 
efo  /òtto  la  di f ciplina  di  così  gran  Capitano  , do-vejfe  appren- 
dere li  primi  ammaeflr amenti  della  militta  . 

Capitarono  in  quello  mentre  al  campo  del  Lo- 
reno  due  potenti  foccorfi , l’uno  condotto  dall’Elet- 
tore Duca  Giorgio  di  Safsonia  , che  lo  comandava 
in  perfona  , confidente  in  undeci  mila  combatten- 
ti, con  dieciotto  pezzi  d’artiglieria  , e quattro  mor- 
tari,  l’altro  guidato  dall’Elettore  Maffimiliano  Ema- 
nuele Duca  di  Baviera  : il  quale  col  Barone  di  De- 
ghenfelt  fuo  Generale  , venne  perfonalmente  con 
dieci  mila  foldati  in  foccorfo  di  Cefare . 

S’accopiarono  parimente  all’hofte  Imperiale  fotto 
il  comando  di  Chrifliano  Erneflo  Marchefe  di  Bar- 
rait  Principe  della  Cafa  di  Brandemburgo,  le  genti 
del  Circolo  di  Franconia  , che  formavano  quattro 
Reggimenti  a piedi  , ed  un  Reggimento  di  Drago- 
ni , e due  di  Corazze  , che  uniti  ftabilivano  un  cor- 
po di  cinquantaquattro  mila  foldati:  oltre  molti  no- 
bili Venturieri  , che-  da  tutte  le  parti  della  Germa- 
nia v’accorfero;tra  quali  fi  numerarono  li  due  Prin- 
cipi Giorgio  Ludovico  Primo-genito , ed  il  Principe 
Federico  Augullo  fecondo  -genito  d’Ernefto  Augusto 
Duca  d’ Hannover  della  Cafa  di  Branfuik,  li  quali 
imitando  le  gefta  gloriofe  del  Padre , benché  Tarmi 
fue  fofsero  diftratte  in  quel  tempo  a guardare  il 
Paefe  d’Holflein,  e d’ Amburgo, per  la  gelofiadelle 
truppe  Danefi , vennero  in  quella  grand’  occafione , 
con  nobile  feguito  di  Cavalieri,  per  far  conofcere  il 
loro  fpirito  generofo  , e per  atteflare  a Cefare  la 
pontualità  del  loro  zelante  fervitio. 

V’intervennero  due  Principi  deNeoburgo, due  di 
Safsonia,  due  di  Vvirtemberg,  oltre  quello,  ch’era 
in  Vienna,  e v’accorfero  due  Principi  d’Holflein, 
col  Principe  d’Eizenach,  quello  di  Hoenzolern,  ed 
il  Principe  d’Hafsia  Cafsel,  e vi  capitò  d’Italia  con 
molti  Cavalieri  di  Savoja  il  Marchefe  di  Parella. 

Unitoli  il  Re  colTEfercito  Cefareo  nelle  campa- 
gne 
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io  all*  armati  Im-  gne  di  Stocherau , pafsò  con  tutta  l’ armata  di  la  del 
Danubio  (opra  un  gran  Ponte  di  barche  ,accampan- 
c^b^ntiftì^.  doli  tutta  l’armata  in  numero  di  fettanta  quattro 
mila  , e cinquecento  combattenti  , cioè  trentadue 
pigne  di Thuin.  mj]a>  ccj  ottanta  Cavalli , e trentadue  mila,  e cento 

fanti,  nella  campagna  di  Thuin  , fei  leghe  lontano 
da  Vienna . 

Il  giorno  feguente  , refo  folenne  per  la  nafcita 
• della  Santifiima  Vergine  noftra  Signora,  il  Re,  col 
Duca  di  Lorena  , ed  Elettor  di  Baviera  riceverono 
naie  Mare»  a-  il  Sacrofanto  Pane  de’ forti  per  mano  del  Padre  Mar- 
co  d’Aviano  Capuccino  , Religiofo  di  Santa  vita  , 
ftrciio"' 1 fpedito  colà  dal  Sommo  Pontefice  ; il  quale  celebra- 
ta la  Mefsa  nel  Padiglione  Reale , dove  flava  collo- 
cata la  miracolofa  Immagine  di  noftra  Signora  di 
Czeftocovia,  benedifse  l’efercito,  ed  indi  afilli  con 
devoto  zelo,  ad  animare  le  Chriftiane  fquadre  col 
• Crocififso  alla  mano  il  giorno  della  Battaglia . 

Ridotti  pofcia  in  uno  il  Re,  con  gli  Elettori,  Du- 
ca di  Lorena  , Principe  di  Baden  , di  Barrait  , di 
Vvaldech,  con  gli  altri  Generali  Principali,  fù  fta- 
incamnùnamento billto  di  levare  il  campo  avanti  l’Alba, ed  incammi- 
Jta-^-j-narfi  verfo  le  Montagne  di  Calemberg,  già  famofe 
«gnc  di  caicm.  per  l’habitatione  di  S. Leopoldo,  chiamato  antica- 
mente li  Monti  Cesj,  una  fol  lega  da  Vienna  diftan ti. 
^Generale  Mercjr  Fù  fpedito  nel  medefimo  tempo  il  Generale  Mer- 
Ìl?o"Ìi£poa,  cy  con  un  corP°  di  due  mila  foldati,  alla  volta  di 
dar  un  fallo  al  Far-  Maverpach,  ftrada  più  facile  dalla  parte  di  fopra 
w™noc“’i0  ‘ verfo  Vienna  ; acciò  dafse  collo  ftrepito  de’  Timpa- 
ni, trombe,  e tamburi, e particorlamente  con  quan- 
tità di  fuochi,  un  falfo  all’arma  al  nemico. 

Già  la  Città  afsediata  fi  ritrovava  in  iftato  perdu- 
. „„  to  ; poiché  le  continue  mine  havevano  aperte  più 
di  Vienna.  brecce;  e s erano  innoltrati  ì lavori  de  gli  afsedianti 
fino  alla  linea  di  comunicatione , tra  l’uno,  e l’altro 
Baluardo  di  Corte,  e di  Lobel:  ed  ancorché  di  Tur- 
chi berfagliati  dalli  due  Baftioni  di  Corte  , e di 
Melk,e  dal  Rivellino  vicino,  provafsero  grandifsi- 
mo  danno,  tuttavolta  ferito  in  un  ginocchio  ilPrin- 

cipe 
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cipc  di  Vvirtemberg , c periti  molti  fòldati  di  vaio-  tcmbcrgftrito  m 
re,  fcemandofi,  e dal  ferro  , e dalle  vigilie,  e da  un6'notc'uo' 
continui  travagli  Tempre  più  il  numero  de’  difen- 
fori , fi  ritrovavano  le  cofe  poco  meno  , che  difpe- 
rate. 

Non  cefsavano  tuttavolta  li  Comandanti  di  rin-  Comandanti  di 
vigorire  gl’ intimoriti,  rammentando  loro  il  vicino  noli  perfidiati  ad 
foccorfo;  Haverfi  conferito  horamai  ’l  vii*  dell'opera , che  ud'fcr°‘!*n“nel‘ 
Copra  il  loro  braccio  ripojava  la  f alate  della  Germania,  la 
caloria  della  natione , la  Corona  di  Cefare . Che  iddio  JleJfo , a 
prefervatione  della  fua  Chiefa , guerreggiala  per  le  lor  ma- 
ni. Che  la  Virtù , e't  Valore  nella  difficoltà  confiJ{e<-va. Che  già 
erano  pervenuti  alla  meta  delle  loro  fatiche . Che  il  morire 
per  la  Fede , fi  chiamava  trionfo  . Che  Leopoldo , per  lo  cui 
honore  combattevano , havrebbe  prof  ufi  li  guiderdoni : Chef 
Europa , anzi  tl  mondo  tutto , applaudiva  alla  loro  co  fianca  ; 
e che  refiajfero  ajficurati,  che  prima  li  Commandanti  havreb- 
bono  tralasciato  di  vivere , che  di  combattere . App.i*«hi  u 

Fù  perciò  ordinato,  che  fi  tirafsero  le  catene,  che  Viennefi  per  in- 
fi  chiudefsero  le  ftrade, e che  fi  terrapienafsero  le  fi-  «S1 & rSlr 
neftre  delle  cafe  , eh’ erano  fituate  dietro  la  cortina  chi' 
del  Lobel. 

Si  diede  principio  a nuove  tagliate , fortificandoli 
la  Città  al  di  dentro , innalzandofi  nuove  batterie , 
co  parapetti , e palizati , munendofi  li  porti  vicini 
al  Palagio  Imperiale  con  difefe  di  fianco , e di  fuo- 
chi artificiali,  con  artigliere, e capponate , rifsoluti , 
difenderfi  fino  all’ultima  ftilla  di  fangue:  ma  ancor- 
ché il  coraggio  de’ Comandanti  fofse  ammirabile, 
non  perciò  , quando  il  Primo  Vifire  havefse  con 
ardire  tentato  il  generale  afsalto,  al  loro  grand’ani- 
mo farebbono  ftate  pari  le  forze . 

Andava!!  tuttavolta  lufingando  lo  fpaventatoPre- 
fidio,  colla  fiducia  d’efser  in  breve  foccorfo. 

L’avaro  Vifir  , all’incontro  , ftava  attendendo  , 
che  gli  afsediati  lpiegafsero  ad  ogni  momento  Ban- 
diera di  refa;  quando  gli  fù  prefentato  innanzi  un 
Tedefco,il  quale  riferi  come  il  Re  Giovanni  in  per- 
fona  co’fuoi  Polacchi , ed  il  Duca  di  Lorena  con  gli  à’^cun^! 

Ale- 
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Alemanni , s’ accollavano  al  campo  Ottomano,  ri. 
foluti  di  tentare  colla  battaglia  il  foccorfò. 

Non  puotè  Cara  Muflafà  darfi  a credere  , ancor- 
ché ne  false  con  reiterati  nuncj  auvifato  dal  Tekely, 
e da  Tartari  , che  il  Re  Polono  li  rifolvelse  d’ab- 
bandonare la  propria  Reggia  , per  trasferirli  nell’ 
Aullria  in  ajuto  di  Cefare. 

Dimorava  apprefso  il  primo  Vifire  in  qualità  d’ 
Internuntio  del  Re  , e Republica  di  Polonia  il  Ca- 
Rc’i'p^on.’/'*  valiere  Samuele  Peroski;  il  quale  fin  l’anno  1677.  fù 
lafciato  in  Coflantinopoli  con  titolo  di  Refidente  , 
dopo  la  partenza  di  Giovanni  Geninski  di  lui  Cugi- 
no , e Palatino  di  Chulma  , già  Ambafciatore  lira- 
ordinario  alla  Porta,  fpeditovi  per  la  confermatione 
della  Pace  llabilita  fra  Polacchi  fatto  Zorauno  ; nel- 
la quale  con  ellremo  cordoglio  di  tutto  il  Regno  , 
furono  facrificate  alla  Barbarie  Ottomana  le  due 
Le  duéViovincie  Provincie  della  Podolia,  ed  Ukraina:ma  perche  dif- 
fentx  il  Re,  che  il  Peroski  vi  fi  trattenefse  più  lungo 
tempo  con  limile  titolo  , come  infolito,  e non  mai 
nuai'bubuic  <u  più  praticato , gli  fù  lafciato  il  falò  carattere  d’Inter- 
nuntio;  onde  in  qualità  di  Miniftro  di  tal  condito- 
ne , fi  trattenne  apprefso  il  Primo  Vifire  nel  cam- 
po, tanto  fatto  Cehrim  contra  li  Mofco viti  .quanto 
fatto  Vienna  contro  gl’imperiali. 

Ammefso  per  tanto  fovente  alla  prefenza  di  Carà 
Muflafà  , ed  interrogato  più  volte  della  diffamata 
venuta  del  Re  , e dcll’efercito  ; ancorché  gli  fofse 
nota  la  mofsa  del  campo  Regio,  negò  fempre,  che 
il  fuo  Re  potefse  venire  in  perfona  , o dovefse  fpe- 
dire  una  giufla  Armata  in  foccorfo  degli  Alemanni  : 
afserendo , efser  ciò  contrario  alle  coflitutioni  fonda- 
mentali della  Polonia  ; le  quali  non  permettevano 
alli  Re  , ne  alli  di  loro  eferciti  l’ufcita  dal  Regno  , 
lènza  il  confenfo  d’ una  Dieta  Generale . 

Ne  fanno  testimoni  anza  ( diceva  ) gli  efempi  famojt 
rIw‘  i(jdàì^*iV.TO  ^ R*  Hcnnco  III.  del  Lifoski  , e del  Lubomrski  ; il  primo 
cau  mu-  de'  quali  per  ufcire  dalla  Polonia  ,ft  diede  ad  impro-vifa  , e 
precipitofa  fuga . 
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Il  fecondo  e filato  dal  Regno  , per  ejferfe  portato  fecretamen- 
te  con  otto  mila  camalli  al  forvino  di  Ferdinando  III.  contro 
la  Francia , e l'ultimo  caduto  in  difgratia  della  Republica  per 
barver  abbracciati  gli  ftipendj  di  Cefare  ; onde  non  elfer  quel- 
la , che  una  dijfamattone  mendace  , o pure  qualche  picciolo 
drapello  da  gente  da  niun  rilievo , per  dar  colore  alla  Lega  . 

Efprefse  V Internuntio  con  modo  così  grave  , e len- 
fato  quefte  ragioni,  che  il  Barbaro  gli  preftò  piena 
fede;  fi  che  per  quanto  pofcia  da  Moldavi  , e Va- 
lacchi  fofse  auvertito  dell’ avanzamento  del  Re, Tem- 
pre fi  rife  di  tali  ragguagli , come  falfamente  defe- 
minati,  per  indurre  timori  nell’  hofte  Ottomana  . E 
non  v’è  dubbio,  che  la  comparfa  del  Re  con  sì  po- 
che forze,  devefi  attribuire  più  ad  impulfo  Divino, 
che  gl’infpirò  una  tale  rifolutione,  e ne  direfse  le 
mofse,  che  à riderti  di  ragione  di  Stato,  ed  a previ- 
denza d’humano  configlio. 

All’  hora  folo  s’ auvide  il  mal  accorto  Vifire  d’ ha- 
ver  troppo  creduto,  quando  l’ Internuntio  gli  prefen- 
tò  una  lettera  del  fuo  Re , pervenutagl1  in  tempo  di 
notte  per  mano  del  miniftro  del  Tekely , nella  qua- 
le , a fol’ oggetto  di  fottrare  il  Peroski  dalle  mani  de' 
Turchi,  efponeva: 

Che  fi  maravigliava , che  non  fi  dajfe  rifpofla  dal  Sulta- 
no , n'e  tampoco  dal  Primo  Vifire  alle  regie  lettere , più  <-volte 
frittegli  con  dogliente , nelle  quali  venivano  rapprefentati  li 
errarvi  danni  ricevuti  dalle  (correrie  de'  Turchi , e de’ Tartan , 
"e  particolarmente  il  deplorami  faccheggio , e difertamento  ulti- 
mamente feguito  dal  furore  delle  truppe  Ottomane , e Tekf  liane 
della  Citta  d Efpis  a confini  dell’  Hungheria  ; fiche  più  non 
potendo  tollerarne  l'ojfefa , era  cofiretto  pei • ripar anone  del  pro- 
prio honore,  eh'  è l' anima  d’ ogni  Re  , a trasferir  fi  in  per  fona 
co’  fuoi  formidabili  Efer citi  per  vendi  carne  l’oltraggio  , com- 
mettendogli per  ciò,  che  tofio  dovejfe  ritornare  còlla  ri  fpofia 
per  incontrarlo,  non  volendo  pajfare  ad  atto  alcuno  d' hofiili- 
tà,fe  prima  non  intendeva  ciò  che  nfolvejfe  la  Porta  fopra 
le  foddtsf  anioni  richtefie . 

A tale  annuntio  diede  il  feroce  Muftafà  un'urlo  di 
fdegno  , rimproverò  più  volte  l’ Internuntio , chia- 

man- 
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Sementa  di  morte  . . .«  ...  . . 

data  da  Cari  Mu-  manaolo  traditore  y e promotore  della  venuta  del 
contra  A Cavalle-  Re,  ed’auventando  da  gli  occhi  fulmini  di  furore, 
comandò , che  todò  gli  fofse  levata  la  tetta . 

Già  ttava  pronto  il  Carnefice,  ma  trattofi  innan- 
Dimtita  dei»  zi  in  quel  punto  Mchemet  il  Reifefendi , cioè  a dire 
"end'' dor^'i  il  Gran  Cancelliere , placò  l'ira  del  furibondo  Vifi- 
cun cancelline . ^ conf, glandolo  a fcrbarlo  in  vita,  per  valerfene 

con  tratto  politico,  in  qualunque  premurofa  occa- 
fione,  che  potefse  rapprefentarfi  negli  eventi  fem- 
pre  incerti,  e fempre  dubbj  di  Marte. 

Fù  perciò  dato  in  cuftodia  al  Chiaus  Bafsì  , e fat- 
to porre  tra  ceppi - 

Salito  ind’il  Vifire  fopra  veloce  cavallo , volle  feo- 
pcifona  riconofcc  nofeiuto , e con  poca  gente  , riconofcere  l’hofte  nc- 
Mcatnpo ci>t:Q,a  mjca  . Ordinò  fratanto  , che  fofse  fatta  volare  una 
gran  mina  preparata  (otto  il  baftione  di  Corte  , per 
mina  fono  il  Ba-  la  quale  venne  a dilatarfi  maggiormente  la  breccia, 
«lotte & cone.  e comandò  i che  fofse  rinovato  un  terribile  afsalto  ; 

facendo  giuocare  nello  ftefso  momento  con  mag- 
gior empito  il  cannone  , e’1  mofehetto , fcagliando 
da  mortari  una  tempefta  di  fatti,  ma  vigorofamente 
fù  ributtato  .coll’havere  lidifenfori  lanciate  nella  fofsa 
alcune  bombe  di  ttraordinaria  grandezza  ; le  quali 
per  la  gravità  del  pefo,  penetrando  dentro  il  terreno  , 
aprirono  vada  voragine,  per  ingoiarne  gli  afsalitori . 

Ritornato  alle  tende  , impofe  il  feroce  Barbaro  , 
• che  fi  dovefsero  con  nuove  fquadre  reiterare  da 

qualunque  lato  gli  afsalti , incoraggendo  egli  ftefso 
li  Gianizzeri  colla  Sabla  alla  mano  ; ma  raggua- 
gliato nuovamente  da  Tartari  , come  il  campo 
Chriftiano  con  veloce  marcia  s’  accodava  fempre 
con  figlio  dc’c<>-  più  alle  montagne,  convocati  a configlio  Mehemet 
md"1'ncon°,'rmM  Bafsà  di  Mefopotamia  , lbrahino  Bafsà  di  Buda  , 
focco.fo  chtifti,.  Chidir  Bafsà  di  Bofnia,  con  Muftafà  l’ Agà  de’  Gia- 
nizzeri,& Ofmano  Sphaylar  Agà,&  altri  Capi  mag- 
giori della  militia  , fù  deliberato  d’ufcir  fuori  degli 
approcci,  & incontrar  il  foccorfo  : comandò  perciò 
ad’  Hufsein  Bafsà  lo  dare  con  numerofa  banda  di 
Gianizzeri  nelle  trincee. 


Fù 
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Fù  importo  all’Abbaffi  ,e  alli  due  Vaivodi  diMol-  “i,,^ 
davia  , e di  Valachia  di  prender  porto  al  Danubio 
verfo  San  Manco.  Si  difpofero  per  tutti  li  (iti  delle Uuco' 
Montagne,  tanto  verfo  di  Kalemberg, quanto  verfo 
Schemprun  , poderofi  Battaglioni  condotti  dalli  Co-  ^lf|.n<;,i„„r  dc. 
mandanti  di  maggior  efperienza;  ergendo virt  nume- 
rofe  Batterie  di  grorti  cannoni,  col  far  elevare  alcu*E£g&di  *»- 
ne  trincee  alla  metà  di  que’ Monti.  Fù  fatta  marcia- 
re alla  ftefsa  volta  la  Cavalleria,  tanto  quella  . che 
li  ritrovava  alloggiata  di  qua  dal  Danubio,  quanto  " 

quella  , che  campeggiava  nell’Ifola. 

Il  Kiehaja  Begh  , con  altri  Surbafsì , furono  con 
molte  militie  dell’Afia  comandati  a ftringere  sii  af-  “ ”a“‘* 

r . o o dell  Alia  vengono 

lediatl  . comiodati  à Jtrin- 

11  Bafsà  di  Buda  prefe  porto  con  trenta  grorti  pez- * 6 
zi  d’artiglieria  fotta  Kalemberg, innalzò  terreno  ne*  ^r”^oBnujd,tc(.oan 
palli  più  difficultofi  , e più  angufti,  tagliò  Bofchi, 
per  impedirne  il  pafsaggio,  e v’impiegò,  con  fom-  ” 8 
ma  auvedutezza,  ogni  arte  di  guerra. 

Prefero  grand’animo  gli  afsediati  nell’ofservare la 
commotione  del  campo  nemico,  argomentando  per 
infallibile  la  venuta  del  foccorfo  da  quella  parte  : 
corfe  perciò  tutto  il  Popolo  fopra  li  Baftioni,  per  if- 
coprire  l’ Armata  Chriftiana , facendo  gran  fella , e 
gridando  il  viva  con  liete  voci  dalle  muraglie . 

Marciava  in  tanto  con  vaga  ordinanza  verfo  li  <wu 

monti  Cesj  difpofto  in  tre  linee  il  campo  Cefareo  . pò  Chrt(kfino"m 
Guidava  il  Duca  di  Lorena  le  truppe  Imperiali  dell’  Duca  di  Lottai 
ala  finiftra  , aflìftito  dal  Conte  Enea  Caprara  Gene-  8«d‘  ““  c“‘ 
rale  della  cavalleria;  che  guidava  fette  Reggimenti 
Cefarei,  con  quello  del  Lubomirski,  a’ quali  aggiun- 
fe  il  Re  alcuni  de’fuoi  Squadroni. 

Teneva  il  Caprara  apprefso  di  lui  in  qualità  di  S^aSu1 
Luogotenenti  Marefcialli  di  campo  li  Princip  Ì Luigi  Principe  Luigi  di 
di  Baden , e di  Salms  , col  Cavalier  Lubomirski , e 
per  Sergenti  di  battaglia  li  Conti  Palfi  , e di  Taflf , V2ZZJ3Z. 
col  Baron  di  Mercy. 

Precedeva  al  lato  finiftro  , alla  tefta  della  Fante-  ?Ì,*B  «aaprdiiue 
ria  Imperiale  , e Safsonica  il  Principe  Hermanno  di 

Baden,  ««nci.deu-in.gl. 


Duci  diCioy  col 
frinopc  di  Neo- 
burgo  face  vino  la 
hintione  di  Ser- 
genti Generali  di 
battaglia. 


Elettole  di  Saffo 
nia  comanda  alle 
truppe  a ufi]  iati . 


Principe  di  Vali- 
de eh  comanda  al- 
la Fanteria  di  Ba- 
viera, e di  Fianco- 
nia. 


Elettor  di  Baviera 
fi  { foto  figura  di 
Venturieri  . 


Redi  Polonia  co- 
manda all'ala  de- 
lira . 


Trindpe  di  Sarte m 
Lavemburgo  co 
mida  adotto  Reg 
cimenti  di  caval- 
leria imperialccon 
due  di  Dragoni, & 
uno  de  Croaticcn 
tutta  la  cavalleria 
di  Franconia  . e 
DragonidiBaviera. 


li  Marc  he  fé  Prin- 
cipe di  Bareith  co 
manda  alla  caval- 
leria di  Franconia. 
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Baden,  col  Conte  Leslè  Generale  dell’ artiglieria.' 

Il  Duca  di  Croy  (otteneva  la  carica  di  Luogote- 
nente Marefciallo  di  campo,  ed  il  Principe  Luigi  di 
Neoburgo,  col  Co.  di  Fontana  facevano  la  funtione 
di  Sergenti  di  battaglia . 

L’Elettore  di  Safsonia  comandava  alle  truppe  aufi- 
liari , ed  il  fuo  Generale  era  il  Baron  di  Gora,  fuo 
Marefciallo  di  campo. 

Il  Baron  di  Flamen  , col  Duca  Federico  di  Safso- 
nia erano  li  Sergenti  di  battaglia  . 

La  Fanteria  di  Baviera,  e di  Franconìa  comanda- 
ta dal  Principe  di  Vvaldech  Marefciallo  di  campo, 
formava  il  corpo  della  battaglia  ; havendo  feco  per 
fuo  Luogotenente  il  Baron  Annibaie  di  Deghenfelt, 
il  quale  colli  Sergenti  di  battaglia  Stemaromber,  e 
Barone  di  Tingen  , comandava-alle  truppe  Bavare- 
fi;  fi  come  il  Baron  di  Leyen  comandava  a quelle 
di  Franconìa . 

L’Elettore  Bavaro  prefe  porto  vicino  al  Vvaldech, 
fenza  alcuna  incombenza  , efsendofi  dichiarato  di 
non  voler  far  altra  figura  , che  di  femplice  Ventu- 
riere . 

L’ala  delira  era  comandata  dal  Re  di  Polonia 
che  lafciati  avanzare  gli  Alemanni , levò  il  campo 
tre  hore  dopo  , (tendendo  li  fuoi  fquadroni  dal  fine 
della  pianura  di  Thuln,  verfo  le  montagne. 

Marciava  parimente  da  quello  lato  il  Principe  di 
SafsemLavemhourgo  con  otto  Reggimenti  di  caval- 
leria Imperiale  , con  due  altri  di  Dragoni , ed  uno 
di  Croati , e con  tutta  la  cavalleria  di  Franconia  , e 
Dragoni  di  Baviera . 

Li  Conti  Rabatta  , e Dunevald  facevano  1’  ufficio 
di  Luogotenenti  Marefcialli  di  campo  , e li  Conti 
Carafa,  e Gondola,  quello  di  Sergenti  di  battaglia. 

11  Marchefe  Principe  di  Bareith  comandava  alla 
cavalleria  di  Franconia,  ed  il  Baron  di  Munfter,  ed 
il  Marchefe  di  Beauveau  comandavano  a quella  di 
Baviera. Ofservatafi dal  Duca  di  Lorena,  (che  fu  il 
primo  ad  avanzarfi  colli  Dragoni , e colla  fanteria  ) 

ladif- 


jOO 
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la  difficoltà  d’innoltrarfi  fra  que’  fcofcefi  dirupi , ed 
angufti  calli  in  fila  aggiuftata,  determinò  d’incam-  W(Bc>w 
minarvifi  per  diverfe  colonne,  il  che  riufcì,  per  l’ 
inegualità  del  terreno,  ed  impedimento  de’Bofchi,  ni  pei  le  nionte- 
COSÌ  malagevole  , che  fu  neceflitato  ad  impiegarvi  **' 
tutto  il  giorno,  e la  notte,  col  dì  feguente . 

Tuttavolta  fuperatafi  dal  corraggio  la  difficoltà 
del  fentiero,  fù  traportata  l’artiglieria  nella  fublimi-  Daiuromia*i 
tà  del  monte  avanti  Clofternaiburgo,  da  dove  con  tuibur^o , fu  dato 
più  tiri  , fi  diede  fegno  alla  sbigottita  Città  dell'  gl'  attediati  *dell» 
avanzamento  del  Campo  amico.  «■»« *!««*•«► 

Pervennero  colà,  non  fenza  gran  pena,  li  Batta-  Polacchi  penren- 
glioni  Polacchi, per  haver  fatto  un  lungo, e difaftro- 
fo  giro  per  le  felve . 

Era  di  già  ritornato  all’Armata  il  General  di  bat- 
taglia Mercy,  che  fù  fpedito  a dar  il  falfo  all’arma  Ritorno*!  *.. 
a Maverpach  a’nemici;li  quali  accorfivi  in  gran  nu-  d,M*' 
mero,  coll’ artiglieria; col  fuppofto.che  colà  fi  ritro- 
vafse  tutto  il  Campo  Chriftiano , diedero  comodità  a 
Cefarei,  ed  a Polacchi  d’innoltrarfi  per  altra  ftrada. 

Si  deliberò  per  tanto  dal  Duca  d’  aflìcurarfi  del 
Cartello,  e Capella  di  S. Leopoldo,  e del  Moniftero 
de’ Padri  Eremiti  Camaldolenfi  , che  da  lungi  dalla 
fommità  dell’altro  monte  appariva:  onde  per  occu- 
pare li  fudetti  porti,  fù  deftinato  co’ fuoi  Volontari  M*«hcfcdi 
’lMarchefe  di  Parella  , il  .quale  preceduto  da  una 
compagnia  di  Granatieri , s’incamminò  la  mattina 
degli  undeci  di  Settembre  all’imprefa,  riufcitogli  d’ d0- 
occupare  il  Cartello  ; ma  volendoti  innoltrare  per 
impadronirfi  del  Moniftero  , fcoprì  la  antiguardia 
Turchefca,  la  quale  s’affrettava  per  attaccarlo. 

Fece  perciò  ricercare  il  Duca  di  pronto  foccorfo , 
ed  auvedutofi , che  per  la  vallea  porta  fra  due  mon- 
ti, s’avanzavano  alcune  truppe  di  Mahomettani, 
impofiefsatofi  d’un  Bofchetto  , ch’era  per  fianco, 
prefe  partito  di  coraggiofamente  incontrarli,  e va- 
lendoti del  vantaggio  del  fito,  trattenendo  con  pic- 
ciole  fcaramucce  per  molte  hore  il  nemico , non  la* 
fciò  fcoprire  il  poco  numero  de’fuoi  foldati,  fino  a 
Parte  I.  E tanto, 
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foSmimicfu  tanto,  che  arrivato  il  Conte  di  Poitingh  con  cento 
com.oo.tuu..  fanti  fi  diffkultò  maggiormente  a’  Barbari  la  falita; 

ma  pervenuto  cola  il  Mercy  per  riconofcere  il  luogo, 
n’auvertì  il  General  Leslè, che  unito  al  coniglio  del 
Loreno , vi  fece  condurre  quattro  pezzi  di  cannone . 

Innoltrandofi  in  quello  mentre  da  ogni  parte  le 
truppe,  furono  li  detti  polli  confegnati  alle  genti  di 
Safsonia,  che  li  guarnirono  di  Granatieri,  e d’altra 
fanteria  veterana . 

Ofservatofi  dal  Primo  Vifire  l’avanzamento  del 
Difpofì.ioncdci  Campo  Chrilliano,  riordinò  tollo  l’efercito.  Coman- 
&KMtmTuAc-  dò  ad  lbrhain  Bafsà  di  Buda  , che  s incamminafse 
co.fof.,lovicM.  cojia  vanguardia;  volle,  che  l’ala  delira  ver fo  Ca- 
lemberg  al  Danubio  false  diretta  dal  Bafsà  di  Bof- 
nia,  e la  finillra  dalli  due  Bafsà  di  Siliftria , e d’Alep- 
po, comandando  egli  medefimo  alla  retroguardia, 
campo  Turco*!  La  notte,  che  al  folgorar  delle  Stelle , e collo  fcin- 
lume  de*  tillare  de’ lumi,  e de’ fuochi  accefi  difpolli  con  mol- 
ta  fimetria,  haveva  prefa  la  fembianza  di  giorno, fi 
^.fccnmcr.-nu  fece  vedere  l’ Ottomano  efercito  fchierato  in  bella 
me»  . * i«  6 >»  ^ jnan7a  ^endendofi  largamente  dal  corno  deliro 
verfo  li  monti  al  Danubio,  fino  al  Anidro,  copren- 
do il  loro  gran  Campo  fotto  Vienna  ; feoprendo  in 
tal  guifa  a gl’  occhi  degl’imperiali , e Polacchi  una 
fccna  d innumerabili  padiglioni  , che  doppiamente 
illuminati, rapprefentavano  un  vado  teatro  di  guerra. 

Erano  involte  nel  più  alto  filentio  le  cofe , quan- 
do con  improvifi  ululati  fecero  li  Turchi  rifuonare 
. colle  campagne,  anche  gli  antri  de’  monti,  tentan- 
vano  di  (orprcn-  do  nel  più  denfo  degli  horrori  notturni  di  forpren- 
de'  Camaldolcnfi . dere  il  Moniflero  de’  Camaldolenfi  ; ma  ricevuti  da 
Safsoni  con  impareggiabile  intrepidezza  , furono  co- 
flretti  alla  ritirata . 

Appena  erafi  della  l’Aurora  vaga  foriera  del  più 
bel  giorno  , che  unqua  a gloria  della  Chridianità 
rifplendefse  nel  mondo , che  fù  ofservato  rinforzarli 
il  corno  deliro  nemico,  che  fempre  più  avanzando- 
fi  haveva  per  line  di  Stringere  , e d’attaccare  alle 
Ipalle  il  monte  fudetto. 


Fù 
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Fù  perciò  da  volontari, alla  teda  de  quali  coman-  Kl|.  11.  Setremfe. 
dava  il  Marchefe  di  Parella,  incominciata  la  zuffa,  battaglia  campale 
che  pofcia  concorrendovi  cT  ogni  parte  i foccorfì  j Volontari  coman- 
prefe  forma  di  vero  combattimento.  d*fi?cili^.a,chere 

Il  Duca  di  Croy  v’accorfe  col  fuo  Reggimento  , e 
reprefse  il  furore  hoftile,  honore,  che  gli  corto  una  ilio  nella  l pilla . 
mofehettata  nella  fpalla,  colla  perdita  d’un  fratello  ; frìXI1'"* 
ciò  non  oftante  a fronte  di  mille  rifehi  di  morte,  fù 
guadagnato  terreno  , per  lo  che  furono  comandati 
ad  avanzarfi  alcuni  battaglioni  di  fanteria  delLeslik, 
e Grana  , con  altri  de  Granatieri , e fanti  di  Safso- 
nia,  ed  in  oltre  gli  fquadroni  delli  Dragoni  del  Co. 

Kuffrtein  , ed  Heizler  , colli  Polacchi  del  Principe 
Lubomirski  , e v’accorfe  anche  il  Principe  Herman- 
no  di  Baden  Prefidente  di  guerra, e Marcfciallo Ge- 
nerale di  Cefare  ; havendo  al  fianco  il  Principe  Lui- 
gi fuo  Nepote,  fiche  ambedue  girando  con  applica- 
ta velocità  per  le  file , incontrarono  li  più  pericolofi 
cimenti. 

Hor  mentre  la  morte  fra  dubbj  eventi  di  Marte 
infanguinava  homai  in  qualunque  luogo  la  falce  ; Duca  di  i oiena 
licentiatofi  il  Duca  di  Lorena  dal  Re  Giovanni,  ( che  pÓ'onotoB^'o* 
in  quel  punto  venne  a riconofcere  que’  porti  ) fcefe 
frettolofamente  col  Principe  di  Vvaldek,  ed  altri  Ge- 
nerali ov’era  il  maggior  bollore  della  battaglia. 

Impofe  al  Co.  Fontana  fergente  maggiore  , che 
dovefse  far  avanzare  la  fanteria  fotto  il  comando 
del  General  Leslè  , per  operare  conforme  il  volere 
del  Marchefe  di  Baden  , e ordinò,  che  la  cavalleria 
dovefse  prender  le  mofse  dirette  dal  comando  del 
Duca  di  Safsen  Lavemburgo,e  del  Co. Enea  Capra- 
ia: onde  principiando  la  marcia , ed  invigorita  la 
pugna j tutti  li  Principi,  e Generali  iipofero  co’  fuoi 
Colonnelli  alla  tefta  delle  loro  truppe . 

11  Re  fi  trattenne  per  poco  a S.  Leopoldo  , ed  al 
Moniftero  de  Camaldolenfi  , per  ofservare  qual  pie-  af  s« 
ga  prendcfse  il  principiato  cimento  , affine  di  potè-  ^ld^ndo,; 
re , conforme  l’occorrenza , operare  alla  delira . r,‘u.d«Didc  ruoi 
Erafi  fratanto  innoltrato  il  Colonnello  Heizler.  co’ 

E x fuoi 


Morte  de!  Co.Paz- 
*i  Fiorentino  a cui 
tu  elevata  la  tefìa 
da  uno  Spay. 


lbrhain  Bafsi  di 
Bada  fi  fpinfe  con 
)a  cavai  letta , fra- 
mifchiata  co*  Gia- 
nizzeti  , per  pren- 
der il  fianco  degl* 
Imperiali  « 


Generale  Mercy 
impegnato  nella 
battaglia  ed  ucci- 
fogli  fotto  il  ca- 
vallo vien  fottu- 
to dal  percolo  dal 
Marchese  di  Pa- 
letta . 


Turchi  rinforzati 
corrono  (opra  gli 
(quadroni  del  Lo- 
icna. 


Duca  di  Lorena 
rompe  un  groflo 
battaglione  di 
Ghumzcri . 
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fuoi  Dragoni  , parte  a piedi , e parte  a cavallo , fo- 
llenuto  dal  Duca  di  Croy  , havendo  neceflitati  li 
Turchi  alla  ritirata. 

Rimafero  tutta  volta  in  detto  conflitto  fopra  il  letto 
d’honore  molti  de’ fuoi  più  coraggiofi  foldati  , fra. 
quali  il  Conte  Pazzi  Fiorentino  Capitano  del  Reggi- 
mento, a cui  fù  da  uno  Sphaj  levata  la  tefta;  così 
li  Cefarei  combattendo  con  gran  valore , Tempre  più 
andavano  dilatando  la  fronte  de’  loro  fquadroni  ; 
perloche  a pafso  a pafso  occupando  terreno  , verfo 
le  otto  hore  della  mattina,  fi  trovò  l’ala  delira,  ed 
il  corpo  ideila  battaglia  quafi  alla  metà  del  monte. 

Ofservò  lbrhain  Bafsà  la  difpofitione  degli  fqua- 
droni Chriftiani,  e veduto,  che  dalla  parte  del  Da- 
nubio v’era  qualche  portione  di  terreno  non  occu- 
pato , vi  fi  l'pinfe  con  gran  numero  di  gente  a ca- 
vallo , framifehiata  co’  Gianizzeri , per  prendere  il 
fianco  degl’  Imperiali  , ove  il  Co.  KufFftein  teneva 
col  fuo  Reggimento  di  Dragoni  piede  a terra . 

Arrivò  in  quell’  filante  il  General  di  battaglia 
Mercy  fpeditovi  dal  Duca  di  Lorena , per  riconofce- 
re  le  mofse  de’  Mahomettani:  ma  innoltratofi  trop- 
po vicino  , gli  fù  uccifo  il  cavallo  , che  coltolo  fot- 
to , era  in  pericolo  di  reftar  vittima  del  furore  nemi- 
co, fe  dal  Marchefe  di  Parella,  e da’ fuoi  volontari, 
e particolarmente  da  un  gentilhuomo  Lorenefe  , 
non  fofse  fiato  difimpegnato  dal  cavallo  , e tolto 
alle  fable  de’ Turchi. 

Gli  Sphaj  tra  tanto  uniti  a Gianizzeri , eranfi  mol- 
to avanzati,  per  fopraffare  il  fianco  dell’ala  finiftra: 
ma  accorfovi  il  Duca  di  Lorena  con  tre  fquadroni 
di  Corazze  del  Generale  Caprara , comandati  dalli 
Conti  Cavriani , Piccolomini,  ed  Arco  , incontrato 
quello  un  grofso  Battaglione  de’  Barbari , l’ invertì 
con  tanto  ardore , foftenuto  da  gli  altri  due,  che  fù 
cortretto  a cedere  al  valore  degli  Alemanni. 

Sofpinti  per  tanto  gli  Ottomani  fino  alla  prima 
valle  a piedi  del  monte,  e fopraggiuntoli  nuovo  rin- 
forzo , corfero  con  molto  maggior  furore  a lanciarfi 

fopra 
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fopra  gli  mentovati  fquadroni,  li  quali  fofienendo 
il  feroce  afsalto , li  neceflitarono  a piegare  da  quella 
parte,  reRando  gl’ Imperiali  foRenuti  da  tutta  l’ala 
fin  idra,  eh’ era  di  già  ufeita  dalla  valle  , Rendendoli 
con  regolate  file  fin  fopra  le  fponde  del  Danubio . 

Tali  erano  l’operationi  del  corno  finiRro  ; quan- 
do pafsato  il  Re  Giovanni  con  celerità  al  lato  de- 
Rro,  fece  marciare  con  ammirabile  ordinanza  lefue 
truppe  giù  per  li  monti . 

Veduta  il  primo  Vifire  la  difcefsa  di  tanti  fquadro- 
ni,  fece  piantare  due  batterie  per  fianco,  opponen- «««*<  lJUebat' 
dogli  a fronte  altre  batterie  , colle  più  vigorofe  mi- 
litie . 

Fù  pugnato  con  varia  forte  per  lo  fpatio  di  tre  ho- 
re  d’ ambe  le  parti,  con  tanta  rifolutione,  e ferocia  fpitio  di  tic  hore 
che  la  Vittoria  Rette  per  lungo  tempo  fofpelà  sù  1’  ^baione, 
ali , a quale  delli  due  Campi  dovefse  afsegnare  il 
trionfo  ; ma  incoraggiti  li  Polacchi  dall’  efsempio  del 
Re,  che  qual  folgore  di  guerra,  ove  giugnevano  li 
colpi  della  fulminante  feimittarra  sbaragliava  le  Valore  dimoftrato 
fquadre  più  denfe  , difordinato  un  Battaglione  di  h'1*'010"1""- 
Gianizzeri,  che  flava  trincierato  nella  valle  di  fotto, 
prefero  pollo  al  piede  della  collina . 

Rinforzati  in  quello  mentre  li  Turchi  da  nuove  Turchi  rinforzati 
lquadre,  ripigliarono  con  maggior’ impeto  la  Batta-  25$.“° b Utm 
glia  . Era  pari  al  valore  de’  gli  Hufsari  quello  degli 
Sphaj , onde  ollinato  fi  rendeva  il  contrailo . 

Il  Re  tutto  coraggio  v’accorfe,  balzando  col  fero- 
ce deltriero  a falto  a falto  fopra  monti  di  trucidati 
Gianizzeri  ,feguito  dal  Principe  Giacomo  fuo  Primo- 
genito,dal  Conte  di  Maligny  fratello  della  Regina, 
e dalla  nobiltà  più  fiorita;  onde  fi  contefe  acremen- 
te, rellandovi  uccifo  il  Potosky  unica  prole  del  Ca-  Kr0"^®1  USTò 
Rellano  di  Cracovia,  col  Teforiere  di  Corte;  li  qua-  c£S£,““0" 
li  con  altri  Cavalieri  s’erano  con  troppa  arditezza  in- 
noltrati.  Ma  il  Re  tuonando  colla  voce,  e fulminan- 
do^1 brando  , fi  gittò  contro  il  nemico  , e lo  co-  roucco'?*1  Ke 
Rrmfe  a cedere  il  campo; Rendendo  ordinatamente 
tutta  l’Armata  nel  piano. 

Parte  I.  E j 


Nè 


r. lettor  di  Sifoni* 
»' affronta  col  Bar- 
ai d’Alcppo. 


Elcttot  di  Baviera 
combatti  contro 
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. Nè  riufeì  men’afpro  il  combattimento  fra  l’Elet- 
tore di  Safsonia , e genti  aufiliari  verfo  la  parte  fini- 
lira  contro  il  Bafsà  d’ Aleppo . 

: Combatteva  alla  tefta  de’fuoi  l’Elettore  armato  di 
sfavillante  corazza  ; ftavagli  al  fianco  una  fquadradi 
Granatieri; li  quali  con  fuoco  incefsante  feompofero 
una  falange  de  Gianizzeri , che  alloggiati  nella  val- 
lea, havevano  l’eminenza  del  terreno  per  parapetto. 
Moftrò  fomma  Virtù  militare  in  quella  Battaglia 
il  Giovanetto  Elettore  Mafiimiliano  Emanuele  di 
rajrhi.cdAib.-  gavjera>  Quello  Principe  nato  all’ armi,  colli  batta- 
glioni comandati  dal  Principe  di  Valdech  , incorn 
trofli  nella  medefima  vallea  in  altre  fquadre  d’ag- 
guerriti Albanefi,  e Turchi;  li  quali  in  egual  linea 
più  alla  delira  dillefa  , fcagliavano  da’ loro  lunghi 
mofehetti  una  tempella  di  piombo. 

„„  Gl’ inveli!  l’Elettore  per  fronte; ma  troppo  avanti 
^hiodr^Eic,.  trap0rtal0  dal  fuo  corraggio  , forfè  periva  , fe  dalla 
«lubÉttHtufar  fedeltà  d’uno  de’fuoi  Cavalieri,  che  lo  ritirò  in  quel 
punto,  dandogli  la  mano  nel  freno  del  fuo  cavallo, 
non  fofse  fiato  prefervato  ; poiché  nello  ftefso  mo- 
mento, e nel  fito  medefimocadè  trafitto  in  fuavece 
d’archibufata  un’ufficiale  della  fua  guardia. 

Erano  feorfe  le  due  dopò  il  mezzo  giorno,  quando 
Spractf^ta  refi  più  feroci  , che  mai,  con  nuova  batteria  alzata 
Éi .conuoP*  Per  fronte,  e co’ frequenti  replicati  fpari  comincia- 
rono li  Mahomettani  a fulminare  gli  fquadroni  Po- 
lacchi : ma  oppoftefegli  tre  batterie,  feguì  ofiinato, 
e fanguinofo  conflitto. 

jvtiore  dìmortnt-  £i  due  Principi  di  Brunfuich,  col  Reggimento  di 
"puuB^ftrtdì;  cavalleria -del  Conte  Rabbata,  oprarono  ftupori  con- 
»orfrf«uuoAu-  rro  numerofe  fchiere  di  Sphaj,  e di  Rumeliotti , che 
*uKo-  vigorofamente  gli  difputavano  il  campo. 

Mone  dei  coion-  M°r>  in  tal’occafione  trapafsato  da  mofehettata 
nello  Fallante  di  a’ piedi  del  Principe  Giorgio  Ludovico  d’ Hannover 
»«.«■«  .amnun  fUQ  Sjgnore  il  Colonnello  Pallante , di  Natione  Fiam- 
minga, foggetto  di  gran  valore,  che  moftrò  la  fua 
intrepidezza  nell’ultima  guerra  di  Candia,  coman- 
dando alle  truppe  del  Duca  Giovanni  Federico  d’ 

Hanno- 
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Hannover  , nella  famofa  difefa  di  quella  Piazza  . 

Eras’il  Principe  di  Vvaldech  colle  genti  de’ Circoli 
deirimperio  azzuffato  in  altra  parte  colli  Battaglioni 
Ottomani; quando  il  Duca  di  Lorena, che  circonda- 
to da  fuoi  Capitani  , feorreva  per  le  file  dell’ala  fi, 
niftra,comandòdi  far  alto , per  intendere  le  relationi 
di  quanto  feguiva  nell’ ala  delira , e per  fareavanzare 
l’ artiglieria ,che  a mifuradel  terreno,  che  s’acquifta- 
va  al  nemico,  difponevafi  ne’ liti  migliori. 

Intefo  , che  dalla  parte  del  Re  pafsava  la  pugna 
con  profpera  forte  , fi  ricominciò  d’ogni  lato  con 
maggiore  ardire  il  combattimento. 

Furono  rigettati  li  Turchi  non  folo  dalla  prima, 
ma  dalla  feconda  vallea  , non  oliarne  le  fortiflime 
trincee  innalzate  alla  tella  verfo  il  piano  di  Vienna, 
al  difpetto  della  difficultà  del  paesaggio  ; ove  taf 
hora  fù  d’huopo  di  sfilar  ad  uno , ad  uno,  non  dan- 
dofi  tempo  al  nemico  di  rimettere  l’ordinanza . 

Penetrò  perciò  l’ala  finillra  à fronte  del  loro  cam- 
po; il  quale  compariva  fortificato  da  molta  artiglie- 
ria, verfo  la  llrada  , con  profonda  fofsa  all’intorno: 
ma  atterriti  gli  Ottomani,  ed  occupatali  dalli  volon- 
tari la  batteria, entrati  quelli  nel  Campo, allilliti  da 
alcuni  Reggimenti  di  Dragoni  , pofero  in  tal  con* 
fufione  li  Battaglioni  degl’infedeli , che  datili  alla 
fuga , abbandonarono , e padiglioni , e bagaglio  ; la- 
rdando la  maggior  parte  dell’artiglieria  grolsa  ,e 
minuta  in  potere  degl’  Imperiali  , li  quali  animati 
dal  felice  fuccefso,  a palli  più  veloci  s’ incammina- 
rono verlb  Vienna , 

Maraviglia  dirò  in  quello  punto  , ed  appena  cre- 
dibile dell’orgoglio  de’  Barbari,  che  non  oliarne  ha. 
vefsero  alle  fpalle  un’efercito  formidabile,  e vitto- 
riofo,  e mirassero  la  rotta,  e fuga  del  loro  Campo, 
continuarono  tuttavia  li  Gianizzeri , con  gli  altri 
Mahomettani  a profeguire  negli  approcci  l’afsedio  ; 
dando  nuovi  afsalti  alle  brecce,  facendo  tuonare  con 
tiri  più  frequenti  il  cannone  , fulminando  la  Città 
colle  bombe,  e co  fallì  , quafi  che  llefse  per  loro 

E 4 afsicu- 


Duca  di  Lorena 
comanda  all'ala  fi- 
nillra di  far  alter 
perintcndere  quel- 
lo che  fi  faceva 
alla  dritta. 


Intcfa  la  feliciti 
de’  Polacchi  fi  ri- 
comincia co  mag- 
gior fervore  la 
pugna. 


Turchi  reietti  dal- 
la prima  , e fecon- 
da vallea  con  ter- 
rore de  mcdclimi . 


Fujpi  de  Turchi 
coll  abbandono  di 
gran  parte  dell'ar- 
tiglieria , e padi- 
glioni fono  Vicna.- 


Superbia  de  Tur- 
chi non  oftaote 
vede  fiero  fu  pena- 
to il  loro  campo 
diedero  atra  Città 
nuovi  afialti . 
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aflicurata  la  Vittoria , ne  potefie  fona  mortale  fvel- 
lergli  di  mano  l’ acquifto . 

Già  dalla  parte  del  corno  deliro  combattevafi  dall’ 
Armata  Polacca  con  gran  calore  :azzuflFatifi  gli  Huf- 
fari  con  gli  fquadroni  più  feroci  de’Mufulmani  rin- 
vigoriti dal  Primo  Vifire. 

Duca  di  Loretu  SPedl  Perci?  Du<ia  di  Lorena.  per  rinforzargli, 
jinforza  il  Re  alcuni  battaglioni  delli  Reggimenti  Rabatta^Dvne- 

ni  Quadroni . valt , ed  altri,  per  occupare  la  batteria  nemica  di 
«.ttcria  ottom».  fronte  ; che  per  due  hore  continue  haveva  vomitato 
j.Hore  di  combat-  un  Inferno  \ la  quale  , dopo  cinque  hore  di  fangui- 
!u?òùcchltup*”  nofo  conflitto,  fù  da  Polacchi , fecondati  dal  rinfor- 
zo Alemanno,  acquiftata.  All’hora  fù,  che  li  Tur- 
chi voltarono  faccia,  perfeguitati  dalla  cavalleria  Po- 
lacca; il  che  ofservatofi  dal  corno  finiftro,  e dal  cor- 
po della  Battaglia  , con  follecita  marcia  furono  in- 
calzati. 

In  quello  mentre  il  Principe  Ludovico  GuglieL 
I!co1BG^gucuimó  mo  di  Baden,  colli  Reggimenti  dell’Halleveil , e del 
con  j.  Reggimeli-  Vvirtemberg  , ed  Heisler  , era  pervenuto  fino  alle 
rmi”  di  mura  di  Vienna  : la  dove  ufcito  il  Conte  di  Starem- 
berg  con  gli  altri  Comandanti  di  quella  guarnigio- 
ne , e fatte  con  lagrime  di  letitia  le  dovute  acco- 
glienze ; determinoffi  d’attaccare  da  tutte  le  parti  li 
Gianizzeri  , ed’  altra  fanteria  , che  oftinatamente 
combatteva  ancor  ne  gli  approcci  ; ma  non  attefafi 
dagl’infedeli  la  fortita  , fi  levarono  per  vie  fotterra- 
nee dalle  trincee  ; lafciando  in  potere  de’  Cefarei  V 
artiglierie,  con  tutte  le  munitioni. 

Fuggivano  li  Turchi  dalla  battaglia  framifchiati 
»oga  de  Twchi  co’  Polacchi , ed  Alemanni , con  tale  fpavento , che 
daiu ba.ugiu . non  fapevano  ove  ritirarli  dall’ira  de’ Vincitori:  ma 
La  notte  prefem  fopraggiunta  la  notte,  e per  l’ofcurità  delle  tenebre 
icicTmpidclr"'  più  non  diftinguendofi  ’l  vincitore  dal  vinto  ; dopo 
mo  vici».  molti  colpi  tirati  confufamente  alla  cieca,  cefsò  da 

fe  ftefso  il  combattimento  : che  s’al  Re  di  Polonia  , 
& al  Duca  di  Lorena  fofse  fiato  concefso,  come  au* 
venne  a Giofuè,  per  la  felicità  del  Chriftianefimo  , 
arrefiare  il  corfo  del  Sole,  o qual  famofo,e  memo- 
rabile 
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rabile  trionfo  farebbe/!  riportato  contro  i feguaci 
dell’Alcorano. 

S’involò  fotto  il  manto  dell’ ombre  alle  fcimittarre 
de’  Vittorio/!  Polacchi  il  Primo  Vifire  ; che  piangen- 
do, vide  in  un  momento  difperfo  l’ innumerabil  fuo 
Campo. 

Li  Tartari  fuggirono  fenza  fguainare  il  ferro . 

Li  Valacchi , li  Tranfilvani,  e Moldavi  collocati 
in  riti  lontani , per  guardare  li  porti  fopra  il  Danu- 
bio , non  intervennero  nella  battaglia  : così  abban- 
donata la  fanteria  , fù  la  maggior  parte  ( fuori  che 
li  Gianizzeri,  che  falirono  in  gran  numero  fopra  li 
cavalli  del  treno  delle  carrette)  dal  ferro  de’ Sarmati , 
e de’  Tedefchi  tagliata  a pezzi. 

Il  Re  di  fua  mano  ftrappò  dalle  mani  dell’ Alfiero 
lo  Stendardo  verde  di  Mahometto  , che  il  Sultano 
con  le  tre  hafte  crinite  , o fian  di  code  di  cavallo  , 
haveva  confegnato  al  Virtre;che  fu  pofcia  dal  trion- 
fante Re  fpedito  in  dono  al  Pontefice . 

Già  il  terrore,  e la  Morte  havevano  porto  in  difpe- 
ratione  il  nemico. 

Quattro  Bafsà  principali,  oltre  il  Cikajà,  o Luo- 
gotenente  del  Primo  Vifire , erano  rertati  morti  fui 
Campo. 

Li  cadaveri  ingombravano  la  campagna . 

L’Armata  Chriftiana  alloggiò  quella  notte  nel 
Campo  Turchefco,  occupato  da  quarantamila  padi- 
glioni; tra  quali  s innalzava  con  fuperbofarto  quello 
del  Primo  Vifire,  donatogli  dal  Gran  Signore;  che 
per  la  vaftità,  e ricchezza,  fù  apprezzato  più  d’un 
mezzo  milione . 

In  quefto  alloggiò  il  Re  Polono,  ove  trovò  l’Haf- 
nà,  o fia  la  Cafsa  di  guerra, con  quantità  d’oro  pre- 
parato per  la  paga  delle  militie,  con  gioje,  ed  armi 
d’ineftimabil  valore. 

Le  fpoglie  più  dovitiofe  furono  de  Polacchi  : Sci- 
mittarre  tempeftate  di  gemme  , Sopraverti  di  broc- 
cato , Selle  guarnite  di  perle , Cavalli  con  bardatu- 
re tutte  a ricamo  , Cameli  , e bagaglio  , tutto  fù 

preda 


Ritornata  del  Pri- 
mo V ifire  pianerò  - 
do  la  di  (per  bone 
del  campo. 


Tartari , Txanfil* 
vani.  Moldavi,  e 
Valacchi  fuggono 
lenta  combattere 
fotto  Vienna  . 


Re  Giovisi  Strip* 
pa  di  mano  ad  un 
Alfiere  lo  ftendar- 
do  di  Mahometto. 


Quattro  Bafià  ve- 
rtano moni  fui 
campo , colCiKa* 
ji  del  V illie . 


Padiglioni  ritto- 
vati  nel  campo 
Turchefco  al  nu- 
mero di  40000. 

Padiglione  del 
Primo  Vifire  do- 
natogli dal  Gran 
Signore  di  prezzo 
di  mezzo  milione, 
pervéne  nelle  ma* 
ni  del  Re  Giovati- 
ni , con  la  caflàdi 

Suerra  con  gioie  , 
t armi  d'  indo- 
mabile valore . 


«.  » 


A lemmi  fecero 
poco  bottino . 


Co.FrancefcoCar 
lo  d‘  Awcfperg 
I pedi  ro  dui  Lo  reno 
eoa  1*  auvifo-  all  ' 
Intpcxatoie  , che 
«olio  da  Lintr  »* 
incamminò  tcifo 
Vienna. 


i«oOo.tn  cittadi- 
ni ,e  foldati  peri 
tono  nell*  afledio- 
di  Vienna, la  mag- 
gior pane  da  ferro. 


iati 

Stato  milcrabile 
al  quale  (u  ridona 
nell*  A (Tedio  la 
Città  di  Vienna . 
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preda  de’  Soldati  del  Re  : poiché  havendo  il  Duca 
di  Lorena  prohibito  a gli  Alemanni,  fotto  pena  del- 
la vita,  di  bottinare,  per  non  dar’occafione  in  tem- 
po notturno  a fconcerti  (pur  troppo , con  danno  dell’ 
armate  Chriftiane  , in  altri  tempi  efperimentati  ) 
toccò  loro  la  minor  preda. 

Fù  immediatamente  fpedito  dal  Duca , il  Conte 
Francefco  Carlo  d’ Avvefperg  fuo  ajutante  Genera- 
le , ad  arrecarne  il  felice  auvifo  all’ Imperatore,  che 
da  Lintz  s incamminò  per  lo  Danubio  verfo  Vienna . 

Qual  fofse  il  giubilo,  è l’eftrema  allegrezza  della 
liberata  Città,  e di  que’  bravi  Comandanti,  & Uffi- 
ciali, che  la  difefero;  che  dopo  tanti  fofferti  difagi, 
fi  videro  liberati  dalle  catene  de’ Barbari,  fi  può  cre- 
dere inefplicabile . 

Erano  in  sì  crudo  afsedio  periti , nel  corfo  di  quali 
due  mefi  , fedeci  mila,  tra  Cittadini , e foldati,  la 
maggior  parte  da  ferro. 

Le  muraglie  fpalancate  in  più  lati  dalle  Breccie  ; 
li  Baftioni  sfafeiati  , le  cafe  incenerate , il  Palagio 
Imperiale  per  la  maggior  parte  diroccato,  e diftrut? 
to  ; la  Città  trinciata  da  tagli,  le  Chiefe  convertite 
in  fepolcri,  li  Popoli,  e foldati  trasformati, per  le  vi- 
gilie , e patimenti , in  fantafmi , che  non  afpettava* 
no,  fe  non  a momenti  la  perditione,  e la  morte; 
Vienna  in  fortuna  poc’anzi  deliciofa  Reggia  de’ Ce- 
fari , fpaventata  di  fe  medema , fembrava  cangiata 
in  una  Solima  difolata  . Le  habitationi  de’  Principi 
sfondate  dalle  Bombe  , atterrate  dalle  cannonate  v 
appena  fi  riconofcevano  ne’fuoi  cadaveri. 

Le  torri  de’Monifterj  deformati,  formavano  cur 
muli  di  rovine;  fi  che  non  fi  feorgeva  da  qualun- 
que lato , che  ftrage , miferia , ed  horrore . 
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Ppena  il  Sole  era  apparfo  nell’ 
Orizonte  ; quando  il  Re  Giovan- 
ni accompagnato  dalli  due  Elet- 
tori , e Duca  di  Lorena,  e fervi- 
to  dal  Conte  di  Staremberg  il 
Governatore, s’incamminò  a ve- 
dere i lavori , e l’ opere  degli 
Afsedianti . 

Lodò  infinitamente  la  coftanza , e l’ induftria  de’ 
difenfori  ; e confiderati  gli  approcci , s accommiatò 
dalli  Duchi  di  Safsonia,  e di  Lorena,  entrando  coll’ 
Elettore  di  Baviera, e col  Principe  Giacomo  fuo Pri- 
mo-genito a lato,  veftito  all’ Alemanna,  nella  Città, 
fotto  lo  fparo  dell’  artiglierà . 

Pafsò  per  lo  mezzo  del  Viva  feflante  del  Popolo, 
e delle  militie,  in  lunghe  file  fchierate , quali  Tem- 
pre a capo  fcoperto;  per  corrifpondere  a gli  applau- 
si, ed  inchini  univerfali  de’ Cittadini. 

Smontato  alla  Chiefa  de’ Padri  Agoltiniani  Scalzi 
di  Corte, refe  genuflesso  gratie  al  Dio  delle  Vittorie 
con  un  Solenne  TE  DEUM,  che  dopo  la  Santa 
Mefsa  intuonò  colla  propria  voce. 

Entra- 


Redi  Polonia  ve- 
de con  ammirano* 
nei  lavori dc'Tur- 
•chi  Sotto  Vienna  • 


Celebra  la  coftan- 
za dedifenfori . 

Entra  coll’  Eletto- 
re  di  Baviera  , e 
col  Principe  Già* 
corno  Suo  Primo- 
genito velli to  all’ 
Alemana  , nella 
Città. 


Accolto  con  plau- 
so da*.  Cittadini . 


Re  Giovanni  Cer- 
nito a pranfo  in 
Vienna  nel  Pala- 
gio del  Statiberg . 


Re  di  Polonia  in- 
di fi  porta  al  Tuo 
Campo. 


Comparfa  dell’ 
Imperai.  Leopol- 
do a feconda  del 
Danubio  , incon- 
trato dalli  due 
Elettori  di  Safl'o- 
nia,e  Baviera  , e 
dal  Co.  di  Starei»- 
bexg  | entra  perla 
pona  d’  Ungheria 
in  Vienna . 


Imperatore  fa 
cantarc.il  Te  Dcu 
nella  Cattedrale 
dì  S.  Stefano . 


Dichiara  il  Co.  di 
Staremberg  gran 
Ma  refe  tallo  , hrv 
norapdolo  dell’ 
ordine  del  Tolone 
e d’un  Erotto  Dia- 
mante , donando 
gli  riche  penfioni. 
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Entrato  pofeia  in  carrozza  col  Principe  fuo  Figlivo- 
lo,  fu  condotto  al  Palagio  del  Conte  di  Starem- 
berg ;ove  coll’  Elettore  di  Baviera, e molti  Palatini , 
e Generali  Polacchi , infieme  col  Conte  di  SciafF- 
gotz  fpeditovi  in  tal’occafione  , per  Ambafciatore 
Straordinario  da  Cefare  , fu  fervito  a lautiffimo 
pranfo . 

Quindi  celebrando  il  valore  de’ Comandanti,  paf- 
sò  alla  cafa  del  Conte  di  Capelliers , per  prendere  al- 
quanto di  ripofo. 

Salito  indi  fovra  generofo  deflriero,  già  declinan- 
do il  giorno  , entrò  nel  gli  alloggiamenti. 

Comparve  il  giorno  dopo  a feconda  del  fiume  1’ 
Imperatore  il  quale  fcefo  dalla  barca,  fervito  da  fcel- 
ta  comitiva  di  Principi,  e Miniftri  Generali,  fu  col 
triplicato  fparodi  tutte  l’ artiglierie, e della  mofehet- 
teria  incontrato  dalli  due  Elettori,  e fervito  dal  Con- 
te Governatore,  che  gli  flette  fempre  al  fianco. 

Ofservati  gli  approcci  nemici,  entrò  per  la  porta 
d’ Hungheria  , die  fù  la  prima  aggiuflata  , per  l’in- 
grefso . 

Lagrimavano  per  tenerezza  col  Popolo  le  mili- 
tie,  mirando  il  loro  tanto  amato,  e clementiflimo 
Imperatore  pafseggiare  fovra  gli  atterrati  bufli  de’ 
fuoi  orgogliofi  nemici. 

Arrivato  alla  Cattedrale  di  Santo  Stefano  accom- 
pàgnato  dal  Vefcovo  di  Neuftat , fece  da  un  choro 
di  foavi  Mufici  cantare  1’  Hinno  di  lode  , e di  rin- 
gratiamento  a quell’Omnipotente  Nume  , che  a fi 
grand’  huopo  l’ haveva  colle  fue  mifericordie  afsifli- 
to  : dopo  la  qual  funtione  dichiarò  il  Conte  di  Sta- 
remberg, gran  Marefciallo  di  Campo,  honorandolo 
dell’ordine  del  Tofone  , del  pretiofo  dono  d’un 
anello  di  fommo  valore,  oltre  molti  ricchi  afsegna- 
menti , e regj  prefenti  . 

Il  Vefcovo  di  Vienna  Emerico  fupplicò  Cefare  a 
far  levare  dalla  torredi  quella Chiefa  l’infegna  della 
Stella, colla  mezza  Luna, antico  Stemma  della  Cafa 
Ottomana  , innalzatovi  da  Cittadini,  fino  1’  anno 
i mille 
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mille  cinquecento  venti  nove  , all’hora  che  Sultan  Ad  ifluiza  de!  Ve- 
Solimano  circondata  da  formidabile  afsedioVienna  > EmdilU  * **  *eva: 
comandò, che  per  riverenza  di  quel  Pianetta  adora-  S.  Stefano  la  Stcl 
to  da  tutto  l’Oriente,  fi  cefsafse  di  berfagliare  quel- & “liuauìJi* li 
l’alta  torre.  Acconfentì  l’Imperatore  alla  giuftif- t,oce 
fima  inftanza,  e torto  abbattuta  quell’ empia  infe- 
gna,  vi  fù  eretta,  per  fegno  di  pietà,  e di  trionfo, 
la  Croce . 

Alloggiò  Leopoldo  nel  Cartello  Arciducale  ,efsen-  e™,  comdae 
do  il  Palagio  Imperiale  refo  inhabitabile  dalle  can- E1',,0,u 
nonate , e dalle  bombe  : quivi  ad  augufta  menfa  fù 
accolto  con  li  due  Elettori . 

Capitarono  in  quefto  mentre  gli  Ambafciatoridel  Axnbafciatori  del 
Re  Polono,  inchinando  la  Maeftà  di  Cefare  per  no-  citano  1'  Impela- 
rne del  Re  fuo  Signore,  rallegrandofi  della  libera- raóT/ £“£«- 
tione  di  Vienna  , e della  riportata  Vittoria . poit»t.vi«odi. 

Sorta  r Aurora , ufcì  P Imperatore  dalla  Città  per  Vifita  data  dall' 
falutare  in  perfona  il  Re  Giovanni  , e vifitare  gli 
Eferciti  vittoriort;  ma  non  era  per  anche  fortito  dalla  c,t‘Cl“Vmo, 
Porta,  che  fù  incontrato  dal  Vicecancelliere  di  Polo- 
nia, accompagnato  da  una  gran  comitiva  di  Nobili, 
e Grandi  del  Regno  , tutti  armati  di  rifplendenti 
corazze,  co  vaghi  cimieri. 

Quefto  inchinatofi  , fece  una  elegante  Oratione 
Latina , nella  quale  fece  offerta  per  nome  del  fuo  Re  GranCiarcllietr 
delle  depredate  fpoglie  de’ Barbari;  tra  le  quali  d’una 
Lancia  ai  lunghezza  di  fedeci  piedi  alquanto grofsa,  S!c«?“ 

c rotonda,  tutta  indorata  al  di  fopra,  con  ricamo, e 
frange , dalla  quale  pendeva  una  Corona , lunga  un 
braccio  , che  li  Turchi  nel  loro  linguaggio  chiama- 
no Tugh,  comporta  di  crini  di  cavallo, la  qual’ è fe- 
gno della  fupremapoteftà  nel  Campo  Ottomano; 
e fuol  portarfi  avanti  ’l  Primo  Vifir,  e fi  tiene  con 
altre  due  fempre  efpofta  rimpetto  il  di  lui  Padi- 
glione . 

Graditort  il  dono  da  Cefare  , allontanatofi  una 
mezza  lega  dalla  Città , gli  comparve  innanzi , alla 
tefta  delle  fue  truppe,  l’ Elettore  di  Baviera;  il  quale 
col  brando  ignudo  alla  manoguernitodi  rifplenden-  neiempo. 

ti  dia- 
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ti  diamanti , auvicinatofi  con  grandiflima  riverenza; 
Ecco  Clementi  filmo  Cefare,  e Signore  ( gli  difse  ) quella  fpada, 
che  la  Cefarea  Maefid  mofira , tre  anni  fono  ,fi  compiacque  do- 
narmi: ciò  che  all  bora  pr orni fi , eccolo  adempito  al  prefente\ 
coli bamerla  impugnata,  come  Ì impugnerò  fempre,  tu  di f e f 4 
della  Maefià  mofira  Cefarea  contra  de  fuoi  nemiche  de  nemi- 
ci del  Chnfianeftmo\  cui  gratiofamente  applaudendo 
l’Imperatore,  gli  refe  gratie,  con  volto  fereno,  e fidi- 
moftrò  molto  tenuto  alle  generofe,e  cordiali  efpreflio- 
nidi  quello  giovanetto  Principe  fuo  Cugino, il  quale 
volle  fervire  l'Imperatore  nella  vifita  degli  Eferciti.' 

Pafsò  quindi  Leopoldo  a vedere  le  fquadre  de 
Circoli  dell’Imperio  ad  Ebersdorff,  fino  dove  li  di- 
latava l’ala  finiftra  del  Campo;  di  là  li  trasferì  al 
lato  deliro  mezz’hora  dillante  da  Schvechet,  ove 
alloggiando  il  Re  di  Polonia , attendeva  l’Imperatore . 

Auvifato  il  Re  Giovanni , che  Cefare  non  era  più , 
Ccremonic  «Idi’  che  due  tiri  di  mofchetto  lontano , pollo!!  alla  tella 
&°irec,JRe  della  fua  Armata  T andò  ad  incontrarlo  a cavallo, 
tenendo  l’uno,  e l’altro  il  capo  fcoperto,  ed  amen- 
due  inchinatifì,  amorevolmente  fi  Salutarono,  dan- 
dofi  la  mano.  Indi  ricopertifi  di  nuovo,  fù  il  primo 
l’Imperatore,  che  in  lingua  latina  ringratiò  il  Re: 
Che  con  tanto  fuo  incomodo , e de  fu  01 , hamefie  fatto  un  sì 
, lungo  viaggio , ed  hamefie  affifiito  con  tanto  zelo  contro  il 
cornuti  nemico  ; laonde  dopo  Dio  , a lui  fi  domema  la  gloria 
d’ hamer  liberata  Vienna\  attejlandogli  le  fue  ob  bit  gattoni , e 
( quelle  deli  Imperio , e di  tutta  la  C hrijìiamtd . 

Efprimendofì , che  quefìa  attione  cotanto  heroica  farebbe 
{lata  a lui , ed  alla  fua  Pofierttà  gloriofa  per  tutti  ifecoh  . 

Rifpofe  modeltamente  if  Re:  Che  a D10J0I0  fi  do- 
mema sì  gran  trionfo . 

Ch'  egli  hamema  operato  quanto  conmenima  ad  un  mero 
Principe  Chrifiiano  in  fermino  del  nome  di  G tesù  Chrifio , e 
della  fua  Santiffima  Fede , e per  la  falute  d’ un  Imperatore 
ChriJ.  tiano . 

S’abbracciarono  pofeia  con  tenerezza  , parlando 
per  brieve  fpatio  da  foli  a foli  ; ma  prima  di  licen- 
tiarfi , volle  il  Re,  che  il  Principe  Reale  fuo  Primo- 
...  geni- 
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genito  baciafse  la  mano  a Cefare  ; ma  ritirando  1’ 
Imperatore  foavemente  la  delira  , replicò  il  Re  al  fi- 
gliolo, che  gli  la  baciafse  , ed  in  quel  punto  fù  da 
Leopoldo  teneramente  abbracciato. 

Fecero  lo  ftefso  il  Gran  Generale  Jablanouski  ; 
con  gli  altri  Palatini  , e Generali  Polacchi  ; prefa 
pofcia  dal  Re  licenza,  reiteratamente  s’abbracciaro- 
no li  due  .Monarchi,  ritornando  il  Re  verfo  li  fuoi 
fquadroni. 

L’Imperatore  fervilo  dal  Gran  Generale  Polacco; 
vifitò  tutto  l’efercito  ordinato  in  molte  fquadre  ,che  5TipSn°''irr,pó° 
di  tempo  in  tempo,  e nel  mentre  s avanzava  Leo- 
poldo  sfilavano  a venti  per  fronte;  onde  occupando  jua“"‘nbl“* 
mezza  lega  di  Paefe,fi  fece  vedere  tutto  in  marcia. 

Parti  ’l  giorno  dopo  l’Elettore  di  Safsonia  verfo 
Drefda  colla  fua  Gente,  regalato  da  Cefare  d’ una 
ricchifiìma  fpada  gioiellata; portando  feco  molti  Pa- 
diglioni , e bandiere  , e conducendo  molti  Cavalli 
pretiofamente  bardati,  fpoglie  guerriere,  ed  acqui- 
fli  gloriofi  riportati  da  Turchi  col  fuo  valore,  nella 
Battaglia . 

Le  mofse  del  Re  Danefe,che  con  poderofa  Arma- 
ta  minacciava  d’invadere  il  Ducato  di  Michelbur- 
go,  e la  gelofia  dell’importante  Città  d’Amburgo  /“e° 
benché  aflìftita  dall’armi  delli  Duchi  diCel,  e d’ 
Hannover,  non  permifero,che  l’Elettore  dimorafse 
più  lungamente  lontano  da’  fuoi  fiati , per  lo  che  ri- 
pafsato  a Stetino,  ed  a Crembs  il  Danubio,  fece  ri- 
torno  alla  Patria. 

Si  ricondufse  l’Imperatore  a Vienna  , mirando 
nel  pafsaggio  devaftata  dal  furore  de’ Barbari  tutta 
quella  delitiofa  campagna  , non  havendo  perdona- 
to, che  al  Giardino d' EbesdorfF,  e di  Semerink.per 
riverenza  del  luogo,  ove  altre  volte  furono  piantati 
li  Padiglioni  di  Solimano  ; alla  fimiglianza  de’  quali 
fece  pofcia  l’ Imperatore  Rodolfo  innalzare  quelle 
frondofe  mura  con  torri  coperte  di  mettallo  dora- 
to, immagini  di  Barbaro  fallo,  ed  infieme  atte  fiati 
di  trionfo  del  fugato  Sultano. 

Fug- 


Mi  reta  del  Primo 
Vifire  dopo  la  fcó- 
f tu  fotto  Vienna. 


Perdita  di  vìrett 
e munitioni  da 
pietra  del  Campo 
Turco . 


CaràMuftafi  ?ri 
ino  Vifire, fu  tiro/, 
zare  Ibrhain  Bai' 
di  Bada  Cogna- 
to deliri  Signore. 


Morte  di  Muftafà 
Bafiàdi  Hcrzego- 
vina  dependente 
da  Ibrhain  Balia 
di  Buda . 

Tumulto  nato  nel 
Campo  del  Primo 
Vifire  fedato  coll* 
oro. 

Primo  Vifire  fa 
il  rozza  re  40.  prin- 
cipi li  Sdiaccili, ed 
altri  Officiali  in 
Alba  Regaie. 
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Fuggiva  in  tanto  il  Primo  Vifire  ; ma  ruggiva  con 
ordine  ; e benché  perduta  la  maggior  parte  dell’Ar- 
tiglieria fino  al  numero  di  cento,  e fefsanta  pezzi, 
condufse  però  foco  affittito  dall’  ombre  della  notte , 
una  parte  del  cannon  grofso,  con  qualche  Carro  di 
bagaglio. 

Vi  perdette  però  tutte  le  tende  del  Campo  , con 
tutte  le  munitioni  da  bocca , e da  guerra  , colli  Ca- 
valli, che  conducevano  il  treno  , innumerabili  Ca- 
meli , Muli , Buffale  , e Bovi  , con  tutti  li  Carri  , 
Mortari,  Granatte,  Bombe,  Palle,  Polvere, ed  Ar- 
chibufi  , con  tanta  provifione  di  vittovaglie  , che  V 
anguftiata  Cittade  puotè  con  tal  preda  rifornire  in 
gran  parte  le  fue  miferie. 

Incamminò  il  Primo  Vifire  le  afflitte  reliquie  di 
tanto  efercito  verfo  Giavarino  , quattordeci  Leghe 
da  Vienna  dittante  ; ove  fece  far’ alto,  per  tre  gior- 
ni a tutto  l’ Efercito;  colla  fpcranza  di  forprendere 
per  tradimento  quella  celebrata  fortezza  , collocata 
l'opra  la  delira  fponda  d’un  ramo  del  Danubio,  che 
la  bagna  verfo  fettentrione  ; havendo  per  isfogo  d’ 
inaudita  barbarie  , fotto  ivi  ftrozzare  Ibrhain  Bafsà 
di  Buda  Cognato  del  Gran  Signore  , fotto  pretefto 
d’infedeltà  commefsa  nella  battaglia  ; ma  in  fatti 
per  non  haver  fotto  l’occhio  un’acerrimo  nemico  , 
ed  un  perpetuo  tettimonio  della  fua  mala  condot- 
ta . Maffima  deteftabile  de’  favoriti  ; che  per  celare 
le  proprie  colpe,  gittandole  fopra  li  fu  bordinati  Mi- 
niftri , facrificano  al  proprio  (ottenimento  1’  altrui 
innocenza . 

Comandò  in  oltre, che  fotte  eftinto  col  laccio  Mu- 
ftafà  Bafsà  d’Herzegovina  da  lui  dependente  ; fiche 
follevate  le  militie  , per  la  perdita  de  Capitani  dì 
tanto  grido  ; gli  fù  d’ huopo  fedare  con  profufione 
d’oro  il  tumulto  ; riferbandofi  a farne  memorabil 
vendetta  in  Alba  Regale  , ove  fece  levar  la  tetta  à 
quaranta  de’  principali  Sangiacchi  , e ad  altri  Uffi- 
ciali maggiori. 

E perche  l’Internuntio  Polacco  gli  fece  far  inttan- 

za 
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za  d’efser  ifprigionato  da  ceppi,  gli  feoe  intendere  : 

Che  il  Gran  Signore  , dopo  due  anni  di  rtgorofe  catene  , ha - 

rvcnja.  fatto  frodare per  •maggio  un  Ambafciatore  de'  T art  a-  jj)®»*******  *“»• 

ri , e che  alla  compar  fa  del  nuo'vo  giorno  , il  fimile  farebbe 

fiato  fatto  di  lui  ; mentre  ha<-uea  decretato  , eh'  a uifia  di 

tutto  il  Campo  pagajfe  il  fio  della  fu  a efecranda  perfidia. 

Attendeva  l*ìmernuntio  il  colpo  fatale  con  fom- 
ma  coftanza  ; ma  perche  la  divina  Providenza  fà  jj*'*- 
Tempre  feudo  a chi  nella  fua  pietà  fi  confida  , nel  occorfoBel  Cam- 
punto  ftefso , che  doveva  efeguirfi  la  crudele  fenten-  P° 
za , follevatafi  in  aria  una  gran  nube  di  folta  polve- 
re , ed  ofservatafi  dall’hofte  Ottomana,  dubitando, 
che  ciò  procedefse  per  V auvicinamento  del  Campo 
Chriftiano  , forprefa  da  un  improvifo  terrore,  fi  po- 
fe  in  confufione , con  tanto  fpavento  , che  difordi- 
nata  , fi  diede  da  fe  fiefsa  alla  fuga  ; lafciando  in 
fomma  afflittione  l’animo  di  Carà  , che  mandata  a 
riconofcer  l’Armata  nemica,  non  furono  feoperti  al- 
tri fquadroni,  che  alcune  truppe  di  Bufale,  chefer- 
vivano  per  condurre  lartiglicria  , dal  cui  calpeftio 
s’era  innalzata  la  polvere  . Laonde  , per  quanto 
fgridafse  l’affannato  Vifire  , più  non  fù  ballante  à 
riordinare  l’efercito  ; refiando  per  tal’ accidente  fot- 
tratto all’imminente  morte  il  Perofcki. 

Quella  difordinata  ritirata  durò  per  tre  giorni , e Dirord;»*  <**»(• 
tre  notti; e perche  li  Turchi  llrafcinavano  l'eco  mol-  "hcrco*”’’'’ Tl“' 
ti  Schiavi  fotti  nell’Aullria  , per  levarfi  tal  impedi- 
mento d’intorno  , con  inhumanità  più  che  barba-  trucidati  da  Tuli 
ra,  gli  lafciarono  trucidati  fopra  laftrada  , in  così clu' 
gran  numero,  particolarmente  le  donne, ed  i fan- 
ciulli , che  de’  loro  cadaveri  fù  coperto  per  molte 
leghe  il  fentiero . 

^ S’auvidero  li  Comandanti  di  Commorra  , e di  Aiducchi,  «dHui-. 
Già  varino  al  poco  ordinato  pafsaggio  de’  Turchi , 
della  loro  fuga;  che  perciò  gli  fecero  dare  alla  coda 
da  gli  Aiducchi,  ed  Hufsari,  che  n’ uccifero  molti  jdOBOnw“i. 
e liberarono  alcuni  Schiavi. 

La  notte  , che  involfe  fra  le  fue  tenebre  le  perdi- 
te degli  Ottomani  , facilitò  anche  a medefimi  la  ri- 
Parte  I.  F tira- 
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tirata  , ed  impedì  a Polacchi  , ed  agli  Tedefchi  ; 

' ftante  la  ftanchezza  de  loro  Cavalli , il  perfeguitar- 
li,  ed  infiftere  maggiormente  nella  vittoria. 
Conofciutafi  perciò  dal  Re  , e Duca  di  Lorena  1' 
Tonte  fitto  diri»-  j mpollibilità  di  raggiugnerli;  fi  deliberò  d’incammi- 
^A^bìì>0£  nare  l'Armata  verfo  Pofsonio,  per  tragittare  il  Da- 
■°rn  nubio  fovra  il  Ponte  colà  con  tutta  celerità  fabrica- 
to , per  indi  pafsare  nell’  Hungheria . 

Il  coraggiofo  Elettore  di  Baviera  volle  anch’  egli 
travigli»")  da  dif-  unirfi  colla  fua  gente  al  Re  di  Polonia;  ma  appena 
lare  a Biuru . pox'  hebbe  varcato  il  Danubio  , che  afsalito  da  crudele 
difsenteria  , fu  neccflitato  di  farfi  portar  a Bruna 
nella  Moravia . 

Pafsata  in  quello  mezzo  l’ Armata  Chriftiana  nell’ 
Ifola  di  Scijuth  , di  là  a Comorra,  fi  portò  il  Re  a 
u vedere  la  famofa  fortezza  di  Giavarino,  munita  di 
GiavaiÌAO  . fette  gran  Baluardi  Reali, con  alcuni  ridotti, ed  altre 
valide  fortificationi , trattato  lautamente  da  quel  Co- 
mandante ; continuò  pofeia  la  marcia  poche  leghe 
dirtante  da  Barkano . 

Si  ritrovavano  gl’  Eferciti  de’Cefarei,  e de  Sarma- 
^™nùLhnod,'  ti  molto  riftretti  di  foraggi;  poiché  incenerati  da’Po. 
f0,lee>  ' lacchi  alcuni  Villaggi,  v’ indufsero  inopia  non  ordi- 
naria. 

Il  Primo  Vifire,  che  s’era  ritirato  a Buda,  auvifa- 
cui  Muiufi  Tri.  to  dell’  avanzamento  dell’  Armate  nemiche , raccolte 
fi  ,iu«  mojtc  fqUacjre  delle  più  agguerrite , le  fece  pafsare 
i ponti  a Strigonia,  ed  a Peft,  fotto  la  condotta  di 
Carà  Mehemet  nuovo  Bafsà,  e Vifire  di  Buda,  per 
opporfi  alle  truppe  Chriftiane,col  fuppofto.chefof- 
fero  per  invertire  Barkano , per  indi , attaccare  Stri- 
gonia, ed  aprirli  in  tal  guifa  la  comunicatione  colle 
Città  dell’  Hungheria  fuperiore  , e particolarmente 
colle  montane , e tagliar  fuori  la  fortezza  di  Nay- 
hayfel . ... 

Nè  gli  fallì  punto  il  penfiero  ; pofciache  incammi- 
KeToionoi' in  natofi  il  Re  verfo  Barkano, eh’ è un  ricinto  di  mura 
do»»  ni.  ^ituato  rjmpetto  a Strigonia,  ne  fece  confapevole  il 

Duca  di  Lorena  ; il  quale  intefa  la  marcia  del  Re 

volle 
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Volle  con  celerità  feguitarlo  : ma  appena  s’era  avara-  Il  Duca  di  Lorena 
zato  una  lega  , che  fù  auvifato  dal  Dynevalt,  che  miuu“'‘co  1 A' 
fi  ritrovava  coll’ Efercito  Regio,  efserfi  fcopertoqual- 
che  grofso  di  Turchi. 

Portoli  perciò  il  Duca  alla  terta  dell’A  rmata  Ce- 
farea,  e fatta  occupare  d’ alcuni  fquadroni,  la  fubli- 
mità  d’un  colle,  che  egli  era  a finiftra;  non  fi  torto  ”lle‘ 
v’hebbero  prefo  porto,  che  furono  ofservati  correre 
a briglia  fciolta  quattro  belliflìmi  cavalli  bardati 
alla  Polacca,  fenzali  di  loro  Padroni  fui  dorfo:indi 
a poco  furono  vedute  a ritirarfi  con  difordine  alcu- 
ne truppe  reggie,  con  molt’ altri  Cavalieri,  eh’ infe-  Re  Folonoadalito 
Suiti  da' Turchi,  procuravano  di  falvarfi,  ancorché  cintodi  l'Cidci  . 
U Re  fermo  nelle  ultime  file,  fulminando  colpi  di 
Sabla  , tentafse  di  rimettere  li  fuggitivi,  eccitando- 
gli colla  voce,  e più  coll'efsempio  a refirtere  al  ne- 
mico furore  . Ma  poco  era  per  giovarli  il  fuo  gran 
coraggio  , quando  non  fofse  rtato  affittito  in  quel 
punto  dal  Portkomori  Corrofin  fervitore  del  Re , di 
rtatura  in  tutto  fimile  al  fuo  Padrone,  havendolo 
prefervato  da  un  imminente  colpo  di  zagaglia,  eh* 
un  feroce  Turco  rtava  per  Scagliarli  contro,caden- 
do  quel  Barbaro  nello  ftefso  tempo  trafino  fui  Campo. 

Sopraggiunto  in  quel  punto  il  Duca  di  Lorena 
colli  fette  fquadroni,  che  ha  vevano  occupato  il  colle, 
fece  tutto  ad  un  tempo  dar  fiato  alle  trombe , e bai-  G,ovtani 
ter  li  timpani  ; fiche  dando  a credere  a Musulmani 
d’avanzarfi  con  tutta  l’horte, fermò  llmpito de’vin- 
citori  fin  a tanto,  che,  arrivate  V altre  fquadre,fi  ri- 
tirarono gl’inimici  con  veloce  corfo  fin  fotto  le  mu- 
ra della  fortezza . 

In  quefto  furiofo  incontro  corfe  gran  rifehio,  oltre  iuccììo  dd  p™. 
la  perfona  del  Re , quella  del  Principe  Giacomo  fuo  qÌ5bt!5X£ 
Primo-genito  , e del  Principe  Giufeppe  Lubomir- 
fchi,  il  quale,  cadutogli  fotto  il  Cavallo,  fù  in  pro- 
cinto di  rimanervi  affollato  : ma  furono  torto  foc- 
corfi  dal  Reggimento  di  corazze  del  Generale  Ca- 
prara  , comandato  all’  hora  dal  Marchefe  Bonaven-  ,v0t"c«!(!dótì 
tura  Carlotti  Nobile  Veronefè  in  luogo  degli  Uffi- 

F z ciali 
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ciali  maggiori  , che  a tutto  galoppo  difimpegnò  il 
Re , con  gli  altri  Principi  dal  pericolo . 

Rimafero  morti  fui  Campo  circa  mille  , e ducen- 
■XTSSm  to  Polacchi,  fvenati  dalle Scimittarre  de  Mahomet- 
Cimr°'  tani  , tra  quali  fu  rimarcabile  il  Signor  DinhofFPa- 
SSCr1 latino  di  Pruflìa  , ed  un  Segretario  Italiano  del  Lu- 
* nudi..  bomirfchi  , e vi  reflò  ferito  nel  braccio  il  Co.Fran- 
Nob.  Verone  ft  fc-  cefco  Giufti , che  fi  trovava  al  fervitio  del  Re . Cef- 
““  b““8‘  farono  colla  notte  l’ offefe . 

Sorto  il  nuovo  giorno , le  truppe  Polacche  tratte 
dal  defiderio  della  vendetta  , chiefero  nuova  Bat- 
taglia . 

Era  di  già  arrivata  la  fanteria , coll’  artiglierie  ; la 
n„o«  battaglia  onde  fù  flabilito  d’ attaccare  il  nemico , non  oliarne 
.w  ro,,°  r incomodità  della  pioggia  caduta , e della  compar- 
fa,con  buon  corpo  di  truppe  d’ Alì  Bafsà  d’Aleppo, 
e degli  altri  due  Bafsà  di  Siliflria,  e del  Cairo. 

Fù  perciò,  al  nafeer  dell’alba  , ordinato  tutto  1’ 
l’efercito  Chrifliano  in  battaglia. 

Comandava  alla  delira  il  Re , colla  cavalleria  Po- 
lacca , e fotto  di  lui  il  Principe  Luigi  di  Baden . 

Guidava  la  finillra  il  Loreno,  colla  Cavalleria  Im- 
periale , e fotto  di  lui  comandava  il  Gran  Generale 
Jablanouski . 

Il  corpo  di  Battaglia  era  feorto  dal  Principe  diVval- 
dech;la  Fanteria  col  Cannone  era  diretta  dal  Mare- 
fciallo  Generale  del  Campo  Conte  di  Staremberg,  ed 
il  Duca  diCroy  ,col  Conte  Sereni  precedevano  alle 
due  prime  linee  della  Fanteria  Cefarea;  che  reftava 
divifa  fra  li  tre  Corpi  , e foflenuta  da  otto  fquadro- 
ni  di  Corazze  Alemanne.  S’avanzò  l’Armata  con 
bell’ordine  li  nove  d’Ottobre  contra  il  nemico. 

Li  Turchi  infuperbiti,  anzi  refi  temerari  dal  pre- 
cedente  felice  fuccefso,  non  folamente  rifolfero  d’ 
accettar  la  Battaglia,  ma  furono  li  primi  ad  invefli- 
Sr.rrr  ,e  re  impetuofamente  l’ala  finiflra , dalla  quale  valoro- 
famente  foflenuti,  e rifpinti,  rimafero  toflo  difordi- 
nati. 

AU’hora  il  Bafsà  di  Siliflria  alla  tefla  d’un  grofso 

fqua- 
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fquadrone  della  gente  più  fcelta  , fi  fpinfe  furiofa- 
mente  contra  l’ordinanza  Chriftiana  , per  con- 
fondere li  fuoi  Battaglioni  : ma  innoltratofi , e trova- 
to l’ordine  ben  riftretto,  sfilò,  {coprendo  il  fianco  a ‘ ' : 
gli  fquadroni  Tedefchi;  il  che  ofservato  dal  Mar- 
chefe  di  Parella,  e da’ fuoi  volontari,  s avanzarono 
per  combatterlo . Fece  lo  llefso  un  Battaglione  di  Ve-  d.T^d,ÌoSUiftdi‘ 
terani  comandato  dal  Capitano  Marchifio,  da  cui 
incontrato  nella  difcefa  il  Bafsà, fù quello  con  tutto 
il  grofso  de’ Turchi  fconfitto. 

V’accorfe  nel  tempo  medefimo  col  fuo  fquadro- 
ne  di  Lancieri  il  Gran  Generale  Jablanovvski , e cir- 
condato il  Bafsà,che  ancorché  ferito, con  alcuni  de’ 
fuoi  più  fedeli  difperatamente  combatteva,  lo  fece  41 

Prigione . 

In  tal  guifa  pollo  in  rotta  il  nemico  , impofe  il 
Duca  di  Lorena  al  Dynevalt  1’incalzarlo  verfo  le  Pa- 
ludi ; dove  un  gran  numero  di  Mahomertani  rellò 
facrificato  allo  sdegno  de’  Vincitori. 

Ritiratafi  la  maggior  parte  delgl’Infcdeli  con  prc- 
cipitofa  fuga  a Barkano  ; tentaro  fopra  il  Ponte  , di 

che  pafsa  il  Danubio,  di  falvarfi  in  Strigonia. 

Ma  fù  fi  grande  il  numero,  e fi  affollata  la  calca 
de’  fuggitivi  , che  correvano  a briglia  fciolta;  che 
per  l’ecceflìvo  pondo  , fi  ruppe  il  Ponte  ; onde  nè  u 
perì  gran  moltitudine  affogata  nel  Fiume  ; e gli  al-  5Ed1«E-iE£ 
tri  rimalli  fopra  la  parte  intera  del  Ponte  , rellaro. 
no  infelice  berfaglio  del  Cannone  , e mofchetteria 
de’  Chrilliani . 

Vago,  benché  miferando  fpettacolo  fù  all’hora  a 
gli  occhi  dell!  due  Eferciti  vittoriofi  il  veder  gir  a 
galla  per  Tonde  quantità  di  corpi  morti  milli  co 
vivi;  mirandofi  cavalli,  Cavalieri,  armi,  ed  arma- 
ti, fopravelli,  bandiere,  e turbanti  tutti  in  un  fa- 
fcio;  fervendo  talvolta  li  cadaverfattraverfati  a ro- 
vinati follegni , di  funello  ponte  a miferi  fuggitivi. 

Non  frapofe  il  Duca  intervallo  all’  efpugnatione 
di  Barkano  ; poiché  il  dar  tempo  al  vinto  è un  di 
nuovo  armar  il  nemico,  ed  il  contentarfi  delle  glo- 
parte  L F 3 rie 
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rie  acquiate  , e un  perdere  il  frutto  , con  infterili- 
re  il  trionfo . 

Schierati  perciò  alcuni  Reggimenti  di  Dragoni  , 
e di  Fanti,  fece  invertire  il  forte  da  tutti  i lati. 

Le  truppe  di  Baden  , e di  Neoburgo  torto  s’impa- 
dronirono della  Palanca  ; onde  continuando  il  fer. 
vore  della  vittoria,  fpaventato  il  nemico,  fi  penetrò 
da’  Soldati  Chriftiani  in  Barkano  , tagliandovi  a 
pezzi  li  difenfori  , col  rifparmiarrt  la  vita  a foli  cin- 
quecento , che  ritirati  nell’  ultimo  ricinto  , s’arrefe- 
ro  a difcretione. 

La  Sorte  è calva  ; chi  non  l’ afferra  nel  crine  all* 
hor  , che  ridente  , moftra  la  fronte  , in  van  poi  fi 
duole  di  vederla  fparire. 

Cara  Murtafà  Primo  Vifire,che  poteva  vicino  ad’ 
Altemburgo  porre  in  ifcompiglio  l’efercito  del  Lo- 
reno,  e pofcia  con  un  generale  afsalto  prender  Vien- 
na, ed  impofsefsarrt  di  mezza  l’Europa;  non  fapen- 
do,  per  l’immenfa  avaritia  , cogliere  l’opportunita- 
de,  fu  coftretto  a deplorare  la  diftruttione  d’un’efer- 
cito  poco  meno , eh’  innumerabile , col  vederrt  leva- 
re le  Piazze  , e disfatta  la  maggior  parte  della  fua 
gente,  provando  a fuo  corto, efser  la  Fortuna  di  ve- 
tro, che  all’ hor , che  più  rifplende,  fi  rompe. 

Perirono  in  quefta  Battaglia  dieci  mila  Turchi 
delle  più  brave  militie, oltre  quantità  di  prigioneri, 
fra  quali ’lBafsà  di  Siliftria,  il  Bafsà  d’Aleppo,  e quel- 
lo del  Cairo  , co  molti  Sangiacchi , ed  Ufficiali 
maggiori. 

Ottenuta  sì  gloriofa  Vittoria, s’accampò  l’Armata 
Chriftiana  poco  lungi  dalla  Riva  del  Danubio , af- 
pettando  le  Barche  per  innalzarvi  ’l  Ponte, per  paf- 
fare  alla  conquifta  di  Strigonia. 

Fù  in  quello  mentre  continuata  da  vincitori  per 
più  giorni  la  pefea  nel  fiume,  colla  preda  di  ricche 
Spoglie  , e molto  danajo , ritrovato  cucito  nelle  cin- 
te, e falce  de’cadaveri  trafportati  dalla  corrente. 

Fù  condotto  il  Bafsà  di  Siliftria  alla  prefenza  del 
Re  Giovanni , ed  interrogato  cofa  gli  parefse  delle 

Impre- 
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Imprefe , e trionfi  Chriltiani,  rifpofe  : Che  le  difaumett*  a.r 
ture,  che  all  hora  promama  l Imperio  Ottomano  erano  prome- di  iiiuiiu  a rc 

1 t ttp  n * • \ 1 J I y%  m * ,•  . di  Polonia,  con- 

nute  dall  tfirema  acidita , e temerità  del  Primo  Vijtre  ; e he  <j»nia«jo  u 
imperito  degli  affari  di  guerra ,hamema  precipitati  li  comandi 
del  Gran  Signore  ; trattenendo/!  in  quel  punto  pieno  di  ta  rare 
nella  Città  ai  Buda , co  foli  ventimila  foldati , e che  in  bre- 
•uè  farebbe  fiato  i eccidio  di  quella  mafia  Monarchia , quando 
il  Sultano  , non  gli  lemajfe  la  tefia  , 0 non  fcegliejfe  miglior 
Mini  (Irò  per  fofienerla. 

Moltrarono  lo  Itefso  fenfo  contro  ilVifire  gli  altri 
Bafsà  ; condannando  con  molto  fdegno,e  difprezzo 
la  di  lui  infelice  condotta. 

In  fomma,  quando  non  riefeono  li  difegni,  Tem- 
pre il  Biafimo  fi  converte  contro  l’ autore . 

Haveva  in  tanto  il  Primo  Vifire,  a fine  di  preve- 
nire le  male  relationi  alla  Porta , fcritta  lettera  arti-  >ismuno 
ficiofa  al  Sultano, gittando  la  colpa  de’ finiftri eventi  metto  IV.  dopo  la 
fbpra  Ibrhaino,  e Multala  Bafsà,  e molti  altri  Capi,  ‘0"a‘0"o',i“- 
dipinti  per  vili,  e per  traditori , a’ quali  haveva  fatta 
pagar  la  pena  col  laccio,  fcrifse  : Di  hamere  prefefiuata 
la  maggior  parte  dell'Armata , colla  militia  più  coraggiofa,  in- 
fermar ato  più  che  mai  a mendicar  fi  delle  fpade  Chnfiiane . 

Ch’  egli  hamrebbe  contribuito  per  la  continuatione  della  guer- 
ra il  J angue , e gli  hameri , e prendema  fopra  di  fe  il  carico  di 
pagare  l'  e fercito,  ferina  che  fi  toccajfe  il  Teforo  Reale.  , 

C he  ben  prefio  hamrebbe  fatto  pentire  il  Re  Volano  ; facen- 
do/ medere  co  numerofe  fquadre , trionfante  nella  Podo/ta . 

**Cbe  Vienna , e Ì Hungheria  disfatta  da  Ribelli,  e l’impe-  ' 

no,  colla  Germania  tra  fe  dimifi , e di [cordi , poco  più  dtfor- 

potemano  contribuire  a Leopoldo , che  perciò  couftdajfe  nel 
poderofo  braccio  del  fino  fedele  Mimftro . 

Soggiungendo  che  l’ animo  d’ un  grande  Imperatore,  per 
contrarj  accidenti  non  domema  punto  fmarrirfi\  poiché  Solima- 
no, Amurat , e Mehemet  fuot  glorio  fi  progenitori , benché  ri- 
cemute  molte  fcojfe,  ritornarono  fempre  piu  terribili  à fronte 
de  Juoi  nemici , e feppero  colla  co  fianca  dar  legge  alla  flejfa 

Ricevuto  il  Sultano  l’auvifo , ne  dillìmulò  il  dolo- 
re , e coprendo  fotto  volto  fereno  l’eltrema  doglia  , 

F 4 m olirò 
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moftrò  di  preftar  fede  al  Vifire,  inviandogli  in  do^ 
><it  . no  fino  a Buda  una  ricca  Velie  , ed  una  gemmata 
T^fvrfììft“  Sabla  animandolo  ad  impugnarla  contro  li  nemici 
bUsioiclUu-  de  Mufulmani . 

Era  homai  fparfo  per  tutta  l’ Europa  il  felice  auvi- 
fo  delle  Chriftiane  Vittorie. 

Re  di  Poloni»  di  Il  Re  Polacco  ne  fcrifse  al  Re  Luigi  in  Francia  ^ 

Francia  della  Vit-  invitandolo  ad  imbrandire  il  ferro  contro  Barbari  , 
nc  di  Vienna  in-  ed  a portare  il  fuo  gloriofo  nome  sù  la  punta  delle 
Turchi^0 ,00“°  Galliche  Spade  nell'  Oriente. 

Re  Giovanni  di  Nè  ragguagliò  la  Regina  , ed  il  Senato  di  Polo- 
Thwnafo  Talenti  nia , e fpedì  al  Pontefice  Thomafo  Talenti  fuo  Se- 
da^'d^Maho.  cretario  , collo  Stendardo  di  Mahometto  , da  lui 
JS^onf"  conquiftato  nella  battaglia  fotto  Vienna. 

Folleggiò  a tale  annuntio  l’Italia  ; manifeftando 
tutte  le  Città  con  fiamme  feflanti  il  giubilo  de’ loro 
Cittadini. 

Pafsò  il  Talenti  per  Venetia,  che  tutta  lieta  cele- 
brò con  eftraordinaria  dimoflratione  d’allegrezza  il 
fuo  indicibile  contento. 

Fù  lo  Stendardo  dall’  alto  del  Palazzo  del  Baron 
to”e1“d^olb“o  Ottavio  de  Taffis  ( da  cui  fù  alloggiato  il  Talenti  ) 
«.f.0|dai0 rilavo'  moftrato  al  popolo  , che  vi  concorfe  in  tanto  nu- 
Ìfid«*Taffi.?èvé  mero  , che  quella  gran  Città  fembrò  epilogata  in 
sccieiat?T*ltnti!  una  fol  Piazza. 

Prefentò  lo  fiefso  Talenti  Lettere  del  fuo  Re  al 
s«?o.‘d°  Jole"»  Duce  Marc’  Antonio  Giuftiniani , Principe  di  gran 
^f"omcLd"rS  Virtù,  e di  fomma  Religione;  ragguagliandolo  del- 
^tVia'ida t'c 'Amo-  la  Ottenuta  Vittoria:  Eccitando  l’ animo  generofo  della  Rc- 
fumica  afeco  umrcy  e coll’  Imperatore  Leopoldo , l armi  alla 
"‘fanrrnr’rn'iu'  diflruttione  degli  Ottomani , animando  il  Senato  a rtacqtitjlare 
Folcii,»,*  co  c«-  /,  perduti  Regni , offerendofi  pronto  a contrafegnarh  7 fuo  af- 
fetto coll ’ opere . 

Talenti ammeiid  Partl  pofeia  il  Talenti  per  Roma, ove  pervenuto-, 
ddpfe'd.pKftcS  ^ folennemente  incontrato  dalle  Carrozze  de’ Car- 
poiono'.'u.u'd^'  binali  Prottetori , e d’altri  Principi, e Cavalieri;  indi 
F»p» con  ìaciimc . ammefso  al  bacio  del  piede  del  Papa  , prefentò  le 
lettere  Regie,  che  furono  dal  Pontefice  intefe  co  la- 
grime , e pochi  giorni  dopo  nella  Cappella  Pontefì- 

cia, 
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eia,  alla  prefenza  del  Sommo  Pallore,  e di  tutto  il 
Sacro  Coleggio,  e di  tutto  il  Popolo  fpiegò  il  famo- 
fo  Stendardo , previa  una  elegante  Oratione  Latina 
recitata  dall’ Abate  Gio.Cafimyro  d’Onoff,  Inviato 
Polono  Refidente  in  Roma  che  fù  creato  Cardina- 
le: dopo  di  che,  il  Papa  intuonò  il  TE  DEUM, 
e nello  ftefso  tempo  fi  fparò  tutta  l’artiglieria  del 
caftello  Sant’ Angelo,  col  fuono  di  tutte  le  campa- 
ne, folennizandofi  con  tal  pompa  le  glorie  de  Cam- 
pioni di  Chrifto. 

Fù  collocato  il  trionfato  Veflillo,per  trofeo, della 
Fede , nella  Chiefa  di  San  Pietro , e fù  regalato  il 
portatore  d’una  collana  d’oro,  d’un  Cannonicato, 
e d’una  penfione . 

Perfettionatofi  fra  tanto  da’  Cefarei  il  Ponte  fopra 
il  Danubio , pafsarono  mille  cavalli , per  riconofcere 
Strigonia. 

Giace  quella  Città Archiepifcopale , molto  antica, 
e famofa  , al  margine  del  Danubio  , da’ Germani 
chiamata  Gran  : così  detta  dal  fiume  di  quello  no- 
me; che  ftendendofi  da  Monti  Carpatili, per  l’Hun- 
gheria  fuperiore,  in  poca  diftanza,  a fronte  della 
medefima , nel  Danubio  s’ immerge . 

Fù  quella  da’Cofmografi  reputata  per  l’antico 
Bergetio. 

Siede  al  piè  di  fcocefo  , e dirupato  colle  , alla  di 
cui  eminenza  fa  nobil  corona  un  forte  Caftello  di 
forma  triangolare  , nella  di  cui  Cattedrale  ripofano 
l’ ofsa  venerate  di  Stefano  il  Santo  , Primo  Re  d’ 
Hungheria. 

Refta  la  Cittade  munita  con  due  grofse  Torri, 
l una  delle  quali  forge  vicino  alla  porta, che  riguar- 
da il  Monte  di  San  Thomafo; s’innalza  l’altra  rim- 
petto  a Barbano. 

Viene  guardata  la  muraglia  in  qualche  parte  d’al- 
cuni  piccioli  fianchi  , e per  la  metà  del  fuo  fpatio 
refta  difefa  da  profonda  fofsa,  dalla  cui  eftremità , 
fi  ftendono  quattro  gran  punte  in  forma  di  Rivel- 
lini : ma  dalla  pane , che  fi  fpecchia  nel  fiume , è 

total- 
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totalmente  abbandonata  di  fortificationi  ; non  fbr- 
gendo  ivi T ch’un  femplice  muro,  con  debole  paliz* 
-it'Nif  zato  , che  ferve  ad’ una  porta  di  fragil  riparo. 

S’eftolle  però  la  fua  Rocca  intagliata  la  maggior 
parte  nel  vivo  fafso  , con  tanta  elevatezza , che  an- 
corché fignoreggiata  da  due  montagne, rende  ertro 
inamente  malagevole  la  conquida , per  la  difficoltà 
dell’accoftamento, 

un  II  giorno  feguente  pafsò  tutta  V Armata,  forman- 
do r Hofte  rtr.pr-  dofi  l’accampamento  a tiro  di  cannone,  per  lo  fpa* 
ibm tio  di  tre  miglia  di  circuito  . 

Il  Re  prefe  porto  nella  diftrutta  Città  di  Ratzen- 
Difpolùionc  dell'  ftat,  e il  Duca  di  Lorena  piantò  il  fuo  quartiere  fo- 
ABed.odijir.go  pra  Monte  di  San  Thomafo,  che  vilmente  fù  ab- 
bandonato da  Turchi;  alloggiandofi  li  Bavari  nella 
pianura  fopra  il  Danubio,  verfo  Barkano. 

Non  furono  formate  linee  di  circonvallatione.ma 
s’accampò  l’Armata  alle  venute  di  Buda;  eftenden- 
dofi  dalle  fponde  del  Danubio  , fino  alla  falda  delle 
montagne , per  le  quali  conveniva  al  nemico  pafsar 
alla  sfilata , per  V anguftia  del  fito . 

Fù  fpedito  il  Baron  di  Mercy  , con  quattro  Reg- 
gimenti di  Cavalleria , e molti  Dragoni  verfo  la  por- 
ta fuperiore  della  Città  ; rendendort  forte  fopra  il 
pafso,  che  veniva  da  Buda,  ponendovi  guardie  per 
ogni  porto,  col  far  batter  d’ogn’ intorno  da  nume- 
rofe  fquadre  il  cammino. 

Fù  innalzata  una  gran  Batteria  fopra  l’Ifola  di  Si- 
ghet,  e tra  il  Quartiere  del  Loreno,  e quello  de’ Po- 
lacchi furono  eretti  ventiquattro  Cannoni  , co  fei 
Mortari  ; fi  piantarono  parimente  nella  falda  deL 
monte  altre  due  Batterie  , le  quali  fulminavano  la 
Cittade . 

s.»'m£gU%?Ì  II  Marefciallo  Conte  di  Staremberg  v’aprì  gli  ap- 
fc» osuigoabgu  pr0cci,che  la  mattina- fi  trovarono  avanzati  fin  fot- 
to  le  mura  nemiche . 

u ottobre V’arrivò  in  quel  punto  l’Elettore  di  Baviera  per- 
. ore’dl  Ba  v ! c « g: \ fettamente  rifanato,  con  giubilo  di  tutto  il  Campo, 
fi«i« sui.  on(je  maggiormente  s’ innoltrarono  i lavori  ; fiche 

fattafi 
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fattati  dalle  artiglierie  larga  Breccia  , fi  deliberò  di 
portarti  all’afsalto. 

Ma  li  Turchi  dopo  il  vano  tentativo  d’ una  infe-  TurchifirilitlM 
lice  fortita  auviliti,  abbandonata  la  Città  , ti  ritira-  «cicricii»?'*** 
rono  nel  Cartello,  del  quale  fù  ben  torto  da  gli  ag- 
grefsori  acquiftato  il  fofso; poiché  non  oftante  la  va- 
lida refiftenza  , e frequenti  fortite , con  Granate,  e 
fuochi  artificiati  de' Turchi,  tale  apparve  la  virtù  de’ 

Cefarei,  che  rotta  l’incamiciatura  della  parte  oppo- 
rta  , attaccarono  il  Minatore  al’  ultima  e più  alta 
muraglia  della  Fortezza . 

Atterrito  perciò  Bekir  Bafsà  il  Comandante  ,chie-  'V«r 
rta  fufpenfione  d’armi  , inviò  nel  Campo  Chriftia-  * 

no  un’Agà,  accompagnato  da  alcuni  Ufficiali,  ric- 
camente abbigliati  ; li  quali  propofero  la  rela  del 
Forte  ; fupplicando,che  fe  gli  concedefsero  duepez-  conditici» deli» 
zi  di  Cannone,  e potefse  fortire  la  guarnigione  con  r,:fa d‘ s'«son>-«. 
armi , e bagaglio  , a bandiere  fpiegate , micci  ac- 
cefi,  e tamburi  battenti,  e fofse  convogliata  al  pon- 
te d’Efsek:  ma  dal  Re  , e Duca  di  Lorena  non  gli 
fu  concefsa,  che  la  vita,  e la  fcimittarra. 

Furono  la  fera  rtefsa  introdotti  nella  Piazza  li  Reg- 
gimenti del  Loreno  , e del  Grana;  li  quali  fchierati 
in  battaglia  avanti  la  porta  del  Cartello  , vi  ti  fece 
pafsare,  per  lo  mezzo  il  Pretidio,  comporto  diquat-  Prefidio  di  Strigo- 
tro  mila  foldati , fra  quali  ottocento  Gianizzeri  co-  ^.**323° «£ 
mandati  da  due  Bafsà,  da  un  Bey,  e da  molti  altri 2tól."ooGi*"“ 
Ufficiali;  che  imbarcati  fopra  alcuni  legni,  fi  traf- 
ferirono  a Buda  , ed  altri  dall’  Heisler  furono  con 
mille  ottocento  Cavalli,  fcortati  fino  a Vicegrado. 

Così  , nel  brieve  fpatio  di  cinque  giorni  , ti  refe  lT5Tpóiornrt dl1 
all’armi  Chriftiane  quella  Piazza  famofa;che  già  co-  dal  Duca  di  Lo  re- 
rtò  tanto  fangue  alla  formidabile  , e numerofa  Ar-  8^° 
mata  di  Sultan  Solimano  fecondo  , che  in  perfona 
l’anno  mille  cinquecento  quarantatre  vi  fpinfe  le  Solimano  li.  preti* 
piu  agguerrite  militie  del  fuo  vaftiflìmo  Imperio;  ne  dal  Ctotonc,  c Li- 
all’  hora  fi  perdea  forfè  , quando  dalla  perfidia  del  in° 
Crotone , e dall’  avaritia  del  Lifcano  , non  fofse  fia- 
ta tradita. 


La 
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Riprefa  jo.  anni 
dopo  dall  Airìdu- 
ca  Mattina. 
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Strigo  ni*  nuova 
mente  espugnata 
da  Ali  Baisi . 


161}  Ottobre. 
Maggiore  Carlo- 
vitx  coi  aoo.H  uo- 
mini lafciato  dal 
Redi  Polonia,  e 
Duca  di  Lorena  al 
comando  di  Sui- 
gonia  . 


Ut} 

La  ftagtonc  avan- 
zata fa  lidure  il 
Re  Polonocol  Lo- 
reno  a prender 
Quartieri  d*  in 
verso . 
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Deputati  del  Te 
kely  capitano  al 
Campo  Imperiale 
c Polacco  per  pro- 
iettare parati  d" 
ag^  ulta  mento  con 
Gelare . 
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Propoliti  oni  de! 
Te  Kely  all'  Impe- 
ratore . 
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La  riprefe  cinquant  anni  dopo  1’ Arciduca  Mat- 
thia  , con  molta  ftrage  degl’  Italiani,  e Tedefchi; 
efsendovi  rimafto  fui  Campo  il  Co. Carlo  di  Mans- 
felt  Generale  di  Cefare;  benché  fofse  di  nuovo  l’an- 
no mille  fecento  cinque  d’  Alì  Bafsà  a tradimento 
efpugnata. 

In  fomma  la  liberatione  di  Vienna  , la  fuga  del 
Primo  Vifire,  c la  feonfitta  ricevuta  da  Turchi  fono 
Barkano  , cagionarono  la  conquida  d’una  Città  si 
importante,  collocata  nel  cuore  dell’ Hungheria . 

Lafciativi  per  tanto  due  mila  huomini  di  guarni- 
gione , comandati  dal  Sergente  Maggiore  Carlovitz , 
dopo  la  Ibrprcfa  delli  due  forti  Cartelli  di  Scom- 
bek  , e di  Sordok  , ripafsarono  le  Armate  il  ponte , 
colla  fperanza  d’accingerfi  a nuove  imprefe:  mare- 
fafi,per  le  cadute  Piogge, e rigori  infoliti  dell’ avan- 
zata ftagione , impraticabile  la  campagna  ,diftrutto, 
ed  abbrucciato  da  Tartari,  e da  Ribelli  in  qualunque 
parte  il  Paefe,  provandoli  intollerabile  penuria  de’ 
foraggi,  e partita  la  gente  de’ Circoli,  e ricondottili 
li  Bavari  alle  loro  Cafe  , fi  rifolfe  il  Re , e Duca  di 
Lorena  d’inviare  1’  artiglieria  grofsa  a Comorra,  e 
prender  Quartieri  d’inverno,  per  riftorare  , e con- 
fervare  le  Truppe  , colla  fperanza  di  ritornare  con 
più  valide  forze  nella  Primavera , a far  rinverdire  gli 
allori  Chriftiani  nelle  campagne  della  Pannonia . 

Hor  mentre  ftava  il  Re  col  piede  alla  rtaffa , per 
trasferirli  verfo  Cracovia  , capitarono  al  Campo  al- 
cuni Deputati  del  Telcely  : ricusò  il  Duca  di  portar- 
gli orecchio:  ma  inftando  il  Re,  ed  introdotti  nelle 
tende  Reali,  il  Vicecancelliere  di  Polonia, dopo  ha- 
vere  con  erudita  premefsa,  confiderato  di  quanto 
grand’  utile  farebbe  fiata  la  pace  di  tutto  il  Regno , 
coll’unione  degli  Hungheri,efpofe  le  propofitionide’ 
malcontenti,  in  fette  Capi  didime,  cioè: 

La  confermatone  de  ’ Privilegi  dell’  Hungheria . 

1 La  libertà  dell ’ Efercitio  di  qual  fi  '-voglia  Religione . 

La  refiitutione  de'  Beni  conficcati . 

La  convocatone  d’ una  Dieta  Generale . 

La 
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La,  concezione  de  Quartieri , efofpenjìone  et  armi , penden- 
te il  trattato  di  Pace . 

La  dichtar ottone  del  titolo  di  Principe  al  C onte  T ekely , colla 
nnontia  de  Comitati,  de' quali  altre  svolte  era  fiata  data  al 
medefimo  l' intentione . 

Fattoti  riflefso  dal  Duca , che  il  inoltrare  di  bra- 
mare la  Pace  lòtto  l’ardore  dell’ armi, era  dar’animo 
all’ inimico;  e che  il  valore,  e la  rifolutione  l’ha- 
vrebbero  con  miglior  conditione  ottenuta , rifpofe: 

Che  Ì Imperatore  non  defiderava  cofa  maggiore , che  la  quie- 
te del  Regno , basendo  bafievolmente  fatto  conofcere  al  mon- 
do le  diligenze  praticate  per  procurarla  : diti se:  Che  per  confe- 
gutre  li  quattro  primi  punti  ,propofii\  il  folo  mez$p  era  il  pe- 
par arfi  dagli  Ottomani , e ricorrere  alla  Clemenza  del  loro  So- 
nar ano,  e quanto  alli  tre  ultimi  capi  confiderò , che  richiedeva- 
no riflejfiom  di  ponderata  maturità  , mentre  contenevano  m 
Je  fiejfi  confieguenze  di  troppo  pericolo,  e conclufe  finalmente , 
che  tali propofitioni  non  potevano  ejfcr  efaudite , quando , pri- 
ma tf  ogni  trattato , li  malcontenti  non  deponejjero  l armi . 

S’ uniformarono  li  fentimenti  del  Re  a quelli  del 
Duca; onde  fece  intendere  alli  Deputati, che  dovef- 
fero  col  loro  Padrone  humiliarti  al  piè  dell’Impe- 
ratore altrimenti  havrebbero  provato  il  fulmine  del 
fuo  giultiflìmo  fdegno  , e ch’egli  medetimo  gli  {la- 
verebbe perfeguitati  fino  a tanto  fofse  giunto  a cal- 
citarli colla  Zampa  del  fuo  Deltriero  ; indi  liceo- 
tiatofi  dal  Duca,  a cui  fece  dono  di  due  generati 
cavalli , riccamente  bardati , fervito  da  cinque  Reg- 
gimenti Tedefchi,  comandati  dal  Dynevalt,eScerf- 
fetberg,  prefe  la  marcia,  col  Principe  Giacomo  fuo 
figlivolo,  verfo  l’ Hungheria  Superiore  ;incamminan- 
dofi  altresì  gli  Alemanni  a Leventz,  ridotta  poco 
prima  coll’arme , alla  divotione  di  Gefare  ; ove  per- 
venuto il  loro  Campo , prefentò  il  Conte  Etterati  Pa- 
latino del  Regno  al  Duca  di  Lorena  il  Conte  Zab- 
bor,  feguito  da  molta  nobiltà  Hunghera , che  fi  pro- 
tetto di  voler  morire  fotto  la  obbedienza  del  fuo  an- 
tico Signore. 

Accolfe  il  Duca  tutti  con  lieta  fronte  jallicurando 


Rifpotta  del  Du  - 
ca  di  Lorena  alli 
deputati  del  Te- 
Kely. 
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Partenzadel  Re 
Giovanni  col  Prin- 
cipe Giacomo  ino 
figlivolo  vcrfoCu- 
covia . 
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Co.  Etterati  Palati- 
no d'  Hungheria 
prefenta  al  Duca 
ai  Lorena  il  Co. 
Zabbot  con  molta 
Nobiltà  Hùghcia . 
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ciafcheduno  deil’Imperìale  clemenza. Indi  ripartito 
££?  W V Efercito  ne’ luoghi  circonvicini , rafsegnata  l’arma- 
ta  fono  il  comando  del  Generale  Rabbata , e d’altri 
Qeneraii  fubordinati,  dirizzò  il  cammino  verfo  la 
Kiccvuco  aliati  Corte  Cefarea , ricevu  to  a Lintz  dall’Imperatore  Leo- 
poldo , dalle  due  Imperatrici,  e da  tutti  que’Princi- 
accouo  co»  .P  Q popoli } con  quella  dimoftratione  di  Rima,  e 
di  applaufo , che  meritava  il  valore  di  così  gran  Ca- 
rine dctu campa-  pitano,  ed  il  gloriofo  ferrigio  preftato  in  occafione 
•“  sì  premurofa,  all’Imperio,  all’  Europa , ed  a Dio. 


HISTO- 
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NICOLA  BEREGANI 

NOBILE  VENETO. 

LIBRO  QUARTO. 

Imbombava  la  fama  delle  Chri- 
fliane  Vittorie  in  Coflantinopo-  ckfin  Collimino- 
li , e ne  tremava  coll’  Hellefpon- 
to , il  Bosforo  di  fpaveftto . diu4i  Su,®oni*  • 
La  gente  Afiatica  fuggita  dal- 
la battaglia  3 con  quella  d’  Egit- 
to,chiefe  tumultuariamente, e con 
violenza  alCaimecano  l'imbarco . 

* Li  Gianizzeri  fopravanzati  al  conflitto  , pervenuti 
a Belgrado  , ove  in  quel  tempo  foggiornava  il  Sul-  EfcUnu.,o«i  ae 
tano  , efclamavano  contro  il  Primo  Vifire  : Ch'  tilt  £££  <23Tb£ 
brecce  [otto  Vienna  , e nella  pugna  fitto  Barbano  , gli  ha'vefi  ufi,u‘ 
fi  la  maggior  parte  facrificati. 

Gli  Sphay  maledicevano  una  guerra  cotanto  ingiufla  , che 
gli  ha've'va  poco  men , che  diftrutti . 

Le  Soldatefihe  della  Bofnta , e della  Grecia  lacere , e met^ 
ze  disfatte , colli  feudatarj  protefiavano  di  non  'voler  pren- 
der più  l'arme. 

7 utti  gli  Ufficiali  in'vehi'vano  contro  Cara  Muflafà. 

Il  Muftì  piangente  , li  Bafsà  difperfi  , le  Sultane  treman - * 

ti , li  Minifirt  i n confusone , li  Populi  fpa'ventati  non  s'udt- 
'vano  che  grida , e lamenti. 


Il 
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Il  Sultano  ftefso  forprefo  da  tal  auvifo  , provò  in 
SSSSffìZ  quel  punto  tant’  aflittione  , che  fi  credette  caduto 
aro»- s0gii0  5 ed  auvilito  d’animo  , fi  ritirò  dalla  vi- 
lla de’ Tuoi  Paggi  più  favoriti,  allontanò  li  più  fami- 
liari Bafsà  dalla  fua  prefenza  , tenne  per  tre  notti 
pronto  alle  fue  voci  il  Carnefice , perdette  il  ripofo; 
fi  che  gli  fù  d’huopo  di  mendicare- dall’  arte  ifonni- 
feri . . 

Anzi  dato  in  furore  , propofe  al  Muftì  di  facrifi- 
care  al  fuo  fdegno  tutti  li  Chriftiani  di  Coftantino- 
poli,per  haver  quelli  inviati  al  Cielo  i loro  Voti,  per 
la  fconfitta  dell’ Armi  Ottomane, e dato  ragguaglio 
a Principi  d’Europa  dello  flato  delle  fue  forze . 

Ma  nè  fù  difsuafo,  non  già  per  compalfione  , ma 
per  non  diftruggere  il  commercio  , c non  accrefce- 
re  maggiormente  inemici  all’Imperio.  Ma  pur  an- 
che fra  tante  agonie  , provava  quel  Barbaro  gli  Ili- 
metto  IV.  Sultano  moli  dell’ avaritia  ; che  perciò  comandò  , che  fofse- 
ro  trafportate  nel  fuo  teforo  le  ricchezze  di  fettan- 
tadue  Bafsà , parte  ertimi  nella  guerra , e parte  refi 
fchiavi  delle  Chriftiane  catene , ordinando , che  fof- 
fero  parimente  devoluti  al  regio  fifeo  li  beni  di  altri 
foggetti  inferiori  , che  havevano  lafciata  la  vita  , 
ed  erano  rimarti  prigionieri  nelle  battaglie  ; facen- 
dofi  in  tal  guifa  conofcere  herede  de’  morti  , e fpo- 
gliatore  de’ vivi. 

Così  per  accumularfi  denari  dalla  Tirannide  , la 
Crudeltà  le  fervi  di  miniftra . 

Mahomctto  IV.  Quindi  pafsò  da  Belgrado  ad  Adrianopoli  , Città 
rcofeniuopoi*.0  capitale  della  Tracia  , fervito  da  ventimila  perfone 
di  feguito, facendovi  unfolenne  ingrefso,  con  pom- 
pofa  ortentatione  di  bellici  linimenti,  e di  quanti- 
tà di  bandiere,  con  fallo  da  trionfante  . 

Trafpariva  tuttavolta  l’interno  feontento  da  gli 
occhi,  ancorché  fimulafse  con  ferena  fronte  il  dolo- 
re dell’  animo  , e coprifse  con  finto  giubilo  l’amaro 
c del  cuore . 

Hebbono  per  male  augurato  que’  Popoli  il  ritorno 
del  loro  Monarca  ; poiché  non  potendo  elfi  mafehe- 

rare 
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rare  le  lagrime  , ne  dar  legge  a fingulti  , facevano 
conofcere  ne’  loro  volti  l’immenfità  della  doglia . 

Appena  fcefe  Mehemet  pieno  di  meftitia  dal  fe- 
roce deftriere,  che  ordinò  al  Mufaip,  di  trasferirli 
fopra  la  rtrada  reale,  che  conduce  a Coftantinopoli , 
per  fomminiftrare  alle  fuggitive  militie  qualche  da- 
naio, con  permetterle  il  pafsaggio  alle  loro  cafe. 

Ma  fe  gli  accrebbe  maggiormente  il  cordoglio 
alla  comparfa  d’un  funertirtìmo  foglio , inviatogli  dà 
Muftafà  grande  Agà  de  Gianizzeri , col  quale  fince- 
ramente  lo  ragguagliò  della  diftruttione  deH’Eferci-  udeù-tfeAit^ 
to,  e della  perdita  de’ più  valorofi  Capitani , auvi- 
landolo  de’  trionfi , ed  acquifti  di  Cefare . 

Nè  gli  promofse  minor  afflittione  il  dolorofo 
rapporto  del  Cadelifchier  della  Grecia,  che  gli  de- 
fcrifse  a pieno  lo  fiato  miferabile  dell’  Armata. 

Si  trafse  all’hora  Mehemet  il  Turbante  dal  capo, 
e giurò  per  lo  nome  del  fuo  falfo  Profeta  di  faglia- 
re contro  il  Primo  Vifire  un  memorabil  gaftigo. 

Non  fù  tarda  in  quel  punto  la  Sultana  regnante 
chiamata  Fatmè,che  vuol  dir’Anna, intitolata  l’Ha- 
fakì  a cogliere  l’occafione  opportuna  per  le  fue  pre- 
meditate vendette . 

Nacque  cortei  in  Rettimo  , Città  del  Regno  di  tioni  delia  Sul  una 
Candia,  di  cafa Verghici, e di  Schiava  fopravanza- 
ta  alle  rovine  della  lua  Patria,  tra  fportata  nel  Serra-  M {" 
glio,  pofe  in  catena  il  cuor  del  Sultano,  divenendo 
ben  torto  Regina  del  più  temuto  Imperiodell’univerfo. 

Bella  di  corpo,  quanto  d’animo  rifoluto  , pari  d’ 
etade  a Mehemet,  fi  relè  cotanto  fuperiore  allo  fpi- 
rito  del  Gran  Signore, che  s’afcrivono  all’ arti  fue  le 
perdite  feguite , con  procurata  morte  di  molti  figli- 
voli  mafchi  d’ altre  Sultane . 

L’ unico  oggetto  di  quella  gran  donna  era  l’efsere 
un  giorno  Regina  Madre,  chiamata  da  Turchi  col 
titolo  di  Valide;  fperando  in  tal  guifa,  mancato  il 
marito,  divenire  1 arbitra  della  volontà  del  fuccef- 
fore  Sultano . 

Proffefsava  l' Hafakì  odio  antico  , e mortale  con- 

Tarte  1.  G tro 
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«MàMatoUro  Carà  Muftafà  Primo  Vifire  , per  haverla  que- 
fì l’inno vifiie . fUpremo  Miniftro  fpofsefsata,  fotto  preteso  di 

fèrvirfene  in  guerra,  di  cento  mila  Reali  de  rendi- 
ta ; ancorché  le  fofsero  levati  dal  Vifire  in  pena  del 
ull  troppo  ardire  d’haver  fatta  battere  afpramente  una 
fhfiCn.Scd.u  fchiava  diletta  del  Sultano,  faltatrice  famofa , chiama- 
ta  Afifè,  nativa  di  Ruffia,  per  la  qual  delinquenza  arfe 
«dai'imuKi.  jjj  gran  fdegno,  che,  per  placare  l'adirato  Mehe- 
met , fù  coftretta  d' offerirgli  cencinquanta  borfe; 
forpafsando  la  di  lui  extrema  avaritia  , la  padrone 
dello  fdegno , dell’amore , e della  vendetta . 

Ne  fola  fù  la  Regina  nella  trama  di  tale  congiu- 
Muftafj cuiuMiù  ra , s’uni  feco  Muftafà  Culuoglù  fuo  Genero,  detto 
ftTo°itoiId.M“hóp  il  Mufaip  . Era  coftui  ’l  favorito  dei  Sultano  ; che 
Sincro ‘«m  n“-  da  baffi  , e vili  natali  in  Adrianopoli  , portato  dal- 
!uf° phmo'vicif.  la  forte  ad  efser  Paggio  di  Mehemet  nel  Serraglio  , 
per  efsere  di  vago,  e leggiadro  afpetto,  lo  fece  am- 
maeftrare  nelle  fcienze  Mathematiche,  e Cofmogra- 
fiche;  indi  refolo  compartecipe  de’  più  alti  maneg- 
gi, tanto  s’in noltrò  nella  Rima  , e gratta  del  Gran 
Signore,  che  lo  follevò  al  grado  di  parentela,  con- 
cedendogli una  fua  figlivola  in  ifpofa  ; fiche  confi- 
derai) per  lo  favore  del  Re,  e per  l'amore  della  fuo- 
cera , veniva  ordinariamente  chiamato  dal  popolo 
col  titolo  di  picciolo  Sultano. 

Fù  quello  mai  Tempre  occulto  nemico  di  Carà 
def'prTmo^vifiic  Muftafà;  poiché  invidiando  il  Primo  Vifire  la  di  lui 
cuiMuft.fi.  tr0pp0  elevata  fortuna,  procurò  più  volte  di  farlo 
precipitare  da  quell’altezza  a cui  era  flato  innalza- 
to; havendogli  levate, col  preteflo  della  guerra  con- 
tro l’Imperatore  de’Chriftiani,T  entrate  piùdovitio- 
(e  : ma  diffimulandone  quello  il  rammarico, Teppe  fi- 
nalmente fcagliar  la  faetta,  e render  il  colpo  mortale, 
sol;™».  B»w  » Viveva  parimente  emolo  del  Primo  Vifire,  Soli- 
amolo dicili mu-  mano  Bafsà  detto  Bujuk  Imbrahor,cioè  a dire  Mae- 
ftiAriimo vicre.  ftro  di  Stalla  maggiore. 

«.rei..  Coftui  di  nafcita  BoTseneTe , impiegato  fino  da  Tuoi 

»o  BifiàBoflcnefe.  pj^  verd’anni  nella  Corte  di  Chiuprulì  oglù  ,ove  Ti  ri- 
trovava in  quel  tempo  Carà  Muftafà,  nata  fra  di 

loro 
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loro  competenza  a cagione  d’ inforte  pretenfioni 
per  efsere  fiati  amendue  eletti  Chiajà  alternativa^ 
mente  , nodrivano  tra  di  loro  implacabil  livore, 

E tanto  maggiormente  s'accrebbe  l’odio  nel  petto 
di  Solimano , quanto  che  fù  coftretto , per  opera  del 
Primo  Vifire, fotte  pretefio  d’honore,d’afliftere  alle 
fabbriche  d’ alcuni  aquidotti,  che  fi  coftruivano  per 
le  Caravane , che  vanno  alla  Mecca  in  Arabia , ed  ’ * 

allontanaci  dalla  Corte  per  molto  tempo. 

S’aggiunfe  per  terzo  infligatore  delle  rovine  $'*%£££ 
Cara  l’odio  di  Muftafà  grand’ Agà  de’Gianizzeri, 
huomo  guerriero,  e feroce,  e di  cuor  rifoluto;  ma 
più  ftimato  per  l’efecutione  ,che  per  l’attitudine  del 
comando  pergrand’imprefe  ; caro  però  oltre  modo 
al  Sultano  per  la  bella  attione , ch’ei  fece  fotto  la 
Fortezza  di  Cehrin  nell’  Ukraina  ; ove  all’  afsalto  d' 
una  breccia,  a fronte  della  morte,  fù  il  primo  a pian- 
tarvi lo  ftendardo  di  Mahometto. 

Temeva  coftui  infinitamente  l’ira  del  Primo  Vifi- 
re , e tanto  più  volontieri  cofpirò  contro  la  di  lui 
vita  , quanto  che  dopo  perduta  Strigonia,  havendo 
Cara  fatto  ftrozzare  il  Zagarsì  Bafsì,e  Sanfonzì  Baf- 
sì,ed  altri  Capi  de’Gianizzeri,  ha  veva  fcritto  al  Sul- 
tano , che  reputava  fuo  fervigio  far  lo  ftefso  ad  altri 
Capi  maggiori  di  quella  militia. 

Aggravarono  però  tutti  uniti  la  di  lui  colpa  , e con» 
dannarono  la  fua  difordinata  condotta  . 

Efclamava  1’  Hafakì,  Eller  quello  il  frutto  d'uri  itt-  waMu*>nedrfv 
giufiijjima  guerra , perjuaja  ai  Dina  ano  dall  a '-variti a di  Cu-  ^muiwì  fiì™*- 
ra  Mufiafa,fiubornato  da  ricchi  doni  dell’empio  Tekely , che 
era  di  necejfità  fiacrificare  que fi’  infido  Almifiro  all’  ira  del 
Cielo , a’ lamenti  d’ un  Mondo  di  Mahomettam  ; quando,  per 
altro , non  <~voleJfie  attendere  la  Maefia  fitta  qualche  firana 
fiolle-vatione , e col  fune  fio  ejfempto  d’ lor  baino  fuo  Padre  y 
perdere  tri  un  col  Trono , la  Trita  . 

E figgerò  altresi  l’Imbrahor  contra  la  temerità  del  *%**»'«•"*" 
Primo  Vifire,  nell’ haver  egli  efibito  , per  follie vo 
del  Regio  teforo.di  fupplire  al  mantenimento  degli  fc.*1 
Eferciti  a proprie  fpefe . 

G v Difse 
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Bifse  : Ch'era  preformane  mfoffribile^ch’un  viltjfmo fchiavo 
pretendeffe  di  far  le  parti  di  Re,an%td’ungraneh/ftmo  Imperatore . 

Eforto  tl  Sultano  a deprimere  la  di  lui  inaudita  arrogan- 
za, col  fardi  cadere  la  teda  humiliata  al  piede  3 e amicate 
le  fue  vafe  ricchezze , fojfero  quefle  impiegate  dall’  arbitrio 
reale  al  mantenimento  delle  fue  Armate  . 

Annuì  a tali  concetti  il  Mufaip,  onde  facile  fu  il 
MaJiomrttolV.  rapire  al  Gran  Signore  l’afscnfo  della  di  lui  depofi- 

appretti  il  confirn  . * ili./'  1 * 

io p«r ia  mone dd  tione  , e della  lua  morte  ; che  per  prontamente 


Primo  Vi  fi  re  Caia 
JtfafUfì . 


efeguirla , furono  velocemente  fpediti  a Belgrado  il 
Chiaus  Bafsì  , ed  il  Capizilar  Chehieajafsi  con  let- 
^Vonj  ie.mfa  tere  dirette  allo  ftefso  Primo  Vifire  ; le  quali  conte- 
cfy-SJirK  nevano  : Come  confderatefì  dal  Sultano  le  diluì  fupplicatio- 
1 **''  ni  d'ejfere  lafciato  vivere  privatamente  , haveva  delibe- 
rato ( già  che  lo  h aveva  veduto  cotanto  sfortunato  nel  fuc- 
ceffo  di  Vienna , e di  Strigonia)  eTefaudirlo  ; che  perciò  con- 
fegnajfe  l’Imperiale  Sigillo  al  Latore  del  Kaxgertf , o fa  del 
Reale  carattere . 

Fecero  nel  medefimo  tempo  li  fuoi  perfecutori  pre- 
Modò'platic.to  correr  l’ auvifo  all’  Agà  de’Gianizzeri,  acciò  coadiu- 
là  Muda  fi  filmo  vafse  all’efecutione;  il  quale  concertatone  il  modo, 
col  Chiaus  Bafsì, s’introdufse  col  Capizilar  Chehieajafsi, 
che  doveva  prefentare  la  lettera , nella  danza  del 
Primo  Vifire  ; che  poco  prefago  delle  fue  imminenti 
feiagure,  accolfe  il  Mefsaggiero  con  fereno  ciglio, 
e con  bocca  ridente , come  folito  apportatore  delle 
gratie  reali,  pochi  giorni  prima  da  lui  ricevute  , col 
nobil  regalo  d’una  verte  di  Gebellini,  con  fabla  gio- 
iellata, e Topus,  o fia  bafton  di  Comando. 

Hor  mentre  Cara  letto  con  ammiratione  1*  ordine 
1M|  regio , fi  leva  dal  collo  il  figillo  Imperiale  per  confi- 
xJfaà'pnm^  &narl° » gli  fù  porto  il  laccio, e ft rozza to ; recifa , feor- 
fre  in  Btigndo  ticata , ed  imbalfamata  la  di  lui  tefta,  fù  fpeditaper 
n^pKtaSw*'!  un  a piè  del  Sultano  ;c  nufci  cosi  aggiuftato 

Mahomerro  IV.  in  T ordine  concertato,  che  nel  punto  ftefso,  che  fpirò 
il  Vifire,  furono  arredati  il  fuo  Chiekaja  ,o  fia  Mag- 
giordomo, due  Secretar) , Alefsandro  Mauro  Corda- 
to fuo  Interpretre  , con  tutti  li  Miniftri  di  maggior 
confidenza. 


Aduanojoli, 


Appe- 
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Appena  s’intefe  la  di  lui  morte,  che  s’applicò  So- 
limano al  ricco  fpoglio  di  fue  fortune , coll’haver  Oro , e gioje  riera. 

— . • w • «i  » . vate  a Cari  Multa- 

confegnate  nel  regio  erario  tre  mila  borfe  in  oro,  e » 1»  «>• 

nove  mila  in  tante  gioje,  colla  confifcatione  di  dici-  m0R*' 
otto  mila  reali  al  giorno,  in  tanti  ftabili  da  lui  rapi-  *™di«dei»,iiT,* 
ti,  e molto  maggior  fomma  farebbe  pervenuta  nel 
teforo  del  Gran  Signore,  quando  nella  confitta  ri- 
portata fotto  Vienna , non  havefse  lafciate  nelle  ma- 
ni de’ Polacchi  le  fue  più  dovitiofe  rapine. 

Efpofta  la  fua  tefla  per  obbrobrio  agli  oltraggi  del  n'f>'?r^óu*u'- 
Popolo  in  Coflantinopoli,  fervi  quel  tefchio  recifo  giudei  Popolo  . 8 
all’  afflitta  plebe  di  non  picciolo  conforto  in  tante 
miferie. 

Corfe  baccante  al  di  lui  fepolcro;  che  prima  della 
fua  partenza , con  funefto  prefagio  s’ haveva  fabbri-  Mullifi  gittato  in 
cato,e  lo  ftricolò  in  minutiflimi  pezzi;  quaficredef-^»Vpkted,c^ 
fe  d’ imperverfar  più,  che  nelle  fchegge  diqueimar-^"1"0^11' 
mi  infenfati  , contro  le  ceneri  dell’ odiato  Miniflro: 
così  colui,  che  per  fuperbia  credette,  mentre  vifse, 
che  per  capirlo  appena  baftafse  un  mondo  , hora 
morto,  non  trova  terra,  che  lo  ricuopra,  e chi  afpi- 
rò  al  pofsefso  della  Reggia  d'un  pietofiflìmo  Cefa- 
re , per  farli  capo  d’un  novo  Imperio , in  pena  del- 
la mal  guidata  imprefa,  reflò  fenza  capo. 

Non  andò  l’ombra  di  coflui  fcompagnataall’Abif. 
fo  ; poiché  fù  corteggiata  da  gran  numero  d’  altri  n‘0^u. Muftaft 
Bafsà,  ed  Ufficiali  più  qualificati  fuoi  dipendenti  , 
tutti  flrozzati. 

E veramente  ciòauvenne  per  alta  providenza  di 
Dio , pofciache  tra  li  Bafsà  , e Capitani  di  maggior 
grido,  che  il  Primo  Vifire  fece  flrozzare  nell’  Hun- 
gheria,  e quelli,  a cui  fu  per  comando  del  Sultano, 
dopo  la  di  lui  deprefione,  levata  la  tefla,  pochi  fu- 
rono quelli , che  fi  trovassero  habili  per  la  condot- 
ta dell’ Armate  Ottomane. 

L’improvifa  morte  di  Carà  Muflafà , diede  la  vita  " 

in  quel  punto  all’  Internuncio  Polacco  ; pofciache 
pervenuto  a notitia  del  Vifire , come  il  Re  Giovan- 
ni nell’ingrefso,  ch’ei  fece,  trionfante  in  Cracovia, 

Parte  I.  G j fofse 
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fofse  flato  honorato  da  que’ popoli, in  fegnodi  plau- 
fo  alle  lue  Vittorie  , colla  erettione  d’  una  flatua 
equeflre  , il  di  cui  deflriero  miravafi  in  atto  di  pre- 
mere colla  ferrata  zampa  la  tefla  del  Primo  Vifire  ; 
« fdegnatofi  quel  fuperbo  , ch’il  Vicere  del  maggior 

Monarca  dell'univerfo  fofse  in  tal  guifa  oltraggiato, 
Cavalìer  Samuel  comandò,  che  il  Peroski;  il  quale,  dopo  la  folleva- 
Wifflir.  tione  del  Campo  infedele  fotto  Già  varino,  era  flato 
cu“,'eri.  condotto  in  Buda,  e poflocon  altri  fettanta  fchiavi 
“f&Viwppi*  Tedefchi  in  un  publico  carcere,  ove  molti  di  quegl’ 
infelici  perivano  giornalmente  dalla  fame  , negan- 
doiegli  da  quei  Barbari  il  pane  , e l’ acqua  , fofse 
eflratto  dalla  Prigione  carico  di  catene  , e venifse 
condotto  fotto  la  feorta  di  ducento  cavalli  in  Bel- 
grado , ov’  egli  teneva  la  fua  refidenza;  acciò  colà 
recifogli  ’l  nafo  , la  lingua  , e gli  orecchi,  fofse  ri- 
mandato inutil  bullo,  e tronco  informe,  per  oflen- 
tatione  di  vendetta  , a Varfavia . Ma  quella  delira 
onnipotente,  che  lo  prefervò  dall’  ira  di  quello  bar- 
baro fotto  Vienna  , ed  al  Raab  , anche  in  quello 
punto  lo  fottrafse  all’  ingiufla  rabbia  della  fua  im- 
pietà fenza  pari:  poiché  pervenuto  a Nitrovizza, ter- 
ra dieci  miglia  da  Belgrado  diftante,  fù  incontrato 
ou?  àoè  co«  da  un  Olaco  ; il  quale  con  velocità  incredibile  por- 
tava a Buda  l’auvifo  della  morte  del  Primo  Vifire 
Arozzato  il  giorno  avanti  per  ordine  del  Sultano . 

Arrivato  l’Internuntio  in  Belgrado,  Aretto  da  te- 
naciflìmi  ceppi,  fù  nuovamente  fepolto  vivo  entro 
a fotterranea  caverna , finche  la  pietà  dell  Altilfimo 
lo  richiamò  poco  dopo  alla  libertà  in  Adrianopoli. 

Fra  tante  agitationi  , fluttuava  in  un  mare  d’an- 
gofee  l'animo  dell’afflitto  Sultano. 

Oltre  la  perdita  de’fuoi  Eferciti  più  agguerriti , e 
de’  fuoi  Capitani , e Miniflri  più  accreditati  , fofpi- 
Morte  deli,  sui-  ruva  incefsantemente  la  morte  della  Sultana  Zaima 
detta  la  Valide  fua  Madre;  donna  d’alto  fpirito,  di 
gran  partito  , e ne’  più  ardui  maneggi  , di  pefato 
40,1  * configlio. 

Riconofceva  Mehemet  dalla  di  lei  autorità  la  di 

lui 
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lui  efaltatione  all’Imperio;  poiché  ftrozzato  il  Sulta- 
no Ibrhaino  fuo  Padre,  per  opera  de’follevati  Gia- 
n izzeri , a pretefto  d’inhabilitade  al  governo  , l’ ha- 
veva  nell’età  di  poco  più  di  fett’anni,  collocatoful 
Trono  della  più  valla  Monarchia  , che  fignoregiaf- 
fe  nel  mondo  : havendogli  proveduto  nel  tempo 
medefimo,  per  dirigere  fi  valla  mole  , d’un  Primo 
Miniftro,  che  fu  Mehemet  Bafsà,huomo  di  canuta  , 
ed  accreditata  efperienza. 

Ma  fatto  adulto  il  Sultano,  e lafciatofi  veder  in 
publico,  non  fù  acclamato  dal  Popolo;  pofciache  Defcritrione  della 
riufcì  difaggradevole  neirafpetto,  di  mediocre  fta- 
tura , con  braccia  lunghe  , e fproport  ionate  alla  bre-  mc"°  v‘ 
vita  del  collo,  con  faccia  diftefa;  di  colore  tra  il  pal- 
lido, è l’ oleaftro  , con  occhio  nero , ma  nulla  vivace  x 
e molto  concentrato , colla  barba  di  pelo  cafiagno 
fcuro  , molto  rara.  Onde mollravafi al  folo  fembian- 
te,  efsere  di  poco  fpirito,anzi  d’animo  hipocondria- 
co,  e nelle  grand’Imprefe  più  difpofto  ad  efserne 
perfuafo,  che  a concepirle. 

Inforte  però  tra  gli  Sphay  , Gianizzeri , ed  altri 
Miniftri  fupremi  gravi  difcordie , furono  quelle  ,col 
maturo  c on figlio  , e colla  collante  direttione  della 
Valide,  fempre  fedate,  fe  non  eftinte;  vedutifi  con 
metamorfofi  non  più  intefa  , mutarfi  in  tse  giorni 
tre  Muftì, e quattro  Primi  Vifiri,e  frenarfi  collaccio 
le  difsenfioni. 

Depofto  finalmente  Egriboin  Bafsà  del  Cairo  dal 
Vifirato , vi  fofiituì  la  provida  Madre  Mehemet  Baf- 
sà di  natione  Albanefe,  detto  Chiuperlì , dal  luogo, 
ove  ei  nacque .. 

Fù  coftui  una  delle  più  fine  tefte,  che  unqua  re-  Origine  di  Mehe- 
golafse  il  Divano  , fotto  l’ombra  del  cui- faggio  mi-  “fiVemochuS 
niftero  dormì  per  lungo  tempo  immerfo  nelle  lafci*  p‘uaAlb*n*r*- 
vie  del  Serraglio  l’effemminato  Sultano,  e per  la  di 
lui  vigilanza  potè  il  Re  giovanetto  con  cani  a lafsa* 
e co’  Paggi  al  fianco,  far’ afsorda re  , colle  grida  d’un’ 

Efercito  di  cacciatori,  li  bofchi  della  Macedonia,  e 
le  felve  della  Thefsaglia.  Onde  ancorché  ardefse  in 

G 4 quel 
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quel  tempo  contro  Veneti  la  guerra  di  Candia  , fi 
fece  credere  Mehemet  più  amante  di  nuovi  acqui- 
Hi , per  la  perfuafione  de’  fuoi  Miniftri , che  per  fua 
naturale  inclinatione , Tempre  aliena  dall’arme;  ha- 
vendo  in  ogni  tempo  condannata  la  rifolutione  di 
Mahometto,d’ Amurat,e  di  Solimano  fecondo,  nel 
comparire , in  perfona  alla  tefta  delle  loro  Armate  : 
ma  caduto  il  Primo  Vifire  Ghiuprulì  per  accidente 
rki£o?dluo tto~  apopletico , il  quale  impetrò  per  favore  della  Sulta- 
na Valide , prima  di  chiuder  gli  occhi , con  non  più 
udito  efempio,  la  carica  di  Primo  Vicegerente  dell’ 
AcmetChiupralì  Imperio  Ottomano  per  Acmet  fuo  figlivolo  . Imbe- 
vuto  quelli  nelle  mafiime  del  Genitore , ancorché 
toildir  vm,c  giovane  d anni,  canuto  però  di  fenno  , e dotato  di 
fpiriti  generofi , e non  fenza  tintura  delle  fcienze  mi- 
gliori, folo  direfse  gli  Affari  del  fuo  Monarca  : balla 
r»™"fr“nc™u'ì  il  dire , ch’ei  fu  quel  prode  Vifire  efpugnatore  della 
^‘d-^cdT,  forte  Città  di  Candia,  della  qualle  dopo  il  corfo  di 
tre  anni  di  crudeliffimo  afsedio,  hebbe  la  gloria , fe 
ben  colla  perdita  di  cento,  e trenta  mila  de’ fuoi,  di 
farne  T acquili©. 

Morre  di  Acmer  Godette  però  collui  molto  poco  de’ fuoi  trionfi  ; 
Vifire  , d'  Hidio.  poiché  aggravato,  per  li  fofferti  difagi,  da  mortale 
p*“a‘  Hidropifia,  la  Morte  lo  condufse  in  trionfo. 

Cari  Muftafà  fo  Glifollituì  al  granminillero  la  prudente  Sultana, 

Vifirato  ad  Acme t Cara  Mullafà  già  allevato  nelle  Corti  delli  due  de- 
funti  Vifiri,che  ancorché  huomo  di  natura  eftrema- 
«ayaiuè.  mente  avara, e fuperba,nutriperò  Tempre  un  fommo 
zelo  ed  un’ardente  defiderio  d’ampliare  l’Imperio. 
Venerò  perciò  il  Sultan  Mehemet  infinitamente 
Elircms  cordoglio  la  Madre  , all’hor  che  fù  viva,  e la  pianfe  amara- 
% umo'rTc'deu.  mente  all’hor  che  fu  morta; tanto  più  fenfibile  pro- 
v aude  fu  Madre,  "yando  la  di  lei  perdita,  quanto  più  in  tante  ago- 
nie, teneva  necelfità  del  fuo  prudente  configlio  nel- 
la feelta  d’ un  primo  Minillro  habile  a reggere  la 
condotta  d’una  Monarchia  vacillante,  combattuta 
all'hora  da  così  Urani,  ed  impenfati  accidenti . 

Accofentì  perciò  , che  fofsero  impiegati  due  mi- 
lioni per  l’edificatione  del  nuovo  Serraglio  di  Jup  , 

da 
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da  lei  detonatigli;  e fofse  ditoibuito  altro  denajo, 
per  la  gran  Meichita  intitolata  Valifse  Zamifsì , vi- 
cina alla  Dogana  di  Coftantinopoli , dotata  dalla 
medefima  di  ricche  rendite  all’hor  che  vifse. 

Fù  attribuito  a ftupore,che  l’avaro  Sultano,  nella 
premura  d’accumular  denajo  per  la  guerra  , accon- 
fentifse  ad  un  tanto  sborfo;  ma  trattandoli  d’opere 
di  pietà,  fù  aferitto  un  tale  difpendio  più,  eh’ a ma- 
gnificenza d’animo,  a timore  di  fpirito; mentre  an- 
che la  Tirannide  riconofce  tal  volta  efservi  un  Dio 
retributore  del  bene,  e profligatore  dell’ empietade . 

Comandò  in  oltre, che  il  di  lei  cadavere  tutto  co- 
perto di  ghiaccio  , a caufa  di  prefervarlo  dalla  cor- 
ruttione , fofse  con  funebre  pompa  trafportato  d’ A- 
drianopolia  Bifantio,dove  concorfi  li  principali Mi- 
nitoi,  per  fottoporre  le  fpalle  alla  regia  barra,  pre- 
corfi  da  tutti  gli  ordini  delle  militie  ,fù  collocato  nel 
fepolcro  da  lei  ordinato  entro  d’ una  cappella  ro- 
tonda chiamata  Turbe,  fuori  della  mefehita. 

Fù  compianta  la  di  lei  morte  da  tutto  l’ Imperio; 
poiché  per  la  fola  indutoia  di  colle  i,s’ erano  confer- 
vate  le  vite  di  Solimano,  e d’Acmet  Fratelli  del  Gran 
Signore , Principi , che  fembravano  efser  nati  più  alla 
fchiavitù,  che  all’  Imperio  , e che  dopo  la  perdita 
della  matrigna , dati  in  cuflodia  a Fatmè  l’ Hafaki 
interefsata  nella  fuccefione  de’  proprj  figli  temeafi , 
che  potefse  un  giorno  fervire  di  Parca  fatale,  per  re- 
cider le  fila  delle lor  vite; venendo  guardati  da  que- 
lla gelofa  donna , come  due  vittime  da  facrificarfi 
un  giorno  per  mano  della  fua  ambitione  all’  avidità 
del  Regnare. 

Hora  dovendo  Mehemet  eleggere  nuovamente 
un  Minitoo  fupremo,  pensò  di  conferire  tal  carica 
a Muflafà  Chiupruli  oglù  Bafsà  di  tre  code , figlivolo , 
e fratello  delli  due  morti  Primi  Vifiri , li  quali , con 
non  più  udita  forte,  fuccefsero  l’uno  all’altro  feli- 
cemente; rimanendo  il  fudetto  Muftafà  (con  efem- 
pio  non  più  praticato  fra  Barbari  ) herede  in  uno 
delle  loro  valle  facultà , e della  gloria . 


Serraglio  Ut  Tup 
fibrillato  dii  USul- 
tana  Zaima  detti 
la  Valide . 


Cadavere  della 
Valide  tutto  co- 
perto di  giaccio 
viene  per  coinan. 
do  di  Mehemet  IV. 
Tuo  iìglivolo  tra- 
fportato d'  Atta- 

nopoliin  Collana 
no  poli . 


Morte  delta  Va’i- 
dè  compianta  -U 
rotto  T Imperio 
Ottomano. 

Solimano,  eAc- 
met  fratelli  di  Mr- 
hemet  IV.  prefei 
vati  in  vita  per  l* 
indutoia  delta  Va* 
lidi:  fua  Matrigna. 

Solimano  , e Ac- 
me: fratelli  dopo 
la  mone  della  Va- 
lidi datti  in  custo- 
dia all'  HafaKt . 


Chia- 


MoIUfl  Chiaput* 
lodili  ri  cu  fa  il 
Yiiahato  , 


Uta 

F trilione  di  Cari 
Ibrhain  Bafsà  Cai  - 
metano  al  pofto 
di  fupremo  Vifire, 
Turco  d'  antica 
ftupc  nativo  d’  A- 
roana. 


Moderatione  , e 
prudenza  di  Cara 
ibrhain  Primo  Vi- 
die. 


Cari  Ibrhain  noo. 
vo  Primo  Vifire  al- 
lontana dalla  Cor- 
te tutti  li  confi- 
denti del  Gran  Si- 
gnore. 


Muffa  fa  detto  il 
Mufeip  desinato 
Cap.  Baisi  benché 
inesperto  della  na. 
v Catione. 


IO 6 HISTORIA  DELLE  GUERRE 
.Chiamato  perciò  alla  Porta  dalla  Provincia  di  Sfr 
liftria, ove  in  qualità  di  Bafsà  rifiedeva,  fu  ricercato 
d'imprender  la  carica  ; ma  ricusò  l’auveduto  Bafsà 
l’offerta,  feufandofi  d’efser  per  anche  nuovo  ne’ma- 
neggi  di  Stato;  laonde  fi  ftimava  più  felice  d’efser 
riputato  degno  di  fi  grand’  impiego*  che  d’eferci- 
tarlo . 

Propofe  perciò  l’Hafaki  a quello  eminente  grado 
il  Mufeip  fuo  Genero  ; ma  quelli  confiderato  in 
qual  agitatione  fofse  l’Imperio,  e prevedendo  a qua- 
li indubitate  burafche  s’elponefse  il  Primo  miniftro, 
promofse  in  fua  vece  al  Vifirato  Cara  Ibrhain  Baf- 
sà, Turco  di  antica  ftirpe,  e nativo  d’Amafia  ; che 
altre  volte  foftenne  cariche  militari,  e fu  elettoChie- 
aja,  del  defunto  Primo  Vifire,  e che  all’hora  fofte- 
neva  la  carica  di  Caimecanov 

Acettata  da  Ibrhaino  la  carica  di  fupremo  Vice- 
gerente, fi  fece  torto  conofcere  non  incapace  del  fu- 
blime  pofto  ,al  quale  dal  Gran  Signore  era  ftato  in- 
nalzato: moderò  tollo  quel  fuo  genio  feroce  , e cru- 
dele, per  lo  quale  parve  all’univerfale  mal  augurata 
in  quel  punto  la  fua  elettione  : s’applicò  ad  afcolta- 
re  indifferentemente  nel  Divano  i ricorfi  de’poveri, 
praticò  fenza  nota  di  venalità,  di  foftituire  nelle  Ca- 
riche vaccate  per  la  morte  di  molti  Bafsà  , e San* 
giacchi, huomeni  periti  nella  guerra, e foggeti  d’ap- 
provata  integrità,  di  valore,  e di  merito;  procurò 
con  raddoppiamento  di  paghe  adunare  militie;  e fi 
conciliò  colla  dolcezza  l’ animo efafperato de’ Popoli, 
s’appoggiò  alla  prottetione  degli  Effendi,  ed  usò 
tutte  l’arti  ,per  foftenerfi  in  un  pofto  ,che  nelle  con- 
giunture prefenti  minacciava  ad  ogni  pafso  rovine . 

Anzi , per  reggere  maggiormente  a fuo  arbitrio  le 
redini  dell’Imperio,  e difpore  afsolutamente  della 
gratia,  e dell’autorità  del  Sultano,  col  pretefto  di 
fervire  alla  Corona  , allontanò  dalla  Corte  tutti  li 
confidenti  del  Gran  Signore , perloche  dichiarò  ’l 
Mufeip,  ancorché  totalmente  inefperto  della  navi- 
gatione , Capitan  Bafsà  del  mare,  nominòSolimano 

già 
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già  Cavalierino  maggiore  , ed  all’  hora  fuccefsogji  SoiiJ£* 
nella  carica  di  Caimecano,  e cognato  del  Sultano , b^eurwsl": 
per  Serafchiero, o fia  Generale  contro  Polacchi, elef-  fchi«ciB,olo““- 
fe  Ibrhain  Saitan  per  Bafsà  , e fecondo  Vifire  di  Affi- 

da, ed  honorò  pure  del  titolo  di  Vifire  Muftafà  l’Agà  c5d®v‘c,'iJ‘Bu<1*- 
de’Gianìzzeri,  e lo  fpcdì  in  qualità  di  Serafchiero 
nell’Hungheria,  e fi  regolò  con  tale  auvedutezza,  " 

che  ben  moftrò  nel  principio  d’ ha  ver  capo  da  non  AT^ncir  h«: 
cfsergli  così  facilmente  fpiccato  dal  bullo.  «hctU- 

Inafpriva  un  rigidilfimo Inverno,  quando  ritornò 
il  Re  Polacco  nel  mele  di  Decembrio  nella fua  Reg-  ‘Cmco’“- 
già  ; havendo  per  lo  cammino  alla  fola  comparfa  ^ucutHi1^ 
del  regio  Campo,  efpugnata  a diferetione  la  Città 
di  Setzin,  colla  prigionia  di  due  mila  Turchi,  coll’  a^co^2“'‘to 
acquifio  di  venti  cannoni;  ed  humiliate  al  fuo  pie-  ’°iugnj0|]'duc 
de , col  folo  nome,  le  due  piazze  di  Nobok , e Buiok  wi*“*  E?**»*! 
nell  Hungheria  fupenore.  sherù  lupaio». 

Fù  perciò  ricevuto  con  plaufo , ed  acclamationide’ 
popoli,  e col  tuonodi  tutta  l’artiglieria  delle  Città,  e 
Cartelli  di  Verfavia,  e Cracovia;  accompagnato  , e 
fervito  da  tutti  gli  ordini  della  Nobiltà  fella  nte,  con 
giubilo  inaudito  di  tutto  il  Regno,  che  folcnnizòeon 
fuochi  di  gioja  i gloriofi  trionfi  del  fuo  Regnante. 

Appena  fmontato  al  reale  Palagio,  comparvero 
corrieri  dalla  Valachia,  e Tartaria  Bialogrodenfe, 
co’ lieti  annuntj  delle  infigni  Vittorie  ottenute  da’^cX'"™^ 
Cofacchi  Zaporovienfi  contro  Tartari , e Turchi  , «ri , c Turchi  for- 
fÒttO  la  condotta  del  loro  Generale  Konitz  Polacco  . Generile  JCanlt* 
Non  è più  d’un  Secolo,  che  la  natione  Cofacca  rol,“0‘ 
aquiftò  quello  nome  della  voce  Cofac  Rutenica,  Etimologi,  de 
che  fignifica  foldato  vagabondo, e pur  deriva  la  fua  Co‘“hi 
ethimologia  dalla  voce  Cosai , che  nel  loro  linguag- 
gio rifuona  capra  , o perche  fi  veftifsero  quelli  di 
pelli  caprine,  oper  l’agilità  del  falto  nel  fofmontare 
inacefsabili  balze. 

Habitano  la  fertililfima  Provincia  dell’Ukraina,  ujtr^rup«r«de 
altrimenti  chiamata  Volhinia  inferiore,  parte  della 
quale  Ila  fottopofta  al  Regno  di  Polonia  , e parte 
al  gran  Ducato  di  Mofcovia . , 
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Il  primo  Paefe  da  loro  habitato  fù  una  breve  linea 
fopra  le  fponde  del  fiume  Boriftene , che  ftendevafi 
miglia  fettanta  in  circa , dilatandoli  fino  all’ Eufino, 
chiamato  Zaporofa. 

Ma  al  prefente  il  loro  nome  , e paefe  s’  ftende 
dall’eftremità  del  Palatinato  di  Chiovia  , fino  allo 
fpatio  di  cento  venti  leghe  tra  di  qua  , e di  là  dal 
fiume  Boriftene,  e che  in  larghezza  fi  dilata  a più 
di  quaranta  leghe  germaniche,  termini  tra  qualipo- 
trebbefi  circonfcrivere  un  gran  Dominio. 

Fertilità  deir  E l’Ukraina  Provincia  cotanto  fertile , quanto  va- 
lK““'  fta,  così  copiofa  di  grano  , che  vi  nafee  fparfo  fen- 
za  coltura. 

Habifationl . eco-  Le  habitationi  di  quelli  populi  fono  tutte  d’  un 
«um.decof.cht.  mecjefinio  ordine  d’architettura,  cioè  fenza  architet- 
tura , ne  ordine  , tutte  compofte  di  vimini  , e co- 
perte di  frondi , con  rufticano  difegno  , all'ufo  de’ 
primi  Secoli  del  Mondo  bambino. 

Le  di  loro  più  rare  , e fontuofe  fuppellettili  fono 
il  coltello  di  ferro,  tutto  il  refto  di  legno,  o dì  creta. 

11  loro  efercitio , e la  loro  filofofia  , è l’archibufo , 
e la  fabla;  afpri  nel  refto  , feroci  , ed’  intrattabili  , 
pafsano  dall’aratro  al  maneggio  dell’armi,  tolleran- 
ti nelle  fatiche,  parchi  nel  vitto  , e nell’efpeditioni 
marittime  , nelle  quali  s efercitano  nel  Mar  Nero  a 
danni  de’ Mahomettani  , vigilantiflìmi  : perciò  co- 
tanto temuti,  che  molte  volte  feorrono  le  di  loro  pi- 
raterie fino  in  faccia  del  Serraglio  di  Coftantinopoli. 

Sono  quelle  genti  famofe  , non  meno  per  le  tan- 
nih. noni  die»  te  Vittorie  riportate  contro  Turchi,  che  per  le  fre- 
quenti loro  ribellioni  contro  Polacchi  ; particolar- 
mente fotto  la  condotta  del  Kmielniski  Apoftata  Ba- 
filiano  loro  Generale , che  disfece  in  più  conflitti  le 
armate  de’ Sarmati. 

Ukraina  denota  confine,  o paefe  di  frontiera,  ver- 
gere dTftonucra  fo  li  campi  diferti . 

I TJi. u ““plde'  Viene  divilà  dal  Boriftene , chiamato  Nieper , che 

dalla  Mofcovia,  ove  tiene  l’origine  , inonda  la  Po- 
lonia, ed  irriga  Smolensko,  Orfa  ,Mohilovia,  e Roaf- 

chzo- 
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chzovia  , cittadi  principali  della  Lituania  ; indi  ac-  Origine  del  fi  line 
crefciuto  dal  Berefina  , Oripeto,  Sofà,  Defena,  edfa^Mrfé^h^ 
altri  fiumi,  fcorrendo  per  la  Volhinia  inferiore  per ^0!'“ “e,Mit 
mezzo  Chiovia  , e Circafiio  Cittadi  primarie  , vici- 
no ad  Oczacovia , altre  volte  detta  Olbia  , fi  fcarica 
nell’Eufino . 

La  parte  di  quella  Provincia  di  là  dal  Nieper  , fù  rova,  e Brahamo 
ceduta  per  alcuni  anni  dalla  Polonia  a Moscoviti  , fiume  Hipanc,  fic- 
ai tempo  del  Re  Michael  Koributi  Vvifnoviefchi  >“de"o8os 
conforme  la  capitolatione  di  Ruges  ; ma  penetrati 
li  Turchi  oltre  il  fiume  , s’impofsefsarono  di  que’ 
valli  Paefi , rellando  le  fole  Città  di  Niemerova , e 
Brahamo  fui  fiume  Hipane  , o Bog , con  alcuni  Ca-  fiume  Tirabaci 
flelli  fituati  fopra’l  Tira  , o Neiller,  liberi  dal  gio- 4e"#NcfK- 
go  Ottomano. 

S’aggiunfe , che  li  Mofcoviti  cederono  poco  dopo 
anco  l’altra  parte  dell’  Ukraina  di  qua  dal  Borirtene 
a Turchi  ; ancorché  non  vi  pofsedefsero  alcuna  ra- 
gione, il  che  diede  motivo  all’anima  generofa  del 
Re  Giovanni , di  rifvegliar  li  Cofacchi  di  Zaporofa  9 Re  Giovanni  ecci- 
rapprefentandogli  : La  deprejfione  della  loro  illufire  natione, 
già  tanto  formidabile  nelle  atttoni  di  guerra . 

Che  gli  fouvenijfe  , che  di  pojj editori  di  fi  gran  tratto  di 
feriti  paefe  , erano  divenuti  poderi  Schiari , coltivatori  di 
poche  glebe . 

Che  il  loro  coraggio  poteva  ad7  una  rnoffa  d'arme  ricuperar 
il  perduto  , ed  uniti  a gli  altri  Cofacchi , era  in  loro  potere 
di  ritogliere  a ’ Mufulmani  la  preda. 

Inviò  per  tanto  colà  il  konitz  , con  titolo  di  Ge- 
nerale , aflirtendo  a quella  nobile  imprefa  il  Nuntio 
Apoftolico  con  molto  denajo  per  ordine  del  Ponte-  £n\£ì0  £££ 
fice;  onde  in  brieve  radunato  potente  efercito.lcac-""*1*’ 
ciò  il  Luogotenente  del  Palatino  di  Moldavia  d’ al- 
cune fortezze  collocate  fopra  del  Neiller  ; e pene-  inprerc<id  en- 
trando nella  Befsarabia  , già  fede  de  gli  antichi  Ba- 
Rami,  pofseduta  da  Tartari,  vi  fece  Itragi  indicibi- d4,u 
li  ; mentre  portatifi  gl’altri  Tartari  col  loro  Ham  al 
fervido  del  Primo  Vifire  nell’  Hungheria , rellarono 
le  loro  Donne  , e figliyoli,  colli  cavalli,  e greggi  in 

abban- 


Depredila  Beffe* 
labi». 


Sacchegia  la  Città 
4i  Thain. 


Demoli  (ce  la  Tor- 
re di  Ncottolcmo , 
e fcorfe  (ino  à M6- 
caftro  limato  l'opra 
la  foce  del  fiume 
Nciftei . 


Vittoria  riportata 
da'  Cofacchi  al 
Tìlgrotino . 


Mursà  fono  li  Ca- 
pitani principali 
fra  Tartari . 


Re  Polono  Gio- 
vanni 111,  eccita 
il  Senato  Veneto 
ad  nniiu  in  Lega  . 


Imperatore  Leo- 

E rido  invita  la 
epubltca  Veneta 
ad  unir  1*  armi 
contro  il  Turco . 


no  H1ST0RIA  DELLE  G UERRE 

abbandono,  ed  efpolli  all’ avidità  de’ fieri  Cofacchi 
li  quali  de  vallando  all’improvifo  la  Provincia,  pofe- 
ro  il  tutto  a ferro  , ed  a fiamma  , non  perdonando 
tampoco  adattanti  fanciulli, innoltrandofi  colle  vit- 
toriofe  loro  fquadre,  unite  ad  altri  Cofacchi  habita- 
tori  del  Tanai , verfo  la  Città  di  Thain  , havendo- 
la  faccheggiata , rellando  illefa  la  fola  fortezza  pre- 
fidiata  da  mille  Gianizzeri  ; che  non  fi  potè  sforza- 
re , per  mancanza  d’artiglieria  ; la  quale  non  fù 
condotta  dal  Konitz,  per  efser  più  agile,  epiùfpe- 
dito  alla  marcia . 

Depredò  il  Lago  Ovidiano  , così  denominato  dal 
famofo  Poeta  Ovidio  Nafone  , formato  dal  fiume 
Neiller,  prima  che  nel  mar  Negro  s’immerga. 

Poco  lungi  da  quello  luogo  prefe  l’Efercito  Cofac- 
co,  e demolì  ’l  forte  della  Torre  di  Neottolemo  , e 
fcorfe  fino  a Moncaltro,già  antica  Reggia dell’Ham 
de’  Tartari  r fituato  fopra  la  foce  del  fiume  Tira  r 
ponendo  a ruba  tutto  il  rello  del  paefe  : ma  uniti- 
fi  li  Tartari,  co  molti  Turchi  , tentarono  di  batte- 
re il  Konitz,  ed  havendolo  alsalito  al  Tilgrotino,  fù: 
così  grande  il  Cofacco  valore,  che  sbaragliata  la  ca- 
valleria nemica,  fi  pofero  li  Mahomettani  in  fugar 
lafciando  per  quattro  leghe  Germaniche  fparfe  le 
campagne  di  cadaveri  de’  trucidati. 

Rimafero  prigioni  il  Bey  di  Thain , con  Alebei  Ge- 
nerale della  Cavalleria,  ed  ancorché  efibifsero  quelli 
gran  quantitàdoro,per  impetrare  la  vita,  a fine  di 
togliere  le  contefe,  fù  ad  amborecifa  la  teda. 

Vi  perirono  dieci  Mursà,  co  molti  principali  Uf- 
ficiali, non  efsendo  refiato  morto  nella  battaglia,  nè 
pure  un  folo  foldato  Cofacco . 

Animato  per  tanto  il  Re  da  quelli  felici  fuccefiì  ; e 
fperando  coll’unione  d’altre  Chriftiane  Potenze,  di  far 
maggiori, e più  gloriofe  conquide , eccittò con  nuove 
lettere  il  Senato  Veneto  per  la  Lega. 

Ne  cefsò  l’Imperatore  Leopoldo  di  (limolare  Dome- 
nico Con  tarini,  Oratore  in  quel  tempo  in  Vienna  del- 
la Republica  Veneta , per  indurre  li  Padri  con  rifolu- 

tione 
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«ione  generofa,ad  unire  l’armi  loro  contro  l’Ottoma- 
na potenza . 

Confiderò  ejj'er  q ue fio  il  tempo  opportuno  di  nacquifiare  gli 
Stati  perduti  nell  Arctpellago  , e nella  More  a . 

Ejj'er  cofa  facile  il  debellare  co  triplicati  Eferciti  un  confi - 
riante  mezpfl  atterrito . 

Ponderò  le  forze  de' Polacchi  ,confider abili,  e fempre  temute 
da  Turchi . 

Efacrgerò  l’ inclinatone  di  tutto  P Imperio  pronto  per  lo  nac- 
qui fio  "dell'  Hungheria , e per  far  dare  una  evolta  gP eftremi 
guizzi  al  Dragone  dell’Oriente , che  afpirarva  ad  tngojar  Punt- 
naerfo . 

Pece  finalmente  rifiejfo  alla  necejfita  ,che  haruer'va  il  Sena- 
to d’entrare  m eque  fi  a confederatione\  poiché  per  altro  l'Impera- 
tore farebbe  fiato  coftretto  ad  accettare  la  Pace  con  fomrno  pre- 
gtudicio  a gl'intereffi  della  Republica . 

Rapprefentò  il  Contanni  l’inrtanza  di  Cefare , ed 
efsendo  in  quel  punto  ritornato  da  Roma  in  Venetia  npprcfcnrt  l' iltj- 
il  Secretano  Talenti,  rifferrì  al  Doge  il  gran  conten-  Cef"e  “ **' 
to.chehavrebbe  provato  il  Pontefice  nel  vedere  fot-  rhomìio 
to  i di  lui  aufpicj  collegata  la  Republica  con  Leopol-  7.^,';!?""" 
do  ,e  col  Re  di  Polonia;  altro  non  reftando,  che  all’  ^gu5?bu!!ì 
Aquile  volanti  s’unifse  un’alato  Leone,  per  impennare 
il  volo  delle  fue  gloriofe  Armate  fin  nel  mar  Nero. 

Vis’aggiunfero  li  fervidi  impulfi  del  Conte  Fran-  pjf  ?» 
cefco  della  Torre  Oratore  Cefareo,  per  nome  delfini-  ;°g»e  colu  r°: 


peratore . 

Ma  fopra  tutto  accefe  l’animo  de’ Padri  1’  infatia- 
bile  avaritia  della  Porta  Ottomana  ; che  qual  ingor- 
da voragine,  fi  moftrava  fempre  aperta  per  ingoia- 
re li  tefori  della  Republica. 

Dopo  la  perdita  lagrimevole  del  Regno  di  Can- 
dia  , provavano  i Veneti  una  poco  tranquilla  pace 
co* Turchi,  poiché  violata  quefta  dalla  rapacità  de’ 
Mahomettani  Miniftri,  teneva  più  torto  unahorre- 
vole  fembianza  di  guerra . 

La  franchiggia  de’  numerofi  fuoi  porti  permefsa 
per  ordinario  dal  Sultano  a’ Pirati  Africani,  edilrif- 
petto,che  necefsariamente  era  dovuto  dalli  Generali 

della 


imputa  del  co. 
Franccfco  dalla 
Torte  Ambafcia* 
tore  Cefareo  'in 
Venetia  per  nome 
acll*  Imperatole 
Leopoldo . 

Mortivi  della  Ile- 
pubi  ica  Veneta  per 
dichiaratela  guer- 
ra ,ed  unirli  in  Le- 
ga contro  Turchi. 
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della  Republica  alle  fortezze,  & infegne  Ottomane, 
haveva  horamai  impoverito  il  Mediteraneo , e l’Arci- 
pelago de’vafcelli  de’ Veneti  negotianti  ; fiche  poco 
meno,  che  diftrutto  il  commercio,  provava  la  piazza 
di  Venetia , afsai  più  nemica  della  guerra,  la  pace  . 

S’accopiarono  a tale  confideratione  molto  maggio- 
ri, e molto  più  importanti  motivi  . Rifiedevadopo  la 
A«nie*&impo-  Pace  1°  qualità  di  Bailo  alla  Porta  Giovanni  Morofi- 
ni  Cavalier,  eProcurator  di  San  Marco,  al  di  cui  Mi- 
chi  contro  l«  due  niltero  fuccefse  il  Senatore  Pietro  Civrano , il  quale 
Ctviano  in  Co-  capitato  in  Coltantinopoli  feortato  da  due  Galeoni 
(Untmopoii  guerra  della  Republica , coma  ndati  d ’ Alefsandro 
Bono,precorfa  mendace  fama, che  fovra  lifopradetti 
cuiTcim  Agi  do  legni  vi  fofse  un  ricchifiimo  carico  di  panni  d’oro,  per 

ganicrcdiCoftin-  ». 

tmopoii  h»o,.o  la  fommadi  quattrocento  mila  reali;  Culsam  Aga  il 
mrnK , in  Ghiumruchzi , cioè  a dire  il  Doganiere,  huomo  di  ra- 
.io  iicicrjpo . pacita  i ncomparabile , e perciò  molto  amato  da  Gara 
Multala  Primo Vifire, dal  quale  conofciutoperefper- 
to,e  fagace  inventore  di  calunnie, fù  eletto  per  fuo 
Ghirian,  o fia  Miniftro  di  Stato. 

Concepì  coltui  nell’avara  fua  mente  di  ricavare  da 
quelli  capitali  una  grofsa  ricognitione , per  li  diritti 
non  isborfati. 

Conferitori  per  tanto , fotto  l’amichevole  pretelto 
d«od'!k«ncc  di  vifita,allacafa  del  Bailo  Civrano,  non  riportò  in 
Irica  elccrida  ca-  dono  ,che  alcuni  cannocchiali , ed  un  horologio , a ti- 
fiaXcmanó0  ’*  tolo  di  regalarne  Multafà  Primogenito  del  Gran  Si- 
gnore ; defraudato  perciò  delle  concepite  fperanze,  ed 
accefo  di  fiero  fdegno , fabbricò  ben  tolto  nella  fuci- 
na della  perfidia  un’efecranda  impoltura, auvalorata 
da  quantità  di  teltimonj  falli,  che  unqua  non  man- 
cano, ove  l’avaritia  trionfa,  e dove  l’inganno , e la 
Tirannide  hanno  la  Reggia. 

Prefentatofi  l’empio  Miniltro  avanti  al  Divano, 
efpofe  : Che  basendo  il  Bailo  C furano  fatto  l'mgiuflo  tr of- 
ferto nel  Palagio  del  fuo  Battaglio  di  cento  coffe  di  di  appi  d orè/ y 
off  ne  che  tal  delinquenza  mi  fojfe  f coperta  dal  Doganiere  , 
/tubar  che  gli  diede  la  rvifta  ; ha'-uetjero  li  femjitori  del 
Mede  firn  truca  dati , e feriti  molti  del  fegutto  di  Cujfeino. 

Quella 
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Quella  federata  calunnia  da  Turchi  chiamata  A- 
vania , concertata  prima  tra  il  Doganiere , ed  il  Primo 
Vifire,  non  diede  luoco  a difefe , nè  tempo  a difeoi- 
pe;tuttofùammefso  da  quell’ avido  congrefso  di  ra- 
paci miniftri,  tutto  fù  precipitofamente  approvato  , 
fenza  riguardo  al  giufto,  e fenza  rifpetto  alla  facra  , 
e Tempre  inviolabile  ragion  delle  genti. 

Comandò  perciò  Cara  MurtafàalGianizzero  Agà, 
che  con  grofsa  banda  di  Militie  dovefse  articurarfi, 
che  dalla  cafa  de’Baili  non  venifse  trafportato  alcuno  Cmutt0^am 
benché  picciolo  invoglio,  e ne  foferiise  ilCozzetto,  ordine  inappeU- 

,r  ii-i  bile  dei  Pr.Vi  (ire. 

eh  c un  ordine  ìnappelabile . 

Abdulà  Ternaidgy,  ch’era  il  recifore  dell’ unghie  amuutctmìj- 
del  Re, di  Natione  Veneta, il  quale  fatto  fchiavofin  nctj  , procura  in 
da  fanciullo  nella  guerra  di  Candia  , violentato  in  mento.  t$sli  1 
quella  tenera  etade  a profefsarela  fetta  di  Mahomet- 
to,ed  annoverato  nel  ferraglio  tra  paggi  più  favoriti 
del  Sultano,ferbavaper  anche  nel  cuore  qualche  re- 
liquia d’affetto  verfo  la  Patria  ,e  qualche  inclinatione 
verfo  della  Republica  procurò  d’infinuar  al  Primo 
Vifire  fentimenti  meno  rigidi,  c più  aggiuftati:  ma 
il  tutto  fù  in  vano;  poiché  ricevuti  da  quel  Barbaro 
tali  uffici,  come  rimproveri  della  Tua  ingordigia,  al- 
tro mezzo  non  vi  fù  per  placare  cotefto  Cerbero,  che 
l’offerta  dell’oro;  laonde  prevalendofi  li  Baili  del  Dra- 
gomanoThomafo  Tarfia,  fecero  ricorfo  all’interpo- 
fitione  di  Cafsan  Chieaja  del  Vifire , acciò  proponefse 
partiti  d’honeflo  componimento. 

Trasferitofi  coflui  dalfuo  Padrone, hebbe  inrifpo-  domo  dei  Prriro 
ila  la  richiefta  di  diecemila  reali;  e perche  fi  torto  componi  mcr.to  de 

i • n « • • % /»  * • i.  • • Baili  con  Cara 

non  gli  furono  accordati,  ne  ricerco  fubito  altri  cin-Muruf*. 
que  mila  ; e mentre  a quella  nuova  propofta  con 
difficultà  s’afsentiva,l’avidità  di  Cara  promofse mag- 
gior pretenfione , negando  di  approvare  l’aggiufta- 
mento,  fenza  l’obblatione  di  quaranta  borfe  di  cin- 
quecento reali  per  ciafcheduna . 

Stipulata  finalmente  la  conventionc  ; mentre  il 
Bailo  Civrano  fi  dava  a credere  fra  pochi  giorni  di 
fare  il  folcnne  ingrefso negatogli  fino  alla  decifione 
Parte  1.  H di 
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di  quelli  trattati , gli  fece  intendere  il  fupremo  Vi- 
fire  per  lo  flcfso  Cafsan fuo  Chieaja,  ch’era  necef- 
faria  qualche  conveniente  retributione  al  Doganie- 
re , alli  diritti  del  quale  egli  non  poteva  in  conto 
alcuno  pregiudicare  ; aggiugnendo  lo  ftefso  Chiea- 
ja, che  per  quanto  era  pofcia  dovuto  a fe  medefi- 
mo,  per  ricognitione  del  fuo  affettuofo  impiego,  e 
partialità  dimoflrata  in  così  lunghi  , e diffìcili  ma- 
neggi, lo  rimetteva  al  difcreto  arbitrio  de’ Baili. 

Parve  infinitamente  flrana  quella  nuova  ingiulla 
propolla  ; mentre  credevano  d’  havere  pur  troppo 
foddisfatto  a Cufsein,  col  foverchio  sborfp  flabilito 
col  Primo  Vifire:  ma  nulla  giovarono  le  negative  ; 
poiché  entrato  il  Primo  Minillro  mallevadore  delle 
pretenfioni  del  Doganiere , continuò  a negare  la  vi- 
fita  al  Bailo  , ed  oliando  Cufsein  a Veneti  nego- 
tianti  nell’ellrattione  delle  loro  merci  dalla  Dogana, 
convenne  cedere  alla  necefiìtà,  e promettergli  dieci 
borfe,  e donare  al  Chieaja  molte  velli  di  drappo  d’ 
oro  , e d’argento  : efsendo  importata  la  detta  Ava- 
nia  la  fomma  di  venticinque  mila  cinquecento,  cin- 
quanta reali. 

Erano  di  già  fopite  le  differenze  , ed  apparivano 
horamai rafserenati  gli  animide’  Minillri Ottomani  ; 
quando  un’improvifo  accidente  offerì  nuovo  modo 
all’avaro  Vifire  d’efercitare  la  fua  efecranda  perfidia. 

Li  Capitani delli  due  galeoni  da  guerra,  che  nel 
canale  di  Collantinopoli  attendevano  il  Bailo  Mo- 
Nuovo  cafb  oc  rofini  all’  imbarco  , per  rellituirlo  alla  Patria  , col 
fol  oggetto  di  religiofa  pietà,  e coll’efempio  d'altre 
(ione  à Turchi  di  Navi  Francefi,  havendo  accolti  alcuni  Schiavi  Chri- 
iontio  Veneti  lliani , fenza  haverne  fatto  confapevole  Alefsandro 
Bono  loro  Comandante  ;pofero  in  grandilfima  con- 
v tingenza  la  Republica  , li  Baili  , e le  Navi  flefse  : 
pofciache  mentre  il  Civrano  fatto  l’ingrefso  atten- 
deva dal  Sultano  la  prima  udienza, udironfi lamen- 
tevoli efdamationi  di  molti  Turchi;  li  quali  fremen- 
do chiefero  avanti  il  Divano  la  riflitutione  de  loro 
- Schiavi. 
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II  Primo  Vifire  dimoflrandofi  tutto  furore  coman- 
dò un’  efatta  vifita  fopra  tutti  li  Vafcelli  da  guerra , 
tanto  Venetiani,  quanto  Francefi . 

S’oppofero  altamente  liMiniftridi  Francia,  alse- 
rendo:  Che  lo  fiendardo  del  fuo  Re  non  nconofce<-va  Imperio 
Jlranicro\  che  ha'Xirehhono  colla  ferrea  rij>ulfate  le  njudenze  ^ 
e ricevuto  qualunque  tentatilo  come  infrattione  di  pace.  Ma 
o fofse  il  rifpetto  del  Primo  Vifire  alla  temuta  po- 
tenza di  quella  gran  Monarchia  , la  quale  efsendo 
lontana  dall’  invafione  de’  Mahomettani  r poteva  a 
momenti  con  poderofe  Armate  turbar  la  navigatio- 
ne,  e depredar  l’Arcipelago:  o pure  (comefù  diffa- 
mato ) fofse  abbagliato  il  Miniftro  da  lampi  dell’ 
oro,  certo  è,  che  l’empio  Cara  fulminò  folo  contro 
le  Venete  Navi  lo  fdegno. 

Li  Baili  afiìcurati  dalli  Capitani  , che  gli  Schiavi 
rifuggiti , celati  fotto  la  carrena  de’  Vafcelli , fofsero 
imponìbili  a ritrovarfi;dopo  mature  conferenze,  per- 
mifero  ad  alcuni  Turchi  interessati,  che  affittiti  da 
un  Turcimano  , capitanerò  alla  vifita  ; faliti  fopra 
la  Nave  intitolata  la  Coftanza  guerriera  , riufeì  va- 
na ogni  loro  diligenza. 

Era  per  feguire  il  limile  anche  nella  Nave  Venere 
armata;  quando  uno  Schiavo  Napolitano,  che  per 
la  fretta , ed  anguftia  del  tempo  non  potè  abaftan- 
za  occultarfi  , fu  da  gli  esploratori  riconofciuto  ; fi  nuovi  (concetti 
che  li  Turchi  collo  Schiavo  ritrovato  s’imbarcarono  “ VeB“i 
ne’ loro  Schiffi  ;ma  volendo  quelli  qualificare  lo  Sco- 
primento , e l’informatione  coll’  afsertione  de’  telli- 
monj  , pretefero  di  rifalire  fopra  la  Nave  : ma  ciò 
non  tollerato  dalla  militia,  e marinai,  dato  di  ma- 
no all' armi,  fcacciarono  con  percofse  li  Mahomet- 
tani dal  bordo. 

Concitati  perciò  maggiormente  gli  animi  di  queT 
Barbari  , rapprefentarono  con  efdamationi  il  fuc- 
cefso,  e chiefero  tumultuariamente  giuftitia  al  Pri- 
mo Vifire  il  quale  fpedi  un  Chiaus  al  Dragomano 
.Tarfia  , che  vi  comparve  con  prontezza  . Accolto 
quello  con  minaccioso  fembiante,  gli  fù  dall’avaro 

H x Mini- 
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Minili  ro  proteflato  , che  ben  tofto  havrebbe  fatto 
vcncù  baìiì  . ftrafcinare  ambo  li  Baili  nelle  fette  torri,  e fatto  dar 
fuoco  alli  galeoni, quando  fenza  dimora  non feguif- 
fe  la  confegna  d’ Alefsandro  Bon  , e del  nocchiero 
in  mano  del  Buftangì  Bafsì;  col  fuppliciode’quali  lì 
doveva  placare  la  violata  Giuftitia . 

Nè  vaifero  le  giullificationi  del  Tarila  per  raddol- 
cire l’animo  del  Vifire;  perche  replicando  ilChieaja 
le  ftefse  minacce , foggiunfe , che  appena  con  ducen- 
to  borfe  poteva  compenfarfi  un’ingiuria  sì  grande  ; 
che  involava  le  follarne  a Ridditi,  il  rifpetto  al  Mo- 
narca , la  confervatione  alla  pace . 

Quindi  comandò  al  Tarfia  di  feguitare  il  Chiaus 
d^fwivr.^  Baisi, ’l  quale  con  ducento  de’fuoi  Minillri  uniti  a 
padroni  de  gli  fchiavi,  portoli!  nuovamente  all’efa- 
me  fopra  la  Nave. 

Precorfo  l’auvifo  alli  Baili , fi  trasferirono  fopra  il 
galeone  Venere  armata  ; ove  poco  dopo  venne  il 
Chiaus  Bafsì,  huomo,  che  ancorché  del  partito  del 
Primo Vifire, fi  mollrò  molto  diverfo  di  genio,  e di 
più  moderata  condotta . 

Regalato  collui  di  trecento  zecchini,  riferì  non  ha- 
chua‘s  "ver  rilevata  cofa  alcuna  ; ed  anc.orche  un’Armeno 
interefsato,  fieramente  efclamafse , tenne  per  qual- 
che tempo  fopita  l’accefa  vampa,  ed  arrenò  qualun- 
que deliberatione. 

Si  maneggiarono  in  quello  mentre  li  Baili  con 
Solimano  Bafsà  l’Imbrahor,  e con  altri  minillri  con- 
fidenti alla  Porta,  non  fenza  profufione  d’oro,  e di 
potenti  regali. 

Fù  di  nuovo  con  grofsa  offerta  fatto  rimuovere 
dalle  perfecutioni  lo  feelerato  Cufsein  Doganiere 
diurne  rateate , architetto,  e promotore  di  tutte  le  accufe. 

Il  Chieaja  fu  con  denajo  piegato  a favore  de’Ve- 
neti,  ilTernaidgy,  ed  il  Tubbenloglan  fuo  compa- 
gno, che  è quello  che  porta  il  Turbante  del  Re,  fu- 
rono obbligati  da  ricchi  doni.  Ma  un  Giovane  rin- 
negato Francefe  Hafnadar,cioè  Teforiere,  e favori- 
to del  Primo  Vifire,  ad  inllanza  dell’ Ambafciatore 
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di  Francia  impetrò  dal  fuo  padrone  , che  nell’occa- 
fione  , che  il  Vifire  li  portò  alla  vifita  del  Sultano 
verfo  li  confini  di  Seleucia,ove  in  quel  tempo  fi  trat- 
teneva alle  caccie  , non  fi  parlafse  di  quello  affare . 

Già  fembravano  fvanite  l’ impollure  , e fedati  li 
romori;  all’hor  che  la  Fortuna  con  evento  funello  , 
ed  inafpettato , fufeitò  uno  fconcerto  molto  maggiore. 

Comparvero  nel  Canale  di  Coltantinopoli  porta-  ,njrpettlt0  lcci 
ti  dalla  corrente  del  mare  Eufino  , che  dalle  fauci  dente  d’alcunici- 
del  Bosforo  regurgita  nell’  Hellefponto  , alcuni  ca- 
daveri  di  naufragati:  che  sfigurati  , e corrofi  , fer-  pefta  , dà  materia 

. X tir*  i*  ii/«*  di  nuora  calunnia 

mati  parte  alle  rive  del  Serraglio,  e parte  alle  fpiag  • tonno  li  Veneti, 
ge  degli  Arfenali  , diedero  occafione  a Turchi  , e 
particolarmente  al  perfido  Cufsein  l’ inventore  d’ 
ogni  calunnia , di  ricorrere  con  nuove  accufe  al  Di- 
vano ; ove  nel  ritorno  , eh’  ei  fece  dalla  vifita  del 
Sultano,  erafi  reftituito  il  Primo  Vifire. 

Efpofe  coftui:C7.»  li  Veneti  [o[pettando , che  le  loro  Na- 
nji , [coperto  che  [offe  il  delitto  , fo (l'ero  abbruciate  , ed  il  lo-vù iu^m  impo^ 
ro  cannone  rejtafje  in  potere  de  Mujulmani  , ba<-vejJero  , con  Divano  conno  ve 
e [empio  di  non  più  praticata  fierezza  trucidati  tutti  gli  Sebi  a- nen  * 
rvi  già  trafugati  , li  quali  [cagliati  nel  mare  , giovano  mi[e- 
r abili  au aneti  dell’  empietà  , e trafittilo  decenti  , errando 
per  [onde. 

Tutto  il  popolo  imbevuto  di  tale  finiltra  opinio-  Turchi  rfclamtn* 
ne , follccitato  da  quelle  voci  a nuovi  clamori,  corfc 
furiofo,  implorando  contro  li  Franchi  , morti,  e 
fupplicj. 

Rideva  feco  flefso  l’avaro  Vifire  {limolato  da  gli  uti- 
li,eh  e premeditava  ricavare  da  tali  impollure:  mairi- 
tato  dal  non  udire  alcuna  efibitione  in  tanto  emer- 
gente, per  arrecare  a Baili  maggior  terrore,  fece  por-  Mulhft  pone  in 
re  in  ordine  l’artiglierie,  che  in  numero  dicinquan-  «e '"'e.1  «««« 
ta  pezzi  alle  rive  del  Serraglio  ordinariamente  llan  Veneri  m Colltn- 
colìocate  ; ordinando  , che  fofsero  allelliti  gli  altri  “n<>roli' 
cannoni  alla  fpiaggia  oppolla  del  Toppanà,ove  Uà 
eretta  la  fonderia,  e comandò,  che  llafsero  pronte 
ad  ogni  cenno  altre  grofse  colubrine  fituate  foprala 
torre  Jfolata  detta  di  Leandro  , circondando  in  tal 
rarte  /.  H 3 guifa 
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.guifa  con  quelle  tre  batterie  le  Venete  navi , che  ila- 
vano  ancorate  nel  porto  : difpofe  inoltre  le  galee  de’ 
Bey,  ed  altre  galee  in  numero  di  quaranta,  che  in 
quel  tempo  fi  trovavano  nel  gran  canale,  acciò  ad 
ogni  minimo  cenno,  dovefsero  nella  calma  afsalire 
li  galeoni;  minacciando  con  tal  apparato  di  guerra, 
un  irreparabile  eccidio . 

Fra  tanti  difallri  non  fi  fmarrì  punto  la  coftanza 
dc’Baili . 

Lofcopod’ogni  loro  confulta  era  la  prefervatione 
delli  due  vafcelli  armati  , e dello  ftendardo  Regio 
della  Republica , che  perciò  ftabilirono  col  Direttor 
Bono  diffenderfi  coll’ armi  fino  airultimofpirito;  ri* 
foluti,  quando  fofsero  Rati  violentati  dalla  forza,  dar 
fuoco  alla  munitione , e volar  tutti  in  aria  vittime 
della  coftanza . Deliberarono  perciò  deludere  nelle 
tenebre  della  notte  la  vigilanza  de’Turchi;  col  far 
entrare  le  due  Navi  nel  canale  del  mar  Nero;  fottra- 
hendofi  in  tal  guifa  al  pericolo  d’efsere  trasportati 
dalla  corrente  fotto  le  batterie  del  Serraglio . 

In  sì  grandi  agitationi  l’Avaritia  del  Vifire , per 
Chiaus  altro  inflelfibile  a qualunque  inftanza,  piegoftì  fi- 
borfc  il  furore  del  nalmente  al  pefo  di  fefsanta  borfe  accordatele  dal 
.Chiaus  Bafsy,e  dal  rinnegato  Hafnadaro  fuo  favo- 
rito ; ftabilitofi  con  tal’ offerta  fenza  dilatione  il 
pafsaporto  , per  la  partenza  del  Morofini,  e la 
Nuovo  feonvo^ji-  Reale  udienza  al  Civrano  . Ma  appena  volarono 
udciou'iaco  pochi  momenti , che  le  conventioni  reftarono  difft- 
itinuDopoji , da  nuovi  fconvoglimenti . Capitò  in  quel  pun- 

to un’Olacco  dalla  Cilicia  al  Primo  Vifire,  con  Let- 
tere del  Sultano,  che  imponevano  l’efatta  informa- 
tione,  non  folo  per  lo  ricetto  dato  a Schiavi  , ma 
ancora  la  relatione  diftinta  della  morte  di  molti 
Mufulmani , che  faliti  fopra  de’ Veneti  galeoni, 
fotto  buona  fede , erano  flati  proditoriamente 
fvenati . 

A quello  primo  Corriere  fuccefsero  poco  dopo 
due  altri  mefsaggi  , che  portarono  ordini  più  pre- 
murofi , di  ventilare  la  materia  , e feoperta  la  reità 

de’ 
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de1  Baili  , non  fi  tardafse  punto  d’ inviargli  carichi 
di  catene  al  fuo  piede . 

Nacque  tal  comando  dalle  ftrepitofe  efclamatiom 
degli  Emoli  del  Vi  fi  re  ; che  defiderofi  di  precipitarlo 
dalla  gratia  del  Monarca  r amplificarono  la  di  lui 
troppo  nota  venalità  , ne  fù  poco  il  timore  del  Pri-  hS'ùi 
mo  Vifire  in  quel  punto;  efprimendofi  col  Tarfia  ,.  SaSS-T11*’ 
che  havrebbe  fatto  lo  sforzo  pofiibile  per  levare  la 
mala  impreflione  dall’animo  di  Mehemet  , ma 
quando  il  Re  perfiflefse  nella  coftanza  del  rifenti- 
mento  , difobbligava  li  Baili  dallo  sborfo  ; efsendo 
tenuto  in  tal  cafo  ad  efsere  piu  follecito  della  pro- 
pria confervatione , che  dell'  altrui. 

Ritornato  fra  tanto  il  Gran  Signore  dalle  caccie  ^«riVd.'iucu 
al  Serraglio  , volle  folennizare  co’pompofi  fpettaco-  Ì££u  .Co®*bU' 
li  il  parto  d'una  fua  favorita  , rallegrando  Coflanti- 
nopoli  co’ fuochi  di  gioja . 

L’auvifo  pervenuto  in  quel  momento  alla  Porta  Ham  de'  Tartari 
della  famofa  preda  di  diecemila  Schiavi  fatta  dal  imperiale  dì  Co* 
Ham  de’ Tartari  inviati  al  bagno  Imperiale,  e gli  «“““^chìatt 
Ambafciatori  di  Mofcovia  capitati  in  Bifantio  per 
concluder  la  pace  , empirono  maggiormente  di  fa- 
llo l’animo  Regio. 

Tutti  li  Bafsà  principali  innalzarono  a gara  fuper- 
be  macchine  di  fuochi  artificiati  fopra  quel  feno  di 
mare  , che  divide  il  Serraglio  da  Pera  , antica  Cit- 
tà  , già  da  Greci  intitolata  Chrifocera , ed  hora  col  nopoh  ‘ 
nome  di  Galata  nomata  da  Turchi. 

Portatofi  perciò  il  Gran  Signore  , circondato  da 
tutte  le  Sultane , nel  Serraglio  de  glifpecchi , che  guar- 
da fopra  Tacque  dell’Arfenale  , oltre  la  comparfa  di 
tutte  l’Arti,  che  fopra  zattarc.e  barconi  illuminati , 
dopo  lo  flrepitofo  fragore  di  molte  cannonate,  e rim- 
bombo de’ barbari  flrumenti,  rapprefentarono  molti, 
bizzari  fpettacoli ..  • 14to 

Caplam  capitan  Bafsà  del  mare,  vecchio,  e vaio-  ca*d“m‘c”,^ 
rofo  foldato , adulando  il  genio  reale,  figurò  la  for- ^fncr„h"; 
tezz.a  di  Malta,  alla  quale  accoftatifi  in  vaga  ordi-  K 
nanza  molti  Schifi  adorni  in  forma  di  Galee,  feguì 
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Accorteli*  diCt» 
* « Multa  fai' fimo 
Vifire  • 


Muova  dimanda 
di  Cara  Muflafà 
Primo  Vifire  a 
Baili  Veneti  d'al- 
tre jo.  boife,oltrc 
le  paruite. 

Nuova  efibitione 
de’  Baili  al  Vifire 
di  jo.  borie . 


Somma  delIeAva- 
nic  contro  li  Ve- 
neti Baili  importò 
7SJjo.  Reali . 


Infatiabife  avidi- 
tà di  Cara  Multa- 
li cagione  princi- 
pale della  lua 
moite. 
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per  tre  fere  un  finto  combattimento;  nel  quale  ce- 
dendo finalmente  li  difenfori  , fu  incatenato  uno 
Schiavo  rapprefentante  il  Gran  Maeftro,  e fu  dona- 
to con  fei  vezzofe  fanciulle  al  Sultano  ; il  quale  di- 
vertito da  quelle  vane , e mendaci  apparenze  , più 
non  applicò  all’  affare  de’  Baili  ; anzi  coltafi  dal  fa- 
gace  Vifire  l’occafione  deH’intervenimento  del  Gran 
Signore  allo  fpofalitio  d’una  fua  figlivola  , ove  Me- 
hemet  reftò  prodigamente  regalato  di  cento  borfe  , 
divenne  mantenitorc  dell’innocenza  de1  Veneti,  giu- 
flificò  le  anioni  de’  Baili  , ed  ottenne  la  facultà  di 
licentiarele  Navi, e di  ricevere  all’udienza  il  Civrano. 

Ma  o efecranda  fame  dell’oro  ! Non  fù  fi  tolta 
auvifato  il  Tarfia  della  gratia  ottenuta,  che  in  pre- 
mio degli  ultimi  favorabili  trattati , richiefe  il  Primo 
Vifire  altre  cinquanta  borfe,  oltre  le  cinquanta  già 
ffabilite  ; e per  quanto  recalcitrafse  il  Civrano  , e li 
fcuotefse  il  Morofini  , non  fi  potè  concludere  l’affa- 
re, fenza  l’ efibitione  d’altre  venti  borfe  al  fupremo 
Miniftro,  e tre  altre  al  fuo  Chieaja  , efsendone  do- 
nate diciafette  per  regalo  ad  altri  Minillri. 

Siche  importò  tutta  la  fomma  delle  due  Avanie 
fettantacinque  mila  cinquecento,  e cinquanta  reali. 

Quella  facilità d’ellorquere  danajo, invogliò  mag- 
giormente la  rapacità  del  Vifire  alla  preda  ; che 
quanto  più  vedeva  augumentarfi  il  teforo,  tanto  più 
s’  accresceva  1’  infatiabile  brama  d’  impinguarne 
l’Erario.  Avaritia,  che  al  fin  lo  perdette. 

Non  difiìmile  a quella  nuvoletta  , che  tal’  hora 
fuol  comparire  fopra  il  mare  Ethiopico  chiamata  da 
Portughefi  occhio  di  Bue , che  quanto  più  riceve  di 
vento,  tanto  piòli  dilata;  fiche  feoppia  finalmente 
in  turbine  ,che  le  più  corredate  navi  fprofonda  . 

Pensò  Carà  Mullafà,che  ciò, che  all’ hora  fù  pro- 
fufo  da  Veneti,  fofse  originato  da  gran  debolezza  , 
o da  gran  timore  ; fiche  ìiimò  d’haver  ritrovata  una 
ricca  miniera  , dalla  quale  potefse  eftrahere  a fuo 
capriccio, e fotto mendicati  pretefti fuggcritigli  dall’ 
occafione  , immenfità  di  tefori:  ne  mancò  la  fortu? 

na 


D’  EURO  P A LIB.  IV.  in 

na  d’apprettare  di  là  a qualche  tempo  all’  avidità  di 
quello  Barbaro  nuove  occafioni  di  ricche  prede . 

Ricorfero  nella  pafsata  guerra  Crete nfe  alla  pro- 
tettione  della  Republica  molte  famiglie  di  Morlac- 
chi, anticamente  chiamati  Mazaci , o Mazei , habita- 
tori  del  Monte  Albio  nella  Dalmatia , in  quella  par- 
te ,che  viene  al  prefente  denominata  Morlacchia,  la 
quale,  al  parere  de’più  eruditi  Geografi, comincian- 
do dal  paefe  di  Vinodok , s’eftende  fino  al  canale  di 
Novegrado.  , 

Furono  quelli  da  Turchi  Tempre  tenuti  in  qualità  , * 
poco  meno, che  difchiavi,  fervendofene  per  la  col- 
tivatione  de’loro  terreni:  ma  efsendo  quella  gente 
altrettanto  feroce  d'animo , quanto  robulla di  corpo, 
udito  il  guerriero  fuon  della  tromba,  lafciato  il  vo-  : 
mere, e convertita  la  marra  in  brando,  fcofso Tanti-  . 
co  giogo,  ed  infettando  il  paefe  Turchefco,  vifse, 
durante  la  guerra,  di  continue  prede,  e di  memoran- 
de rapine;  feguita  pofcia  la  pace,  ed  annoverati  li 
Morlacchi  fra  fudditi  della  Republica , fervendo  per 
alimentare  populi  fi  numerofi  di  troppo  angutti  li-  Confini  polli  da 
miti  li  già  prefcritti  confini  da  Giacomo  SoranzoCa-  ^«°i“?XE3! 
valiere,  e Procuratore  di  San  Marco,  con  Ferat  Agà  a^iEdISS! 
fino  Tanno  1575.  e di  termini  troppo  riftretti  li  ritta-  "*•  .<74 
biliti  del  1674.  dalCommefsario  Bautta  Nani  Cava- duS'Sò^u 
liere , e Procurator  di  San  Marco  colTaflìftenza  di  Cuf- 
fein  Bafsà  diBofnia  fpeditovi  dalla  Porta  .-furono ne-  Muco  coll*  «Ili. 
ceflitate  quelle  genti  per  pafcere  gli  armenti , ne’quali 
fondano  la  fufliilenza  de’loro  patrimoni, di  ricorrere  Cagione  dilli  Jif- 
alSangiaccodiLika,e  prendere  a titolo  di  locatione,  ^omÒKÌ 
diverfi  terreni  de’Mahomettani . 

Riufcì  imponibile  che  gente  auvezza  a cibarli  dell’ 
altrui,  s’inducefse  a sborfare  a Turchi  la  pàttuka  ri- 
cognitione.  Quella  renitenza  amareggiò  Tanimode’ 
confinanti, che  perciò  trasferitofi  Cafsan  Agà  co’du- 
cento  Sphay  nelle  campagne  di  Zemoniko,  per  rifeuo- 
tere , anche  a forza  d’arme , la  pretefa  contributione  ; * 

mentre  li  Turchi  levate  le  brigliea’loro cavalli,  ripo: 
fa  vano  fpenfierati  per  la  campagna,  afsaliti  da  grotte 
T * tru- 
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truppe  di  Morlacchi , li  quali  gli  attendevano  al  var- 
co; furono  conio  flefso  Agà  tutti  polli  a filo  di  fa- 
tila , e penetrati  nella  llefsa  terra, trucidando  ledon- 
ne , colli  fanciulli , incenerarono  le  cafe , e fpogliarono 
li  cadaveri,  ponendo  il  tutto  a ferro,  ed  a fuoco. 
sdtE"o<Jic*'i  Pervenute  quelle  notitie  a Coflantinopoli , arfe  il 
««XXJlT*  Primo  Vifire  d'inaudito  furore . 

Solleneva  in  quel  tempo  alla  Porta  con  gran  deco* 
)<u  ro  la  carica  di  Bailo  Gio.Battilla  Donato r Senatore 
di  fomma  prudenza,  che  fin  da  gli  anni  fuoi  giova- 
.W«v“c"  nili  efercitato  ne'maneggi  di  Stato  haveva  più  volte 
colla  maturità  de  fuoi  configli  diretti  gli  affari  piu 
importanti  della  Republica. 

Hebbe  quello  gli  ordini  preflantiffimi dal  Senato,. 
™P,u?dS5‘  perche  dovefse  con  ognifollecitudine,  procurare  colli 
2&S3&S*  ripieghi  r che  havefse  flimati  più  propri,  di  riparare 
ucthi.  a qUefl0  difordine  per  non  irritare  con  taf  preteflo' 
lo  fdegno  della  Porta,  e per  non  iflimolare  l’Arme 
Ottomane  a romper  la  pace  co’Veneti:  tanto  più, che 
vivevafi  dalla  publica  vigilanza  con  gran  fofpetto; 
s,,,-  iella  efsendole  noto,  come  per  comando  del  Primo  Vifire, 
iTdiiSSy  erano  fiate  pochi  giorni  prima  prefe  in  difegno  le 
ottomano..  piazze  più  importanti  della  Dalmatia  , e s’erano  in- 
dagati li  lìti , e riconofciute  tutte  le  firade . 

Procuròper  tanto  il  Bailo'colla  maggiore  deflerità, 
e dolcezza,  di  placare  l’animo  fuperbo  dell’adirato 
Efciamationidi  Minierò;  che  avido  della  vendetta  efagerava : Cheti 
conirór‘“0Rfp'ic  fanlue  fparf°  de’Mufulmam  havrebbe  fatti  nafcere  huomi- 
’ ione  dciif,to t-  m *rmatl  a difirutttone  della  Republica , ch’era  binai  refa  in- 
tollerabile  la  temerità  de’ Morlacchi , e che  li  Veneti  da  tante 
perdite  dovevano  pur  una  volta  conofcere  di  qual  tempra 
fofje  il  taglio  delle  fcimittarre  Ottomane ; che  il  fomento,  che 
jt  dava  continuamente  a quella  difperata  n attorie  havrebbe 
fervuto  di  mantice , per  accender' e anche  nelle  Lagune  di  V t- 
netta  me/ìinguibili  incendi  • Che  di  già  il  Sultano  haveva 
deliberato  cello  sformo  de’  fuoi  potentif  imi , ed  invincibili  e /'er- 
etti vendicar  fi  eli  tal’  tnf ulto,  col  defedare  la  Dalmatia,  pene- 
trar nel  Friuli,  e far  fenttre  i colpi  del  fuo  braccio  fulmi- 
nante fn  nelle  vtjcere  della  Republica , v 
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"Furono  accompagnate  quelle  minacce  da  unain- 
iìeffibile  oilinatione  di  non  voler  assentire  ad  alcuno 
trattato  di  compofitione;  afserendo  Tempre  di  voler 
fangue  per  fangue . 

Sofpettò  per  tali  efpreffioni  il  vigilante  Bailo  dell’ 
animo  del  Vifire;che  vinto  dalle  valle  oòlationi  del 
Co.  Alberto  Caprara,  in  quel  tempo  Internuntio  Ce- 
fareo  alla  Porta,  e che  adopera  vali  con  ogni  fervore 
per  divertire  gli  Eferciti  Mahomettani  dall’invafio- 
ne  dell’Hungheria,  con  tal  pretetlo  , non  facefse  il 
venale  Miniftro  pafsare  l’Armate,  che  già  (lavano 
pronte,  à danni  delle  VenetcProvincie;confideran- 
do  efser  folito  arteficio  della  Turca  perfidia  minac- 
ciare gli  Stati  d’un Principe, invader  pofcia  il  domi- 
nio d’un’altro  ; così  per  appunto  efserfi  praticato  da 
Solimano  fecondo  ali’hora,  che  condufse  l’hofte  all’ 
afsedio  di  Rhodi,  publicandone  J’efpedition»  per  Ci- 
pro, ed  ilfimile  efser  auvenuto  nella  guerra  diCan- 
dia  fotto  Ibrhaino,  che  fece  divolgare  in  Collanti- 
nopoli  l’imprefadi  Malta,  ed  indi  sbarcò  improvifa- 
mente  coll’Armata  fotto  la  Canea. 

Fece  riflefso, ch'era  facile  in  tal  occafione  di  coglier 
vantaggi,  e mieter  vittorie  contro  la  Republica  di- 
farmata;onde  vedendo  otturate  l’orecchie  dell'infu- 
riato Vifire,  procurò  di  far  penetrare  al  Sultano  per 
lo  mezzo  del  Mufaip  fuo Genero:  Come  il  defunto  Caf- 
fo» Ago  fojfe  flato  la  cagione  principale  delioccorfo  accidente  ; 


Oli  inat  ione  d f 
Cari  Muda  fi  di 
nonvolrre  afl'en- 
tire  ad  alcun  trat- 
tata di  compoli* 
none  per  lo  difor- 
diue  de*  Mollic- 
chi . 


te»*.  Soffietto, 
del  Bailo  Donato 
ch’il  primo  Vifire. 
facelTc  pi  (Tare  g 1* 
Eferciti  Ottomani 
a’danni  della  Rc- 
publica. 


Artefici  deTut- 
chi,  pu bitcare  di- 
velli li  movimen- 
ti delle  loro  ar- 
mate dall’  intcn- 
tione. 


_ Ifli 
A (Tedio  di  Rhodi 
fatto  da  Solimano 
Secondo  . 


166$.  ai.  Giugno 
Sbarco  de’Turcht 
nel  Regno  di  Can- 
dii. 


Bailo  Donato  fi 
'Pervenire  all’orec- 
chio di  Mahomet- 
to  per  lo  meato 
del  Mufaip  le  giu- 
ftifi.ationt  della 
Republica . 


effendofi  quefio  portato  con  mano  armata  contro  Morlaccbi,  pre- 
tendendo a rvirva  forza  di  rapirgli  le  loro  mogli , e far  ifchia- 
n»  i loro  figlinoli. 

Che  tnfegna^va  la  natura  a rifpingere  l’ ingiurie , ed  im- 
pugnare il  ferro  a propria  difefa. 

Che  poteafì  riparare  il  danno  con  qualche  honejìa  compofitione . 

Che  un  picciolo  chfordine  inforto  fra  confinanti,  non  do~ve- 
'va  turbare  il  fereno  , e la  confidenza  tra  Principi , e che  tl 
Senato  fi  come  nè  proavo-uà  fenfìbile  rammarico  ; cosi  hanjreb- 
he  fempre  muigilato  con  zelo  rehgiofo  a cuflodsre  la  buona 
cornfpondenza , e dati  in  qualunque  occafione  gli  attejlati 
maggiori  di  rifpetto,  e di  ueneratione  rverfo  la  Porta. 

Per- 
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^Ditoffo  di  Mi-  Perfuafo  il  Sultano  dal  favorito,  difse  a Cara  Mu- 
“untori*  {lafà:  Che  non  poteva  credere , che  li  Mor lacchi  ha'zsejf'ero 
toco'jMoiiacchi.  [ cn%a  giti  fi  a cauja  insanguinate  le  Spade  contro  Turchi ; che 
perciò  potcafi  nfarcire  il  danno  con  qualche  sttorfo . 

] Eìclamò  aìl’hora  l’efaccrbato  Vifire  :£/><?  ciò  era  con. 
pn.™  "ih'c'ii  erano  alla  legge  ; che  non  poteajt  ncompcnfarc  il  j angue  de' 
Mujultnam  coll'oro  degl'infedeli  , ne  doueufi  fcancellare  lof- 
fefa  , fe  non  colle  tefle  degli  homicidi  . Ma  comparfo  il 
Muftì  ferire  u.  Muftì,  ed  annuendo  quello  alli  fentimenti  del  Mo- 
fpiu.tì^T un  narca , fcrifse  un  Fetfa  , cioè  a dire  un  efplicatione 
ràvofe** d’ un  punto  di  legge,  colla  quale  dichiarò,  che  s'in- 
|^faff«oc.icfan.  tendefse  a fbfficienza  compenfato  il  fangue  fparfo 
iPfo  da  Morlac-  da  Mahomettani  col  verfarfi  dalle  borfe  de’  Ghri- 

cj» conico.  ^janj  l’argento. 

Così  l’oro  fra  Turchi  ogni  difeordia  concorda  . 
Confiderò  il  prudente  Bailo  efser  imponìbile  lenza 
un  gran  difpendio  l’afsopire  affare  di  così  alta  im- 
portanza, che  portava  feco  l’infrattione  della  pace, 
flabilita  altre’volte  d’ Amurat  iV.con  fomma  profu- 
fìone d’oro  perglifconcerti  della  Valona,  ed  ottenuta 
già  poco  tempo  a caro  prezzo  delle  più  potenti,  e 
, bellicofe  nationi  del  Mondo;  e particolarmente  dal 

Signore  di  Ghillarac  Ambafciatore  di  Francia  alla 
V Porta,  in  rifarcimento  dell’incendio  de’ vafcelli  Cor- 

' fali  Barbarefchi  incenerati  nel  Porto  di  Scio  , dalle 

bombe  gittatevi  dalle  Navi  da  guerra  del  Signor  di 
Duchcne  direttore  delle  fquadre  de  legni  reali  ;efsen- 
do  flato  necellitato  ilGhillarac,ad  accordare  per  tal 
caufa  pretiofo  regalo  al  Sultano,  che  venne  a veder- 
lo nelChiofco,  o Loggia  Imperiale,  che  guarda  fo- 
pra  il  Mare. 

x6Jj.  il. Marzo.  Mofso  perciò  da  tali  efsempi;mapiùdaldefiderio 
Veneti  colla  Porta  di  veder  eflinta  una  fiamma  nafeente,  accordò l’ag- 
mlli zSchìnì giuramento,  collo  sboriò dottantamila  zecchini  in 
un  foglio  fegnato  col  figillo  del  medefimo  Sultano 
nella  campagna  d’Adrianopoli  fotto  il  primo  della 
Luna  diRebjulahir  l’anno  1094.  che  a dire  l’ultimo 
di  Marzo  1683. in  cui  fu  efprefsa  la  volontà  del  Sul- 
tano con  quelli  fenfi. 


Che 
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Che  per  riftabilire  la  pace  , e rimettere  la  quiete  olii  confi- 
ni della  Dalmatia , per  lo  fatto  d'armi  feguito  fatto  di  Zemo- 
nicho  nella  Luna  di  Senjal  dell’ anno  109  $.cioc  il  mefe di  Set- 
tembre i68z.  Giufiificatifi  li  Vajfalli  della  Republica , e [ap- 
plicata dallo  fpettabile  tra  li  Signori  del  Meffia  Gio : Batttfia 
Donato  Bailo  Veneto  ajfiftente  alla  felice  Porta  , la  concezione 
del  fogno  Imperiale , impronto  Regio  , Trionfale , e conquis- 
tare del  Mondo. 

Comandala  a tutti  li  Bafsà  , e comandanti  , così  a<rli  he- 
redi  degli  uccifi,  ed  altri  habitatort  del  fuo  njittonofo  confine  i 
di  non  molefiare  li  fudditi  Veneti , imponendo , che  per  l’ avve- 
nire non  f offe  ammeffa  fopra  tal  confa  altana  indolenza-,  proi- 
bendo qualunque  [correria  , 0 rapprefaglia  , 0 /’ inferire  qua- 
lunque mimmo  oltraggio  , ed  tnfulto  alh  negotianti  della  Re- 
publica  , inponendo  la  manutentione  della  pace  , e l' ojfer Tra- 
ttone della  fede  ; dor/endofi  honorare , e rifpettare  il  nobil  Si- 
gillo . 

Forma,  che  fù  molta  decorofa , e che  non  potè  al- 
tre volte  ottenerfi  dal  Bailo  della  Republica  nella  con- 
ventione  praticata  con  Sultano  Amurat  nell’àggiu- 
flamento  delle  Fufte  della  Valona. 

Fù  all’hora  tal  conventione  difaprovata  dal  Sena- 
to; che  perciò  fù  richiamato  il  Bailo,  col  mezzo  del 
Secretarlo  Giovanni  Capello,  à render  conto  ed  a 
giuftificarfi  nel  carcere  ; ma  fvelati  li  fuoi  giufti  mo- 
tivi , vifitato  il  Donato  nel  fuo  ritorno  da  tutta  la 
Nobiltà,  e ricevuto  conplaufo,  fù  prima  nella  men- 
te de’ Senatori  afsoluto,  che  intefe  nel  Senato  lefue 
difcolpe. 

Per  tali  iniqui  procedimenti  de’Turchi,  erano  mol- 
to efacerbati  gli  animi  de’Padri  contro  gli  Ottomani 
Miniftri,refi  homai  perl’eftrema  voracità  più  abbor- 
ribili  delle  favolofe  Arpie  delle  Strofadi,  le  quali  quan- 
to più  apprendevano  di  cibo , tanto  più  il  loro  divo- 
rare le  rendeva  fameliche . 

Fù  perciò  difcufso  per  molti  meli  dalla  prudenza 
del  Senato , fe  fofse  più  conferente  promovere  la 
guerra  à Turchi,  abbracciandola  propofta  Lega,  o 
pure  fedendo  all’ombra  de  gli  ulivi,colti  vare  la  pace . . 

Miche- 


j r.  Marzo  ttfVy. 
Foglio  del  Gran 
Signore  per  com- 
politione  tra  Ve- 
neti , c Turchi  co- 
mandando l’offcr- 
vatione  della  pace 
improntato  col 
Imperiale  Sigillo 
del  Sultano  . 


Tale  conventione 
difaprovata  dal 
Senato  perciò  ri- 
chiamato il  Bailo 
Donato  a render 
conto . 


Bailo  Donato  re  Da 
affollato. 


Conclone  di  Mi- 
chele Fofcaii  ni  » 
che  dificnma 
dalla  Lega. 
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Michele  Fofcarini  Senatore  di  gran  zelo  verfo  la 
patria,  e d’ammirabile  maturità  ne’configli , unito  a 
pefati  (entimemi  di  Giulio  Afcanio  Giuftiniano  Se- 
condo Cavaliere , ambi  Savj  del  Configlio  ,difenten^ 
do  dalla  Lega,  perorò  in  quella  guifa. 

E imprudente  quel  nocchiero  , che  dopo  una  lunra  , e pe- 
ricolofa  bur rafia,  fpwpe  di  nuovo  la  sdr tifata  , e logora  na- 
ve , prima  di  rifarcirla , contro  l’impeto  delle  tempeste. 

La  guerra  è un  nome  , che  alletta  col  ribombo  del  fuono  r 
ma  in  fatti  non  è diffimtle  dal  camallo  di  Curdo  , che  trafi 
porta  nelle  'voragini  , appunto  equiparandofi  al  fuoco  , il  qua- 
le per  fua  natura  fempre  diflrugge . 

Onde  , fi  come  le  guerre  contro  gli  altri  Principi  fono  fiate 
d’ avanzamento  3 e di  gloria  , cosi  quelle  praticate  contro  gli 
Ottomani  fono  fiate  fempre  fatali  , e di  fomrno  difcapito  alla 
Republica . 

Bafia , 0 Padri  confermi  , che  ’l  nofiro  Leone  dorma  co  gli 
occhi  aperti  , per  non  efjer  tnvafo  dal  Turco  ; ma  non  deve 
fe  non  è attizzato  fagliar  le  zanne , e dare  1 fuoi  ruggiti  con- 
tro quella  barbara  Luna  , che  troppo  maligni  in  ogni  guerra 
gli  ha  fatti  efperimentare  gl'  infiujji . 

Dovrebbe  horamai  ejjer  documentato  il  Senato  dall’  efperien- 
Zg  , gran  Maefira  del  Mondo , che  quante  leghe  ha  fatto  la  Re- 
publica  contro  Turchi , tutte  fono  fiate  dijciolte  col  lacrtmofo 
fiacri  fido  de  proprj  Stati . 

Queflo  è lo  foglio  fatale  , ove  li  Palmari  più  vigilanti 
di  quefia  Patria  hanno  ritrovati  1 naufragj . 

Ah , che  pur  troppo  fono  per  anche  recenti  , e fangumof  ; le 
piaghe  di  Candì  a! 

Pur  troppo  è il  commercio  difirutto  , li  fudditi  annichilati, 
efaufio  il  Publico  Erario . 

E come  pojjìamo  noi  imbrandir  l'Arme , fe  per  anche  non  fo- 
no ridotte  alla  cicatrice  l’ antiche  ferite  ? Ma  quale  fper anza  , 
e qual  fondamento  può  haver  quefia  Lega  ? Concedali  , che 
il  Papa  di  Santa  mente  , impieghi  qualche  fomma  di  denajo 
per  la  Religion  militante , l'Imperatore  fempre  in  necejfità  d 
ejfere  fouvenuto,  ed  il  Re  Polano  d ejfer  foccorfo  , in  breve 
confumeranno  le  rendite  Pontefìcie  , e quefia  fiume  dividen- 
doci m tanti  rivoli , ben  tofio  verrà,  a difeccarfi . 

Ma 
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Ma  fé  la  morte , che  il  tutto  fcioghe , picchia  iti  quefio  men- 
tre alle  Porte  del  Vaticano , e ruota  i inefior abile fua  falce  nel- 
le  Reggio  dell’  Aufiria  , o della  Polonia , chi  ci  afificura  della 
medefima  piante  wt emione  del  fuccejfore  Pontefice?  Qual  di - 
lattone , o qual  dijfenfione  prima  et  eleggerlo  potrebbfn afeer e 
nel  Concla<-ue  tra  Cardinali , a fi  poco  numero  homai  ridotti  ? 
Chi  può  credere  , ette  un  altro  Cefare  ' -voglia  , o pojfa  conti- 
nuare la  guerra  ? Qual  confufione  farebbe  nel  mondo  ! E co- 
me potiamo  affidarci  , che  la  Polonia  di'uifa  nelle  fattiom  de’ 
fuoi  Pala  uni,  o d’ Efieri  pretendenti,  fempre  tarda  nelle  fitte 
elettiom  , e maneggi,  [erutti,  con  lo  fiiejfo  coraggio  fiotto  d' un 
altro  Re  a dar  mono  all  imprefe  ? E forfè  la  morte  di  Pio  Se- 
condo , di  fempre  eccelfia  memoria  , non  difciolfe  fui  maggior 
fervore  la  Lega  , e colla  mancanza  di  quefio  gran  Principe  , 
non  cangiarono  gli  Afibri  le  forti  propine  della  Republica  , in- 
cogliendo le  pubhche  f perenne  in  amaro  pianto  ? T rappo , ah 
troppo  facilmente  fi  perfuade  ciò  che  fi  brama  ! Noi  fogniamo 
trionfi , quando  per  anco  furono  fotto  de  gl' occhi  noflri  le  pro- 
prie fconptte  . Andiamo  meditando  acquifli  , quando  da  o?ni 
lato  fiamo  circondati  da  perdite . 

Vediamo  pure , che  l Ottomana  Potenza  njà  tuttavia  coro- 
nata di  tre  Diademi  Imperiali  la  fronte',  miriamo  pur  anche,  o 
fapienti  Padri , che  l'ombra  temuta  del  fuo  barbaro  feettro  fi 
dtffonde  a quaranta  tre  Regni , e fperaremo  noi  con  poche  for- 
%e  di  annichilarlo  ? Dunque  per  efificre  filata  miracolo] amente 
liberata  Vienna , e prefa  Strtgonia,  fi  crederà  d’  bacer  poflo 
Bizantio  in  catena  , e difihutta  la  piu  cafia  Monarchia , che 
dopo  la  Romana  unqua  regnafij’e  nell'Ur.icerfó?  Conceda.fi  che 
Mahometto , o per  l' mdifipofitioni  del  corpo  , o per  quelle  dell’ 
animo  fia  inhabile  per  far  fi  ‘-vedere  alla  tefia  delle  jue  arma- 
te , che  fiano  in  cofiernattone  li  popoli  , in  confufione  li  Almi- 
fin  ; non  però  efaufio  è f Hafnà  Reale  de’fuoi  tefori  accumula-  0 
ti  da  tanti  Sultani  ; e non  è prteo  l’Imperio  delle  fue  rendi - tl 
te y che  aficendono  al  numero  portentofo  ai  tanti  milioni. 

Non  fono  la  Grecia , la  Tracia,  la  Bofihia,  la  S travia,  la 
Bulgaria  , la  T art  aria  , e tant'  altre  Provincie  d'  Europa  , • 
che  fiatino  inceppate  al  fi uo  T rono  cosi  f popolate  di  geriti . 

Non  è la  Mefopotamia  ,e  la  Siria,  non  è la  Caldea  J Ara- 
bia, e t Egitto  , non  è [ Afia  minore  ricca  di  tanti  Regni  , 
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non  è la  parte  Litorale  dell  Africa  così  ferace  di  popoli , <r/ota 
et  hahitatori  : farà  fempre  in avveduto  con  figlio  f0  J riarmare 
il  ferro  contro  un  nemico  , che  dà  più  , che  temere  , che  da 
/per  are. 

Nè  f dica  ejj'er  quefio  il  tempo  opportuno , hor  che  fi  mira 
abbattuto , e deprefj’o . 

Iddio  'voglia  , che  quefio  Anteo  , che  fi  crede  atterrato  , 
non  forga  un  giorno  più  'vtgorofo  , e che  queft'  Hidra  non  in- 
nervi t fuoi  capi , per  combatter  più  fieramente  la  fede . 

La  Republica , che  pondera  co  faggi  riffiejfi  le  fitte  prudenti 
deliberattoni  confideri , che  facilmente  fi  può  legare  , ma  dif- 
ficilmente fi  potrà  fciorre , che  non  fi  rompa  la  fune . 

Ah  , eh'  è più  ficura  una  certa  pace  , eh'  una  fperata  Vitto- 
ria ; rejìa  quella  (labilità  dal  nofiro  arbitrio  , pende  quefia 
dalla  mano  fempre  dubbia  della  Fortuna. 

Fù  m ogni  tempo  J'ano  configlio  l’ejjere  cauto  fpcttatore  del- 
le altrui  T ragcdic  , ed  apprendere  dall'efempio  degli  altri  a 
regolare  fi  fieflì . 

E che  farebbe , fe  mentre  la  Republica  è in  guerra  con  gli 
Ottomani , gli  Emoli  potenti  di  Cafa  d’ Aulirla  mcrvejfero  l'ar- 
mi in  Germania , o tramandaffero  t di  loro  Eferciti  nell'Ita- 
lia, or>e  pur  troppo  rvi  han  pofio  il  piede? Certo  o faremmo 
necejfitati  ad  impetrare  con  nofiro  danno , e con  nofiro  for- 
no dagl'  Infedeli  la  pace,  o co  fretti  a mirar  l'incendio  'vici- 
no, \en7^a  poter  eftingucr  la  fiamma. 

Pongafi  dunque,  o Padri,  ogni  nofiro  fiudio  a fiar  lonta- 
ni dall'arme , Jèn^a  la  coltura  della  pace  non  ere  fon  gli  Oli- 
mi, e fervente  credendofi  di  fender  la  mano  a gli  Allori  , 
fi  pi  antan  Cipreffi. 

Salito  in  ringhiera  Pietro  Valiero  Savio  del  Confi- 
glio, (oggetto di  gran  maneggio,  e dotato  di  molta 
eloquenza,  fecondato  da  Federico  Marcello,  che  fo- 
fteneva  la  medefima  carica , Senatore  di  fomma  vir- 
tù , ed  efperienza , acconfentendo  alla  confedera- 
tione,  cosi  parlò . 

La  pace,  che  bora  fi  coltiua  dalla  Republica  con  gli  Ottoma- 
»floitc  iiu  Lee>.  m , ^ molto  peggtor  della  guerra  ; quando  quefii  bora  colf  in- 
foiente, ed  bora  co  pretenfiom  indierete  ci  tengono  in  continue 
agitationi  , efifigetti",  e colle  frequenti  A'vanie  de  loro  Mini- 

fin , 
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/tri,  Jotto  7 bel  nome , ed  apparenza  di  pace , viene  dalla  Por. 
ta  efercitata  un  eterna  guerra  contro  [Erario  del  Publico. 

S e refa  horamai  intollerabile  una  Tirannide  cotanto  barba - 
ra,  c\jc  di  giorno  in  giorno  accrefce  le  avella , per  comporre  al. 
la  noflra  libertà  le  catene . 

Iddio , o Padri  Conferirti,  in  quefio  punto  vi  pone  in  ma. 
no  il  crine  della  Fortuna , perche  s' abbracci  [occafìone  prefente  : 
occafìone  così  opportuna , che  più  felice  non  può  fperarf . 

Il  Sultano  imbelle , diretto  da  leggieri  configli  d’ una  favo- 
nta  Sultana,  e più  governato , che  governante . 

Li  Mimflri  {entra  efperien^a  , gli  Eferciti  Maomettani 
fconfttti,  le  militie  confiernate  , confufo  il  Governo,  li  popoli 
difperati , l’Imperio  fen^a  ubbedienza . 

E quando  mai  potrà  {per are  il  nofiro  Leone  di  ricuperare  gli 
antichi  Regni  ,Je  non  fi  fveglia  , e adopera  l'artiglio  nelle 
congionture  prefenti  ? Un  P otite fice  tutto  spio , che  per  la  Fede 
profonde  i tefori  del  Vaticano. 

Un  Imperatore , che  tutto  pietà  porta  il  Crocifijfo  nel  cuore , 
affiftito  dalla  maggior  parte  de’ Principi  della  Germania, e fer - 
‘-vito  da’  migliori  Capitani  d Europa  . 

Un  Re  Giona  anni  di  Polonia , il  Sanfone  della  Chic/, à Cat- 
tolica , a cui  non  fora  difficile  un  giorno  , con  gli  Squadroni 
della  fua  Nobiltà,  e co  battaglioni  de’ J'uoi  Lituani  , e Cofac- 
chi,  portar  l'arme  fue  trionfanti  ‘-vicino  a Coflantinopoli. 
Opprtmafi,  oppnmafi ,o  Padri , quefio  Briareo  di  tanti  Re- 


Non  ejfemmtniamo  con  importuni  timori  il  nofiro  coraggio  ! 
La  Virtù  unita  fi  rende  più  formidabile. 

Havra  il  Turco  più  J confitte \ fe  havrà  maggior  numero 
di  nemici . 

Una  triplice  fune  difficilmente  fi  rompe . 

E che  fi  può  temere  m una  guerra  , ove  s’  entra  in  Lega 
con  Dio  ? Se  noi  combatteremo  per  Chnfio , combatterà  il  Cie- 
lo per  noi , 


L fe  tanto  è lo  {pavento  de ’ Barbari  arrecatogli  dall ’ armi 
degli  Alemanni , e Poloni  ; che  farà  , quando  alle  fpade  del 
S armata,  e del  Germano,  s’ uni  fa  il  ferro  della  Republica  ì 
Parte  I.  I E fe 
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E fe  tal * è 7 terrore  de’  Mahomettani  col  vcderfì  battuti  in 
terra , che  fi  a,  quando  dalle  Venete  Armate  fi  ve dr  asino  di- 
frutti  anche  in  Mare?  Conceda/i,  che  forno  impari  di  f or  tee  ; 
ciò  che  non  potrà  un  Jolo  faranno  molti  , e ciò  che  non  potre- 
mo  colle  ter  re  fri , faremo  colle  Armate  marittime  profilataci 
in  qualunque  tempo  de' Turchi. 

\ E fempre  facile  tifar  la  guerra  contro  chi  da  fu  oi  fi  e fi  ti- 
mori è già  'Vinto . 

Se  collo  sformo  dell’oro,  e del  comando  rifiuto , e frvero , 
non  può  Mehemtt  adunare  Eferciti  bafievoli  per  far  a fron- 
te dell  armi  Ce  faree  , e della  Polonia  , che  farà  pofeu  attac- 
cato in  più  parti  da  Morlacchi  nella  Dalmatia  , dalle  nofirt 
Genti  nella  Morta , o nell  Epiro , e da  nofn  legni  nell  Arci- 
pelago ? Non  farà  quefia  la  prima  •volta  , che  cala  prefa  del 
Tene  do,  e col  tener  r inferrate  le  bocche  de  Dardanelli , shab- 
bia  lanciata  colle  gole  de’nofri  cannonila  fame  m Co fantinopoli. 

Giova  più  una  guerra  , che  ci  conferiva , che  una  pace  , 
che  ci  dtfrugge. 

Hor  qui  neghittofi  , che  habbiamo  d’ attendere  ? Havremo 
dunque  da  confumare  continuamente  le  nofre  foftan%e , perche 
impinguando  l’Hafnà  del  nemico,  è porgendogli  m tal  guif a U 
ferro  in  mano , a poco  a poco  efienuati  et  fvent  ? Nè  s’oppon- 
ga , che  fan  <voti  gli  erarj , che  nella  paffata  guerra  fa  fla- 
to prof  ufo  l’oro  ; poiché  bafta  haver  fu  aditi  per  accumularlo  ; 
Efièndo  li  Vaffalh  come  il  campo  di  Piena  , ove  l’oro  ba<vea 
la  radice,  non  potendo  a Principi  mancare  danajo  ,fe  non  man- 
cano i Popoli. 

Nè  f dica , che  tutte  P altre  Confe  derat  ioni  fatte  dalla  Re- 
pubhca  contro  T urcht  fono  fiate  pertiiciofijfime  ,pofciache  furo- 
no quelle  fabtlite , o co'  gli  Aufiriact  in  quel  tempo  troppo  ge- 
lofi  de’  Veneti  ingrandimenti , o col  Duca  di  Borgogna  , troppo 
lontano  da  Turchi  , o col  Re  d Aragona  divertito  d altre 
guerre,  o con  Perdinando  Re  di  Napoli  , o col  Duca  di  Mi- 
lano , e Republica  Fiorentina , Principi  o non  molto  Potenti  , 
o divifi  d mterefii  , o non  confinanti  co’  gli  Ottomani  . Onde 
non  fu  fiupore  \fè  uniti  per  apparenza,  o per  gradire  al  Pon- 
tefice, iljofpetto  de'  gli  uni  , e l'emulatwne  dògli  altri,  ope- 
rando con  lemczga,gitta fiero  m fafcio  le  con<-ventiom:  ma  nella, 
prefente  Lega,  è comune  P intere jf e , per  che  il  rifcbio  è comune  . 

L’Im- 
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- L Imperatore , ed  il  Polacco,  e d’huopo  , eh' oprino  con  ti- 
gore,  fé  no»  'vogliono  hattr  eternamente  a fianchi  un  con- 
finante troppo  pojfente  , troppo  inquieto , e tiranno  ; che  quan- 
do non  'venga  debilitato  , porterà  fempre  la  Sabla  tittonofa 
nelle  tifcere  de  loro  Regni . 

La  parità  dell'  intereffe  cagionerà  dunque  l' unione  , nè  du- 
bitar fi  dete , che  quefie  potente  unqua  fiano  per  mancar  alla  - iw-« 
Republtca,  per  non  mancar  a fé  fi  effe. 

E arano,  per  due  nfpetti  'l  timore  , che  fi  propone  de’ ne- 
mici di  cafa  aAufiria  ; primo  , perche  tutti  li  Principi  deli 
Europa  mgelofiti  della  loro  grandezza  > hanno  la  mira  a loro 
frogrtjfi. 

Secondo  , perche  lo  Stato  di  Milano  fi  ntroajx  in  quefio 
punto  , così  ben  munito  di  gente  f celta  , che  la  fola  Spagna  è 
baftante  alla  propria  difefa . 

Aè  permetterà  mai'l  zelo  del  Papa , e la  pietà  de' Chrifiia- 
ni  Alon archi  ; che  mentre  la  Republtca  guerreggia  coli  altre  * 

Corone  Confederate  contro  gl’ Infedeli, fi  perturbi  l’Italia,  e fi 
combatta  la  Fede. 

Accettiamo , accettiamo  dunque  i 'in tifo  del  Cielo , collegllia- 
mo fi  colla  Polonia,  e con  Ce  fare,  s'eftmgua  l'incendio  pria  che 
fi  renda  irreparabile  la  r voracità  della  fiamma  ; ne  sa/petti  , 
che  fianco  Ì Imperatore  , e pofio  in  abbandono  , f accia  la  Pace 
col  T ureo  ; poiché  contenendo  ali  bora  li  Mahomettani  tutte 
le  forze  contro  della  Republtca  ; cojìretti  dalla  necejfità , e fen- 
Za  hatere , chi  ci  focorra  , conterremo  far  una  guerra  da 
per  noi  foli . Defiianci , o Padri , una  tolta  dal  grate  letar- 
go , che  troppo  ci  opprime  ! Intimiamo  uniti  a Mahometto  la 
guerra,  che  o trionfar emo  infìeme  del  comun  nemico  con  una 
guerr a comune  , o faremo  , con  gloria  unitamente  una  folida 
pace. 

Ondeggiava  fra  tali  diferepanze  la  volontà  del  Il  Senato  prima  di 
Senato;  Fu  perciò  (limato  faggio  configlio,  prima  fpeditfc  Giovanni 
di  capitare  ad  alcuna  deliberatione,di  fpedire  a Ro-  ^ 0lS‘om* 
ma  Giovanni  Landò  , per  ricavare  quali  aftìftenze 
poteva  fperar  la  Republica  dal  Pontefice  , mentre 
havefse  abbracciata  la  Lega. 

Andò  il  Landò,  ed  ammefso  al  bacio  del  piede, fù 
accolto  dal  Papa  con  lieta  fronte. 
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Il  di  lui  amabile  fembiante,  accompagnato  da  una 
foave  affabilità  indivifa  dall’eloquenza  natia,  addolci 
non  poco  l’animo  del  Vicario  di  Chrifto. 

Frequenti  furono  l’udienze , e lunghi  li  colloquj; 
finalménte  fi  lafciò  intendere  il  Pontefice  , che  per 
all’hora  havrebbe  concefsi  al  Senato  tutti  li  frutti  de- 
corfi  de’Vefcovati,Abatie,e  Benefici  vacanti  nel  Do- 
minio  della  Republica  ; facendo  la  nomina  di  fette 
Vefcovi  nelle  città  delloStato  Veneto;  animando  il 
Senato  a mover  1’  armi  contro  Barbari,  e nutrendo 
con  buone  parole  , fperanze  di  maggiori  foccorfi: 
onde  incorraggiti  dal  zelo  del  Papa;  chegli  anni  an- 
dati s’era  dimoflrato  à favore  della  fede , e coll’Im- 
peratore, e col  Re  Giovanni,  generofifiimo , ftabili- 
tpgi conctufj  nà  Tono  li  Veneti  di  concluder  la  Lega  coll’Imperatore 
Kbì£di?Ó:  Leopoldo,  e col  Re*  e Republica  di  Polonia  contro 
k^«V»vmró.p“'  Mahometto  quarto  Re  de’  Turchi. 

Le  capitolationi  furono  flabilite  in  Vienna,  col  mez- 
zo del  Cardinale  Francefco  Bonvifi  Nuntio  Apofto- 
lico, unito  al  Conte  Leopoldo  Guglielmo  di  Kinigfeeg, 
ùitmxcO  omo*»  ' ed  al  Barone  Theodoro  AethetoHenricodiStratman 
Deputati  Imperiali,  colTintervenimemodi  Domeni- 
co Contarmi  Ambafciatore  ordinario  della  Republi- 
ca  Veneta, e delConte  Gio. Francefco  Rofdrafecoski 
Cartellano  Medirecenfe  Ambafciatore  del  Re  e Re- 
publica di  Polonia- 

Fù  efprefso  ; Che  detta.  Lega  doveffe  ejfere  offenfiva  fi- - 
no  darafl  e la  guerra , difenfi<-va  in  perpetuo:  protettore  del- 
la quale  fù  dichiarato  il  Pontefice  Innocente  Vndectmo  , colli 
fuoi  fuccejfort , colla  Santa  Sede  Apofiolica. 

Fù  dichiarato , che  l'Imperatore  faceva  Lega , come  Red ’ 
.-«ODI  • tìungberia  , e di  Boemia  , ed  Arciduca  d' Auflria  : fiche  li 
V.  predetti  Regni , e Provincie  fojfcro  obbligate  alla  fu  detta  Lega. 

Che  alla  medeftma  s obbligavano  il  Re  , l Republica  di 
Polonia , col  Gran  Ducato  di  Lituania  : ed  il  fimile  faceva 
la  Republica  di  Venetta  colli  fuoi  Succcffon  ,e  Stati . 

Promtfe  Ce  far  e , ed  il  Re  di  Polonia  , con  tutto  il  Regno 
di  operare  con  validi  Eferciti , e la  Republica  Veneta  con  potente 
Armata  navale  in  mare , e co. numero] e truppe  nella  Dalmatui» 

Che 
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Ch  Cefare  drvcjfe  impiegare  le  fue  forile  , per  la  ricupe- 
ra dell’  Hungherta  , il  Re  colla  Republtca  di  Polonia  dcrvejfe 
procurare  il  riacquiflo  della  fortezza  di  Caminiera  , e della 
Podolia,  ed  Ukratna  , e la  Republtca  di  Venetia  tentajfe  di 
ricuperare  gli  flati  perduti  ; colla  conditone  , che  le  conquift « 
follerò  di  quelli  , a cut  di  ragione  s afpetta^ano  ; lafcianda 
luogo  a pii  altri  Re , e potentati  Chrijtiam  , e particolarmen- 
te alla  due  Czari  di  Mofcouia , d’entrar  nella  Lega . 

Aguzzava  per  tanto  il  Veneto  Leone , preparandoli 
all’armi,gli  artigli. 

Fù  dato  ordine  per  l’alleftimento  di  fei  galeazze,  «a- 

e galee,  e di  molti  vaicela  da  guerra.  >>u<», 

Si  fecero  leve  di  fanteria,  e di  Dragoni , torto  furo- 
no trafmefse  le  foldatefche  veterane,  fotto  la  condot- 
ta delli  Colonnelli  Maroni , e Cavalli,  in  Dalmatia . 

Fù  afsoldata  numerofa  militia  Oltramarina  , e fi 
fece  gran  provinone  nell’Inghilterra  di  cannoni  di 
ferro, e di  bronzo;  filauorò  un’infinità  di  bombe,  e 
di  palle  d’artiglieria , fi  condufsero  Maeftridi  fuochi 
artificiali,  e furono  rtipendiati  molti  Ingegneri;  re- 
rtando  eletto  dal  Senato  per  Capitano  Straordinario  cùjeo^com,» 
delle  galeazze  Giacomo  Cornaro,  e per  Capitano  Krttaordinario 
Straordinario  delle  Navi  da  guerra  Alefsandro  Moli- ddlcG«*Xrzc‘ 
no , figli  volo  di  Luigi  Cavaliere,  che  mori  in  quanta  ao  detto  capita. 
d’Ambafciator Straordinario  alla  Porta;ambi Soggetti 
di  gran  valore, e per  le  cariche  foftenute  nel  tempo  0uer,,' 
della  guerra  di  Candia,  cofpicui.  ,«4 

Partirono  per  Levante  quattro  galeecarichedimi-  t^££5?SfKi 
litie  Italiane,  ed  Oltramontane,  quelle  comandate  dotti  dd  Sermento 
dal  Sergente  maggiore  Napoleoni,  quelle  dal  colon- 
nello  Gierapoldi . 

Nella  Dalmatia  era  già  ftato  allentato  il  freno  alle  ottobre . 
incurfioni  de’ Morlacchi  ; li  quali  adunati  in  numero- 
fe  fquadre,  s’erano  impadroniti  della  fortezza  d’ lira- 
na,  luogo  di  muraglia  antica,  e colla  medefima  for- 
tuna  s’erano  impofsefsati  d’Oftrovizza, cartello  edifi-  ”?^gu.“e,u 
cato  fopra  un’alto  dirupo  nella  montagna;  havendo 
acquiftato  Carino,  Nadino, Scardona  , e Mafcarfca  , 
terra  capitale  della  Primorgia,  colbafso , ed  alto  O- 
P.arte  I.  I j bro- 


Si  fol lecita  da  Ve 
otti  alle  follevj- 
rioni  li  popoli  del 
Monte  Nero,dag  li 
antichi  chiamato 
Scardo . 

Scaturigine  del 
fiume  Dritto  detto 
volgarmente  Bo* 
jana. 

16I4 

Domenico  Moce* 
rigo  Scnat.  eletto 
Prov.  Getter.  Stri 
ordinario  in  Dal- 
mati!^ Albania, 
parte  a 27.  Aprile 
da  Vcneua. 


Al  cilindro  Moli- 
no Capitan  delle 
biavi  parte  con  j. 
poderali  Vafcclli 
da  guerra  carichi 
di  militie  per  Le- 
vante , con  molti 
Nobili  volontari» 
coll*  Ingegnere 
Antonio  ralligna - 
ni,  ed  li  Conti 
Antonini . 
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broazzo  : e per  maggiormente  difporre  le  militari 
imprefe,  furono  inviati  a Cattaro  il  Sergente  maggior 
Ciclina,  col  Governatore  Bakili,e  Capitano  Podefco- 
ri22a,  a’quali  fu  commefso  di  eccitare  alle  follevatio- 
ni  li  Popoli  del  Monte  Nero, da  gli  antichi  chiamato 
Scardo, collocato  fra  li  confini  della  Macedonia, Dal- 
matia , e Mifia  Superiore , di  dove  trahe  la  fua  fcatu- 
riggine  il  fiume  Orino,  da  Moderni  detto  Bojana; 
laonde  per  comandare  a tutte  quelle  Provincie  fù 
fpedito  il  Senatore  Domenico  Mocenigo,  con  titolo 
di  Provcditor  Generale  Straordinario  in  Dalmatia,ed 
Albania , il  quale  fi  portò  colà,  fopra  la  gallea  del  Pro- 
veditor  d’Armata  Girolamo  Garzoni,  conducendo 
feco  in  qualità  di  venturieri  cinque  Cavallieri  dell’ 
Ordine  Patritio,  li  quali  furono: 

Paolo  Micheli , Antonio  Bollani, e 

Francefco  Landò,  Bernardo Gritti . 

Stefano  Capello, 

Indi  a pochi  giorni  partì  per  Levante  il  Capitano 
Straordinario  delle  Navi  Alefsandro  Molino  co  cin- 
que poderofi  Vafcelli  da  guerra  carichi  di  munitio- 
ni , e militie  accompagnato  da  molti  Veneti  , che 
volontari  nell’età  più  fiorita  , per  fola  fete  di  bella 
gloria, e per  l’amore  della  Patria  impugnarono  l’ar- 
tra  quali  furono  annoverati: 


mi 


Antonio  Canale, 

Pietro  Bembo, 
Francefco  Vendramino, 
Bartolomeo  Ruzzini, 
Antonio  Pafqualigo , 
Bernardo  Balbi, 

Alvife  Mocenigo  4.0 
Ottaviano  Valiero, 
Vittore  Zanne, 

Alvife  FofcarÌ4° 


Pietro  Soranzo , 

Girofàhìo*  j Micheli',' 

Pietro  Corregio, 

Pietro  Duodo  deftinato 
Governatore  di  Nave, 
Francefco  Duodo, 
Giufeppe  SGio.Toffetti, 
Pietro  Giovanni  Za- 
guri  40 


Seguito  da  alcuni  altri  Cavalieri  di  Terra  ferma, che 
in  quella  guerra  fecero  conofcere  qual  fofse  contro 
gl’infedeli  il  loro  corraggio,e  tra  quelli  : Li  due  Conti 
Antonio,  e Girolamo  Antonini , 

An- 
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US 


• Andriano  Bianconi 

i II  Barone  di  Vvalter  Svetefe 

coll’Ingegnere  Antonio  Bafiignani . ....  j 

Hor  mentre  da  ogni  parte  , per  apprettarli  alla 
guerra  affila vafi  il  brando,  nel  punto  ftefso,  che  il 
Doge  Marc’ Antonio  Giuftiniani  affilò  a regio  con- 
vito, affittito  dal  folito  corteggio  de’  Porporati,  coll’ 
intervento  del  Conte  Francesco  della  Torre  Orato- 
re Cefareo  , celebrava  la  commemoratione  del  fe- 
Itivo  giorno  del  Prottetore  Evangelilta  San  Marco, 
pervenne  lpedito  da  Lintz  , un  paggio  dell’  Amba- 
fciatore  Veneto  Domenico  Contarini , co  gli  articoli 
della  Lega  fottofcritti  dall’  Imperatore,  e dal  Re,  e 
Republica  di  Polonia . 

Rifuonarono  in  quel  punto  le  acclamationi , e ne 
ribombò  il  Ducale  Palagio  di  lieto  viva , concepen- 
doli per  l’armi  Venete  in  giorno  li  aufpicato  , i più 
felici  prefagj. 

Mà  perche  non  mai  principiò  la  Republica  le  fue 
intraprefe,  che  dalla  pietà,  e che  da  gli  atti  di  vera 
fede  non  fofiero  inaugurate  ;ricorfe  perciò  qual  nuo- 
va Giuditta, armata  di  penitenza  dinanzi  ’l  tremen- 
do Trono  del  Dio  degli  Eferciti , cinta  di  cilicj , ed 
afperfa  di  ceneri, per  impetrare  colle  lagrime  la  Di- 
vina affiftenza  ; che  fù  unire  in  Lega  a danno  di 
Mahometto  i fulmini  del  Cielo  a quei  della  terra  , 
ed  afsoldare  alle  Venete  bandiere  prima  delle  batta- 
glie , i trionfi . 

Il  Papa  perciò  ricevette  alla  prefenza  di  tutto  il 
Sacro  Collegio  , con  giubilo  di  tutta  Roma  , il  giu- 
ramento della  Sacra  confederatione , facendone  la 
funtione  per  l’Imperatore  il  Cardinal  Pio  ,per  lo  Re, 
e Regno  di  Polonia  il  Cardinal  Barberino , e per  la 
Republica  Veneta  il  Cardinale  Ottobono. 

Fù  pofcia , dopo  folenne  Mefsa  , publicata  in  Ve- 
netia  a fuon  di  trombe  la  guerra  ; efsendovi  com- 
parfo  il  Doge  con  manto  rofso  , fimbolo  di  ftrage, 
e di  fangue  ; indi  fù  dal  Senato , e Maggior  Confi- 
glio eletto  per  Capitano  Generale  da  Mare  ilCava- 

I 4 liere, 
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Capita  il  giorno 
di  San  Marco  da 
Vienna  un  paggi  q 
dell*  Imbafciator 
Veneto  Domini 
co  Contarini  con 


gl*  articoli  della 
Lega  fottofcritti 
dall'  Imperatole f 
e «lai  Re  , c Repub- 
blica di  Polonia  , 
mentre  il  Doge 
fedeva afsifo al  lo- 
lite reale  convito 
col  Co.  della  Tx>r 
re  Imbafciaiote  <U 
Celare 


Publichc  preci  in 
Venetia  per  ira 
prttare  da  Diol* 
affiftenza  all  armi 
della  Republica 
contro  Turchi  • 


iai4 

fublicatione  del- 
la Guerra  in  Ve- 
netia  contro  Ma* 
homcttoiv. 
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E.mio«W  liere,  e Procuratore  di  San  Marco  Francefco  Moro- 
fini  foggetto  d’accreditata  efperienza  , e che  nella 
pasrirs?  pafsata  guerra  forte n ne  due  altre  veci,  con  terrore 
or;,0i..?i«0d”s  degli  Ottomani  , e con  gloria  della  Republica  , la 
“Ttfhuop  ftefsa  carica  . Elefse  quefto  per  fuo  Luogotenente 
Gcncsaie  da  Mise.  Qeneraie  Alefsandro  Contarini  Imperiale  Procura- 

d?L  tore  di  S.  Marco  ; che  tratto  dal  zelo  immenfo  di 
«Qróc^'ÌS ruJ fervire  in  così  premurofa  occafione  alla  Patria,  voi- 
«X'‘““Gc'le  offerire  volontariamente  , e fenz’  altro  riguardo, 
fe  rtefso  in  holocaufto  alla  Fede. 

Peraccrelcere  maggiormente  l'Ar mata  fi  noleggia- 
rono  molte  Navi  da  guerra  ; e tra  le  altre  , ne  fu- 
^b"«d*lu  *■*’  rono  comprate  due  ciurmate  , ed  armate  di  tutto 
punto  in  Villa  Franca  dal  Duca  di  Savoja  ; le  quali 
pafsarono  torto  ad  unirfi  all'Armata  in  Levante . 
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D’EUROPA 
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NICOLA  BEREGANI 

NOBILE  VENETO. 

LIBRO  QUI  NT  0. 
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NcredibUc  fu  il  giubilo  di  tutta  1» 

Nobiltà,  e di  tutto  lo  Stato,  per  la  *<>  losoto  v™. 
dichiaratane  di  quella  guerra . rione  di  9oc«i 
Le  Città  fuddite  concorfero  a gara*u“"‘ 
tutte  feftanti  con  volantarieefibitio- 
ni  per  dimoft rare  il  lor  zelo,  e la  loro 
fede  verfo  il  Principe,  e verfo  Dio . 

L’arti  colli  tenitori  di  terra  ferma  providero  ben 
tolto  di  galeotti . t.  ? 

Sudavano  nell’Arfenale  indefefsamente  gli  Artefi-  Sollecitudine  col- 
ci  : fiche  in  momenti  furono  date  all’acque  cinque  in  ordine  l'Auni- 
galeazze,  dodeci  galee,  e molti  vafcelli , che  uniti  al  “ v“*“‘ 
retto  de’Veneti  legni,  foliti  acuftodire  le  bocche  del 
golfo , ed  alle  galee  aufiliari  del  Pontefice , di  Malta , 
e di  Tofcana  formarono  un  corpo  di  fei  galeazze,  di 
quaranta  quattro  galee  fottili , di  molti  navi  da  guerra, 
di  ottantaquattro  galeotte,  di  quattro  fufte.,edi  fedici 
brigantini  ; coftituendo  con  molte  altre  navi  da  cari- 
co, un’ Armata  di  cento  ottanta  otto  vele. 

La  brevità  del  tempo,  nella  quale  fù  polla  in  ordine 
Armata  fi  poderofa, partorì  in  ogni  mente rammiratio- 
ne;ma  particolarmente  ne  ttupì  un  Regio  Minillro , 

che 


MI+ 

Co.  Cado  di  Stia* 
foldo  Generale 
dell*  Imperatore 
condoto  a eli  fti 
pendi  della  Kepu- 
blica  in  qualità  di 
Generale  dello 
sbarco. 


1654.  Giugno  . 
imbarco  delCap. 
Genex.  Morolini . 


uu 

Nota  de*  Vèneti 
Fitriti,  che  fi  por- 
tarono volontari 
(otto  la  condotta 
del  Procu r.  Fran- 
cefilo Morofini  al- 
la guerra  contro  il 
Turco. 
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che  poco  pratico  delle  forze  della  Republica , haveva 
ragguagliato  il  fuoRe,che  per  due  anni  l’Armata  Ve- 
neta non  farebbe  Rata  all'ordine  per  ufeire  dal  porto. 

E perche  a dirigere  le  militari  imprefe  ,èd’huopo 
di  valerfi  d’efperimentati,e  providi Capitani, fù con- 
dotto a publici  Ripendj  inqualità  di  Generale  dello 
sbarco  il  Conte  Carlo  diStrafoldo.fù  altre  volte  Ge- 
nerale di  Cefare  nell’ Hungheria  Superiore  .Soggetto 
di  accreditato  valore, e Profefsore  dell’antica,  e rigoro- 
fa  militar  difciplina. 

La  Ragione,  benché  avanzata , invitava  per  anche 
all’ imprefe  ; la  onde  il  Capitan  Generale  Moro- 
fini  accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà,  ed  accla- 
mato da  voti  di  tutto  il  popolo,  prefe  l’imbarco; 
fervito  da  numerofo  Ruolo  di  giovani  Cavalieri  dell’ 
Ordine  Patritio,  che  in  qualità  di  Ve  numeri,  fintogli 
aufpicjdi  così  gran  Capitano,  vollero  apprendere  i 
primi  erudimenti  di  Marte  : annoveratili  traquefii: 
Pietro  Morofini, di  lui  Carlo Pifani, 
ben  degno  Nepote , Gio.Francefco,e) 

TadcoGradenico,  Alefsandro  ) vallerò 

Filippo  Paruta , 


Solàio 


Pietro,  e ) 
Angelo  ) 


Emi 


Oltre  l’efserfi  imbarcati  fopra  gli  altri  legni  de’Ca- 
pi  da  mare,  colla  brama  d’immortalarfi  in  quefia 
famofa  guerra . 


Girolamo  Michel, 
Lorenzo  Venier, 

Nicolò  Leon, 

Marco, e ) T , . 

Francefco  ) ^orec^anj> 
Filippo  Donado , 
Domenico  Quirini, 
Marc’Antonio  Erizzo, 
CoRantino  Flangini , 
Thomafo  ,e  ) . 
Ermolao  ) Morofin., 

Zaccaria  Bembo  v . . 


Domenico  Minelli , 
Giovanni  Bragadino, 
Francefco  Tiepolo , 
Matteo,  e ) Co 
Paolo  ) Sanm‘> 
Marino  Zorzi, 

Luigi  Sagredo, 
Giacomo  Contarmi , 
Leonardo  Giuliani , 
Paolo  Contarmi , 
Leonardo  Quirini  , 
Giovanni  Delfino , 

Gì  u- 
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Giuftino  da  Riva , 
Giacomo  Morofini, 
Francefco  Ravagnino , 
Luigi  Dandolo, 
Antonio  Nani, 

Ottavio  Patta , 

Angelo  Lazzari, 


Giovanni  Zeno , 
Domenico  Orio, 
Henrico  Papafava , 
Giufeppe  Civrano , 
Pietro  Quirini , 
Giovanni  Pizzamano,  e 


X19U 

-laiìi* 


Nicolò  Fofcarini  .'l 
Ambo  dettinati  Sopracomiti . 

Concorrendo  con  titolo  di  Volontari  a dimoftrar  il  JJ*** 
loro  zelo  verfo  la  Republica  molti  Cavalieri  di  Terra  ?T.in 
Ferma;  e tra  quelli  : ioCai»u«gu«rr», 

Il  Conte  Nicolò  diStrafoldo  fratello  del  Conte  Car- 
lo Generale . 

UCo.Carlo  Fiafchi  Ferrarefe , che  havea  militatoper 
lungo  tempo  nello  Rato  di  Milano,  ed  in  Catalogna. 

Il  Cavaliere  Alefsandro  Alcenago  Veronefe, 

Bartolomeo  Bargnano  Cavaliere  Brefciano , 

Il  Conte  Gio.Battilla  Aitano, 

11  Conte  Flaminio  Prampero, 

Il  Conte  Pietro  Antonio  Maniago  , 

Il  Conte  Girolamo  Bandiera1, 

Il  Marchefe  Marco  Monfardini, 

Pietro  Bianchi  Gentil’huomo Romano, 

Antonio  Maria  Conti, 

Il  Cavaliere  Liuto, 

IlBenetti  fratello  del  giovane  di  lingua  1 

Bernardo  Tofcano, ed 
Il  Conte  Antonio  Genova  Trevifano. 

Sciolfe  il  Capitan  Generale  fovra  ricca , e pompoGi 
galea  da  Veneti  Lidi,  accompagnato  da  fei  galeazze  T 
da  una  galea,  e da  molte  Navi  cariche  di  foldatefche 
il  nono  di  Giugno. 

Pervenuto  a'Liefina  imbarcò  altri  mille , ed  otto- 
cento fanti  veterani,  conducendo  feco  tre  altre  ben 
corredate  galee  ;che  furono  la  Mora,  Beregana,e  Priu- 
3 Yv  C ^ ‘^a.ra  vennero  colà  ad  incontrarlo . 

Dirizzò  quindi  le  prore  verfo  Corfù  ; ove  fù  ricevu- 
to da  numerofa  fquadra  di  galee , unitoli  poco  dopo 
a tre  vafcelli,  ed  a fette  Galee  di  Malta  comandate 

dal 
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?umrt"  SuJJHl'  Generale  priore , e Gran  Croce  Don  Titta  Bran- 
da* Mai»  » caccio,  fopra  le  quali  fi  ritrovavano  mille  Fanti  da 

mandata  dal  Gian  . , , 

B^nclccio  Ti,u  s^arco > con  cento  Cavalieri,  ed  altre  cinque  galee 
Ponteficie  , dirette  dal  Cavaliere  Malafpina  , che 
mKda"ca,ai, p0rtavano  trecento  foldati , come  parimente  s’acco- 
coj  pio  alle  del  piò  ad  altre  quattro  del  Gran  Duca  di  Tofcana, ae- 
rini aóne  d>ij  COmpagnato  da  un  Vafcello  intitolato  il  Grand’ Alef* 
iocuÌm?  fandro,  e feorte  dall’ Armiraglio  Cavaliere  Camillo 
Guidi, che  feco  arrecavano  un  battaglione  di  fecen- 
to  fanti  , con  ottanta  Cavalieri  dell’  Ordine  di  SL 
Stefano. 

E perche  fù  mai  fempre  coftume  antico  della  Re- 
publica  , imitando  la  generofità  Latina  , dalle  cui 
ceneri  vanta  quella  bella  Fenice  i natali , prima  di 
pafsare  ad  hoftilitade  aperta  , intimare  la  guerra  an- 
che alle  nationi  più  barbare. 

, Spedì  a quello  effetto  un’Olacco  al  Secretano  Gio- 
finale  Mio»  vanni  Capello,  delunato  dopo  la  partenza  del  Bai- 
? m °*p,  i°  * lo  Donato,  publico  Minmroin  Coftantinopoli.con 
giìoAx. chc?i!  ordine,  che  dovefse  rapprefentare  le  giufte  doglien- 

ÌFFlUtn"^- ze  ^e"a  Republica  alla  Porta  ; e far  l’ufficio  degli 
Ottomano  rapptr-  antichi  Feciali  , fcagliando  1’  hafta  intimatrice  di 
mo"?,  deli/ rc‘  guerra  contro  il  Divano  , col  chieder  licenza  ; do- 
vendo nello  llefso  tempo  deporre  ogni  titolo  di  pu- 
blica  rapprefentanza  , ed  affrettar  la  partenza.  Nè 
fù  lento  il  Capello  ad  efeguire  quanto  dal  Senato 
gli  fù  importo. 

16*4  tf.  Luglio  . Trasferitofi  col  Dragomano  Giacomo  Tarfia  all’ 
dfféppVp»  udienza  di  Cara  Cafsan  Oglù  Caimecano  ; il  quale 
fi£?ìte:.di  nulla  fofpettando  , l’accolfe  con  maniera  affabi- 
le  , e con  rifo  cortefe  ; fattofegl’  innanzi  il  Secreta- 
noroU‘  rio  tutto  intrepido,  con  fronte  molto  grave, e fopra- 
ciglio  fevero,  gli  efpofe  : Che  le  nji  olente  in  unte  guije 
praticate  da  T 'urehi  contro  li  [additi , e Mini  [ir t della  Repu- 
blica , e tollerate  fino  a quel  punto  con  fonjerchta  pattenota, 
erano  horamai  giunte  al  J animo  ; ond’  era  eccitato  il  Senato  al 
doluto  njentimento  ; chiedeva  per  tanto  licenza  di  ritornare 
alla  Patria,  ed  in  ciò  dire  , confignolli  in  ifcritto  li 
motivi  di  quella  giuftiflima  rifolutione. 

Aque- 
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A quelle  voci  rimafe  attonito , ed  eftatico  l’Otto  • Confusone  dd 
mano  Miniftro,  ben  comprendendo  efser  la  chiefta  c*n*,“°' 
licenza  una  tacita  intimazione  di  guerra;  rifcofsoper- 
ciò, come  da  un  profondo  letargo,  rifpofe,  che  ha-  Rifpofl.deic.i- 
vrebbe  fpedito  al  Gran  Signore , che  in  quel  tempo  fi  ro““0  llc*pc1' 
ritrovava  in  Adrianopoli , per  intendere  li  fuoi  co- 
mandi . 

Quella  fù  la  prima  volta , che  la  Republica  inti- 
mafse  con  heroica  rifoluzione  la  guerra  a’Turchi  J intima  la  Cuefn 
havendo  fatto  conofcere  collo  fpavento  del  loro  con- 1 Mii,omc"olv- 
fufo  Minillro,  atterrata  negli  Ottomani  prima  la  fu- 
perbia , che  Tarmi . 

Appena  fi  ritirò  il  Capello  verfo  la  fua  habitatio-  .««+ 
ne, che  indi  con  velociflimo  pafso  fi  trasferì  alla  Cala  rio  Capei  lo  da  Co- 
di fido  amico,  ove  rafa  la  barba, e capelli,  tintefi  le  £d£0Mhro 
mani, ed  il  volto d’artificiofa  fuligine  , fali  tollofovra  nomato  Ccmbcr  ■ 
di  picciol  legno  chiamatoCember,  diretto  da  diece 
remiganti  da  Scio,  provedutogli  dal  padre  Anallafio 
Domenicano  da Tine;  che  pronto  l’attendeva  all’ im-  - £ 

barco;  havendogli  prima  dato  a credere  d’efsere  un 
Mercatante , cui  per  occorfo  fallimento , fofse  d’huo- 
po  d’arrivare  il  convoglio  della  natione  Francefe, 
che  dimorava  nel  Porto  di  Smirna. 

Pervenuto  a Gallipoli  , non  oliarne  le  diligenze 
praticate  da  que’barbari  Minirtri  alli  primi,  e fecondi 
Cartelli,  fingendo  efso Capello, colla  pippa  alla  ma- 
no , di  prender  tabacco , non  fù  riconolciuto;  fi  che 
dopo  cinque  giorni  d’accelerato  viaggio,  fi  ritrovò  in 
faccia  del  bramato  porto  allo  fcoglio  degl’Inglefi;  *«,«>,.  c,*»» 
ove  dal  Signor  di  Bideaut  Comandante  del  convoglio  fiSSS%r%- 
fù  accolto  con  dimoftrationi  di  ftima  fopra  un  galeone  22*. 
da  guerra  del  Re , intitolato  il  Fedele , da  cui  fùfeorta-  SlE#SSuiS- 
to  all’iloladiCerigo,edi  là  trafportato  davafcelli  del  fe' 

Puplico  à Veneti  lidi;  dove  riportò  per  la  di  lui  otti- 
ma direttione  la  comendatione  di  tutto  il  Senato. 

Intefafi  dal  Caimecanola  di  lui  fuga, diede  infie- 
miti  di  rabbia , e in  gemiti  di  dolore . R,bbii  MCìU 

Spedi  torto  celeri  legni  per  mare , e veloci  cavalli 
per  terra , per  raggiugnerlo,  e per  arrertarlo. . 

• • * ~ Furono 
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Furono  fatte  le  perquilitioni  maggiori  nel  palazzo 
de’Baili;ma  veduto  il  tutto  efser  vano,  ri  voi  fe  il  Bar- 
baro Miniftro  il  fuo  avaro  fdegno  contro  gli  arredi  di 
quella  nobile  habitatione, facendola  fpogliare  di  tutti 
gli  abbigliamenti,  che  furono  lafciati  dal  Capello  in 
abbandono,  per  non  dar  inditio  ad  alcuno  della  ri- 
folutione  già  prefa  . 

Auvifato  il  Gran  Signore  della  dichiaratione  della 
Mahometo  IV.^ro-  guerra  , e della  Confederatione  feguitafra  letreChri- 
eletto  Capit.Bafl^  ft  iane  Potenze, comandò  à Muftafà  Culu  oglù,  detto  il 
*o inrfpm® Mufaip,  eletto  Capitan  Bafsà,  d’ allenire  con  ogni 
(tmd'AnDÉtoii-  maggior  diligenza  1 Armata  navale,  per  opporli  ala 
tentativi  della  Republica. 

Quello  altrettanto  inetto, quanto  favorito  Miniltro, 
F<tp»iirn><inu  diede  all’horagli  ordini  più  prefsantiper  gliapprefta- 
un#.uì.  menti  maritimi  di  quarantacinque  galee,  e di  trenta 
galeoni  da  guerra,  e di  molte  Maone. 

Chiamò  a fe  le  galee  delliBey  dell’Afia,  e dell’Eu- 
ropa ;fpedi  ducento  mila  Sultanini  alli  CorfalidiTri- 
poli,e  d’Algieri , acciò  colle  fquadre  delle  loro  navi 
s’uniftero  nell’Arcipelago  all’ Armata  Ottomana;  rin- 
forzò di  molti  Gianizzeri  li  prefidj  di  Candia,  e Ca- 
nea, e fpedì  gente  a Rhodi,a  Metellino,  ed  a Negro- 
ponte  . 

Furono  eccitati  li  Bafsà  della  Peloponnefo,  dell’E- 
piro,  e della  Bofnia  ad  afsoldar  genti,  ed  a munire 
le  più  gelofe  fortezze  ; procurando  in  tal  guifa  di  cu- 
flodire  li  porti  più  importanti,  e di  render  difficultofo 
lo  sbarco  in  qualunque  parte  alle  Venete  Armate, 
in*  Nè  fù  minore  l’applicatione  del  nuovo  Primo  Vifi- 
Ibih-i  i.Carà  nviO-  re  nel  follecitare  li  maggiori  preparamenti  per  l’Hun- 

vo  Primo  Viflre  « 

«e*  preparatoci  gnCflfl  . 

l’Hungheria . Fece  batter  la  cafsa  in  ogni  parte  di  quel  vallo  Im- 

perio,per  radunar  foldatefche,  fpedì  ordini  nell’Afia 
minore , e nell’  Egitto  di  rimetter  in  piedi  li  vecchi 
Reggimenti  di  Gianizzeri  commettendo  agli  Sphaì, 
che  godevano  paghe  morte,  chiamati  Oturac,  cioè 
,,  ripofanti,  di  prender  torto  la  marcia  verfo  Adriano- 

poli, allettava  le  genti  con  raddoppiate  paghe  afarfx 

fcri- 
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fcrivere  fotto  l’infegne , coll'efibitione  d’infoliti  privi- 
legi, fi  fpedirono  Legni  armati  nel  mar  Nero,  per  re- 
primere le  piraterie  de’Cofacchi , ed  inoltre  fu  coman- 
dato di  riftorarfi  con  celerità  le  mura  di  Buda,  e di 
Belgrado,  eftremamente  dannificate  dagli  horrendi 
giacci  di  quel  rigidiflìmo  inverno;  non  guardandoli 
a profonder  l’oro,  per  afsoldare  militie;  ma  tale,  e 
tanto  era  il  terrore, e la  confternationede’popoli,  che 
non  ottante,  che  il  Muftì  inCoftantinopoli,  egl’Ima- 
ni,oParochi  delle Mefchite, ed  i loro  Mulàpromul- 
gafsero  indulti  ,e  predicafsero,  efscr  quella  unaguer- 
ra  di  Religione,  c trattar  fi  della  difefa,  e mantenimen- 
to della  Fede;  che  ancorché  a Turchi  di  natura  fu- 
perftitiofi.penetrafiero  nel  cuore  le  voci  de’loroDer- 
vis, e de’loro Santoni,  prevalfe  però  molto  più  il  ti- 
more di  perder  la  vita , che  l’anima;  fiche  deviando 
da  quella  cieca, ed  antica  ubbidienza  altre  volte  pra- 
ticata da'Mufulmani  à cenni  di  Mahometto  Secondo 
fotto  Colla ntinopoli,  ed  a gl’imperj  del  Sultano  Amu- 
rath  fotto  le  mura  di  Babilonia  ,all’hora , che  de  loro 
corpi  fecero  volontario  ponte  all’afsalto  de  Gianizzeri 
afsalitori,  negarono  in  quel  punto  di  prender  l’armi , 
e di  facrificarft  al  capriccio  delli  Bafsà  del  Divano  ; 
che  con  guerra  cotanto  ingiufta,  s'havevano  irritato 
contro  l’ira  del  cielo,  e la  vendetta  degl’huomini. 

Procurava  dall’altro  canto  la  diligenza , ed  applica- 
tione  de  Minillri , e Capitani  Cefarei  d’apprettare 
quanto  occorreva , per  una  fruttuofa  campagna . 

E perche  la  Virtù  guiderdonata  ferve  di  Itimoloal 
valore,  per  animarlo  a maggior  imprefe;  honorò  1’ 
Imperatore  nel  loro  ritiro  a quartieri , della  carica  di 
Marefciallo  di  Campo  il  Conte  Enea  Caprara , il  Prin- 
cipe di  Vvaldech,  il  Co.  di  Capelliere, il  DucadiSafsem 
Lavemburgo , il  Marchefe  Grana , ed  il  Conte  Leslè  ; e 
dichiarò  per  Generale  della  Cavalleria  il  Principe  Lui- 
gi diBaden,ed  il  Conte  Rodolfo  Rabatta,  coll’haver 
deftinato  il  Principe  di  Croy  per  Generale  dell’arti- 
glieria; dettando  in  tal  guifa,  coll’efempio  del  pre- 
mio negli  altri  Capitani , e foldati  una  collante  rifo- 

lutione 


Gl*  Illuni  fono  lì 
prendenti  delle 
Mofthee. 

Li  Muli  fono  li 
Predicatori  de* 
Turchi . 


Difficoltà  del  Pri- 
mo Vifire  nell  ar- 
rolar  foldaeefchc  • 


i$it 

Efpugnitionedi 
Babilonia  fatta  d’ 
A mumh  con  efer- 
cito  di  fcicento 
mila  foldati. 


16S4 

Apparcchi  di 

Serra  de'  Mini 
i Cefarei  contro 
rOttom  ano . 


Co. Enea  Caprara, 
Principe  di  Vval- 
dcch,Co.di  CapeJ- 
liers,Duca  di  Sal- 
iera Lavemburgo, 
Marchefe  Grana  , 
cdilCo  Leslè  di- 
chiarati da  Ce  fa- 
re Marefciali  di 
campo. 

Principe  Luigi  di 
Baden  , flc  il  Co. 
Rodolfo  Rabata 
bonoraridel  tito- 
lo di  Generali  del- 
la Cavalleria . 

Principe  di  Croy 
creato  Generale 
dell  artiglieria , 
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lutione  d’affrontare  all’occafioni  più  coraggiofamen- 
te  la  morte , e il  defiderio  di  fegnalarfi  coll’attioni 
più  riguardevoli . 

Li  Croati  incoraggiti  anch’  effi  per  le  Vittorie  ri- 
cro»tì Mmpatiro-  portate  dall’ armi  Imperiali  fopra  Strigonia,  portati- 
Itello  di  Ribolliti  fi  con  numerofe  truppe  verfo  Canifsa,s  impadroni- 
S*eÌad.tfoS  rono  del  Caftello  di  Rabonitz  , due  hore  da  quella 
beni  ,t  Vincoli'  Piazza  diftante  , e fottomifero  in  pochi  giorni  d’  af- 
incend.iie Dtcf»-  fecjj0  probenz , e Vias , e coll’incendio  di  Drefaviz* 

za,  pretefero  d’incenerare  in  quella  parte  le  fperan- 
ze  poco  men,che  fpiranti  de’ Turchi. 

Tentarono  li  Ribelli  di  far  invafione  nel  Sepufio; 
ma  profligati  da  Lituani , e forprefo  dallo  Scultz  il 
porto  di  Sumftam  , fù  ridotto  quel  Comitato  alla 
primiera  ubbedienza;  havendo  il  Colonnello  Heif- 
ler  acquiftato  nello  ftefso  tempo  il  forte  Caftello  di 
Blindante  di  " Seramz,  colla  prigionia  del  famofo  ribello  Nata 
^iMedìu!He"  Adam  Comandante  di  quella  piazza;  fiche  fempre 
più  rinvigorite  rimafero  le  forze  di  Cefare  nell’  una , 
e nell’altra  Hungheria  ; efsendo  concorfo  gran  nu- 
mero di  Magnati  Ribelli  ad  apprettare  nuovo  giu- 
,«,4  ramento  di  fedeltade  al  loro  vero,  e fupremo  Si- 
gnore  ,dopo  il  generale  perdono  fatto  publicare  dalL* 
mìd'dd,e  S&  Imperatore  in  lingua  Latina  a favore  de’Contumaci, 
dì- N*i?.ttHnn'  diretto  a tutti  gli  ordini, e Comitati  del  Regno;  ha- 
«dÌinmuA»ÌiÌ:  vendo  confiderato  efser  maggior  gloria  il  debellare 
la  Contumacia  colla  Clemenza , che  il  vincerla  col- 
la forza;  non  efsendo  minor  vanto  l’ufare  il  valore 
contro  il  nimico  armato,  che  praticare  la  benignita- 
de  col  vinto . 

Non  tralafciava  altre  sì’l  Re  Polacco  ogni  diligen- 
za per  metter  all’  ordine  valido  efercito  , per  ufeire 
contro  Tartari . 

Haveva  egli  fpedito  in  Perfia  Coftantino  Sgurk* 
cofutlnoscutKì  per  follecitare  il  Re  Scià  Solimano  a romper  la  Pa- 
ce  co’ Turchi;  ma  da  un  Re  effemminato  , e total- 
scu*5oiLnuno!^a  mente  dedito  a baccanali,  e conviti,  folamente  au- 
vezzo  a trattar  amorofe  battaglie  colle  femine 
dentro  il  Serraglio  , non  già  a comparire  a fronte 

d’ ar- 
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d'armati  fquadroni , non  fi  poteano  fperare  operatio- 
ni  di  guerra . 

Arrenò  altresì  limprovifa  indifpofitione  del  Pon- 
tefice  aggravato  per  lo  fpatio  di  tre  mefi  da  mortale  lanocenrio  XI.? 

,7  ’ OD  . * . -.ri*  rena  mo  Ite  :mpor 

lònnolenza , le  piu  importanti  niolutioni. 

S’affligeva  l’Imperatore , che  gli  Spagnuoli , benché  * Sl,c."4L‘s*  ' 
fenza  forze,  havefsero  in  tempo  fiinopportuno  dichia- 
rata  la  guerra  alla  Francia,  e che  il  Re  Luigi  adunati 
Eferciti  poderofi , havefse  fpinto  con  numerofe  trup-  ,«u 
pe  il  Marefciallo  di  Bellefont  ad  invadere  la  Navar- 
ra,  e la  Cattalogna;  e che  il  Marefciallo d’Humiers  £££?.’* 11 
ponefse  a ferro,  ed  a fuoco  la  Fiandra; preparandoli  Marefciallo  d*H«- 
lo  fiefso  Re  ad’ufcire  perfonalmente  in  Campagna , 
co  tre  formidabili  Eferciti, per  invertire  l’importante  ,fi 
Piazza  di  Luccemburgo,  capitale  di  quel  Ducato  nella 
Provincia  del  Belgio  ; che  ferviva  ai  porta  alla  Ger-  6 
mania  , per  trafmetter  in  qualunque  tempo  le  fue 
Armate  al  foccorfo  de’Paefi  Bafsi;  venendo  per  tal  l 
caufa  defraudate  le  fperanze  di  Cefare , dipoter  efser’  ;Ji 

affiftito , e dalla  Spagna , e da  gli  Elettori , e Principi  tJ, ««T 

dell’Imperio  ; coftretto  l’Elettore  di  Baviera , colli  Cir- 3 mrtalott' 
coli  di  Svevia,e  di  Franconia  a portarli  con  gl’ altri 
Principi  verfo  il  Rheno,  per  vigilare  fopra  gli  atten- 
tati della  Francia . 

Ma  permife  Iddio , che  al  romore  di  cotant’armi  , Poatefice  titàni  t0 
ed  alle  voci  ftrepitofe  de’Galli , fi  fvegliafse  il  Papa  all*  Imperato  re, 
dal  Tonno  ; laond  e incalorì  di  nuovo  Cefare,  ed  il  Re  nil  , ^follcciu  li 
Giovanni , trafmettendo  molto  danaio  a Vienna , ed  » contro  TukÌu  , 
aCraccovia.  eT,r,“ì- 

Comandò  altresì  al  fuo  Nuntio  Apoftolico  Refi- 
dente in  Polonia,  che  inviafse  il  Pad  re  Benefana  fu- 
periore  de’Miflionarj  di  Leopoli , a Niemerova , con 
danajo, panni, verti, ed  armi,  per  incoraggire  liCo- 
facchi,ed  animare  particolarmente  il  nuovo  loro  Ge-  mowiì  Gen  eralc 
nerale  Mokilà;  che  dopo  la  depofitione  del  Konitz 
accufato  d haver  ricevuto  molt’oro  da  potenza  ftra-  ■bUiFrucb, 
niera,  haveva  infieme  col  Capo  de’ Cofacchi , Ku- 
lich  nell’Ukraina  inalberate  linfegne  Polacche. 

Scrifse  anche  di fuamano  alReLuigi,efortandolo 
Parte  I.  K alla 


i4<S  HISTOKIA  DELLE  G UERRE 

FontrficVinno-  alla  Pace  ; dolendo  fi  col  Duca  d’Eftreè  Ambafciatore 
di  Francia:  Che  in  tempo  così  opportuno  per  abbattere  li  ne- 
ciondolo  ni*  mict  Jeiia  Sa„ta  Fede , harvejfe  data  occasione  alla  Spagna  di 
mover  tarmici  che  rifpondendo  l’Eftreè:  Che  altro  non 
poteva  far  il  fuo  Re  }dopo  la  intimatione  della  guerra  fat- 
tagli dagli  Sparnuoli  ; 

Rifpofe  il  Pontefice  : Che  do-vejfc  fcriver  al  fuo  gene - 
rofo  Re , che  fxejfe  tutto  ciò , che  vorrebbe  haver  fatto  al 
tempo  della  Jua  morte. 

4000.  Tinui  in-  Confalo  però  non  poco  l’animo  del  fupremo  Pa- 

llore  la  rotta  data  dal  Colonnello  Lubftan  a quattro 
cm«««uo  L«b.  mjja  Tartari,  che  fi  erano  innoltrati  nella  Molda- 
Aeqoinodtpouc.  via,  eia  prefa  di  Jaslovietz  in  Podolia  , coll’auvifo 
5i' della  rinovatione  della  tregua  fra  Mofcoviti , e Po- 
Fodoiia . lacchi,  colli  vantaggi  riportati  nell’  Eufino  contro 

Ul4  Turchi  ; e parve  fi  rallegrafse  nello  ftefso  tempo  , 

fb^d/pimc  Per  1°  pretiofo  regalo  de’  vafi  formati  di  gioje  , che 
dovevano  fervire  ad  ufo  facro,  prefentatigli  in  quel 
Uno'  punto  dal  Refidente  di  Portogallo,  per  nome  del  Re 
Don  Pietro  fuo  Signore;  il  quale,  per  atto  di  Rima 
Fonógau" ?£d?  non  orinaria,  fpedì  poco  dopo  al  Re  Giovanni  di 
fcc  in  dono  una  Polonia  una  ricca  Spada  di  graffi  diamanti , che  già 
manti  al  Re  Gio-  haveva  deftinata  per  lo  Duca  di  Savoja  nell’occafio- 
to  Aprik i«  ne  ^ matrimonio,  che  poi  fi  difciolfe,coU’Infanta 
Vittorio^  Amadeo  di  Portogallo  fua  figlivola  ; havendo  il  Duca  prefa 
IVofa  Anna  Maria  per  moglie  in  fua  vece  Anna  Maria  figlivola  di  Fi- 
mwo  di Kcibc^n  lippo  di  Borbon  Duca  d’ Orleans  Fratello  del  Re  Lui- 
ixwxn?1  Kc  gi , c Sorella  della  Regina  di  Spagna . 

Erafi  trasferito  in  quello  mentre  il  Come  Carlo 
ft.o,mirÀ0mb.'rIu'  di  Vvalftaim  Ambafciatore  Straordinario  diCefare  a 
di  Ccfatetl Redi  Javarova,  Staroftia  di  ragione  del  Re  Polono,  che 
abbellita  d’ un  pompofo  giardino  , e d’un  amenifli- 
mo  lago,  ferve  nel  fervore  dell’Eftate  perdelitia  del 
foggiorno  reale . 

11  Vvatflaim  re-  Era  quivi  capitato  il  Vvalftaim  per  concertare  col 
rannidi  *-Glnetti  Re  Giovanni  le  militari  operationi  della  Campagna; 

havendolo  regalato  per  nome  dell’  Imperatore  di 
quattro  Ginnetti  di  Spagna  riccamente  bardati;  co- 
me parimente  fece  dono  d’altri  due  al  Principe  Gia- 
como 


OO; 
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corno  fuo  Primo-  genito  , prefentando  altresì  la  Re-  ip«  Bombir 
gina  per  nomedeU’lmperatriced’  un  giojello  di  fom-  fanti  uà  gioiello 
mo  valore . »*****«■». 

Pervenne  il  detto  Ambafciatore  alla  Corte  nel 
tempo  , che  folennizavafi  con  fede  3 e fuochi  di 
gioja  una  picciola  Vittoria  riportata  da’  Cofacchi 
contro ’l  presidio  di  Caminietz;  pofciache  ufeitauna 
grafia  partita  di  Turchi  , e Tartari  confidente  in 
mille  fanti,  e trecento  cavalli,  era  data  battuta  da’  tortezza  di  Sru- 
Cofacchi,  coll’acquido  dell’importante  pollo  di  Stu-  dSu£  *! 
denesk,  due  leghe  da  quella  famofa  fortezza  didante  „ m"*‘ 

Grandi ’mprefe  prometteva  a Cefare  il  Re  Polo- 
no  ; fperando  coll’  unione  di  numerofe  fquadre 
Cofacche  ritornate  nella  Crimea,  impofsefsarfi  del- 
la piazza  di  Caminietz,  che  molto  penuria  va  di  vi- 
veri. 

Hor  mentre  gli  affari  della  Chridianitade  davano 
in  tal  politura  ; la  mofsa  del  Re  di  Francia  verfo 
Condè  ; ove  fi  doveva  radunare  l’efercito  , per  in- 
camminarfi  all’afsedio  di  Luccemburgo , feguito  non  MoftSfftitiS* 
folo  dal  Delfino,  ma  da  Madama  la  Delfina, e dal- 
le  Dame  di  tutta  la  Corte,  commofsc,  e fconvolfe  «mbTrgÓri“Luc' 
la  mente  di  tutti  li  Principi  della  Germania. 

L’Elettore  di  Colonia  erafi  dichiarato  per  la  Fran- 
cia, l’Elettore  di  Brandemburgo  con  Armata  pode- 
rofa  doveva  unirli  alle  truppe  Regie. 

Il  Re  Danefe  penetrato  ncll’Holdeim , ed  indi  nel 
Ducato  di  Mechelburgo,ingelofi va  li  Duchi  di  Brun-  fu  £ 
fuich,  li  quali  inviarono  li  d i loro  efercitifopra  l’Elba, 
per  opporli  al  furpre  nemico. 

Gli  Elettori  di  Treveri,  e diMagontia  s’erano  pu- 
blicati  neutrali. 

Il  Principe  di  Vvaldech  Generale  degli  Stati  d’Hol- 
landa,  sera  oppofto  alVefcovo  di  Munlter,  che  par- 
teggiava il  Re  Luigi  . 

1 utti  li  Paefi  bafsi  erano  in  arme . Il  Marchefe  di 

Grana, che  nera  Governatore,  e che  bramava  coll’  52?* 
armi  de’fuoi  Collegati,  e con  quelle  de’Principi  Te- 
defehi , e delle  Provincie  unite  far  la  guerra  a Fran- 

K r cefi. 
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cefi , faceva  fpargere  dal  Marchefe  di  Cartel  Monca  jo, 
e dal  Baron  di  Val  Inviato  all’  Haya  : Che  l'Elettore  di 
Baviera  farebbe  flato  ben  toflo  al  Rheno  , con  eferctto  po- 
derofo , e che  le  truppe  del  Re  di  Svetta  , con  quelle  del 
Lantgravio  dHafsia  erano  pronte  ad  unir  fi , e che  /’  Im- 
peratore haveva  di  già  flaccatti  alcuni  de’ più  bravi  Reg- 
gimenti dall' Armata , per  rinforzare  gli  ej eretti  de'  Collegati . 
Ma  gli  Stati  d’Hollanda  , che  ben  conobbero  l’ar- 
nifpofUdJgiiScj  tificio,  rifpofero  : Ch'era  necejfario  dar  la  Pace  al  Mondo 
t: nei! .““'utcht  Chrtfl tano , col  foddisfare  al  ChnfttamJfimo\  il  quale  ejfendo 
k dì  caftei  won-  m Comparila  co  numerofi  , e formidabili  Armate , era  in  pro- 
vi. 1‘B"on  1 clnt0  dimpadronirfi  di  molte  Piazze,  prima  che  li  Confederati 
f off ero  in  pofìtura  d' opporvi  fi. 

Che  le  Provincie  di  Enfia , e di  Gronmga  tnfìftevano  a 
non  voler  guerra  ; ond'era  meglio  fieri ficare  Luccemburgo  a 
nemici , che  perdere  il  re  fio  della  F tundra,  e portar  il  fuoco  , 
e la  difolatione  tn  cafa  a gli  amici. 

Il  Re  fra  tanto  partitofi  da  Condè , e piantato  il  fuo 
mui^’gi Campo,  confidente  in  trenta  cinque  mila combatten- 
huominidue  hore  ti, due  hore  lontano  da  Mons,  per  ofservare  gli  an- 
ìwraau  <u  «<.«.  jjamenti  gjj  Spagnuoii  t attefe  la  rifpofta  del  Me- 

moriale fatto  prefentare  dal  Conte  d Avo  fuo  Amba- 
feiatore  all’Haya,  per  intendere,  fe  prima  dell’attac- 
co , fi  rifolveva  il  Governatore  di  Fiandra  di  ceder 
la  Piazza . 

Fù  creduto  da  alcuni  tutto  ciò  fatto  di  concerta 
col  Re  Carlo  d’Inghilterra,  e coll’unite  Provincie  d’ 
Hollanda. 

u*  Si  portò  in  quel  punto  al  Campo  per  riverirvi  il 
Re, che  flava  allogiato  poche  leghe  diftante  da  Na- 
dc 'iVr c^1  Luigf ti"  mur,il  Sig.diQuincè,per  efibirgli  il  fuo  impiego  in 
fervi  tio  , muore  quella  occafione;  ma  il  Re  guattandolo  con  fopraci- 
gìom,id.°6liom‘!<!  glio  fevero,  gli  rifpofe  : Che  ritornafse  alla  fu  a cafa  , 
perche  volendo  jervirfi  di  lui , farebbe  chiamarlo. 

Parti ’1  Quincè  dalla  reale  prefenza  così  atterrito, 
che  arrivato  a Condè , dopo  tre  giorni , morì  di  cor- 
doglio. 

Era  flato  importo  d’ordine  regio  al  Conte  di  Mon- 
tai, che  varcata  la  Mofa,  s’unifse  al  Marefciallo  di 

Cri- 


MO 
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Griquì  ; il  quale  con  Armata  numerofa  di  quaranta 
mila  foldati, fi  ritrovava  poco  lontano  da  Luccembur-  A Ocdio  poOo  di 
go:  onde  intefafi  dal  Re  la  negativa  data  dal  Mar-  ^óflVo“,ocTa 
chefe  diGrana,dirilafciare  la  cittade.fece  torto  mar-  S^<Sc!£5£ 
ciare  il  Criquì  coll'efercito , e vi  pofe  l’afsedio;  for- 
mandovi d’intorno  la  Linea  di  circonvallatione,che 
comprendeva  lo  fpatio  di  quattro  leghe. 

Innalzò  pofcia  molti  fortini  fopra  tutte  le  ftrade  , 
munì  ogni  fito  , ogni  porto  , facendo  travagliare 
continuamente  alle  trincee  venti  mila  guaftatori  , 
levati  dal  paefe  ; fi  che  fatti  aprire  gli  approcci , die- 
de principio  il  giorno  ottavo  di  Maggio  a berfaglia- 
re  la  Piazza  , con  ottanta  pezzi  d’  artiglieria  ; ed  a 
fulminarla  incefsantemente , con  trenta  mortari  da 
bombe,  e da  farti;  con  tal  furore  , che  per  non  ha- 
vervi  il  Grana  gittato  dentro  opportunamente  ilfoc- 
corfo,  fi  tenea  per  perduta  . ,„4 

Il  Principe  di  Chimaj  Fiammingo  n’era  il  Gover- 
natore  con  tre  mille huomini  di  guarnigione.  Fù  co- 
sì  grande  l’ardore  degli  Ufficiali  Francefi;  che  fpin- Sìo.  ne  1 
gendo  all’afsalto,  anche  ne’ cimenti  più  certi  di  mor-  cd’t^^fJcTdi 
te,  a colpi  d’alabarda  i loro  Soldati,  vi  morì  in  una  Luccembu,Bo • 
gran  fattione  il  giovane  Marchefe  d’ Humiers  , con  Mom  dciM». 
altri  Gentil  huomini,  che  lo  feguirono,con  dueCa- 
pitani,e  cinquanta  granatieri, colla  perdita  di  molti 
altri  de’ più  coraggiofi;e  vi  rimafe  ferito  il  Conte  di 
Lambert  Tenente  Generale  dell’Armata  del  Criquì , cr'L^f^. di 
coll’Aiutante  di  Campo  del  Marchefe  di  Genlis;  ef- 
fendovi  periti  più  di  trecento  difenfori,  e tra  quefti 
mortalmente  piagato  il  Maggiore  del  Reggimento*^  $ 
di  Tillì , con  due  valorofi  Capitani  Spagnuoli . Ma  ”B-d1tlSf-’,e 
quanto  più  gli  aggrefsori  vedeanrt  rifpinti , apari  va  «nuoli- 
tanto  maggiore  il  loro  coraggio  nel  tetar  nuovi  afsalti . 

La  brama  di  far  fpiccare  il  proprio  valore,  fi  può 
dire  fotto  gli  occhi  del  Re;  che  non  molte  leghe  di- 
morava lontano  , la  gloria  di  quella  bellicofa  natio- 
ne,  la  certezza  ,che  il  Marchefe  Grana  non  fofse  in 
irtato  di  tentare  il  foccorfo , tutto  contribuiva  a por- 
gere maggior  ardire  agli  Efpugnatori . 


Il 
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Il  Signore  di  Veuban  primo  Ingegnere  del  Re;ed 
mm  il  più  accreditato  fra  quanti  in  materia  di  macchine, 
attedio  di  Lue-  € di  fortificationi  unqua  vantafse  l’Europa , afiìfteva 
cembro.  con  jnciefefsa  applicatione  a lavori. 

Tutta  volta  la  virtù  militare  del  Comandante,  ed 
$i«o  di Lucccm-  il  fito  difa(lrofo,e  feofeefo  ,fopra  del  quale  ftà  collo- 
borgo . cata  |a  piaxxa,  rendendola  una  delle  più  forti  del  Mon- 
do, difficultavano  l’imprefa . 

IlMarefciallodiCriquì  fatta  volare  unagranmina 
al  Rivellino , apprefso  la  capella  di  noftra  Dama  di 
confolatione,  fece  darvi  un  terribile  afsalto  ; che  co- 
FrweSf  * ,*i6'  Rò  il  combattimento  di  molte  hore,  ed  il  fangue  di 
fò’i^'cSAtó  mille,  e trecento  Francefi,  che  a fronte  della  morte 
medefima  fe  n’impadronirono  colla  fpada  alla  ma- 
•ua^maodanan- no.  efsendo  caduto  al  piè  della  breccia  il  Duca  di 
dicri&i'Tta"  Crifevil  Tenente  Generale,  co  cinque  Colonnelli, e 
cota^Sn  ““i  trenta  Ufficiali  di  grido,  e dieci  Ingegneri,  oltre 
SSsMgJS;  gran  numero  di  feriti. 

MnileUL.  c Ma  perdutofi  il  Rivellino,  s'innoltrò  il  Signor  di 
Veuban  co’fuoi  lavori  fino  al  piede  della  gran  fofsa 
del  corpo  della  piazza;  quindi  fatti  giuocare  nuovi 
fornelli , fù  diroccata  una  gran  parte  della  cortina , 
.>  - mandando  in  aria  il  fianco  del  baluardo  di  Bourle- 

: mont;  fiche  apertafi  una  larga  breccia,  vi  fù  dato 


un  crudele  afsalto. 

Non  perciò  sbigottiti  gli  Spagnuoli, fecero  anch’effi 
volare  due  fornelli,  co’quali  parve  fi  rallentafse  per 
all’hora  il  furore  degli  afsalitori;  efsendovi  perito  il 
Signore  di  Bourlemont  fratello  del  Duca  d’Atri,  col 
m.u1u; inaine  Marni  grand'ingegnere  , e molti  altri  Capitani  fa- 
ll ^genito Jeico.  mofi  ; il  Secondo  genito  del  Conte  di  Rovignì  vi  rima- 
ma  (e femo dimo'  fe  ferito  di  mofehettata  , e molti  generofi  foldati  vi 
uhctuu.  ritrovarono, colla  morte, il  fepolchro. 

Il  Signor  diMompefat  venuto  a fprone  battuto  da 
Morte  del  Signo-  Cafale  per  vedervi  l’afsedio,vi  ritrovò  nel  fuo pollo 
,«  di  Mompcu..  ■ pur  tr0pp0  frettolofa  l’hora  fatale . 

Scorreva  già  più  d’un  mefe  ,da  che  incefsantemen- 
te  tormentati  lidifenfori  da  continue  bombe  , eCar- 
cafse,  c fulminati  da  colpi  di  cannone,  miravano 

pio- 
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pioverli  addofso , da  qualunque  parte  un  diluvio 
di  fuoco . 

Penuriava  la  piazza  di  munitioni  da  bocca,  e da 
guerra , ma  più  di  geme , perita  la  maggior  parte 
fotto  i difagi  della  fame,  e del  ferro;  diminuitafi  la 
guarnigione  a tal  fegno,  che  homai  rendevafi  inha- 
bile  in  così  poco  numero,  alla  difefa  delle  brecce , che 
da  più  lati  fi  fcorgevano  aperte;  non  dando  adito  la 
diligenza  del  Vcuban  ,che  a deboli  reparationi;  fiche 
il  primodi  Giugno  s’arrefe  Luccemburgo , en’ufcì  il  Fiznci». 
giorno  delli  fette  il  Principe  di  Chimay  ferito  nella  rrfnctpc  gdi  chi- 
gamba,  con  tutto  il  prcfidio,  co  due  cannoni,  e due  piazzi  ferito  nella 
mortari , feoro  dalle  truppe  Regie  nella  Gheldria,  **?.eU°on«oT« 
fi  no  a Ruremonda . “ri!0"1  * e 

Il  Signor  de  Bordes  fpeditodal  Duca  diCriqu^ne  iis;g.ai*<ato 
portò  il  felice , e fofpirato  auvifoal  Re  Luigi;  che  tut- 
to  lieto  gli  fece  sborfare  due  mila  feudi  ; ritornando  1000.  Scadi  , 
con  tutta  la  Corte  a Verfaglia,  ove  accolfe  il  Signor 
di  Veuban,che  hebbe  la  direttionc  dell’attaco,  e lo "i 
fece  regalare  di  due  mila  doppie;  come  altresì  fu  ho- 1000  Doppie- 
norato  il  Sig.  della  Fufilliere,  il  quale  comandava  all' 
artiglieria,  d’altre  mille  ; havendo  voluto  la  genero-  Re  «g,. 
fità  regia, che  a ruttili  Capitani,  che  fi  ritrovarono 
nellafsedio  ,fofsero  donate  venti  doppie  per  ciafche- a»0 “ 
duno,ed  a loro  Tenenti  ne  fofsero  sborfate  dieci,  e bu'*°‘ 
venticinque  feudi  a tutti  li  fottotenenti. 

Rifuonò  quella  gran  conquifta  per  tutte  le  Corti 
d’Europa  ; ma  ficome  quello  gran  Re  fù  confiderato 
nella  Fiandra  per  gloriofo  Conquiflatore  d’una 
piazza  creduta  poco  meno, che  inefpugnabile;  così 
quafi  nello  flefso  tempo  fi  fece  conofcere  dall’Ita- 
lia per  rigorofo  punitore  d’una  cittade , il  di  cui  fa- 
llo fi  rendeva  in  qualche  parte  leggiermente  pu- 
nibile. 


Accidente, che  apportò,  non  folo  al  Pontefice,  ma 
all’Imperatore , ed  alla  Veneta  Republica  eflremo  cor- 
doglio . 

Era  lungaflagione,ch’ilReLuigi  poco  foddisfatto 
dell  operatiom  deGenovefi,  dolevafi  di  quelGover- 

K.  4 no; 
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no;  perche  non  havefse  voluto  acconfentire  alle  tante 
volte  replicai  inftanze  fattegli  per  fuo  nome  dal  Si- 
gnore di  Sant'Olon  , col  capitare  al  difarmamento 
delle  quattro  galee,  fatte  corredare  ultimamente  in 
aggiunta  dell’altre  fei  mantenute  da  quella  Repu- 
bìica. 

Ingelofitala  Francia,  che  quelle  potefsero  unirft 
all’Armata  di  Spagna,  e che  non  glifofse  flato  accor- 
dato il  magazzino  de’fali  pafsaggieri  in  Savona  , e 
fofsero  flati  laiciati  impuniti  gli  oltraggi  fatti  à do- 
meftici  del  fuo  Inviato . 

A Redimento  dell  Alleftita  perciò  ne’ porti  della  Provenza  un’Armata 
Frahcefcm  Pro-  navale  confluente  in  venti  galee,  ed  altretanti  va- 
fcelli  da  guerra,  con  dieci  palandre  da  gittar  bombe, 
e molti  Brulotti,  con  cento  altre  vele,  parte  da  carico, 
Muchcfc  di  se-  e parte  da  sbarco , fù  importo  al  Marchefe  di  Segna- 
lay  Cavaliere  di  S. Spirito, e Secretano  di  Stato,  che 
Z'"* c imbarcatori  fopra  la  nave  Almirante  comandata  dal 
Signordi  Duquefne,  dovefse,  in  qualità  di  fupremo 
direttore  di  tutta  la  flotta,  portarfi  à Genova,  per 
efser  l’efecutore  del  Regio  fdegno. 

. «14. 17*  Marcio.  Comparve  per  tanto  il  Marchefe  il  decimo  fetti- 

A.m°,«T.«idccdi  mo  di  Maggio  con  tutta  l’Armata  in  ordinanza  a vi- 
ccaonf ,uu  d‘  fta  di  Genova  ,gittando  rancore  tra  la  foce , e la  Lan- 
terna, fopra  le  venute  del  porto.  Immenfo  fù  a tal 
vifta  il  timore  della  Città;  tuttavolta  lufigandofi  la 
Republica  per  la  buona  intentione  data  dal  Signore 
d’Juvigny  al  Marchefe  Marini  fuo  Miniftro  in  Pari- 
gi, e per  qualche  buona  parola  fparfa  dal  Signor  di 
Croifsì,  fi  perfuafe,  ohe  l’arme  del  Re,  fofsero  per 
rivoglerfl  altrove . 

Fece  perciò,  falutare  lo  rtendardo  Reale,  alli  cui  tiri 
fù  corrifpofto  ; dopo  di  che  fi  fiaccarono  dal  porto  fei 
gentilhuomini  nominati,  per  complimentare  il  Mar- 
chefe: ma  pafsato  appena  il  primo  ufficio  di  compli- 
mento, il  Signore  di  Segnalay,  fi  diede  ad  efaggerare 
le  male  foddisfattioni  del  fuo  Re , contro  la  Rcpubli- 
ca,  contenute  in  una  lunga  fcrittura,  edefprefse, 
con  quello  formidabil  tenore . 

E luti- 
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E lungo  tempo  , che  la  condotta  della  vofira  Republtca 
verfo  del  Re  doveva  avvertir  vi  degli  effetti  della  fua  Scrinuii  din  dii 
giufiiffima  indignattone  ; pofctache  in  tutti  li  rincontri  have-  S'^GeBoré- 
'va  fatto  colio  fiere  il  voflro  Governo  il  fuo  attaccamento 
agl  in  ter effi  de  fuoi  nimici  ; b avendone  dati  recenti  pu  Olici 
contrafegni  ; acconfentendo , che  il  Re  di  S pugna  prendeff e la 
qualità  di  voffro  protettore  ; baveri  do  voi  per  comperare 
quefia  dannofa  protezione  , augumentato  il  numero  delle  ga- 
lee, coll’  intentione  £ unirle  alle  [quadre  del  Re  Cattolico , ed 
effettuato  di  farle  ufcire  l’anno  paffuto , non  affante  quello  vi 
era  fiato  figntficato  per  parte  dì  un  Monarca , dal  quale  dove- 
vate folamente  attendere  una  valida  protezione  ; la  di  cui 
volontà  doveva  effervi  di  norma  , quando  baveffe  brama- 
to queflo  publico  la  fua  fìcuranza . 

Già  è noto , come  fi ano  fiati  difiintt  li  [additi  della  Fran- 
cia , col  mezzo  de  mah  trattamenti  ricevuti  nel  loro  com- 
mercio . 

Negando  voi  ofhnatamente  di  conceder  in  Savona  un  ma- 
gazzino per  lo  trafporto  paff, àggi ero  de’  S ah  \ affare  di  poca  ri- 
levanza , ma , che  ha  fatto  vedere  al  mondo  il  poco  rifipet- 
to , e differenza  praticata  in  tutto  ciò , cb’  è fiato  ricercato  dal 
Regio  volere . 

. Ad  una  fi  mala  direzione  bavrebbe  dovuto  confeguitart 
fenza  tardanza  il  gafiigo  : ma  la  Mae  fi  à fua  vuol  darvi 
per  anche  tempo  di  prender  migliori  rifornitali  ; effóndo  giu  fio , 
che  per  divertire  il  Reale  rifentimento , rimetta  la  Republtca 
fenza  dimora  , in  mano  degli  Ufficiali  della  Corona  li  quattro 
corpi  delle  galee  di  già  armati , e particolarmente  ne  refti  con- 
gegnata una  proveduta  di  ciurme , ed  in  i fiato  di  navigare. 

Che  perciò  doveffero  trafmettere  quattro  de ' principali  Se- 
natori a Verfagha  a’  piedi  reali  , per  implorare  il  perdono 
della  condotta  paffuta  , e per  afficurare  il  Re  dì  una  intera 
fommeffìone  agli  ordini  fuoi  , in  tutto  ciò  gli  fofife  flato  ricbie- 
fio  per  fua  parte,  ed  in  ogn  altra  cofa,  che  fi òffe  di  fuo  regio 
fervuto,  e joddisf azione . 

Il  Re  pero  vi  dà  tempo  fino  a cinque  bore  dopo  mezpp  gior- 
no , per  deliberare  f opra  quefie  propofitioni  ; dichiarando  efifer 
quefia  l ultima  fofpenfione , che  la  Republica  poteva  afpetrare 
dalla  Reale  Clemenza  , e dalla  Bontà  delì  invincibil  Luigi  • 

e caffo 
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e cafo  non  fojfero  accettate  tali  propofittom  dentro  il  termine 
già  preferito,  e fi  lafciafse  dar  principio  al  primo  atto  d'ho- 
Jhlttade , più  non  f j per  afe  (Cottenere  condì  noni  fi  dolci  ; nè 
l'inutile  protetttone  della  Spagna  haurebbe  impedita  l'intera 
diflruttione  della  njoflra  Città , del  'vofiro  commercio , e del 
njofiro  paefe  ; ne  tampoco  ferasito  di  feudo  contro  il  terri- 
bile [degno  d'un  Re  sì  grande . 

Durante  quello  congrefso,le  Palandre  dell’Arma- 
ta s'accodarono  a terra  a tiro  di  cannone; ed  ancor- 
ché da  quelli  , che  cudodivano  li  podi  ne  fofsero 
fatti  più  fegni,  non  defidendo  quelle  dall’innoltrar- 
fi , le  fù  tirato  contro , con  palla , onde  convennero 
ritirarfi . 

Lette  fra  tanto  da’  Genovefi  le  propofitioni  del 
no  le  propolfitom  Re,  giudicando  incompatibile  alla  loro  Libertà  l’ac- 
Rcffig!wm*del  cettarle  rifsolfero  d’efporfi  più  todo  a qualunque  ro- 
vina;  perloche  non  vedendo  il  Marchefe  a comparire 
alcuna  rifpoda, comandò,  che  fofse  datto  fuoco  a’mor- 
BombardVuon(di  tari  delle  Palandre , e fofse  gittato  peraria  un’ardente 
fupplicio  nella  Città . Si  vide  all’hora , tenendofi  li 
Mortari  un  miglio  difeodi  dal  cannone , a volare  in 
ogni  parte  vedita  a livrea  difiamme  la  Morte. 

Furono  così  frequenti  le  bombe  , e Carcafse  lan- 
ciate, che  non  ritrovandofi  ripari  a quei  fulminanti 
globi  , piovevano  in  ogni  lato  le  difolationi , e gl’ 
incendj  ; redarono  perciò  atterrate  in  momenti  le 
moli  più  fublimi,e  le  fabbriche  più  fontuofe. 

Arferole  due  gran  Sale  del  Publico  Palazzo,  celebri 
non  meno  per  le  pitture  ,ch’  infigni  per  gl’ ornamenti . 

Furono  dallo  feoppio  di  que  pelanti  metalli  sfon- 
date le  Bafiliche  più  maedofe , tra  quali  la  Catte- 
drale, co  molti  altri  Tempi  minori. 

Fuggirono  ramminghe  da  loro  Monideri  le  Ver- 
gini. 

Gli  sbigottiti  Cittadini , per  fottrarfi  al  fuoco,  traf- 
fero  il  fugace  piede  verfo  le  colline  ; mirando  dall’ 
alto  il  funedo  fpettacolo  dell’  incenerate  lor  Cafe . 

Seguitò  per  tre  giorni , e tre  notti  quedo  flagello 
d’ Averno . 


Di- 
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Difettata  la  Città  , rovinate  le  Piazze  , arfe  , ed 
abbattute  le  torri . 

Correvano  per  le  ftrade  con  incerto  pafso  le  Da- 
me più  cofpicue  , atterrite  dallo  fpavento  di  trage- 
dia s’inufitata. 

Non  s’udivano  , che  gemiti  de’  moribondi  , che 
ftrida  de’ languenti, che  ridotti  in  cenere  dalle  fiam- 
me , ritrovavano  nello  ftefso  momento  fotto  l’arden- 
ti , e diroccate  mura  il  rogo , e la  fepoltura  . 

Il  Marchefe  di  Segnalay  credendo,  che  alla  mol- 
tiplicità  di  tanti  mali  cedefse  vinta  la  coftanza  de' 

Cittadini , fatto  cefsare  lo  fparo  delle  bombe , inviò 
il  Sergente  maggiore  dell’  Armata  per  fuggerire  al 
Doge  maggiori  (paventi  , e rapprefentargl’  infieme 
la  facoltà,  ch’ei  teneva  di  riconciliare  quella  Repu- 
blica  col  fuo  Re;  introdotto  perciò  avanti  il  Doge, 
così  parlò  : 

Il  Marchefe  di  Segnalay  minata  per  rapprefentargl  il  dif-  ECprefiione  del 
a ufo,  dì  ci  proma  dello  flato  rmferabile , a cui  farge  ridotta  Amiu 
% mofira  Città  ; cedendo  pur  troppo  annerati  gli  effetti  fu - fi™££gj  di”^ 
neftt  a moi  predetti , prima , che  rifiutafte  le  Regie  propoft-  ' 
doni. 

Voi  potete  giudicare  da  quefio  fpamentemole  ef empio  cagio- 
nato da  fei  milla  bombe , ciò  che  domete  afpettare  d’altre  dieci 
mila , che  refi  ano , e delle  quali  può  ancora  farmi  mirarei’ bor- 
rendo riuoco . 

Già  fon  noti  i luoghi  più  dannificati , ed  bora  fi  tirerà 
fopra  i più  lontani , ed  ancora  intatti  ; di  modo  che  potete  ef 
fer  certi , che  non  re  fera  pietra  fopra  pietra . 

Quejìt  mah , che  pur  fono  grandi,  fono  li  minimi,  che  do- 
mete attendere  da  una  guerra , che  fiete  così  poco  habilt  a fo- 
Jienere  ; perciò  il  Marchefe  tu  fà  intendere , che  tiene  pote- 
rà di  riconciliarmi  col  Re  , in  maniera  che  tutto  tl  pajfato  fi 
ponga  in  obblio  , e che  riparando  all’incendio  della  moflr a Cit- 
tà, non  habbiate  per  l’au mentre,  che  ad  afpettare  contrafegni 
di  protettane , e di  gratie . 

Se  accettate  l’offerta , potete  mandare  con  tutta  ficuran^a 
chiunque  più  m’aggrada  , per  regolarne  le  conditiom  ; che , se 
perfìfiendo  nella  moflra  dannofa  ofhnattone , e nella  mona  fpe- 
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ratina  del  foccorfo  de  gli  S gag» noli,  continuate  a rifiutare  il  Ì 
fasore , che  il  Re  'vuol  farvi,  conofcerà  tutto  il  mondo,  che 
volontariamente  h avete  incontrate  l inevitabili  vofire  rovi- 
ne, e che  rifiutando  li  vantaggi,  che  potevate  ricevere  dalla 
Clemenza  di  così  pietofo  Monarca  , vi  bévete  concitata  contro 
da  voi  mede  fimi  tutta  la  feventà  della  fua  RealeGiufiitta. 

Rifpofe  il  Doge:  Che  il  mandar  Deputati  non  s’ affetta- 
va a lui,  ma  al  Con  figlio,  il  ejuala  h avrebbe  fatto  raunare 
pei • lo  giorno  feguente  ; ma, che  gli  lignificava , che  per  quan- 
tograve foJJe  fiato  il  danno  della  Città,  molto  pero  era  mag- 
giore la  cofianT^a  nel  petto  de  Cittadini , per  lo  fofienimento  defìa 
loro  Libertà',  confolandofi  di  non  haver  data  cagione  a fua 
Maefià  di  riferimenti  cotanto  mofiruofi. 

Ritornato  il  Sergente  alla  nave,  per  indurre  mag- 
giore fpavento,  fù  fpedito  la  fera  ftefsa  il  Signore  di 
Bonrepaus  Intendente  Generale  dell’Armata  navale, 
alli  Deputati  della  Republica , con  nuove,  e più  alte 
propofitioni;aggiugnendo  alle  prime  quelle  :Difecen- 
tomtla  Franchi, per  le  fpefe  dell'Armata , con  due  galee  arma- 
te di  tutto  punto , ed  in  filato  di  navigare  ; dichiarando , che 
fé  gli  davano  dieci  bore  di  tempo  a deliberare , altrimenti  non 
concludendo,  havrebbe  il  Marchcfe  compianti  gl'impegni  horri- 
bih , ne’  quali  mirava  quel  Governo  col  maggior  Re  della 
terra . 

Ma  rifoluto  il  Configlio  di  non  afcoltare  proietti, 
che  Rimava  troppo  oftenfivi,  ed  animato  dal  Mar- 
chefe  di  Melgar  Governatore  di  Milano;  che  fece 
entrare  in  quel  punto  tre  milaFanti,  parteSpagnuo- 
li , e parte  Napolitani  nella  Città. 

Rifpofe  : Non  ejfer  penfiero  della  Republica  il  determinare 
propo fittone  alcuna  fiotto  il  calor  delle  bombe , confidando  nella 
Giufiitta  della  fua  caufa,e  nell' intrepidezza  de’ loro  Cittadini ; 
li  quali  havrebbono  fatto  conofcere  à Dio , ed  al  Mondo , non 
haver  dati  motivi  a rfiolutiom  cosi  terribili, ed  inaudite. 

La  colla nza  de’Genovefi  fervi  di  maggior  eccita- 
mento agl’ incendf. 

Il  Signor  di  Segnalay.dopo  molti  altri  faluti d’in- 
fernali Carcafse  fcoccate  dalle  Palandre,  fpinfe  la 
notte  feguente  quantità  di  truppe  nelle  viciname 
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del  Bifagno,  e tentò  nello  rtefso  tempo,  fotto’l  ca- 
lore dell’artiglieria  di  quattordici  galee , e molti  va- 
scelli da  guerra,  lo  sbarco  di  numerofa  foldatefca  in 
San  Pietro  d’Arena. 

Le  Militie  delpaefe  con  molte  compagnie  di  Corfi 
opponendofi  al  Bifagno  a battaglioni  Francefili  co- 
ltri nfero  a ritirarfi  con  velocità  foprade’loro  fchifi, 
colli  marinai  maltrattati , ed  in  parte  uccifi  ; efsen- 
do  nella  zuffa  rimafto  effinto  d’archibufata  il  Signor 
della  Motta,  e prigioniero,  e ferito  il  Cavaliere  di 
Langon. 

L’altre  fquadre  del  Re  comandate  da  migliori  Uffi- 
ciali dell’Armata,  sbarcate  al  numero  di  due  mila  nel- 
la fpiaggia , portatevi  da  più  di  cento  fcialuppe,  e da 
gli  altri  legni  leggieri, tentarono  d’impadronirfi dell’ 
antedetto  Borgo  diSan  Pietro  d’Arena , e diqualunque 
pollo  contiguo . Provedute  perciò  di  quantità  di  bom- 
be ,fcale,  egranate,le  riufeì  difugar  alcune  fquadre 
di  nuova  leva:  ma  furono  torto  incontrate  contaleco- 
raggio  dalle  Militie  nationali,  e Vallone,  e da  un  ter- 
zo di  Napolitani , che  perduti  molti  militari  adherez- 
zi,elafciati  nel  conflitto  molti  de’più  arditi  foldati, li 
convenne  batter  la  ritirata . 

Querto fuccefso  poco  favorevole  aFrancefi,accefe 
maggiormente  gli  animi  loro  alla  vendetta,  procu- 
rata col  mezzo  d’un  nuovo  diluvio  di  bombe  fino  ai 
Sabbato,  vigefimo  fettimo  giorno  di  Maggio , e furo- 
no raddopiate  con  maggiore  violenza  tuttala  notte, 
fino  alla  Domenica  mattina, con  tal  furore,chefem- 
brava , che  dall’Abifso  fofsero  fiate  fcatenate  tutte 
le  Furie . 

Ma  confideratafi  da  Comandanti  Francefi  l’impof- 
fibilità  d’impadronirfi  di  Genova  ,fenz’un  formaleaf- 
fedio , determinarono  la  partenza  con  tutta  l’Armata 
Palpando  la  notte  verfo’l  porio  di  Villa  Franca  • 

Il  terrore  delle  Carcafse , la  fiamma  de  gl’incend  j,  la 
rovina  delle  habitationi,  la  diroccatione  de’tempj,  la 
ftrage  de’Cittadini,haveva  introdotta , colla  difpera- 
tione,una  immagine  di  difolatione  nella  bella  Città 
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di  Giano.  Anna  Hilarione  Conte  di  Tourville , che  % 
poc’anzi  ritornato  d’ Algieri , dopo  molte  bombe  lan-  * j 
ciate  in  quella  Città,  haveva  (labilità  per  nome  del 
Re  Luigi  la  pace  co  que’Corfali  ; hayendo  condotto 
(èco  due  principali  di  quel  Divano  ad  humiliarfi  al 
piede  reale,  rertòcoquattro  vaicellida  guerra  a (cor- 
rere li  mari  della  Liguria, per  impedire a’Genovefi  il 
commercio,  ed  iLMarchefe  di  Segnalay,  lafciate  le 
navi  a Tolone  , pafsò  per  le  porte  alla  Corte,  per  dar 
pane  al  Re  di  quanto  haveva  operato. 

Intefafr  dal  Papa  la  bombardatione  di  Genova , 
eleggerò  altamente  contro  di  quello  fatto  col  Duca 
d’Eftreè  Ambafciatore  di  Francia. 

Difse:  Che  li  Re  erano  [opra  gli  Huomtm , macche  Iddio 
era  [oprali  Re  . Che  lintraprefc  della  Francia  erano  dirette 
contro  la  Chriflianttà , quando , in  nuece  di  proteggerla , e j occor- 
rerla contro  il  fuo  maggiore  nemico , ne  dirverti<-va  i foccorfi,  e 
ve  arreftwva  i progrejfl. 

RifpofeL’Ambàfciatore  : Che  la  fuperbiade’Gentrvefl ,e 
la  loroflinatwne  Jì  hanye-vano  tirati  [opra  tali  flagelli . 

Replicò  il  Papa:  Che  Iddio , che  njede  l’interno  de  cuori 
Immani , hanjrebbe  mitigata  l ira  del  Re  , ed  in  quello  dire 
tuttosfavillandodiSantozelo,  gli  additò  un  Crocififso. 

Tutti  li  Cardinali  Genovefi  fi  querelarono  alta- 
mente nel  Conciftoro,afserendo;C/.W<<  loro  patria  non  ha- 
njf-va  commejj'a  tale  reità  , che  meritajfe  il  gafligodt  Pentapoli  - 

Mail  Cardinale  Albici  antico  porporato, e fogget- 
todi  gran  dottrina,  ma  d’acuta  lingua, edi  liberifen- 
fi , forridendo  a tali  efclamationi,  rifpofe  : Che  per  J*- 
nare  l' ambinone , eh’ è il  male  incurabile  de'Gencrvefi , era  fla- 
to neceffariod applicarci  il  ferro , ed  il  fuoco. 

Non  perciò  l’arme  de  Confederati  ccfsarono  di 
progredire  a danni  de  Turchi. 

Li  Morlacchi  (òtto  la  condotta  del  Cavalier  Janko 
loro  Colonnello,  penetrati  nella  Lika  Curbavia  ,Bof- 
nia, ed  Albania;  depredarono  con  numerofe  truppe 
quelle  Provincie  ,riufcitogli  d’impadranirfidi  Rifano, 
chiamato  da  gl’antichiRh.inio,  già  gran  cittade,ho- 
ra  picciol  luogo  di  fito  forte . 
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Spogliarono  parimente  la  grofsa  Terra  di  Rimuich , 
coll’acquifto  di  molti  fchiavi . 

Nè  minor  coraggio  dimoftrarono  le  militie  Mor- 
lacche  di  Sebenico  ,le  quali , fortite  in  buon  numero , 
fecero  prigione  un  Capigì,  co  cinquanta  foldati,  fra 
quali  un  figlivolo  di  Cafsan  Begh  Sangiacco  di  La- 
rifsa , che  per  efimerlo  dalle  catene,  efibì  in  concam- 
bio quantità  di  fchiavi  Chriftiani. 

Anche  gli  Haiduchi  di  Cattaro  penetrati  colle  lo-  <ic«. 
ro  incurfioni  nel  paefe  nemico, fecero  prede  di  con-  J5£igi??V,to 
feguenza;  incendiarono  Morigno,  e la  Bianca, Terre  ■8l“c'- 
habitate  da  popoli  del  Monte  Nero;  levando  molte 
vittovaglie  al  prefidio  di  Cartel  Nuovo. 

Altri  Morlacchi  fi  gittarono  nel  paefe  diGlamoz, 
ove  trucidarono  alcuni  Barbari,  che  ardirono  di  ve-  *«>.«*  a«- Mot 
nirgli  a fronte  , conducendone  molti  cattivi;  fra  quali  £Szh!'¥Cir#  GU' 
alcuni  Cadì,  ed  Agà,  fcorrendo  coloro  faccheggia- 
menti  fin  fotto  Clin  ; di  dove  fortite  molte  compa- 
gnie di  Seimeni.e  Timarioti  alle  radici  del  Monte  di 
Sicevò,feguì  fanguinofo  conflitto;  ma  piegando  gli 
Ottomani , lafciarono  ben  torto  ducento  de’ fuoi  lace- 
rati fui  Campo , e centone  furono  condotti  prigioni . 

Perirono  nel  cimento  dieci  BelierBafsì,cioè  àdire 
Governatori,  e dalla  parte  de  Morlacchi  reftò  ferito  il  fcr(Ur 
Serdar  Smiglanovikfoldato  d’efperimentato valore. 

Alle  acclamationi  di  tali  progrefli , ftimolato  dal 
proprio  coraggio  Antonio  Zeno  Proveditore  Straor-  ,t,4 
dinario  di  Cattaro,  eh  e l’anticho  Afcrivio,  adunò  un 
corpo  di  genti  di  Paftrovich.e  Perafto;  i quali  uniti 
agli  Haiduchi,  e ad  altre  militie  pagate, fuperata  qua- Tu*chi- 
lunque  oppofitione , fi  portò  alla  volta  di  Cartel  Nuo- 
vo .devaftò  molti  villaggi  dalla  parte  del  Levante,  ed 
abbrucciò  li  fobborghi  di  quella  fortezza  ; rintuzzan- 
do per  tre  fiate  gli  sforzi  di  quel  prefidio,  che  osò  con 
tre  fortite  di  venir  feco  a battaglia . 

fugò  altresì  alcune  galeotte,  e fece  preda  d’una 
Fufta  Barbarefca , diretta  da  Solimano  Agà  Mali,  coll' 
acquifto  di  molti  fchiavi , e ne  fpedì  a Venetia  con 
diverfe  bandiere  lauvifo . 


Geme- 


f.  Aprile  16I4. 

Acquifto  diDua 
rei*  fona  d’armi 
col  Tuo  Co  tran 
dante  , dal  Capi- 
tano MarinoviK, 
fotto  gli  aufpicj  di 
Lorenzo  Donato 
Provediior  Gene- 
rale in  Dalmatia , 
& Albania. 


1.  Maggio  1614. 
Ricevimento  fat- 
to da  Morlacchi 
del  Proved.Straor 
dinario  Domenico 
Mocenigo  , nelle 
campagncdiZaxa. 


Doni  fatti  dal  Pro 
veditor  Generale 
Straordinario  Do- 
menico Mocenigo 
a Capitani  Mox 
lacchi. 


15.  Giugno  16(4. 

Marcia  del  Du- 
ca di  Lorena  , col 
Marefciallo  diCà- 
po  Co.  Ernefto 
Ruggiero  di  Sta- 
xemberg  , verfo 
M0I0K . 


Illa 

Duca  di  Lorena 
a*  incammina  .all' 
affedio  di  Vice- 
grado . 


Deferiti  ione  di 
V tcegxado . 
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Gemeva  parimente  folto  le  Venete  catene  l’impor- 
tante piazza  di  Duares,  fituata  pòco  lungi  dal  fiume 
Cettina , nelle  vicinanze  d’Almifsa , prefa  poco  innan- 
zi a forza  d arme,  col  fuo  comandante , dal  Capitano 
Marinovik, fotto  gli  aufpicj  di  Lorenzo  Donato  Pro- 
veditore Generale, per  la  di  cui  caduta, dilatateli  in 
quella  parte  le  conquifte , s’unirono  a Morlacchi  altre 
ducento  famiglie . 

Conferitofi  poco  dopo  Domenico  Mocenigo  alla 
carica  di  Proveditor  Generale  Straordinario  dell’arme 
in  Dalmatia,  fù  quello  incontrato  a bandiere  fpiegate 
dalli  Colonnelli,  e Capitani  Morlacchi,  nelle  campa- 
gne di  Zara; a cui  humiliando  l’arme  loro, prefen ta- 
rano molti  Ilendardi  Mahometani , offerendogli  ca- 
tenato  il  Bafsà  di  Duares,  con  altri  fchiavi di  conto. 

Corrifpofe  il  Mocenigo  con  benigno  aggradimen- 
to, regalando  li  Capi,  ed’ Ufficiali  della  natione  di 
panni,  e vefli  di  feta , d’anella , c medaglie  d’oro, en- 
comiò la  loro  fede,  ed  il  loro  valore,  e gli  animò  a pro- 
feguire  le  vittorie , ed  a fervirla  Republica . 

Hor  mentre  colla  maggior’ applicatione  procurava 
il  Senato  di  ragunare  Militie,per  innoltrarfi  a mag- 
giori conquifte;  prepara vafi  all’arme  altresì  l’Impe- 
ratore nell’Hungheria . 

Stabiliteli  per  tanto  nel  Configlio  di  guerra  quelle 
im  prefe , che  riufeire  potefsero  di  maggior  utile  alla 
fua  Corona,  fi  portò  liquindeci  di  Giugno  il  Duca  di 
Lorena,  col  Marefciallo  di  Campo  Conte  Ernefto  Rug- 
giero di  Staremberg  verfo  Molok. 

Indi  fatto  a Gran  pafsare  l’Efercito  fopra  il  Ponte 
di  barche,  fi  portò  all’attacco  della  picciola  Città  di 
Vicegrado,  detta  Plindemburg,  che  in  altro  tempo 
fùla  delitia  de’Regi  Pannoni,  nella  di  cui  fortezza 
era  coftume  di  cuftodirfi  la  Corona  Reale. 

Mirafi  quella  piazza  appoggiata  alla  falda  d’urr 
monte , nella  di  cui  fommità  torreggia  il  cartello,  che 
in  qualche  diftanza,ove  il  Danubio  fi  divide  in  due 
rami,  fi  fpecchia  in  quell’onde;  e perche  la  Palanca, 
la  quale  è una  ritirata  fuori  dalla  piazza  contefta  di 

grofse 
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grotte  travi,  domina  va  in  talguifa  il  fiume , che  ren- 
deva impottibile  il  paesaggio de’viveri , e munitioni, 
fenza  prima  provare  li  colpi  del  cannone,  e delli 
mofchetti;  fù  fpedito  ilBaron  di  Mercy , co  mille, 
e cinquecento  cavalli  a riconofcere  il  paefe , che  lo 
ritrovò  molto  riftretto,  e felvofo;  che  perciò  fù  deli- 
berato di  lafciare  il  bagaglio  fottoStrigonia,a  cui  fù 
dato  per  guardia  il  Generale  Halluveil , co  quattro 
Reggimenti  di  fanteria, e fecento cavalli, co  due  al- 
tri battaglioni  del  Kaiferfteim , e quattro  compagnie 
delTaum,  colli  Comandanti  d’Afpramont,  ediBa- 
den;  marciando  il  retto  dell’Armata  verfo  Mosk,  luo- 
go un’hora  dittante  da  Vicegrado,  ove  il  Duca  di  Lo- 
rena fece  far  alto;  volendo  egli  medefimo  ricono- 
fcere il  fito . 

Ordinò  pofcia,  che  li  Dragoni,  con  parte  della  fol- 
datefca  a piedi  prendefsero  porto  con  alcuni  Mona- 
ri  fopra  l’altezza  del  monte . 

Il  Duca  Luigi  di  Neoburgo  Cognato  dell’Impera- 
tore hebbe  l honore  deH’attacco  ; efsendofi  perciò 
avanzato,  eprefo  porto  molto  vicino  alla  porta. 

Il  Cavalier  di  Rofne  nepote  del  Conte  di  Lovignì, 
fi  pofe  alla  tefta  de’ venturieri , ed  il  Baron  d’Aftì  a 
quella  de’granatieri,  feguito  dal  Conte  Guido  di  Sta- 
remberg  tenente  Colonnello  del  Conte  Ernefto. 

IlRolhe  con  un  gran  coraggio,  ancorché  ricevuto 
da  Turchi  con  fiera  falvadi  mofchettate,  inverti  la 
prima  porta,  e l’infranfc;indi  s’avanzò  alla  feconda , 
che  retto  dall’empito  de’venturieri  atterrata,  ed  ha- 
vendo  nel  tempo  fletto  il  Barone  d’Aftì  fuperata  co’ 
fuoi  granatieri  la  muraglia  ; vedendoci  li  Mahomet- 
tani  afsaliti  con  tanto  vigore , non  oftante  fofsero  al 
numero  di  fettecento, fuggendo  fi  ritirarono  nel  Ca- 
rtello, Tettando  i .più  lenti  facrificati  al  ferro  de’ vin: 
citori. 

Inviò  torto  il  Conte  Guido  l’acquiftate  infegne  al 
Duca  di  Lorena;  il  quale  havendo  ricevuto  l’auvi- 
fo,  che  il  Colonnello  Bek  pervenuto  co’ Dragoni,  e 
colla  fanteria  fopra  la  cimadel  monte,  havette  prc- 

Farte  I.  L fo 


Duca  dì  Lorena 
riconofceil  liro-dt 
Vicegrado . 


Cavalier  Rofne 
inverte  la  prima 
porta  di  Vicegra- 
do, c la  fpexxa . 

Baron  d'Arti  lUr 
pera  la  muraglia 
di  Vicegrado. 


Turchi  fi  ritirano 
dentro  il  Cartello. 


Sito  di  Rocca  di 
Vicegrado. 


Alemanni  > non 
ottante  qualunque 
di  tic  fa , attaccano 
il  minatore . 

Duca  Luigi  di 
Neoburgo  Icone 
pericolo  d*  elici 
trafitto  da  palladi 
mofehetto . 
Principe  di  Salms 
dalla  polvere  d'un 
Sagro  macchiato 
nella  faccia. 

Maggior  Carlo, 
vita  ottefo  in  un 
braccio  folto  Vi- 
cegrado . 


17. Giugno  i6t«. 
Refa  di  Vicegra- 
do al  Duca  di  Lo. 
rena  . 


17.  Giugno  rfif. 
Cinque  mila  Tal- 
chi u fi  iti  di  Buda 
aflàlirono  ancor- 
podi  milk  cavalli 
Tede  fi  lu  forco 

S (rigenia. 


Generale  Hallu- 
veil  gli  fpeo  ife  in 
foccorfo  il  Bacon 
di  NorKctires . 
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fo  porto  dietro  l’antica  muraglia  dirimpetto  alla  por- 
ta del  Cartello,  comandò,  che  fi  facefsero  calare  li 
Minatori  nella  fofsa. 

Rjfiede  la  Rocca  in  fito  fortiffimo,  di  figura  lun- 
ga, e rirtretta,  piantata  fui  vivo  macigno  fopra  l’emi- 
nenza del  monte,  con  cirterna  d’acqua,  e fofsa  pro- 
fonda, guardata  da  fei  pezzi  di  cannone;  furono  per- 
ciò fatte  volare  dagl’imperiali  alcune  bombe  ; ma 
poche  accertarono  il  legno. 

Li  Turchi,  per  moftrare coraggio,  fecero  in  quel, 
punto  una  gagliarda  fortita;  ha  vendo  colle  mofehet- 
tate,e  coll’empito  de’grofli  farti,  obbligati  per  tre 
fiate  a cedere  gl’afsalitori:  ma  vigorofamente  fofte- 
nuti, mantennero  il  porto,  ed  attaccaronoil  minatore . 

Al  Duca  Luigi  de  Neoburgo  in  quella  occafione 
una  palla  di  mofehetto  lambì  la  verte . 

11  PrincipediSalms  fù  macchiato nellafaccia dalla 
polvere  d’un  Sagro. 

Il  Maggior  Carlovitz  fù  colpito  in  un  braccio,  cd 
un  Tenente  dello  Staremberg  con  altri  pochi  foldati, 
al  piò  della  fofsa  cadero  ertimi . 

L’Alba  appena  riforfe,  che  fi  tentò  di  condurre 
qualche  pezzo  d’artiglieria  fopra’l  monte,  per  isforzare 
la  pertinacia  de’difenfori;  ma  fattali  dagli  efpugna- 
tori  la  chiamata,  col  proteftare,che  fe  non  li  rende- 
vano, in  vano  portia  havrebbono  implorata  la  cle- 
menza del  vincitore;  gl’infedeli  s arrefero:  urtiti  in 
numero  di  fecento  con  armi,  e bagaglio,  colle  loro 
mogli,  e figli  voli  - 

Hor  mentre  quelli  di  Vicegrado  capitolavano  la  de- 
ditione, cinque  mila  Turchi  urtiti  da  Buda  , afsaliro- 
no  con  un  corpo  di  mille  cavalli , in  vicinanza  di 
Granali  corridori  Chriftiani;  li  quali  venneroxarica- 
ti  fin  fono  il  cannone  della  Città. 

A tale  auvifo.falito  con  velocità  il  Generale  Hal- 
Juveil,con  parte  della  fua  geme,  a cavallo,  comando 
alBarondiNorkermesdi  portarfi  co  cinquecentoca- 
Talli  fui  camino  diBuda,  per  lo  quale, pensò  nella  ri- 
tirata di  far  tagliare  all’inimico  la  ftrada . 

Ma 
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Ma  giunto  il  Norkermes  al  pollo , s’incontrò  ne’ 
Turchi , e riconofciuti  di  numero  molto  maggiore , 
procurò  di  ritirarli  ; quando  ricevuto  l’ordine  del  Ge- 
nerale di  far  alto, fi  fermò,  afpettando  d’efserfoccor- 
fo  dal  Reggimento  Rabatta,  che  già  haveva  prefa  la 
marcia:  ma  per  efserfi  quello  incamminato  per  di- 
verto fenderò,  arrivò  più  tardi. 

Fra  tanto  l’Halluveil  fpintofi  col  fuo  antiguardo 
con  troppo  coraggio  contro!  nemico,  e troppo  im- 
pegnatoti nella  battaglia , caddè  trafitto  da  parte  a 
parte  , da  un  colpo  di  Lancia , fui  campo. 

Gli  Ufficiali  furono  combattendo,  per  la  maggior 
parte  feriti , e già  cominciavano  li  battaglioni  Chri- 
lliani  a confonderti,  co  gli  fquadroni  dello  llefso 
Norkermes;  quando  il  Colonnello  Carlo  Pace  perve- 
nuto in  quel  punto  col  Reggimento  Rabatta  fopra 
un  fitoafsai  rilevato, mirate  le  fquadre  Cefareeindi- 
fordine,  formò  tolto  delle  fue  truppe  uno  fquadrone 
di  gran  fronte,  e fece  dell’ultime  file  un’altro  batta- 
glione, acciò  fofse  creduto  haverfeco  maggior  nume- 
ro di  foldatefca . In  tal  guifa  avanzatoti  con  bella  or- 
dinanza ,fe ce  rivogler  la  fronte  alti  fuggitivi  ; li  quali 
caricarono  di  nuovo  li  Mahomettani,  obbligandoli 
a ricoverarti  al  grofso  del  loro  efercito;  il  quale  ve- 
duti in  quel  punto  comparire  li  due  Reggimenti  del 
Dunevald,e  Taun,fuonò  la  total  ritirata,  reftando 
il  Pace , con  eterna  fua  gloria , per  la  fua  prudente 
condotta,  honorato  dell  univerfale  applaufo di  tutta 
l’Armata . 

Furono , ricuperati  molti  prigioni,  tra  quali  il  Conte 
Giufeppe  Rabatta , horamai  fpogliato  da  que’Barbari, 
e pollo  in  catena  ; ma  non  hebbe  la  ftefsa  buona  forte 
il  Baron  di  Lori; che  fù condotto  fchiavo  ; e vi  rima- 
fero  eftinti  nel  conflitto,  oltre  il  Tenente  del  Taflf, 
molti  de’più  animofi  foldati. 

S’impadronirono  gli  Alemanni  d’ alcuni  flen- 
dardi , e reflarono  tagliate  a pezzi  alcune  centinaia 
di  Turchi. 

Riportato  al  Duca  di  Lorena  il  felice  fuccefso,  ne 

I,  x pre- 


Morte  del  Genera- 
le Halluviel  tra 
fitto  da  colpo  di 
Lancia. 


Il  Colonnello 
Carlo  Pace  Toc  cor- 
re col  Reggimelo 
Rabatta  fl  Baron 
di  NorKeime*. 


Stratagemma  mi- 
litare del  Colon- 
nello Pace . 


Applaufo  riporta- 
to dal  Colonnello 
Pace  da  tutta  1* 
Armata. 


Co.  Giufeppe  Ra- 
batta liberato  dal- 
le catene  de ‘Tur- 
chi. 


I6Ì4. 

Baron  di  Lori  fac- 
to Schiavo  | 
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prefagì  da quello  profpero  evento  migliori  fortune.’ 

Prefidiato  per  tanto  il  Cartello  di  Vicegrado  co 
cinquecento  huomini  fotto’l  comando  del  Barone  d’ 
Ambouche,  fece  torto  pafsare  da  tutta  l’Armata  il 
Danubio,  ed  unitoli  a Salka  con  altri  quattro  Reg- 
fF'pjffire  li  due  gimenti,econ  fei  compagnie  del  Principe  Leopoldo, 
Hip^oic“n ’ cd  varcò  li  due  fiumi  Gran, ed  Hippol,  facendo  mar- 
ciare tutto  l’efercito  con  ordinanza  molto  riftretta, 
avanzandofiapafso  lento, a cagione  deH’anguftiade’ 
luoghi . 

Intefafi  dal  Vifire,  e Bafsà  di  Buda  la  mofsa  del 
Bafià  di  Buda  con  Campo  Cefareo, adunato  fra  Turchi,  e Tartari  un 
mila  combattenti  corpo  di  venticinque  mila  combattenti,  venne  ad 
deci'  Imperiali  incontrarlo  nella  vicinanza  di  Vvaitzen,  o Vacia, 
Sivl«i£“’pl8ne  così  denominata  da  Vacio  famofo  Eremita  . 

Era  rtato  auvifato  il  Bafsà  dal  Comandante  di 
Nayhayfel,come  l’Armata  Chriftiana  era  comporta 
la  maggior  parte  di  villani  Bohemi,  e di  gente  d’Au- 
ftria  collettitia  , ed  inefperta  ,e  che  li  Reggimenti  ve- 
terani erano  rtati  inviati  al  Rheno. 

Perfuafo  perciò , che  per  abbatterla  folo  baftafse 
il  combatterla , fi  pofe  in  battaglia  in  porto  vantag- 
giofo,  per  affrontarla . 

Appena  era  ufeito  il  Campo  Imperiale  dall’angu- 
rtie  di  que’ difaftrofi  fentieri,  che  fi  vide  a fronte  1’ 
e.m^TuKh'icó!  hofte  Ottomana  ; la  quale  rtava  fchierata  coll’ala  de- 
lira iovra  un  monte,  circondato  di  profonde  fofse , e 
fpinofe  fiepi,e  colla  finiftra,  armata  di  quattro  pez- 
zi di  cannone, diffendevafi  verfo’l  Danubio, coperta 
da  quella  parte  da  una  palude. 

Il  corpo  della  battaglia  rtava  collocato  in  poca  di- 
ftanza,  tenendo  per  parapetto  alcune  picciole  , ma 
intrecciate  bofeaglie , alle  quali  non  era  permefso  1‘ 
accoftamento , fe  non  falendo  lo  feofeefo  della  Mon- 
tagna. 

Alla  comparfa  de’nemici  fquadroni,  efultò  lo  fpi- 
rito  bellicofo , ed  invitto  del  Duca . 

Ordinanza  del  Ordinò  torto  le  fue genti  in  battaglia;  facendo  oc- 
neVomo.m^v™  cupare  col  corno  finiftro  leminenza  di  un  Monte  , e 
e,a-  fiftefe 
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li  ftefe  anch’egli  col  deliro,  fino  al  Danubio  ; dando- 
ne la  direttione  al  Principe  Luigi  di  Baden,  e fotto  di 
lui  al  Principe  diSalm  ,ed  alli  Sergenti  Generali  Mer- 
ci , e Gondola . 

La  Fanteria  fìi  condotta  dal  Conte  Maflimiliano 
di  Staremberg  Generale  dell’artiglieria  ,edal  Sergen- 
te maggiore  della  Fontaine , ftando  il  Conte  di  Scherf- 
ftemberg  nel  mezzo  della  battaglia . 

Al  comando  della  fanteria  del  corno  finiftro  fu 
prepofto  il  Principe  Luigi  di  Neoburgo, dirigendo  il 
Conte  TafF,  la  Cavalleria;  al  Marefciallo  di  Campo 
Generale  Conte  Emetto  di  Staremberg  non  fu  afse- 
gnato  luogo  fermo , dovendofi  portare  ovunque  fofse 
ttato  d’huopo  di  fua  aflittenza . 

Furono  in  tal  guifa  formate  due  Linee,  e furono 
difpofti  li  battaglioni  di  riferva,  e con  quell’ ordine 
s’avanzò  l’Armata  Ccfarea  fino  alle  radici  della  mon- 
ta 


quello  il  giorno  appunto  dedicato  alla  felici- 
tà del  gloriofo  fan  Ladislao  Re  d’Hungheria  ; da  che 
ne  furono  dall’EfercitoCefareoprefagiti  felici  eventi. 

Attaccò  il  Principe  Luigi  di  Baden  dalla  fua  parte  «««.«.caos*», 
con  tanta  rifolutione  li  Gianizzeri,  e gliSpahi  dell’  aìS devi- 
ala finiftra , che  non  ottante  li  contendefsero , co’loro  dJÌ 
mofchetti , e co  più  colpi  di  cannone  il  pafiaggio,£*?uJSSS 
attraversò  la  palude. 

Nè  minor  valore  moftrarono  gli  Squadroni  coman-  ZT&kìi* 
dati  dal  Principe  di  Neoburgo;  il  quale  affittito  dalla  SiSSsfeg 
Cavalleria  framifchiata  colla  fanteria,  rintuzzò  tre  Lu‘- 
fieriflìmi  afsalti  de’Turchi;  li  quali  co’loro  horribili 
ululati  vennero  ad’invettirlo.  gj*.  *fl*it*  & 

11  Conte  TafF  oprò  col  fuo  Reggimento  ftupori, 
rovefciando  li  battaglioni  de’ Barbari. 

Al  Duca  di  Lorena  fu  ferito  fotto  da  un  colpo  di 

pillola  il  cavallo  . Tatto  il  Civili» . 

Il  fimile  auvcnne  alli  Signori  della  Mole  , e d’ 

Huiin , che  gli  erano  al  fianco. 

Rinovò  il  Bafsà  tutti  gli  sforzi  più  formidabili, ho- 
ra  fopra  1 ala  delira,  ed  hora  fopra  la  finiftra,  ma 


Parte  I. 


L 5 fempre 


1 66  HISTOKIA  DELLE  GUERRE 

Tempre  ricevuto  con  ordinati  fuochi,  avanzatiti  Tem- 
pre più  li  battaglioni , e fquadroni  Alemanni , e gua- 
dagnando terreno,  cominciarono  li  Mahomettani  a 
».  Giugno.  ritirarti,  dando  luogo  al  difordine,e  alla  confufione  ; 

daTDu?id.p0L«“  iaonde  cacciati  dal  timore,  ti  raccomandarono  alla 

na  a Vacia  contro  . % ' 

Turchi . velocita  delle  piante . 

LiGianizzeri,  che  cutiodivano  il  cannone  , fidife- 
fero  per  qualche  tempo;  ma  invertiti  dalla  gente  del- 
lo Scultz,  e dell’Heisler,  e da  un  battaglione  delSou- 
ches,difordinata  la  loro  ordinanza,  furono  facrificati 
allo  fdegno  de’ vincitori . 

Ofservatafi  dal  Duca  di  Lorena  la  fuga  del  nemico, 
fece  fiaccare  la  prima  linea  della  Cavalleria  , ed  im- 
pofe  ,che  feglidefse  la  caccia,  come  feguì  perun’ho- 
ra  continua, ma  efsendo  li  cavalliTurchi  molto  più 
agili  al  corfo  degli  Tedefchi,  ti  falvarono  a briglia 
fciolta  verfo  Peti , lafciando  morti  fui  campo  due  mila 
Mahomettani,  colla  perdita  di  molte  bandiere,  e d’ 
alcuni  prigioni. 

Poca  parte  della  fanteria  difpcrfa,  per  la  campa- 
gna , ti  ricoverò  nella  picciola  Città  di  Vada , tituata 
fopra  la  fìniftra  fponda  del  Danubio  dirimpetto  all’ 
ifola  di  Sant’Andrea . 

I4f+  Comandò  il  Loreno,  che  fofse  torto  attaccata,  e 
f74tìt,«ÌrV»i  dal  Conte  di  Scharfitemberg  con  tal  vigore  afsa- 
in.pe.uii,  lita , che  nel  termine  di  tre  hore,  ti  refe  a difcret- 
tione,  colla  prigionia  di  mille,  e cinquecento  Gia- 
nizzeri , li  quali  furano  trafmefli  a Comorra , per  ar- 
mare le  galeotte  deftinate  a corfeggiare  fopra ’l  Da- 
nubio. 

Quella  fegnalatta  Vittoria , che  fece  conofcere  a’ 
Turchi  quanta  fofse  l’efperienza , ed  il  valore  degli 
Alemanni  ,follevò  l’animo  della  Corte  Cefarea  , mol- 
to amareggiata  per  la  caduta  della  piazza  diLuccem- 
burgo  ,timorofa  di  maggiori  progrefsi  dell’armi  Fran- 
Ml+  ceti  nella  Fiandra , e nella  Germania  ; ha  vendo  il  Re 
nXt'éS'fc  fotte  demolire  le  fortificationi  di  Treveri;appor- 

ctt.aoidiTrcvciì'  ondo  continue  gelofie  l’accampamento  del  Mare- 
sciallo di  Pletis  avanti  di  Letines,  la  di  cui  Armata 

ha  ve va 
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haveva  in  vicinanza  di  Brufelles  incenerati  più  di 
venti  villaggi . 

Ma  il  fanto  zelo  del  Romano  Pontefice , che  bra-  ««*♦ 
mofo  della  quiete  del  Chrirtianefimo  anheìava  alla 
pace  tra  Fedeli , acciò  le  fpade  de’  Campioni  di  Chrifto  sro£7BcU'cU 
s’ infanguinafsero  folo  contro  de’Mahomcttani,  tra- 
mandò ordini  premurofiflìmi  a Monfignor  Ranucci 
fuo  Nuntio  in  Francia , per  placare  l’animo  generofo 
del  Re. 

S’aggiunfe  l’interceflìone  del  Re  Britannico;  onde  .««♦ 
dal  Signore  d’Avò  Ambafciatore  di  Francia  fù  propo-  Sfu 
Ra  all  Haya  una  tregua  d’anni  venti  ,che  finalmen-  £ 
tc  fù  accettata  da  gli  Hollandefi,  ancorché  vi  repu-  £££?*£ 
gnafscro  ghSpagnuoli;  li  quali  fi  confolarono  della  BnuoU- 
perdita  di  Luccemburgo,edelladepredatione  de’paefi  ,4«4 
Bafsi,  col  vantaggio  riportato  fopra  il  Marefciallo  di 
Bellefont  in  Catalogna fottoGirona,folennizandone  STùSat 
a Madrid  la  Vittoria,  colla  famofa  caccia  de’ Tori;  "Be"efc“- 
benché  torto  fi  cangiafse  l’allegrezza  inmeftitia,per 
l’acquifto  fatto  da  Francefi  nella  medefima  Provincia 
della  Fortezza  di  Cadacher.  ■ciu&uiop». 

S’impiegava  altreficon  gliufficj  più  zelanti  il  Nun- 
tio Apoftolico  apprefso  il  Re  Luigi , per  l’aggiufta- 
mento  de’Genovefi;  acciò  fono  tale  preterto  non  fi 
turbafse  la  quiete  d ltalia . 

Ma  havendo  il  Re  fopra  l’indolenze  del  Signor  di  I4, 
Sant’Olon,  fiuto  porre  nella  Baftiglia  il  Marchefe  Ma- 
nm  Refidente  di  quella  Republica , e fatti  arreftare 
nella  Provenza, c per  tutto  il  Regno  gli  effetti  di  quei  dcl  Re- 

Negotianti,  coll’ ha  ver  fatta  publicare  in  Lione  con- 
tro quel  governo  a fuon  di  trombe  la  guerra  ,rende- 
vafi  difficile  il  poter  trattenere  l’Armata  del  Re  dall’ 
invafione  della  Liguria  ; tanto  più,  che  fù  fparfavo- 
ce,che  lofdegno  reale  ha  verte  havuta  l’origine  dallo 
rtimolo  dato  da  Genovefi  a Corfali  Algerini  d’infe- 
la  naviSatione  a vafcelli Francefi, coll’offerirgli 
ailiitcnze,e  contanti;  ancorché  ciò  forte  da  più  faggi 
cr^.u.la  una  difseminatione  mendace . 

Ciò  non  oftante  profeguiva  la  Republica  Veneta 

L 4 con- 
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contro  Turchi  vigorofamente  la  guerra , e per  mag- 
Erredì«i«e  f.t»  giormente  incalorire  l’armi  Polacche , fpedì  a quella 
Tenti,  al  Rr  Gio-  Corte  in  qualità  di  fuo  Ambafciadore  Straordinario 
il  Procuratore  di  San  Marco  Angelo  Morofini;  che 
séir".:*?'  fin  dal  giorno,  che  il  Re  Giovanni  fù  afsunto  al  Tro- 
ni*, a,  «.Marco.  Q sarmatia  jera  fiato  deftinato  dal  Senato  per 

rallegrarfi  della  fua  fcfaltatione  ; che  perciò  nell’oc- 
cafione,che  Madama  Canarina  Duchefsa  di  Radzi- 
vil,  e Sorella  del  Re  fi  trattenne  inVenetia  ,la  fervi 
il  Morofini  nel  proprio  Palazzo, col  divertimento  di 
fuperbi  ìaalleti , e lauti  rinfrefchi  ; efsendo  già  nota 
per  tal  cagione  la  di  lui  generofità , e propenfione 
verfo  la  Cafa  reale,  perloche  riufcì  a quella  Reggia 
tanto  più  gradita  la  fua  efpeditione . 

Incamminatofi  quello  con  nobile  accompagna- 
*5.  Giugno.  «<14.  mento,  e ricco  equipaggio  verfo  Cracovia , fù  incon- 
cimniudiroto'  trato  d’ordine  regio  dal  Secretano  Talenti  aLubcoza; 
f oicheif^iK’  ove  prefentò  lettere , non  folo  del  Re , ma  della 

dzivil  presentate  Regina  e della  Duchefsa , efprimenti  la  fomma  fod- 
disiamone  di  tutta  la  Corte  reale  della  fuaelettione, 
aXJcì .«x dei”,  bramando  con  viva  voce  atteftargli  la  gratitudine, che 

Republica  di  Ve-  . _ 

ncti,,  a Lubcoza  • immenfa  gli  professavano , per  quanto  naveva  con- 
tribuito all’unione  delle  tre  Chriftiane  Potenze  con* 
Tncomro  deiia tro  nimico  commune . 

inibii,  Vohccj , e Arrivato  a Tanoslavia  fu  incontrato  fino  ad  una 

all*  Ambafciador  lega  dittante  da  tutta  la  militia , ed  accompagnato 
(covo  di  Cbiovia  nella  Città, accolto,  e trattato  dal  Vefcovo  di  Chio- 

a Tanoslavu . . 1 \ y% 

via  per  nome  del  Re. 

Di  là  fi  trasferì  ad  un  Palagio  della  Regina, lima- 
to in  un  villaggio  poco  difeofto  ; efsendovi  fiato  ri- 
Martbefed'At  cevuto  con  dimoftrationi  di  molta  ftima  dal  Marche- 
AcÈ™ ,pid'c  tilt  fe  d’Archeim,  e dal  Marchefe  di  Bettunes  l’uno  Pa- 
le X BcttnnesCo-  dre,  e l’altro  Cognato  della  Regina. 
ma1k0edg'n,imcde*  Pervenuto  la  fera  a Javarova , ove  fi  tratteneva  la 
AmbSoe”s°à'  Corte,  vi  fece  il  fuo  publicoingrefso, incontrato  dal- 
Mo,o(imAnB'10  le  carrozze  reali,  nelle  quali  entrato,  fùcomplimen- 
tato,  ed  accompagnato  per  nome  del  Re,  e della  Re- 
tor  A ngelo  Moro-  publica  da  due  Palatini  del  Regno,  e fù  fervilo  dalle 
tuo  ujtmoTa  gUarcjje  Pretoriane,  e da  gli  Ufficiali  della  Corte,  e 

da 
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da  gran  numero  di  nobiltà  fopra  cavalli  riccamen- 

re  Ambafciadori , Vefcovi , e Palatini , vi fp<£ 

dirono  le  loro  carrozze,  ed  una  compagnia  di  Drago- 
ni  del  Gran  Marefciallo  della  Corona,  con  tutti  li 
Borghefi , colmarmi  alla  mano,  l’accompagnarono  fi- 
no al  palagio  defilatogli  per  foggiorno . 

Tutte  le  firade  erano  tapezzate  di  nobili  aredi , 
ma  il  più  riguardevole,  e pretiofo  ornamento  fù  la 
quantità  di  belliflìme Dame , che  colle  gioje,mapiù 
co'gli  occhi  sfavillanti,  aflife  fopra  le  bafse  fineflre, 
facevano  di  fe  flefse  leggiadra  pompa . 1 

Rifuonava  ogni  luogo  di  trombe , di  tamburi , 
di  naccare,edi  taballi,  rimbombando  ogni  luogo  di 
lieti  viva. 

Il  giorno  fegueme  fi  trasferì  colla  medelima  for- 
ma , e coll’ordine  fìefso  all’udienza  Regia . 

L’accolfe  il  Re  in  piedi , fotto  elevato  baldachino 
a capo  fcoperto  ,cui  facevan  nobil  corona  molti  Ve- 
fcovi, Palatini,  e Senatori  del  Regno. 

Copertofi  pofcia,  ed  afsifo  l’Ambafciatore  fopra  feg- 
gia  di  velluto  con  tappetto  fotto  il  piede, rimpetto 
del  Re,  s’efprefse  con  breve  , ma  grave,  e decorofo 
complimento  per  nome  della  Republica , dimoflrò  : 
Il  contento  del  Senato  nel  ^vedere  il  fuo  Regio  Capo  coro- 
nato fui  Trom\  la  prontezza  colla  quale  barveasa  unite  la 
Republica  l' armi  fue  a quelle  della  Maeftk  fua  , e della 
Republica  di  Polonia  ; t eccitò  alla  continuatone  della  Guer- 
ra , pref agendole  , glorie , felicitaci , e trionfi. 

Gli  rifpofe  in  Latino  con  gentil  frafe  il  Vice  Can- 
celliere del  Regno, indi  teneramente  fù  abbracciato 
dal  Re , il  quale  dopo  qualche  giorno , fù  prefentato 
dal  Secretano  Cavanis  per  nome  della  Republica  Ve- 
neta d i panni  d'oro  di  gran  valore . 

Si  trovava  il  Re  in  età  d’anni  fefsanta , di  flatura 
più  che  ordinaria,afsai  pingue,  ma  difinvolto,  con 
faccia  ben  colorita , con  occhio  bianco , non  molto 
grande , ma  fcintUlante , e vivace  ; il  nafo  aquilino , 
e la  bocca  riflretta , colli  baffi  tra  biondi , e canu* 


Concorfo  delle 
Dune  Polacche 
per  ringrcfTo  dell* 
Ambafciator  Mo- 
ro (ino  in  Javwo- 
va. 


Udienza  data  dal 
Re  Giovanni  111. 
di  Polonia  all* 
Ambafciaior  Stra- 
ordinario M orofi - 
ni  Veneto  in  Ja- 
voiava. 


Efpofkione  deli* 
Ambafciator  Stra- 
ordinario Angelo 
Morofini  della  Tua 
AmbafcicrualKc 
di  Polonia, 


Rifpoftadel  Vice 
Càcellicropcr  no- 
me del  Re  Gio- 
vanni in  Latino 
all*  Ambafciator 
Morofino , 


Defcrittione  del 
Re  Giovanni  di 
Polonia  • 


liuti  cena  data 
dal  Re  Giovanni 
all’  Amba  fc  Udore 
Veneto  Morolini, 
in  un  giardino; 
nella  quale  inter. 
venne  il  Re,  colla 
Regina. 


Luigi  Bafadonm 
con  Girolamo  Mo- 
rofini , e Filippo 
Molino  col  Secre- 
tano dell’Amba- 
feiadore  Nicolò 
Cavanis  interven- 
nero al  Convito 
del  Re  Giovanni . 


Brindefi  fatti  nel 
Convito  Reale  al* 
la  falute  del  Pon- 
tefice dell*  Impe- 
ratore,del  Re,dcl 
la  Repub! ica  , ed 
alla  profperità  del 
l’Arme  confede- 
rate . 


Comedia  Frante- 
le reuuta  dopo  la 
Cena  che  terminò 
in  un  Regio  bal- 
letto. 
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ti,  e groflì , e la  chioma  breve,  quafi  in  forma  di 
Diadema  all’ufo  de  gl’antichi  Poloni . 

Gli  balenava  nel  volto  una  certa  Maeftà  dolce- 
mente feroce,  che  lo  dichiarava  degno  d’imperio. 
Mortrava  nel  retto  una  auvenenza  tutta  gratie , ma 
fpirante  bravura  , una  gentilezza  formata  di  gra- 
vità, con  un  tratto  amabile,  ma  comporto  di  brio 
militare,  e tale  fi  fcuoprì  nell’afpetto, quale  appunto 
fi  profefsava,  e Monarca,  e guerriero. 

La  fera  volle  il  Re  banchettare  a lautittima  cena  , 
nel  mezzo  del  Reale  giardino  l’Ambafciadore , fotto 
un  padiglione  di  fronde , refo  rugiadofo  dàfpruzzi  di 
faltellanti  fontane . 

Intervennero  alla  regai  menfa,  oltre  il  Re , e la 
Regina,  coll’Ambafciadore  Ccfareo,  li  due  Inviati  di 
Moldavia, e di  Valachia,il  Marchefe  di Bettunes Co- 
gnato della  Regina , tre  Nobili  Veneti  del  Corteggio, 
che  furono , Luigi  Bafadonna , Girolamo  Morofini , e 
Filippo  Molino,  col  Secretarlo  dell’Ambafciata  Nico- 
lò Cavanis  , e molti  Vefcovi , e Senatori  , co  molte 
Dame,  e Cavalieri  principali  della  Corte  ; ma  fe  dall’ 
ifquifitez/adecibi  fu  imbalfematoil  palato,  dall ’har- 
monia  della  Mufica  fù  incantato  l'orecchio . 

Volarono  a vicenda  brindifi  infiniti  diretti  alla  fa- 
iute,  e confervatione  del  Pontefice,  dell’Imperatore, 
del  Re,  e della  Republica,  ed  alla  profperità  dell’  armi 
confederate  ,a  quali  da  gl’inviati  Valacco,e  Moldavo , 
gente  di  rito  Greco,  e feudatari  delFOttomano,  fù 
coi  rifpofto  con  un  rifo  Sardonico , dimoftrante  poca 
foddisfattione . 

Durò  la  cena  fino  alla  mezza  notte,  dopo  la  quale 
s’aprì  una  vaga , e odorata  feena  tutta  comporta  di 
fiori  ; ove  fu  recitata  una  gentil  Comedia  Francefe  ; 
che  terminò  in  un  Regio  Balletto,  nel  quale  danza- 
rono, oltre  la  principefsa  Reale,  il  Principe  Giacomo, 
primogenito  del  Re , col  Principe  Alefsandro , minor 
fratello,  e fini  all’hora  appunto,  che  allo  fpuntare 
dell’Alba, cefsero  l’ombre  il  Campo  alla  giurifditione 
del  giorno,  havendo  l’Ambafciadore  fervilo  di  brac- 
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ciò  alla  Regina  nel  condurla  a fuoi  Appartamenti . 

Così  fece  conofcere  quel  gran  Monarca  ,che  non  era 
minor  vanto,  come  diceva  il  Confolo  , ed  infieme 
gran  Capitano  Paolo  Emilio  ,faper  ne’Campi  di  Mar- 
te condurre  l’ordinanza  di  feroci  fquadroni  , che  lo 
fchierare  tal’hora  in  Regai  convito  un’efercito  di 
vivande  , e ordinare  con  intrecci  ben  regolati , una 
danza. 

Non  perciò  fi  fcordò  il  Re  della  guerra;  anzi  con 
ogni  maggior  fervore  accelerò  l’ufcita  deli’  Armata  ctfml'afcfradct- 
in  Campagna. 

Era  lungo  tempo, che  la  famofa  fortezza  diCami- 
nietz  fi  ritrovava  non  poco  riftretta  dall’armi  Polac- 
che; procurarono  perciò  li  Turchi  d’introdurvi  du- 
cencinquanta  carri  di  vettovaglie  fcortati  da  fei  mila 
cavalli  ; ma  quelli  combattuti  da  Poloni , e Cofacchi , 
fotto  la  condotta  delTeforieredi  Corte  , furono  tofto 
sbarragliati,  e difperfi,  colla  ftrage  di  mille  quattro- 
cento,  e trecento  prigioni, e perdita  del  convoglio . 

Hor  mentre  s’adunavano  le  fquadre  in  Leopoli  , il  Re  Gioviti!  fi  tre- 
Re  fi  trasferì  colla  Regina , e con  parte  dell’Armata  a gini  • JulchcliF , 
Julchelff  patrimonio  reale,  ove  nella  Ragione  più  ri- £r™«?KRtlió 
gida  fuole  habitare  la  Corte,  per  ricever  colà  con  fo-  r^u^Sip” 
lenne  pompa  dal  Nuntio  Apoftolico  il  Berettone,  e p*Jn,,ot,:ntioX1- 
Stocco  gioiellato  inviatogli  dal  Pontefice  ;donofolito 
farfi  dal  Vicario  di  Chrifto  à Regi , Principi , e Capita- 
niGenerali;  li  quali  combattono  per  la  Fede . 

Funtione,  che  da  cencinquant’anni  non  era  fiata 
veduta  in  Polonia  ;fignificando,  che  li  Principi  devo- 
no impugnar  fempre  lo  fiocco  della  Croce , fimbo- 
leggiato  nella  fpada,  che  diede  Mathathia  a Giuda 
Machabeo,per  abbattere  li  fuoi  nemici;  ed’ imitato 
dalla  Chielà,  perche  ferva  forfè  di  contrapofto  a quel- 
la Sabla  famofa  d’Ottomano  primo  Monarca  deTur- 
chi , Polita  cingerfi  dal  Muftì  in  Cofiantinopoli  nella 
coronatione  ad  ogni  Sultano,  e creduta  da  Turchi 
mandata  dal  Cielo  , per  ingradimento  del  Maho- 
mettifmo. 

Fù  perciò  in  quelle  valle  campagne  innalzato  un 

nume- 


Accampamento 
Mei  Re  con  nume- 
ro infinito  di  ten- 
de. 


Padiglione  del  Re 
rotaccho . 


aj.  loglio.  itfS.*. 
Re  Giovanni  rice- 
ve pei  mano  del 
Nuntio  rontefteio 
lo  Stocco  Bene- 
detto cU  bercilo 
ne  fpcditogli  da 
Innoccntio  XI. 
La  Regina  riceve 
U RoU  d'oro . 

Angelo  Morofmi 
Procarator  di  San 
Marco  ed  Amba- 
Teiadore  Straordi- 
nario della  Repu- 
blica  Veneta  al 
Re  Giovanni  di 
Polonia  col  mede- 
fimo  Srocco  bene 
detto  inviatogli 
dal  Pontefice  crea- 
lo Cavaliere. 

Regalo  fatto  dal 
Re  Giovanni  all* 
Ambafciaror  Mo- 
rofini nella  di  lui 
^attenta . 


Duca  di  Lorena 
dopo  la  battaglia 
di  Vacia  fi  porta 
alla  volta  di  Peli. 
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numero  fenza  numero  di  tende,  in  forma  d’un  ampia 
cittade . 

Sorgeva  nel  mezzo  di  quelle  con  elevate  cupole  il 
Padiglione  Reale  ; ch’era  lo  ftefso,  che  nelle  campa- 
gne dell’ Auftria , fù  levato  dalle  fpade  Polacche  a 
Muftafà  Cara  primo  Vifire  fotto  Vienna. 

Aflifofi  il  Re  colla  Regina  fovra  pretiofo  llrato  di 
tappetid’orolavoratiallaPerfiana,  ricevette  per  ma- 
no del  Nuntio  il  dono  Ponteficio;efiendo  nel  tempo 
ftefso  ftata  regalata  la  Regina  della  Rofa  d’oro  per 
nome  del  Papa. 

Terminata  con  regale  magnificenza  la  gran  fun- 
tioneilRe,alla  prefenzadell’Arcivefcovo  diLeopoli, 
delVefcovo  di  Primislia , e d’altri  Vefcovi, collo  ftefso 
Stocco  benedetto  creò  Cavaliere  l’Ambafciadore  Ve- 
neto , e quindi  gli  diede  commiato  ; havendogli  fatto- 
li dono  d’una  pompofa  vefte  diGibellini,  e di  ricca 
gioja  : aflkurandolo,  con  elate  promefse,  di  cimen- 
tarli a famofe  imprefe  ,edi  riportar  grandi  acquifti. 

Indi  prefa  dal  Nuntio  la  benedizione  incamrai- 
nofsi  verfo  l’efercito . 

E non  v’è  dubbio,che  s’atl’animo  del  Re  havefsero 
eorrifpofto  colla  volontà  de’  Palatini , le  contributioni 
de’popoli , havrebbe  potuto  ofservare  le  fue  promef- 
fe;  ma  la  direzione  di  quel  confufo  Governo,  fem- 
pre  crefeiuto , e mantenuto  miracolofamente  fra  li 
difordini,  e le  difeordie  , e principalmente  la  man*- 
canza  del  danajo,ch’è  il  nerbo  più  confiderabile  per 
la  guerra, oltre  l’emulatione , e gelofia  de’Grandi  dell’ 
auttorità  reale,  aggiuntavi  lafolita  lentezza  di  quella 
gelata  natione , furono  Remore  fatali  non  foloal  de- 
fideriodelRe,  ma  all’efpettatione  ditutto’l  mondo. 

Affilando  in  tanto  li  Sarmati  le  loro  fable  per  fàrfi- 
vedere  al  campo , infanguinavanfi  dall’altra  parte 
quelle  degli  Alemanni  nell’Hungheria. 

Auvifato  il  Ducadi  Lorena  dopo  la  battaglia  di  Vacia 
come  l’Armata  nemica  fi  foise  ritirata  verfo  Peft , fece 
marciare  a quella  volta  tutto  l’efercito  alloggiandofi 
dopo  tre  giorni,in  poca  diftanza  dalla  medefima  - 

Sta 


r 
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Sta  fituata  quella  fortezza  alla  finiRra  fponda  del  SituuioM  di  teli. 
Danubio  in  una  valla  pianura  arimpetto  di  Buda* 
a cui  s’unifcecon  un  gran  ponte  di  barche. 

Appena  vide  quel  Prefidio  fventolare  da  lungi  le 
Chrilliane  bandiere  , che  abbandonò  vilmente  la 
piazza,  confegnandola  al  fuoco;  ledi  cui  vampe  ,alF  .'bwaS»?,!'” 
aparire  dell’ombre, fecero  auvedute  le  fquadreCefa- **’ 
ree  del  timore  de’Turchi. 

Riforto  il  giorno,  poRofi  il  Duca  di  Lorena  aliate- 
ila  della  cavalleria,  comandò  alla  fanteria  difeguirlo; 
ordinando  ad  un  corpo  di  Dragoni  di  riconofcere  il 
forte . 

Innoltratifi  quelli , nè  ritrovata,  che  poca  gente 
s'impadronirono  d una  porta  ; havendo  fugata  la  guar- 
dia, collacquillo  di  tre  Rendardi. 

Auvertitone  il  Duca , impofe , che  toRo  fofse  fpento  c«  deli.  f«. 
l’incendio,  & ordinò  nello  Refso  tempo  al  Conte  del- 
la  Fontana , ch’entrafse  nella  piazza  co  due  mila 
Alemanni. 

Fece  nel  medefimo  tempo  condurvi  l’artiglieria, 
e battere  il  ponte;  il  qualle  nella  ritirata  fù  in  gran 
parte  rotto  da’fuggitivi  ; lafciando  in  potere  degl’ 

Imperiali  molte  barche , e molti  prigioni  ; havendone 
la  maggior  parte  feco  rapita  l’ingordigia  del  fiume. 

Non  cefsava  inqueRo  mezzo  il  cannone  di  Buda 
di  fulminare  gli  Alemanni;  efsendovi  rimaRo  col- 
pito il  Signor  di  Bredau;  onde  fù  d'huopo  d’aliar  **<«*&■  «u 
terreno, e collocarvi  fopra  le  batterie, per  affondare 
le  barche,  le  quali  fi  ritrovavano  dall’altra  parte  . 

Attaccarono  in  quel  punto  li  Tartari  la  retroguar- 
dia; ma  in  un  baleno  furon  difperfi. 

Animato  il  Duca  da  quefii  felici  fuccefsi,  e vedu-  nucd.Loren, 
ta  la  gran  conRernatione  del  nemico,  Rabilì  di  far  a0j&,rA**B 
l’acquiRo  della  famofa  Città  di  Buda  , dalla  cui 
efpugnatione  dependeva  il  totale  pofsefso  dell’  Hun- 
gheria . 

Sorge  queRa  gran  Città , già  antica  Reggia  de’  Re  Defctittione 
rannom , alla  deRra  fponda  del] Danubio;  la  dove  Bud*' 
allargando  più  del  folito  l’humide  braccia,  con  vor- 
tici 
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tici  più  profondi  in  corfo  più  dilatato  fi  fpande. 
Denominati  on  e Fù  anticamentechiamata  Acquinto,eda  Romani, 

di  Buda.  ^ nome  d’alcune  delle  loro  Legioni,  fù  intitolata 

Sicambria,  pofeia  da  Buda  fratello  d’Attila  Re  degli 
Hunni,  oda  certi  Popoli  della  Scithia  detti  Buduini, 
hebbe  il  nome  di  Buda,  ed  hora  per  la  quantità  delle 
Buda  chiamiti  fornaci , nelle  quali  fi  fabbrica  la  calce , Offen  vien 
odc„da-Tu«h..  den0minata  da  Turchi. 

Si  Rende  quella  in  forma  triangolare  con  doppj 
recinti,  di  forti  mura,  fopra  un  fito  molto  rilevato,  di- 
feendendo  fopra  il  Danubio. 

Tiene  da  tre  lati  grandilfimi  borghi,  colla  Città 
inferiore  detta  dell’acqua,  o fia  de’Giudei . 

Inoltre,  hà  la  Città  fuperiore,  cinta  di  mafsiccia 
muraglia,  e di  munite  rocche,  e fpicca  fopra  tutto 
fiancheggiato  da  falde  torri  un  forte  cartello , fuperba 
fede  delBafsà,  eVifir  Ottomano:  onde  alla  maeftà 
dell’  afpetto , fembra  quella  un  ridotto  di  fei  Cittadi . 

Due  Fonti  in  Bu-  Fù  altre  volte  refa  celebre  per  li  due  fonti,  che  ten- 
mo1. “"uré ficd'i  gono  la  fcaturigine  nel  contiguo  fuo  colle  , l’uno 
c,n0  così  freddo,  ch’inftupidifce  la  mano,  l’altro  così  co- 

cente, che  fe  ne  formano  bagni  caldi. 

Afserendofi  da  molti  fcrittori  d’auttorità,  che  in 
quell’ onde  fumanti  vivi,  e guizzanti  fi  nutrifeano  i 
pefei;  ma  credutali  per  favola  da’ moderni. 

Da  che  quella  gran  Metropoli  fù  rapita  da  Soli- 
mano al  dominio  di  Ferdinando  Primo  , tentarono 
.I+1  fempre  in  vano  gl’imperatori  Aullriaci  difoggiogar- 
Ferdinando  Fri-  la  ; poiché  rifpinta  l’anno  1 54i.l’aggrefsione  dell’Klet- 
EZoBldF™''  tore  diBrandemburgo , e difefa  l’anno  1598.  collan- 
temente contro  delloSchvvartzemburg,e  prefervata 
del  1 601  dall’Afsedio  dell’Arciduca  Mattia , e del  Ma- 
tu  vano  «(Tedia-  refciallo  di  Rosburmio  , che  più  d’ogn’altro  vi  fece 
impresone , coll’elserfi  impadronito  della  Città  fu- 
* Rof'  periore,edelCallello,fervì  quel  fatai  terreno  di  funebre 
fepolcro  a tre  potentilfimi  eferciti  di  Chrilliani  Cefa- 
ri,che  indarno  afpirarono  di  conquillarla. 

Co. Enel capura  Ma  accrefciuto  il  Campo  Imperiale  di  forze  colla 

Lu'bom'ìtiku'uni-  comparfa  del  Generale  Conte  EneaCaprara,  e del 

Prin- 
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Principe  di  Lubomirski,  co’mille,  e cinquecento  cà  -•  >ono  li  Duca  di 
valli;  deliberò  il  Duca  di  far  pafsare  fopra  un  ponte 
di  barche  tutta  l’Armata  nell’lfola  di  Sant’ Andrea, 
polla  nel  Danubio  a dirimpetto  di  Vvaitz. 

Quindi  fpedì  alcuni  Nuotatori  dilà  dal  fiume, per 
riconoscere  gli  andamenti  del  Campo  nemico.  • 

Ofservato  da  quelli  nonefservi  militie,e  che  il  luo- 
go era  pollo  in  abbandono,  furono  traggitati  fopra 
le  barche  mille  fanti, con  ordine  d’occupare  nell’op- 
pofta.riva,  nel  villaggio  detto  di  Sant’Andrea,  una 
Chiefa,  per  colà  trincerarli;  facendo  innalzar  nello 
flefso  tempo  alcune  batterie  nell’Ifola,  peraflìcurare 
quelli, che  travagliavano  alla  collruttura  del  ponte. 

É perche  previde  ’l  Loreno,  che’l  pafsaggio  farebbe  Precautione  del 
llato  molto  difficile  .quando  nel  Mahomettano  Co-  «i“rdlp>n£™* 
mandante  fi  fofse  ritrovata  efperienza  , ed  ardire  ; Danubio  nel  vii- 
fece  pafsare  colle  barche  altri  cinque  mila  fanti  ; li  lu».odiWAn' 
quali  torto  fi  fortificarono  in  un  villaggio  vicino  So- 
pra alcuni  Monti;  afiìcurando  in  tal  guifa  il  pafso, 
contro  qualunque  sforzo  nemico. 

Perfettionato  il  ponte,  il  General  Caprara  fi  portò 
all’altra  Sponda  co  mille  cavalli,  prendendovi  porto; 
lo  Seguitò  pofeia  tutto  il  redo  dell’Armata , coll’arti- 
glieria, unendofi  alla  fanteria  già  pafsata. 

Fù  ragguagliato  il  Serafchiere  da  uno  fchiavo  fug- 
gito dalla  guardia  del  Duca  di  Neoburgo,  come  alcu- 
ne truppe  Almanne  con  parte  del  loro  bagaglio  ha- 
vefsero  varcato  il  Danubio.  Avido  perciò  dicombat- 
terle, portófi  alla  terta  di  ventimila  cavalli  la  mag- 
gior parte  Sphar , con  ottocento  Già nizzeri  ingroppa-' 
ti,  s’auvicinò  con  due  piccioli  pezzi  di  cannone  in  vi- 
cinanza dell’Armata  Cefarea. 

Era  il  Serafchiere  Muftafà  già  grand’ Agà  de’  Già-  Serafchiere  avido 
mzzeri,  huomo  di  profeflìone  veramente  foldato,  «""vVu 
che  altre  volte  nell’  afsedio  famofodi  Candia , e ndF^L^" 
Ufuraina,  e nella  Podolia , hebbe  neli’efercitoCHtonM-S&iM!  A,,M“ 
no  rimarcabile  Comando;  fino  a tanto,  che  pervenne 
al  porto  di Gianizzer’  Agà  .Fù  coftui  fempre  nemico 
acerrimo  di  Cara  Muftafà  Primo  Vifire,  ed  uno  de’ 

'*L‘V"'iÌ  Suoi 


leciti  treni©  dito 
dé  Mufbfì  il  Se • 
rifchiere  a'  Capi* 
Mai  e foldlfi  Ot- 
tomani prima  di 
dai  la  Battaglia. 


t**a 
Muftafà  ilSeraf- 
«fcirre  fi  porta  all* 
attaco  dalla  *an- 
g nardi?.  Imperiale 
nel  villaggio  di 
sant'Andtea. 
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fuoi  maggiori perfccutori  anzi, come  narrammoTuni- 
co  efecutore  della  fua  morte  ; col  mezzo  del  quale 
ottenne  dagli  altri  Miniftri  del  Divano,  e partico- 
larmente della  Dominante  Hafacki  la  carica  di  Gene- 
rale dell’efercito  dell’Hungheria. 

Havendo  perciò  feco  ilBafsà,e  Vifir  di  Buda, con 
altri  tredici  di  più  audaci  Bafsà,  tutto  infiammato  d’ 
ardire  : Andiamo,  difse , ad  afffahre  un  Campo  affai  più  temu- 
to per  fama  , che  refo  tale  per  lo  rualore . 

Di  chi  ardiffce , e fempre  amica  la  forte . 

Sì*  ! Facciamo  conofcere  al  paragone  il  noftro  coraggio.  La 
difffcultà  ferve  di  j prone  alla  gloria.  E che ? Cederemo  noi 
forfè  a pochi  Tedefcht  affitti  dalli  di  faggi,  e folo  dalle  fughe 
de  Tartan  tncorragiùì  Non  s incammina  l’huom  forte  all’ eter- 
nità , che  per  fentien  di  fangue . 

Mojlnamo  cibanjer  petto  a affrontare  nel  più  torvo  fem- 
biantt  la  morte  , e cuore  per  lottare  a corpo  a corpo  colla 
più  oft inaia  Fortuna.  . it  < i: 

Sono  fjueffc  o infitti  Campioni  le  fefse  campagne  , che , 
innaffiate  di  Chriffhano  fangue  dalla  formidabile  Jabla  di  So- 
limano , per  coronare  la  T urea  potenza , hanno  fempre  germo- 
gliate palme , ed  allori . 

E queffìa  la  ffleffja  natione  Hungbera  , ed  Alemanna  , che 
tante  <-uolte  cedette  il  Campo  a fulminanti  colpi  delle  Samit- 
tarre  de'  Mufu Im ani . 

Seguitemi , o coraggiofft  ! che  l'afff ulula , farà  lo  Jlefffo,  che 
fuperarla.  _ ; 

Qui  dato  di  fprone  al  feroce  cavallo,  lafciati  li  Gia- 
nizzeri  col  cannonedentro  una  diroccata Chiefa cin- 
que miglia  dittante , volò  all  attacco  dell’  antiguardo, 
nemico. 

Fatto  confapevole  il  Duca  dal  Marefciallo  Capra- 
ra,che  iigrofso  dell’Armata  Ottomana  s’auvicinafse 
al  Campo Chriftiano, il  quale  già  fi  ritrovava  difpo- 
flo  in  battaglia , fi  fpinfe  tofto  colla  Cavalleria  dell 
ala  finiftra , e con  alcuni  battaglioni  di  fanteria  per 
foftenere  l’antiguardia , prendendo  la  ttrada  tra  i fiu- 
me, ed  una  pallude,  la  quale  copriva ’lcorpo  della 
battaglia , facendo  ttar  ferma  l’ala deftra,  per  rinvi- 
gorire , 
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gorire  , e foftenere  gli  altri  fquadroni , commetten- 
done la  direttione  al  Principe  di  BadenjalMarefcial- 

10  Caprara , ed  al  Conte  Malfimiliano  diStaremberg . 

Portato  dalle  furie , che  haveva  in  petto , s’era  con  ««4^ 

tal  empito  innoltrato  il  feroce  Serafchiere  contro 
la  vanguardia , che  non  ci  volevano  Comandanti  di  8‘° 
minor  efperienza,  odi  men vigore , per  rintuzzare  l’af- 
falto : riufcì perciò  fiero, quanto  rifoluto  rincontro. 

Veduto  Muftafà  il  foccorfo  del  Duca,  fece  torto  del 
fuo corpo d’ Armata  due  ale;  tentando  con  una  d’in- 
veftire  gli  Alemanni  al  deliro  fianco , coll’altra  d’at- 
taccar il  finiftro  ; ma  ricevuti  con  intrepidezza  li  Tur- 
chi, ed  avanzandoli  li  Cefarei  l'empre  più  conriftret- 
ta  ordinanza,  fi  diedero  gl’infedeli  ad  una  difordina- 
tiflima  ritirata,  infeguiti  da’  Polacchi;  li  quali  intrepi- 
di li  caricarono  fino  alla  Chiefa,  ove  llavano  allog- 
giati li  Gianizzeri  col  cannone  ; quivi  fecero  alto  li 
Mahomettani,e  di  bel  nuovo  ftimolati  da  Muftafà, 
fi  fpinfero  all’attacco  dell’ala  delira;  ma  ricevuti  ~ 

a piè  fermo , e sbarragliati  dal  cannone  , voltarono 
faccia . 

Non  s’appagarono  però  gli  Ottomani  d’una  fola 
caduta:  riuniti  ritornarono  con  maggior  furore  ad 
inveftire  hora  l’ala  finiftra  verfo  il  Danubio,  ed  hora 

11  corpo  della  battaglia  dalla  parte  delle  paludi,  per 

guadagnare  li  fianchi  : ma  li  Chriftiani  battaglioni 
divenuti  a que’ fieri  afsalti  fcogli  di  ferro,  rovefciati 
gli  nemici  fquadroni , coftrinfero  li  Turchi  a racco- 
mandare alla  fuga  il  loro  fcampo,  col  lafciare,  fopra  il 
terreno  molti  cadaveri , colla  perdita  d’alcuni  ften- 
dardi.  v . 

Perirono  in  quello  conflitto  il  Conte  Vels,  con  Mone  d»!  con» 
altri  tre  volontari , e circa  ottanta  foldati;  e’ al  Duca,VeU' 
che  Tempre  accorfe  a’maggiori  pericoli,  fù  ferito  il  ca- 
vallo; vollero  li  Tedefchi  perfeguitare  li  fuggitivi  ; ma 
fopravenuta  la  notte , fù  fuonato  a raccolta . 

Non  cefsava  fra  tanto  l’empio  Tekely.refo  già  ce- 
lebre nella  perfidia  , dopo  haver  di  nuovo  co’ ricchi 
prefenti  implorato  il  patrocinio  della  Porta  , da  cui 
Parte  I.  M li  fù 


TcKeli  foccoifò 
dalla  Porta  co 
nuove  truppe  in 
quieta  l’H  Unghe- 
ria fupeiiore . 


Finte  di  voler  ag 
giurtamento  celi' 
Imperatore  per 
maggiormente 
tradirlo. 


TcKeli  diffidan- 
doli degl'Hungha- 
ri  prende  per  Tua 
guardia  alcune 
compagnie  di  Gia- 
nizzeri . 


TeKely  invefieil 
Cartello  Bargozzi 
e vi  taglia  contro 
la  capirolatione 
mezzo  il  prclidio. 


Crudeltà  del 
TeKely. 


16 14 

Rorra  data  dal 
Generale  Palli  al 
TeKely  fotto  Zol- 
lo*. 


Baron  d'OrhnK 
batte  nel  Comita- 
to di  Trenzino 
j jo.  Ribelli . 

Co.Efterafi  Palati- 
no del  Regno  tie- 
ne bloccato  Ney  • 
hayfel  co  lei  mila 
Hunghcn. 
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li  fù  fpedito  un  Serdar  co  quattro  mila  Seimeni, 
co  molti  Tartari  di  rinforzo,  d’inquietare  con  grof 
fe  truppe  le  fortezze  dell’Hungheria  fuperiore,haven- 
do  per  ordire  nuovi  tradimenti,  tentata  più  volte  con 
fìnto  implorato  perdono  la  Clemenza  di  Cefare,ela 
vigilanza  de’fuoi  Miniftri;ma  fvelate  le  frodi,  ogni 
fua  proporta  fù  creduta  un’inganno. 

E perche  la  feeleraggine  và  fempre  accompagna- 
ta dallo  fpavento,  e dal  timor  della  pena  ; configliofsi 
coftui  di  non  affidarfi  totalmente  degli  Hungheri 
fuoi  feguaci,  eleggendo  alla  fua  guardia  alcune  com- 
pagnie di  Gianizzeri:  così  mentre  vantava  d’intro- 
durre in  quelle  Provincie  la  libertade, con  tale cufto- 
dia , venne  l'incauto  a fàrfi  maggiormente  fchiavode 
Turchi. 

Quindi  intraprefe  l’efpugnatione  d’Hugar , ove  in- 
contrò fornirla  cortanza  ne’difenfori. 

Che  perciò  fi  rivolfe  ad  invertire  il  cartello  Bar- 
gozzi,  che  inhabile  a lungo  contrailo,  fi  refe  a con- 
ditione  d’ufcirne  ilprefidio  con  armi, e bagaglio:  ma 
da  quel  cuore  nido  d’infedeltade,  infranta  ogni  fede,, 
entrato  nel  Cartello , fece  barbaramente  impalare 
molti  de’principali Nobili  dell’Hungheria, conceden- 
do la  vita  più  per  difprezzo,che  per  pietadead  alcu- 
ni pochi  Tedefchi, che  laceri,  e feminudi  lafciò  partire. 

Fù  però  ben  torto  vendicata  dal  Generale  Palfi  la 
fua  impietade;  poiché  incontratolo  a Zolnok,e  pre- 
fentatagli  la  battaglia,  appena  fi  venne  all  armi  ,che 
dallapropria  cofcienza  atterrito,  fi  diede  alla  fuga  ; 
lafciando  fui  Campo  più  di  mille  de’fuoi,  colla  per- 
dita di  cinquecento  cavalli,  e di  tutto  il  bagaglio. 

Anche  nel  Comitato  di  Trenzino  disfece  il  Baron 
d’Orlink  trecencinquanta  Ribelli  ; e ritrovandofi  il 
Conte  Efterafi  Palatino  del  Regno  co  fei  mila  Hun- 
gheri fedeli  verfo  il  fiume  Neutra , rinferrando  fem- 
pre più  la  fortezza  di  Neyhayfel,  dava  fomma  fpe- 
ranza  al  Duca  di  Lorena  di  tentar  con  buon  efito 
l’afsedio  di  Buda . 

Rinforzato  perciò  il  Campo  Cefareo  di  feicento 

fanti 
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fanti  del  Reggimento  di  Croy , e di  ducento  volon-  „ 
tarj,col  Marchefc  diParella,  e da  qualche  numero 
di  Hungheri,e  di  Croati,  dopo  haver  conceduto  qual- 
che  giorno  di  ripofo  all’efercito  affaticato,  per  lo 
travaglio  di  fei  giorni;  fatte  riconofcere  le  ftrade,  e 
prefa  lingua,  dove  fi  trovafse  il  nemico  ; il  quale  flando 
accampato  alla  riva  d’una  palude  fotto  le  montagne 
di  Buda, appena  intefa  la  marcia  deH’hofleChriftia- 
na,  sera  ritirato  vicino  la  Città, al  piè  del  Monte  di 
San  Gerardo , rifolfe  il  Duca  d’attaccare  quella  non 
mai  per  forza  d’armi  efpugnata  cittade . 

Per  tanto  il  giorno  decimo  quarto  delMefedi  Lu-  Aflcdio  di  Bu A 
glio,  appunto  giorno,  nel  quale  Cara  Muftafà  pri-  Du“ di 
mo  Vifire  l’anno  avanti  comparve  fotto  Vienna, 
auvicinofsi  l’efercito  Imperiale allaCittà vecchia, del-, 
la  quale  ben  lofio , come  anche  de’  bagni , fi  refe 
padrone. 


Haveva  in  quello  mentre  fpedito  il  Duca  l’ajutan- 
te  Generale  Haislinger  alConte  Generale  Leslè  nel- 
la Croatia;  perche marciafse  con  poderofo  nerbo  di 
truppe  verfo  il  ponte  d’Efseck , per  ofservare , ed  im- 
pedire le  mofse  deTurchi. 

Indi  comandò, che  fofse  invertita  la  Città  inferio- 
re, facendo  avanzare  il  Conte  Fontana,  co  tre  mila 
fanti,  e trecento  cavalli;  acciòche  prendefse  pollo 
fotto  le  mura;  il  che  volendo  efeguire , gli  fù  depu- 
tato dal  nemico  con  vigorofe  fòrtite; fiche  nonpuotè 
accollarli , che  a fefsanta  pafsi  vicino. 

Cara  Mehemet  Bafsà,  teneva  in  qualità  di  Vilire  la 
fuprema  auttorità  nella  piazza . 

Vi  comandava  in  fecondo  luogo  Ibrahim , detto 
Saitan,  che  vuol  dire,  Satanafso,  col  titolo  di  Vice 
Bafsà  ; ritrovandofi  parimente  a quella  diffefa  il 
nuovo  Agà  de’Gianizzeri  tutti  , e tre  foggetti  per 
profelììone  foldati;di  grand’ efperienza,  e di  fommo 
coraggio. 

Era  inoltre  preludiata  da  fei  mila  Gianizzeri , e da 
moltiSeimeni,  e da  una  quantità  di  Hebrei , che  vi  fece- 
ro una  difefà  incredibile;  premendo  troppo  a quella 
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Duca  di  Lorena 
comanda  al  Leslè 
Generale  nella 
Croatia, che  li  por- 
ti verfo  il  Ponte  d' 
EtfeJCjperollerva' 
re  le  morte  de* 
Turchi  , 


Cari  Mehemet 
Bafsà  TiCre  di 
Buda  la  difende 
ncll'artedio . 


IbrihirnSaitaoTi. 
ce  fialidi  Buda. 


Prefidio  di  Buda 
conCftcnte  in  fei 
mila  Gianizzeri 
co  molti  Seirnc- 
ni  j oltre  quantità 
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Su'SfcOddu  perfida  Natione  ,che  fi  perdefse  una  Città , nella  quale 
m£je“-  godendo  molti  fpeciofi  privilegi,  le  pareva  di  perdere 
un  Regno. 

Mirchefcdin  -Tentò  il  Marchefe  di  Parella  , creato  da  Cefare 
ftrcs"ge°edM^  Sergente  Maggiore  di  battaglia,  di  far’ attaccare  il 
6^EotIVf««  Minatore  : ma  convenendo  ftar  allo  fcoperto , e riu- 
nociic  il  Mina-  fcendo  impoflibile  tale  operatione , dopo  haver  fofte- 
nuto  per  lo  fpatio  di  molto  tempo  il  continuo  fuoco 
del  nemico,  fù  necefiìtato  di  ritirarfi,  colla  perdita 
di  quafanta  foldati. 

Si  pafsò  la  notte  con  vicendevoli  fcariche  di  bom- 
be,e mofchettate.non  havendo  potuto  gli  oppugna- 
tori, per  mancanza  de  necefsarj  finimenti , far  innol- 
trare  i loro  lavori . 

Riforto  il  giorno , furono  elevati  in  batteria  fette 

Celarci  innalzano  • * • » • « • u «• 

ton.ro  Bua»,  .n  pezzi  di  cannone,  e s aprirono  le  trincee , nelle  quali 
cd  aprono  le  trin  • comandò  il  Marchefe  di  Parella , il  Colonnello  Tim,  il 
Tenente  Colonnello  di  Guai,  ed  il  Sergente  Maggio- 
Monedci  co.  di  re  di  Karfeifteim  ; efsendovi  reftato  morto  il  Conte 
di  Althaimb , e feriti  il  Conte  della  Fontana , ed  il 
Co.  d'  Atchimo  Conte  d’ Archinto  , co  molti  altri  corraggiofi  Uffi- 

feriti  folto  Buda.  - -- 


ciali. 


La  notte  avanzatifi  gl’  Imperiali , fotto  la  condot- 
ta del  Principe  Luigi  di  Neoburgo  , e fotto  la  diret- 
tione  del  Colonnello  Bek. , e delli  Tenenti  Colon- 
nelli Staremberg  , e Schalemberg , e del  Sergente 
Maggiore  Carlovitz  fin  fotto  della  muraglia  , anhe- 
lavano  all’afsalto;  ma  non  efsendo  per  anche  a fuf- 
ficienza  aperta  la  breccia  , fù  differita  l’imprefa  , è 
furono  da  quel  lato  accrefciute  le  batterie . 

Pervenuto  in  quel  punto  lauvifo  al  Duca,  come 
Duca  di'  Lo  reni  il  Serafchiere  s’era  porto  in  marcia  per  auvicinarfi 
combattere  il  Se-  alla  Città,  rifolfe  di  nuovamente  combatterlo. 

Lafciò  per  tanto  negli  approcci  , fotto  il  coman- 
do del  General  dell’  artiglieria  Conte  di  Staremberg 
tutta  la  fanteria  dell’ ala  defira,  e marciò  col  reftan- 
te,  e con  tutta  la  cavalleria  verfo  il  nemico; ma  ap- 
pena girando  tra  l’alta  Città,  ed  il  monte  di  San  Ge- 
rardo fpuntò  nella  valle  , ove  fia  fituata  la  ftrada  , 

che 


r&fchicre . 
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che  pafsa  da  Buda  a Strigonia , che  vide  comparire 
fovra  1’  oppofta  montagna  un  corpo  di  cavalleria 
Turchefca . 

Difpofta  perciò  nello  llefso  punto  la  gente  in  bat- 
taglia; ancorché  fembrafse  impraticabile  l’auvicinar- 
lì  al  nemico  s’innoltrò  con  buon’ordine  verfo  la  di 
lui  ala  finiftra . 

Ofservato  da  Mahomettani  l’ardire  degli  Tede- 
fchi,fi  ritirarono  un  tiro  di  cannone  lontano  da  Bu- 
da ; ove  la  fua  ala  delira  llava  collocata  in  ordinan- 
za, ma  veduto  Tempre  più  avanzarli  il  Campo  Chri- 
lliano,  fiaccarono  due  mila  de’ più  agguerriti  Sphaì; 
li  quali  ritiratili  lotto  le  muraglie  della  Città,  men- 
tre il  grofso  della  loro  Armata  andò  a prender  pollo 
nella  vale  di  San  Gerardo  , fi  gittarono  precipito-  * 
làmente  fopra  le  Cefaree  trincee  alla  parte  delira  , 
e nel  medefimo  tempo  un  corpo  di  Gianizzeri  lor-  affatile  da'Tuiciu 
titi  dalle  mura,  afsalirono  la  linillra.  fono  Buda. 

Fù  così  impetuofa  la  loro  aggreffione,  che  impof-  Valore  degl’  ltn- 
fefsati  dal  primo  pollo  guardato  dal  Conte  di  Fu-SSÌS11»!?  .«Jw 
llemberg  , penetrarono  lino  al  fecondo  , cullodito  dc  T“'lhi- 
dal  Conte  di  Hoenzolleren  , arrivando  ad  impadro- 
nirli d una  batteria  ; ove  opponendofi  al  loro  furore 
un  Tenente  del  Reggimento  di  Baden  , col  Conte 
d’Afpramont  , ed  il  Colonnello  Bek,  li  quali  venne- 
ro in  foccorfo  , con  due  battaglioni  , ed  ufeiti  pari- 
mente dalle  trincee  gli  fquadroni  di  riferva  dello  Sta- 
remberg,  e Sucches,  rifpinfero  con  tanto  vigore  da 
qualunque  lato  li  Mahomettani,  che,  non  folo  riac- 
qùiftarono  i lor®  polli  ; ma  s’impadronirono  d’  un 
ridotto  fabbricato  dagl’  inimici  al  Danubio,  levan- 
dovi quattro  Stendardi . 

...Nè  meno  coraggiofa  fù  la  difefa  della  parte  de-  c«in«ri* o». 
lira  ; poiché  fù  caricata  con  tanta  bravura  la  cavai- Sì'co.di"^^ 
leria  Ottomana  ; che  incalzata  d’  alcuni  fquadroni  “,brfit“0  ?c“"; 
comandati  dal  Conte  di  Boquoy  , fù  obligata  alla  ,3d‘Bu<*' 
ritirata  fin  fotto  le  mura  . 

Collò  però  quella  fattione  agli  Alemanni  molto 
fangue;  efsenao  rettati  morti  più  di  trecento  Tolda-  ^c,riovTu‘s'e 
Parte  1 M 3 ti, 
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ti,  co’ venti  Ufficiali,  tra  quali  furono  annoverati  1 

quello  di  Furftemberg , ed 
feriti  il  Conte  Guido 


„ Conte  di  Hoenzolleran 

Co.  Guido  di  Sta-  _ . • « • i m /* 

ìcmberg  refi,  fc  Carlovitz  ed  in  oltre  rimafero 

di  Scilcnibtrg  . di  Staremberg  con  quello  di  Scalemberg  ; havendo- 


Morte  di  dueBafsà  vi  perduti  li  Turchi  due  Bafsà,  con  gran  numero  di 
rSprnumcr0  Spah),  e di  Gianizzeri. 

Feriva  co’  raggi  così  fervidi  il  Sol  Leone  la  Terra, 
none  Cefareo  u che  fù  necefsario  di  ridurre  le  militari  operationi 
ca  muraglia  della  fotto  l’ombre  refrigeranti  della  notte;  efsendofi  per- 
c,.u  ."icnoud,  fuimine  jjgj  cannone  aperta  più  d’  una  brec- 

ii DucaT Loien»  eia  nell’antica  muraglia  della  Città  inferiore,  deter- 
JWrJBK:  minò  il  Duca,  per  la  notte  delli  dicianove  l’afsalto. 

Fù  dato  ordine  al  Baron  d’Aftì  Capitano  delReg- 
A(£5[o.one  d‘"  gimentodelloScherfftemberg, colli  Venturieri, e cen- 
to feelti  foldati , armati  il  petto  di  forte  usbergo,  e la 
mano  di  granata , a dover  primo  di  tutti  prefentarfi. 
alle  brecce;  e che  l’altro  Capitano  del  Reggimento  di 
Masfeld  dovefse  con  altretanta  gente  feguirlo,  ed 
amendue  dovefsero  efserefoftenuti,  con  cinquecento 
huominidal  Conte  di  Tilly,e  con  altri  ducentodal 
Conte  d’Hermeftein;  li  quali  entrati  nella  Città, do- 
vefsero aprire  la  porta  del  Danubio  al  Tenente  Co- 
lonnello Calenfels,  deftinato,con  cinquecento  Mo- 
fchettieri,ad  entrare  per  quella  parte. 

Stavano  pronti  inoltre  quattrocento  Haiduchi , per 
dar  l’afsalto  alla  breccia  dalla  parte  dell’acqua  ; ve- 
nendo gl’afsalitori  foftenuti  dalle  bombe, e dal  can- 
none e da  molti  fquadroni  difpofti  con  buon  ordine 
ne’luoghi  opportuni. 

Appena  fpuntò  nel  Cielo  l’Aurora , che  dato  il  fe- 
gno  dell’afsalto , non  ottante  una  grandine  de  grana- 
B»ond'A*ìr.i«,  te,  e un  diluvio  di  fuochi, e fcariche di mofehetti , il 
dc’iùZacdr.'f£c  Baron  d’Aftì  s’impadronì  della  breccia;  e fecondato 
da  gli  altri  battaglioni , ruppe  li  ripari , e tagli  fatti 
dentro  della  medefima;li  quali  furono  abbandonati. 

Allì  Bafsà  huomo  d’inaudita  ferocia,  v’accorfe 
codi Tiii* r.ic con  alquanti  Gianizzeri;  ma  veduto  il  Co.di  Tilly 
”th  ,*llUI1"t  falire  la  breccia, ed  entrar  ne  i ripari,  cedette  ai  va- 
lore deU’armi  Cefaree. 


Si 
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Si  trasferì  torto  il  Baron  d’Aftì  verfo  la  Porta  del 
Danubio  , per  aprirla  , ove  incontrò  valida  refiften- 
za,  mà  foccorfo  dal  Tilly,  e dal  Capitano  del  Reg- 
gimento di  Mansfeld,  ( efsendo  rimafto  il  Conte  d’ 
Hermeftein  alla  cuftodia  della  breccia  già  prefa, per 
farvi  falire  altra  gente  ) fugate  le  guardie  , e fgan- 
gherata  la  porta,  entrò  il  Calenfels,  e penetrati  in 
quefto  tempo  gli  Haiduchi  per  l’altra  breccia  , ta- 
gliarono a pezzi  quanti  ardirono  d’opporfi  al  loro  fu- 
rore ; infeguendo  gli  altri  fino  alle  porte  della  Città 
fuperiore  , e fin  fotto’l  cannone  deICaftello;il  qua- 
le da  Mehemet  Vifire  fù  fatto  inferrare;  temendo, 
che  v’entrafsero  li  vincitori  uniti  co’fuggitivi;  li  quali 
in  buon  numero  efclufi, furono  porti  a filo  difpada. 

Molti  però  fi  gettarono  nelle  habitationi  vicine  r 
difendendofi  col  mofchetto;  ilche  ofservato  da  Co- 
mandanti Alemanni  , vi  fecero  dare' il  fuoco,  e ciò 
non  folo  per  ifcacciare  il  nemico  , ma  per  indure 
maggiore  fpavento  a quelli  della  fortezza. 

Fù  fanguinofa  per  li  Turchi  la  pugna  ; efsendone 
itati  facrificati  più  di  due  mila  allo  fdegno  degli  ag- 
grefsori,  e tra  quelli  , più  di  mille  Gianizzeri;  non 
efsendo  periti  negli  afsalti  più  di  venti  Tedefchi,  e 
pochi  feriti. 

Sollecitava  il  Duca  con  tutto  ardore  li  militari  pro- 
grefsi;onde  il  giorno  fufsequente  nel  tramontare  del 
Sole,  fece  attaccare  la  palanca  ,cd  il  Cartello  di  San 
Gerardo,  fituato  fopra  la  cima  d’un  monte  , il  qua- 
le dagl’infedeli  fù  lafciato  in  preda  agli  afsalitori  : 
Onde  prefofi  porto  dagl’  Imperiali  nelle  cafe  collo- 
cate fotto  il  detto  monte  , s’erefsero  torto  altre  bat- 
terie contro  la  Città  fuperiore  ; e furono  innalzate 
valide  contravallationi,  per  premunire  il  Campo  da 
gli  afsalti  improvifi  del  Serafchiere  ; il  quale  mo- 
rtrandofi  via  più  feroce  , obbligava  l’hofte  Chriftia- 
na  ad  un  continuo  all’arma;  difficultando  con  grof- 
fe  partite  li  foraggi,  ed  infettando  le  trincee  con  re- 
pentine incurfioni. 

Fù  per  tanto  ftabilito  di  combatterlo:  Portofsi  per 

M 4 tanto 


Baron  d’  Arti  col 
Co.  di  Tilly  f pa- 
lancano la  Porta 
detta  del  Danubio 
«fanno  entrate  il 
Calcnfch  . 


Turchi  efclufi 
nella  ritirata  dal. 
la  Forterza  tetti- 
no in  numero  di 
aooo.  frenati  . 


Duca  di  Lorena 
fcaccia  li  Turchi 
dal  Cartello  di  S. 
Gerardo  fituato 
fopra  d*un  monte. 


Fa  innalzare  al  tre 
batterie  contro  la 
Città  fuperiore. 

5’crgono  valide 
contravallationi 
intorno  il  Campo 
Cnrittiano . 
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Deliberinone  dei  tanto  il  Duca  alla  teda  di  diecimila  cavalli,  co  mille 
fanti  Alemanni  del  Conte  d’Ausburg,emille,  e cin- 
quecento Hungheri  del  Conte  Giovanni  Efterafi,  colli 
Polacchi  del  Principe  Lubomirski;  s’avanzò  per  non 
efter  ifeoperto  fra  le  tenebre  più  folte  della  notte , ad 
Hansbek  villaggio  poco  più  di  tre  leghe  lontano  da 
Buda;  ove  flava  alloggiato  il  Campo  nemico . 

Quivi  fchierò  l’Armata  in  battaglia . 

Non  afpettò  il  fiero  Muftafà  d’efserne  prevenuto: 
t-.  ustio. «u-  mà  fortito  dalle  fue  linee,  co  terribili  ululati , venne 
d Han'  con  empito  ad  invertire  l’ala  finiftra  degl’  Imperiali . 

Non  riufcitogli  il  tentativo,  procurò  con  vano  ftra- 
tagema  di  fpaventare  le  fquadreChriftiane  ; facendo 
comparire  all’improvifo  ducento  cameli  in  iftrane 
guife  bardati, montati  da  foldati  Arabi  tuttiguerniti 
di  grande  ali,  portando ciafcheduno  molti  ftendardi  ; 
artificio,  che  altre  volte  giovò  al  Sultano  Amurat, 
per  ifeomporre  la  Cavalleria  di  Lazaro  Defpoto  della 
Servia;ma  li  cavalli  Tedefc hi  auvezzi  horamai  per 
lungo  ufo  a converfare  co  fimiii  animali  (partico- 
larmente dopo  la  feonfitta  riportata  dal  Primo  Vifire 
Vittoria  riportata  folto  Vienna)  a tal’afpetto  non  s’atterrirono;  anzi 
iena  contto  Mu  : quegl’icari  finti,  dal  fuoco  delle  carabine  delli  Dra- 
goni  flemprate  l’ali , cadero  fommerfi  in  un  mar 
di  fangue. 

Non  però  fi  fmarrì  ’l  formidabile  Serafchiere  ; ma 
incorraggendo  i più  forti , rampognando  i codardi,  fi 
fpinfe  con  indicibile  arditezza  contro  1 corpo  della 
battaglia,dal  quale  ributtato  con  valore,  tentòd’afsa- 
lire  i lati;  ma  avanzatafi  l’ala  finiftra  de  gli  Aleman- 
ni^ forza  d’un  continuato  fuoco,  fino  alla  fponda 
del  Danubio , ed  occupatofi  dall’ala  delira  un  colle 
lungamente  contefo  da  Barbari,  rivolfseroquefti  le 
terga;  ma  per  poco  infeguiti  da  Cavalli  Polacchi,  ri- 
tornarono a voltare  la  faccia , e con  più  velocitade , e 
maggior  furore,  attacarono  la  zuffa;  tuttavolta  rin- 
tuzzati alla  fronte,  e battuti  per  fianco  da  gli  Hun- 
gheri,che  furono  foftenuti  dalla cavalleriaTedefca , 
reftarono  rotti,  fugati,  e difperfi. 

Il 
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Il  Principe  Ludovico  di  Baden  ,col  Principe  Lubo- 
mirski  , co  due  Reggimenti  di  cavalli  infeguirono 
per  due  hore  li  fuggittivi,  ma  fuonatofi  a raccolta  , 
fu  depredato  il  campo  nemico,  ritrovato  pieno  di 
tende  ,con  molti  cavallidi  gran  prezzo,  muli, e bufa- 
li, quantità  di  viveri,  con  fei  mila  cameli  carichi  di 
bagaglio . 

Fù  inoltre  acquiftato  il  gran  Stendardo  di  Maho- 
metto,  colle  code  di  cavallo,  ed  altri  diverfi  Sten- 
dardi, con  otto  pezzi  di  cannone , colla  ftrage  di  cir- 
ca quattro  mila  infedeli . 

Il  fuperbo  padiglione  del  Serafchiere , che  poco,ò 
nulla  cedeva  in  ricchezza  a quello,  che  il  Primo  Vi- 
fire  lafciò  nelle  campagne  di  Vienna  in  preda  del 
Re  Giovanni , fù  gloriofo  trofeo  del  Duca  di  Lore- 
na ;che  inviò  in  dono  a Gefare , dandogli  parte  della 
vittoria , aferitta  al  valore  del  Generale  Conte  Enea 
Caprara,ed  alla  virtù  militare  dei  Principe  di  Salm, 
ed  alla  direzione  de  gli  altri  Capitani , e coraggio!! 
Ufficiali . 

Ritornato  il  Vincitore  alle  trincee  fotto  Buda,  fù 
accolto  dalle  acclamationi  di  tutto’l  Campo. 

Havendo  fatto  cantare , folennizato  da  più  tiri  di 
cannone  con  palla,  l’Hinno  di  rendimento  digratie 
al  Dio  de’ Trionfi. 

Fù  efpofto  l’ acquiftato  veflillo  di  Mahometto  fo- 
pra  una  batteria  in  faccia  della  Città  , con  amaro 
pianto  degli  afsediati;  li  quali,  mentre  fi  combatte- 
va ad’  Hansbek , foniti  della  piazza , invertirono  con 
tanto  furore  le  Chriftiane  trincee  , che  per  molto 
tempo  flette  in  dubbio  il  vantaggio  dell’ armi  ; final- 
mente vinfe  il  valore  Germanico;  dal  quale  fatti  re- 
trocedere li  Gianizzeri  , furono  infeguiti  fino  alle 
porte . 

Spedì  ’l  Duca  di  Lorena  collo  Stendardo  generali- 
tio  il  Conte  Magni  a Vienna  , con  ordine  d’accele- 
rare li  foraggi  , penuriandone  , per  la  devaftatione 
fatta  da  Turchi,  l’Armata. 

Fù  acclamata  la  Vittoria  da  tutta  la  Chriftianità; 
- - v ! .1  - ed 


Padiglione  di  Mu- 
ftafiil  Scrafchie- 
ie,chc  poco  cede- 
va a quello  di  Ca. 
rè  Mudata  Primo 
Vi  lire  levatogli 
dal  Re  di  Polonia, 
fù  mandato  dal 
Loreno  in  dono 
all'Imperatore  per 
lo  Co.  Magni . 

A Ieri  tra  la  Vitto- 
ria al  valore  del 
Co.  Enea  Caprai  a 
ed  alla  Virtù  mili- 
tare del  Principe 
di  Salm . 


Sortita  de  Turchi 
di  Buda  contro  gii 
AlTcdianti  nel 
tempo  fteflo,  che 
li  combatteva  ad 
HanibcK  . 


Co.  Magni  Spedi- 
to all’Imperatore 
a Vienna  collo 
Stendardo  Gene 
ra litio  levato  a 
Turchi  nella  bat- 
taglia . 
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ed  il  Pontefice  ricevutone  l’auvifo  , intefo  , eh'  era 
feguita  la  battaglia  il  giorno  feftivo  di  Santa  Maria 
k„“u  Mad4,‘  Maddalena , ftillò  anch’  egli  il  fuo  cuore  in  lagrime 
d’ allegrezza. 

Si  refe  degna  in  quel  punto  della  memoria  di  tut- 


ti i fecolila  reale  coftanza  dimoftrata  da  Cefare  ; poi- 
ché ritornato  egli  da  Lintz  al  foggiorno  della  Reg- 


Xorte  dell'  Atei-  già  di  Vienna,  pervenutogli  per  viaggio  a Vaimel 
do  fecondo-  gem  : l infaufto  annuntio  della  morte  dell’  Archiduchino 
Leopoldo  fuo  fecondo  genito  , perito  per  difenteria 
ad  Ens,  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  rafsegnandofi  col 
“ i'Jv  detto  di  Giobbe,  alla  fuprema  volontà  di  chi  il  tut- 

1°  regge  , volle  a (Mere  nella  Chiefa  di  San  Stefa- 
no"!01" del  **  no  al  rendimento  di  grafie  , che  con  triplicati  fpari 
di  mofehetteria  , e d’  artiglieria  , fi  refe  al  fomma 
Dio,  per  la  riportata  Vittoria. 
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libro  sesto. 

Correva  in  quel  punto  il  General  Il  Vecchi*  dichii- 
Vecchia  il  Danubio,  dichiarato  da 
Cefare  Ammiraglio,  e Direttore  p^°‘c^m* 
d’alcune  galee , e barche  incendia-  fi?™’ idioti 
rie,  per  impedire  da  quella  parte  ‘nBu<,l! 
all’afsediata  Cittade  il  foccorfo;ma 
fono  il  manto  dell’ombre  nottur- 
ne non  cefsavano  li  Turchi  d’in-  • 
trodurfi  furtivamente  con  picciole  barche  dentro  la 
piazza;  il  che  fraftornò  in  gran  parte l’acquifto. 

Parve  , che  l’Aftro  di  Marte  arridefse  tutta  volta 
nello  flefso  momento  allarmi  Cefaree  colla  memo- 
rabile conquifta  di  Varovizza . 

Militava  il  Conte  Generale  Leslè,  di  natione  In- 
glefe,  vecchio , e coraggiofo  Capitano  di  Cefare  nella 
Croatia, ofservando  da  quella  parte  le  mofsede’Ma- 
homettani:  ma  perche  l’occafione  opportunamente 
afferrata  nel  crine  , fuol  efsere  felice  madre  delle  più  g/SSEcKS» 
in  Sperate  vittorie;  auvertito,  che’l  prefìdio  di  Varo- 
vizza, Fortezza  Situata  vicino  al  Dravonel  Comitato 
Pofsegienfe,  oltre  l’efser  diminuito  di  numero,  pe- 
nuriava  di  vettovaglie;  cinta  la  Piazza  improviiamen- 

te 


il  Co  Sigifmondo 
loschi  no  di  Tra 
utfroandorf  ripor- 
ta con  2000. caval- 
li celebre  vittoria 
contro  le  truppe 
del  Bafsà  di  Ma- 
rotz . 


Geli  del  Singiac 
codi  Gradilcadi' 
fperlc  dal  medefi- 
moCo.  diTrautf- 
mandorf. 


Acquifto,e  refa 
della  piazza  di 
Varovlzza  refafi 
•1  Co.  di  Hexbe- 
fteira . 


il.  Luglio  16*4- 
Partenza  di  rutta 
1'  Armata  Veneta 
colle  Galee  del 
Pontefice, di  Mal 
ta  , e Gran  Duca 
di  Tofcana  da 
Corfù  al  acquillo 
di  Santa  Maura. 


188  HISTORIA  DELLE  G UERRE 

te d’afsedio,  feccò l’acqua  , empì  le  fue  doppie  fofse 
di  terra  , berfagliò  con  più  batterie  li  fuoi  baftioni  , 
travagliando  incefsante mente  gli  afsediati  con  dilu- 
vi di  bombe  : ma  incoraggita  la  guarnigione  dalla 
fperanza  di  pretto  foccorfo  promessogli  dal  Bafsà  di 
Marotz,edal  Sangiacco  di  Gradifca;che  con  mille, 
e cinquecento  de’  fuoi  doveva  unirfi  alle  truppe  del 
Bafsà, confidenti  in  tre  mila  cavalli  ; ttabilitofi  dal 
Leslè  di  combattergli  alla  campagna  , inviò  il  Conte 
di  Trautfmandoif , co  due  mila  cavalli  per  incon- 
trargli , ed  hebbe  il  Conte  fi  profpera  forte , che  fepa- 
ratamente  incontrati  gli  fquadroni  del  Bafsà  , nello 
ftefso  momento , che  furono  combattuti,  reftaro  abbat- 
tuti, ed  eccettuati  alcuni  pochi  falvatifi  colla  fuga 
in  un  bofeo  vicino,  gli  altri  circondati,  o cederono 
l’arme,  o caddero  fotto  l’arme  degli  aggrefsori. 

Ritornava  lo  Trautfmandorfvittoriofo  al  fuo Cam- 
po; quando  negli  fquadroni  del  Sangiacco  s’auven- 
ne:  ma  appena  viddero  quetti  l’Infegne  Imperiali , 
che  pofero  l’ali  al  piede  , lafciando  molti  Stendar- 
di con  tutto -’1  bagaglio. 

Al  disfacimento  del  foccorfo  , fuccefse  in  pochi 
giorni  la  deditione  della  piazza  ; la  quale  non  ha- 
vendo ripari  contro  Tarmi  invincibili  della  fame  , 
convenne  renderfi  al  trionfante. 

il-Leslè  aggravato  dalla  Podagra  , che  fieramen- 
te lo  tormentava  , non  potè  vedere  il  fin  dell’  alse- 
dio,  che  in  fua  vece  fù  profeguito  dal  Conte  d’Her- 
beftein  Generale  di  Carliftot . 

quelli  fortunati  fuccefsi  accompagnati  dagli 
applaufi  di  tutta  l’Europa  , fecero  un’  Echo  di  glo- 
ria i trionfi  della  Republica  Veneta  nel  Mar  Jonio  . 

Era  no  già  approdate  all’lfola  dì  Corfù , anticamente 
detta  Corcira  , le  cinque  Galee  aufiliarj  del  Pon- 
tefice, con  altre  fette  di  Malta  , e quattro  di  To- 
fcana . 

Datali  perciò  dal  Capitan  Generale  Morofini  nel- 
la fpianata  della  fortezza  , alla  prefenza  del  Com- 
mendatore Gran  Croce  fra  Gio.  Battifta  Brancac- 
, ciò 
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ciò  Generale  di  Malta , e del  Colonnello  Leonardo 
Cleuter  Comandante  delia  gente  del  Papa , la  rafse- 
gna  alle  truppe  Maltefi  .Venete  , e Pontificie, ed  arri- 
vati  in  quei  punto  gl'ingegneri  Storf  e La  Roche, 
amendue  Sergenti  Maggiori  di  battaglia,  legui  1 un-  >"«<»«■ 
barco  di  tutta  la  gente  al  numero  di  undeci  mila  Mooo.  faldati  da 
foldati  da  sbarco  fopra  l’Armata , comporta  di  trent-  * 
otto  galee , di  fei  galeazze , di  molte  navi , c di  gran 
numero  di  galeotte,  e Legni  minori;  indi  ricevuta 
dalle  mura  la  benedizione  Ponteficia  per  mano  di  MonG^.M^c'An- 
Monfignor  Marc’  Antonio  Barbarigo  Arcivefcovodel-  Àrcivefc.di  Coffa 
la  Città,  il  quale  due  anni  dopo  dal  Santo  Pallore  ill'Atmiu  Vcnc- 
Innocentio  XI.  fu  promofso  alla  Porpora , fai  pò  li  di- u' 
ciotto  Agofto,  con  profpero  vento  dal  porto,  diriz- 
zando le  prore  verfo  l’Ifola  di  Lefcada , da  gli  antichi 
Geografi  chiamata  Leucate,  coldifegno  d’impadro- 
nirfi  di  Santa  Maura,  già  Colonia  antichiflìma  de 
Corinthj,  refa  pofcia  per  lungo  tempo  infame,  e te- 
muto nido  de’Mahomettani  Pirati , 

Giace  quella  fortezza , intitolata  ne’fecoli  trafeorrt  uraantic  ha  mente 
Nerito , già  Metropoli  dell’Acarnania,  circondata  dall’ 
acque  del  mar  Jonio,  tra  l’ifola  di  Leucate  ,e  la  Pro- 
vincia  dell’ Epiro. 

Forma  di  fe  rtefsa  una  figura  pentagona  irregola-  otCrim-oM , e 
re, fopra  gli  angoli  della  quale forgono  cinque  torri,  SS* di 
che  la  fiancheggiano.  sonf?u”  pena' 

Il  fuolato  maggiore,  ch’è  dal  Levante,  viene  difefo 
da  due  torri  quadrate,  collocate  in  pari  diftanza  dalla 
Cortina, ed  il  fuo  Cartello,  tiene  un  doppio  ricinto 
di  muro,  munito  di  falde  torri,  con  profonda  fofsa 
all’intorno. 

S’unifce  quella  alla  terra  ferma,  con  un  ponte  di 
legno  continuato  fopra  alcune  Ifolette.da  piccoli  ca- 
nali divife,e  fi  congiugne  a Lefcada,  con  ponte  di 
pietra; che  forma  un  fuperbo  Aquidotto  dilungezza^^d?^"- 
d’un  miglio,  foftenuto  da  trecento  fefsanta  volte  di  *L° 
maeftofa  ftruttura.che  per  anche  decantali  dalla  fa-  torS^tìSS?1’ 
ma,  penino  de’  miracoli  della  Romana  potenza . 

Rifiede  rifola  fra  gli  Acrocerauni, e la  Peloponne- 

so, 
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fo,rimpetto  all’imboccatura  del  Golfo  della  Prevefa , 
lontana  dalla  Cefalonia  nove  miglia , e venticinque 
da  Curzolari. 

la  di  LoucaU  di  Il  di  lei  circuito  è di  miglia  fettanta,  contenendo 
co’nn'enedue gran  in  fe  ftefsa , oltre  due  gran  borghi , trenta  villaggi . 
jojhi  ,ejo. vu-  rapjta  da  Turchi  fin  l’anno  1479.  ad  alcuni 

Principi  della  Grecia:  ma  tredcci  anni  dopofuefpu- 
gnata  ,coll’acquiftodi  dodeci  galee,  dal  valore  di  Be- 
nedetto da  Pefaro  Generale  della  Republica  ,e  pofcia 
per  fatale  fventura,  fù  reftituita  a Sultan  Bajazet  in 
facrificio  di  pace . 

Entrata  l’Armata  Veneta  colle  galee  nel  porto  di 
Demata,  e sbarcato  da  fuoi  Brigantini,  co  cencin- 
dmì'iuwS""  quanta  foldati  il  Capitano  Stati  Romano  detto  Ma- 
netta  ,famofo  corfale,  s’impadronì  torto  di  un  luogo, 
un’^aopo’nomaio  chiamato  Chiebbò , già  antico  Monifterodi  Monaci 
chicbbù.  Greci  diftrutto  da  Turchi,  refo  in  quel  tempo  cala 
di  delitie  del  figlivolo  dell’Agà  Comandante. 

Alloggiatofi ’l  Manetta,e  riconofciuto dal  Capitan 
a».  latito  ut*  Generale  il  porto,  impofe,  che  dalla  parte  di  terra 
ortt*  mu^c'wu'  ferma , fotto  la  direttione  del  Generale  Conte  Carlo 
ifou  di  Leucite . di  Strafoldo , sbarcafsero  cinque  Reggimenti,  ed  inol- 
sb«rCo  delie  gemi  tre  le  truppe  Pontificie,  e Maltefi,querte  dirette  dal 
rontificic,  e Mai. 'Tenente  General  Cavaliere  Contiera,  e dal  Maggiore 
Cavalier della  Bar  .quelle  dal  Colonnello  Cleuter. 

Sbarcò  nello  rtefso  punto  il  Sergente  Maggiore  di 
Battaglia  Signor  di  Jouvy,  cogl’ Ingegneri  Verneda  , 
ed  Alberti , a’quali  fù  aggiunto  loStorf,  e nel  tempo 
medefimo  dalla  parte  dell’Ifola  di  Lefcada,  pofero 
piede  a terra  li  Sergenti  di  battaglia  Conte  Francefco 
Selvatico,  e Bornio,  a quali  s’uni  1 Sergente  di  batta- 
glia la  Roche, con  gl’Ingeneri  Benoni,  e Mauro,  co 
sbarco <r lo. e,»,  tre  Reggimenti  di  ìanteria,  ed  uno  di  Croati  aggiun- 
to* Sieri  tivi  fecento  fanti  di  Toicana,  tra  quali  militavano 
ottanta  Cavalieri  di  San  Stefano, comandati  dal  Ser- 
w racTco  jelSS”:  gente  Maggiore  Pietro  Serrati. 

Capitarono  parimente  due  mila Cefaloniotti lotto 
taxi  , AnaftaGo  la  condotta  delli  Colonnelli Gio.Battifta  Metaicà,  A- 
daniuD^s£  nartafio  Anin,ed  Angelo  dalla  Decima. 


Avan- 
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Avanzatoli  il  Manetta,' co’ Tuoi  Greci  verfo  della 
Fortezza, fù  berfagliato  in  vanoda  fei  tiri  di  cannone.  j£l£*edi0  *s- 

Commandava  nella  Piazza  DervisAgà,  co  mille, 
e ducento  foldati, fra  Turchi,  ed  Africani, gente  più  ggffigJSry 
afsuefatta  alle  rapine  ,che  al  maneggio  dell’arme,  ed 
alle  fattioni  di  guerra-, che  perciò  sbigottito  allappa-  ° 
riredeH’hofteChriftiana  quel  Comandante , non  fece 
nel  principio  alcuna  fortita. 

Il  Capitano  Generale,  per  far  un  faggio  deidi  lui 
coraggio, inviogli  perl’ajutante  Nicoletti  una  lettera 
efprimente  le  cagioni  della  guerra  contro  l’Ottomano . 

Dolevafi:  Che  ne  Cuoi  Porti , e particolarmente  m quello  . UHtrafpediu 

r J,  _ ’ I , dalClpitjn  Gene- 

ri; Santa  Maura  , foj ]e  / tato  dato  ricovero  a Leoni  di  Dolci • «le  Morofioi  ai 

gno  , di  T uno  fi  , di  Biferta  , e d' Algieri  ; inprendo  quefii  wS™". 
danni , ed  infiliti  tnf offri  bili  alle  f afone , ed  alle  foftanzg  de’ 
fudditi  della  Republica  ; che  perciò  bandendo  provocato  goffa- 
mente contro  fe  fieffi  lo  f degno  della  Terra,  e del  Cielo  , era 
r venuto  per  fargli  piombare  f opra  ’l  capo  il  colpo  irreparabile 
della  fua  fpada , colla  difolattone  della  Fortezza . 

Lmvitava  per  tanto  cogli  altri  alga  a rimettere  nel 
termine  di  tutto  quel  giorno  in  fuo  potere  la  piazza  ; mentre 
in  tal  gmf a poteva  Jolo  fperare  d'ottenere  gli  atti  della  fua 
generofa  pietà,  altrimenti  gli  protefiava,  cioè  non  vi  farebbe 
più  tempo,  e che  havrebbe  con  qualunque  forte  di  bellici  fini- 
menti  , pò  fio  a fuoco  il  r icinto  ; di  maniera,  che  non  vi  fa- 
rebbe re  flato  vefiigio  , fen^a  perdonare  a feffo , 0 ad  etade  ; 
accio  che  refiafje  col  fiacri  fido  delle  loro  vite , e famiglie , e collo 
fpargimento  di  tutto  il  lor  f àngue,  pagata  la  dovuta  pena  del- 
le loro  barbare  fcelerate^pe . 

Rifpofe  il  fuperbo  Agà,  in  poche  note  : Ch’era  un  mR,!^atcdciCoi 
ingiufio  pretefio  quello,  che  fi  adduceva  de’  Corfiali , per  tro-  M*ur,‘ 
vare  occafione  di  danmficare  gli  Stati  del  Gran  Signore  : ma 
che  la  Sabla  invinabile  del  fuo  Imperatore , haveva  fempre 
caligati  quelli,  che  bavevano  temerariamente  tentato  di  prof 
vocarlo\  che  faceff  'e  però  il  fuo  potere  , eh'  ogni  uno  havrebbe 
fatto  le  fuc  prove  \ e che  il  di  lui  coraggio  fi  farebbe  fatto 
conofcere  al  paragone . ' *<*.«1.1.11,*,,. 

Letta  la  rifpofta , fù  dato  principio  da  due  lati  al-  Su^Jì't*" 
l’attacco;  cioè  dalla  parte  di  terra  ferma , e da  quel- 

la 
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' la  dell’Ifola  ; havendofi  per  tal’ effetto  fatti  trafpor- 

tare  dall’ Armata, e cannoni,  e mortari. 

Divifo  in  tal  guifa  il  Campo,  e formato  l’afsedio; 
fece  il  giorno  feguente  il  Capitan  Generale  avanza- 
re tutte  le  galee  , e galeazze  , per  fulminar  la  for- 
tezza ; ma  fraftornato  dal  vento,  feguirono  in  terra 
varie  fcaramuce  , fra  quelli  della  piazza , e li  Gre- 
ci; efscndofi  quelli  con  molto  ardire  innoltrati  fin. 
fotto  le  mura,  ed  alloggiati  a tiro  di  mofchetto  ne’ 
borghi. 

Nell’ imbrunir  della  notte  fi  fecero  volare  , peo 
ifpaventarc  il  prefidio , le  bombe  ; le  quali  apporta- 
rono grave  danno  al  nemico  . 

• Appena  forfero  i primi  albori , che  tutta  l’Armata 
auvicinatafi  alla  fortezza , fcaricò  nello  fpatio  d’un 
hora  più  di  ducentotiri  contro  laftefsa,ma  fi  come 
furono  abbattute  molte  cafe,  così  a’Turchi  inferiro- 
no poco  danno,  corrifpondendo  nello  ftefso  punto 
con  molte  cannonatele  quali  ancorché  fofsero  indi- 
rizzate verfo  la  galea  Gencralitia  , non  apportarono 
Gai»  dd  so  ra  alcuna  °ffefa , fuori  > che  alla  fola  galea  del  Sopraco- 
J,o  °»nni  mitoGiovanni  Quirini;la  quale  colpita  da  una  palla 
^jund,7annòòc  nella  colomba,andò  a pericolodi  fommergerfi;  ma 
fonarla  dalla  Gl  - tofio  fù  prefervata  dalla  galeazza  d’Antonio  Bafa- 

lazzi  a Antonio  i \ \ j*  r 

Bafadonna . donna , che  la  ìoccorfe . 

Attribuirono  a malo  augurio  gli  afsediatiladiroc- 
w d s catione  feguita,  per  un  colpo  d’artiglieria,  della  lo- 
Miur»  d'frocciu  ro  Mefchita  , fituata  nel  mezzo  della  fortezza  : ma 
fc««Sau.lpo  dl  provarono  maggior  cordoglio  nel  vedere  avanzate 
ne’borghi  fin  fotto  le  mura  le  truppe  Ponteficie  , e^ 
Maltefi;e  fe  gli  accrebbe  il  terrore,  ofservando  dall’ 
altra  parte  le  Militie  Firentine  , e Greche , cotanto 
mnoltrate  co’  loro  approcci  , che  gli  sfidavano  ad. 
ufeire  da’  loro  ricinti . 

Capitarono  in  quello  tempo  li  due  vafcelli  da 
mviS.  Vittorio , e guerra  di  Savoja  : il  Capitan  Generale  per  meglio 
a nì»at^tE venni  afiìcurarli  vi  collocò  fopra  due  Governatori  , defli- 
fiirtnlomeo  Con-  nando  fopra  la  nave  San  Vittorio  , legno  di  flraor- 
Civrano  dcliinau  dinaria  grandezza  , e di  portata  di  più  di  fettanta. 

canno- 


r 
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cannoni , Bartolomeo  Contarmi , c fopra  l’altra  no- 
minata di  San  Gio.Battirta,  Giufeppe  Civrano. 

Ma  perche  al  fervore  del  Morofini  ogni  dimora 
ferviva  di  pena  ; fi  portò  fovra  fpedita  felucca  in 
tempo  di  notte  dalla  parte  di  Ponente  , per  far  con 
ogni  follecitudine  innalzare  anche  da  quella  parte 
le  batterie . 

Venuto  il  giorno,  fi  cominciò  dal  lato  de’  Vene- 
ti , e de’  Pontefici  > e Maltefi  a far  fentire  il  canno- 
ne al  nemico  : non  intermettendoli  il  giuoco  fpa- 
ventevole  delle  bombe  ; le  quali  atterrarono  , e ro- 
vinarono molte  fabbriche  degli  habitanti . 

Non  cefsava  il  Generale  Conte  di  Strafoldo  , per 
maggiormente  incalorire  da  qualunque  parte  i la- 
vori, di  vifitare  indefefsamente  tutto  il  campo,  fol- 
lecitando  1 imprefa  ; fi  che  ’1  giorno  vigefimo  fecon- 
do s udì  parimente  dalla  batteria  de’  Firentini  rifuo- 
nare  il  tuono  delle  bombarde. 

Già  dalla  parte  dell’ I fola  reftava  dall’  artiglieria 
diroccata  una  gran  parte  del  baluardo,  fopra  il  qua- 
le vedeanfi  ventilare  molte  bandiere  nemiche  ; la- 
onde , per  maggiormente  atterrire  li  propugnatori , 
fù  inviato  il  Capitano  di  Golfo  Sanudo  colla  fua 
fquadra  di  Galee,  a cannonare  di  nuovo  alla  parte 
del  mare  la  fortezza  ; la  quale  di  già  nella  muraglia 
verfo  l’occafo,  teneva  aperta  la  breccia. 

Procurarono  perciò  gli  afsediati  con  incefsanti 
sbari  diftruggere  le  batterie  Chriftiane  , e gli  forti  , 
che  tirata  una  cannonata  a quella  volta  , uccilè  tre 
Capi  di  bombardieri  , rimanendone  altro  ferito  , 
co  fei  foldati . 

Si  vendicarono  però  ben  torto  li  Veneti  ; poiché 
un  colpo  delle  loro  barn  barde  gittò  per  terra  tutto 
il  refto  del  baluardo;  reftando  imboccati  tre  canno- 
ni Turchefchi , ed  uno  fcavalcato  in  quel  punto . 

Nè  minor  danno  inferirono  alla  Città  le  bombe 
lanciate  ; havendovi  deftato  un  grandiflimo  incendio. 

Si  diminuiva  per  tanto  nelle  continue  fatiche  il 
prefidio  3 ridotto  in  grand’  afflittione  , per  vederli 
Parte  I.  N par- 


Governatori  delle 
fudette  Navi  S. 
Vittorio , c S.Gio. 
Bittifta . 


Veneti,Pontefici,e 
Maltefi  fanno  fen- 
tire dalle  loro  bat- 
terie il  carnose  a 
Turchi , 


Sollecitudine  del 
General  Strafoldo 
Cotto  S.  Mau  ra . 


Il  giornovigefimo 
fecódo  batteria  de 
Firentini  fa  rifuo- 
narc  il  cannone 
contro  Turchi. 


Capitano  di  Gol- 
fo Sanuto  colla 
fua  fquadra  di  ga- 
lee batte  la  fortez- 
za di  S.MauraaJIa 
patte  del  Mare  . 


Tre  Capide'Bom» 
bardi  eri  uccifi  da 
colpo  di  Bombar- 
da della  Fortezza, 


Tre  cannoni  de 
Torchi  imboccati 
colla  diioccatione 
d’un  Baluardo  . 


Bombe  (cagliate 
nella  Tortezza  di 
S.Mau  a vi  cagio- 
nano un  grand* 
incendio, 
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particolarmente  mancare  le  palle  d’artiglieria  ; fiche 
erano  coftretti  liTurchi  a porre  ne’loro  cannoni  pal- 
le di  rame , e peizi  di  bronzo,  co’lunghi  chiodi,  e tan- 
to maggiore  fu  il  loro  timore , quanto,  che  fi  viddero 
privi  di  qualunque  foccorfo,  mentre  d’ogn’ intorno 
erano  cinti  dall’Armata  Chriftiana  per  mare, ne  vera 
fperama  per  gli  angufli  ponti  ben  cuftoditi,chepaf- 
favano  fui  continente  , e per  la  linea  fatta  innalzare 
dal  Generale  Strafoldo  ne’luoghi  più  efpofli,  di  ten- 
fiuoto  in  S Maura  tarlo  per  terra.  Onde, ancorché  da  un  Moro,  che  fi 
dio  del  vicino  portò  a nuoto  nella  fortezza,  fofsero  auvifati,  che 
ìoccoifo.  ajja  prevefa  erano  capitati  cinquecento  Turchi,  co’ 
fefsanta  camelli,  e cinquanta  muli  carichi  di  muni- 
tioni , per  foccorerli  ; confiderarono  efser  vanità  il 
pretendere  con  poche  forze  penetrare  unCampocosì 
ben  fortificato,  e fperare  di  battere  con  gente  inef- 
perta , militie  cotanto  agguerrite:  fecero  però  tutti  gli 
sforzi,  per  far  apparire  anche  nella  difperatione , il 
coraggio . 

Che  perciò , benché  penuriafsero  di  palle , fecero 
tiri  continuati;  da  unode’quali  furono  portati  al  Cie- 
lo, con  altri  fette  foldati  l’Ingegnere  Sergente  di  bat- 
taglia Benoni , ed  il  Sergente  maggior  Gagliardi , e 
dalla  parte  de  Fiorentini  vi  perì  da  colpo  di  mofehet- 
tata  un’Alfiere :efsendo  pochi  giorni  dopo  nelmede- 
mo  porto,  mentre  follecitava  ,che  fi  riempifse  lafof- 
fa , flato  ferito  di  mofehettata  in  un  braccio,  e nella 
cofcia,il  Signordi  Jouvy  Sergente  maggior  di  batta- 
glia, che  nella  pafsata  guerra  di  Candia  venne  al  fèr- 
vido della  Republica,  con  un  Reggimento  di  Lore- 
nefi,  a cui  fùfoftituito  , collo  ftefso  titolo  di  Sergen- 
te maggiore  di  battaglia , il  Conte  Carlo  Fiafchi  Ca- 
valier  Fcrrarefe , foldato  di  grand'efperienza , e valo- 
re , che  volontario  fi  ritrovò  nell’Armata . 

Pervenuto  in  quello  mentre  a nodtia  del  Capi- 
tan Generale  il  foccorfo  arrivato  alla  Prevefa  , fpe- 
dì  la  notte  due  fquadre  di  galee  ,.1’una  Veneta  , e 
l’altra  di  Malta  , per  berfagliare  quella  fortezza  , ed 
apportar  in  tal  modo  gelofia  maggiore  al  nemico  . 

Sortiti 


Morte  dell*  lnge- 
gnere  Pcooni  uc- 
cifo  da  colpo  di 
cannone  folto  S. 
Mau  ra. 

Mone  del  Sergen- 
te Maggiore  Ga- 

Stiardi  dalla  parte 
e’Fiorétinl  ucci- 
Coda  mofehettata. 

11  Sig.  dijoovy 
Sergente  Mangior 
di  Battaglia  ferito 
da  colpo  di  mo- 
fchctto  nella  co- 
feia. 

Co.  Carlo  Fiafchi 
Car.  Fcrrarefe  fo- 
ftituito  al  Jouvy 
collo  flcJTo  titolo. 


Squadre  di  Galee 
Venete,  e Maltcfi 
fpedìta  a berla 
gliare  la  rrevefa . 
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Sortiti  perciò  allo  fcoppio  dell’artigherie  alcuni 
Sphaì , ne  afsaggiarono  i colpi  , coll’  efservi  rettati 
molti  ertimi  fovra  1 terreno. 

Era  così  grande  l’accuratezza  di  Lorenzo  Veniero, 
e di  Girolamo  Michieli  , deftinati  a prefìedere  alle  ro,c  Girolamo  Mi- 

, ■ /~«  1 • » 1 cheli  dcftimti 

batterie,  e provmoni  del  Campo,  che  già  aperta  la  forcai», i » 
breccia,  e pervenuti  li  Veneti  fino  al  fofso  , fi  prò- fa,°  s 
curò  con  ogni  maggior  diligenza  d’interrare  il  me- 
defimo  J ma  fi  levò  da  Ponente  un  vento  così  ga- 
gliardo, che  per  Io  crefcimento  dell’acque,  impedì 
l’effetto,  e ne  fù  differito  all’hora  l’afsalto:  tuttavol* 
ta  impatienti  le  Militie  di  vedere  per  anche  refifter 
quel  picciol  ricinto  ; tentarono  fotto  ’l  calor  delle 
bombe,  e delmofchetto,e  fopradue  fcale  di  Galeaz- 
ze: ('non  efsendo  per  anche  del  tutto  munito  il  fofso) 
di  pafsare  all’oppofta  riva,  per  alloggiare  fopra  la 
breccia: ma, efsendo  troppo  angufto  il  pafsaggio, fu- 
rò gli  afsalitori  dalla  mofehetteria  nemica  rifpinti 
colla  perdita  di  più  di  fefsanta,  co  molti  feriti  ; fra 
quali  due  Cavalieri  di  Malta , che  poi  morirono:  ha-  m1*»'  . 
vendo  in  tal  occafione  Bartolomeo  Bargnani,  fatto 
conofirere  il  fuo  coraggio.  "***“• 

Refo  però  il  Generale  Strafoldo  molto  più  cauto, 
comandò,  col  parere  del  Conte  Fiafchi,  che  fifacefse 
empire  totalmente  il  fofso  ; facendo  lavorare  li  fol- 
dati  ritirati  dietro  ad  altra  gente , che  facefse  loro 
fpalliera . 

Fù  in  tal  guifa  ridotta  l’opera  a perfettione,con  tutta 
celerità,  che  nè  meno  fen’aviddero  li  Mahomettani. 

Benché  però  l’Agà  Comandante  milantafse  co- 
rtanza,  feorgevanfi  homai  languide  le  fue  difefe; 
pensò  dunque  il  Capitan  Generale , per  rifparmiare  il 
fanguede’fuoi  negli  afsalti , ancorché  già  ruttelecofe 
fofsero  pronte  perfalire  la  breccia, d’invitarlo di  nuo- 
vo alla  refa  con  letteradi  quefto  tenore . Imeri(lel  capir. 

A Te  Deruis , ed  altri  Agì  di  Santa  Maura. 

Noi  Francefco  Moro  fini  Ca<-u alter  , e Procurator , e Capitan  il  s Mlu“  • 
Generale  della  potente  Armata  della  SereniJJima  Republicd  di 
Venetia . 

La 


Due  Canile»  di 
perirono 
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.La  Giufhtia , che  ha  moffe  l'arme  infitte  del  nofiro  fem- 
pre  gloriofo  Principe  a danni  di  quefia  Forcella  Chalet  e in- 
tefa , e le  prcrve  della  bravura  de' noftri  faldati  già  fono  [otto 
i njoftr  occhi  ; ha'vendo  interrata  la  fofsa , allargata  la  brec- 
cia nelle  mura  , e po/la  fotto  un  torrione  la  mina  : onde  /là 
nel  noflro  arbitrio  il  farnui  'volare  tra  gl’incendj , e pendono 
■ fotto  il  filo  delle  nofire  fpade  ad  ogni  nofiro  cenno  le  tefie  njo- 
ftre,  delle  njofire  mogli , e de  'vofi ri  figli . 

Selim  Bafsà  di  Delfino,  il  Bafsa  di  T ricala',  e Sin  art 
Agà , che  col  loro  debole  fetruito  hanno  ha'vuta  la  temerità  di 
comparire  alla  punta  in  faccia  della  Prcvefa , fofiennei’o  ap- 
pena il  calore  deprimi  fpari  (Luna  delle  nofire  f quadre , andata 
colà  ad  incontrargli , che  atterriti  fuggirono. 

Non  <~ue  più  fcampo,  ogni  fperanqa  nJe  tolta  dalla  f or  •za, 
che  rvi  pone  la  mano  fui  capo . 

La  nofira  pietà  ad  ogni  modo , prima  di  fciogliere  la  'vo- 
lontà de’  noftri  eferciti,  che  fono  col  piede  fopra  le  mura , 
•v àmmonifse , che  r volendo  <- voi  in  quefio  giorno  gittarrvi  in 
braccio  della  nofira  Clemenza  , potrete  fperare  gli  effetti  del 
nofiro  animo  generofo  ; altrimenti , barrendo  noi  giufitficato  il 
cuor  nofiro  al  fommo  Iddio  , col  procurare,  che  fi  preferii 
tanto  f angue,  nji  protefiiamo  di  larvare  le  firacle , e le  cafe 
•vofire  colla  firage  d’ogni  effetto  de'  rvofiri  peccati  ; perche  pe- 
rifca  la  njofira  generatone. 

Configliati'ìi Turchi  dairimminente  pericolo,  ri- 
fpofero  al  Tenente  Colonnello  Luigi  Magnanimi, 
che  gli  prefentò  la  lettera,  che  havrebbono  inviati 
Soggetti  periftabilire  le  capitolationi.  Siche  ,al  com- 
parir della  notte,  fcortati  dalle  Venete  Guardie,  li 
prefentarono  al  Capitan  Generale  tre  de’  loro  Agà 
gi<ormf°di°s 1 sii:  Principali  ; che  furoBichir  Rhaidy,  Metday , Mesy,  e 
.• . ‘ Meemet  rinnegato  Greco , co’ quali  fu  pattuito,  che  ’l 
•ii'Aimi voKte.  prefidio  potelse  liberamente  forare,  colle  fue  iami- 
cernie  r,.nc«  glie  ; conducendo  feco  folamente  quel  tanto  ,che  eia- 
perni  fcheduno  havrebbe  potuto  portare  fui  dorfo . 

Dati  perciò  gli  hoftaggi , tra  quali  Andran  Agà , 
fratello  di  Dervis  Bey ’l  Comandante,  Mezini,Cara- 
coz  loro  Coza , e Cufseim  Bey . \ 

Vfcirono,  all’apparire  deli’ Alba , tutti  gli  Schiavi 

Chri- 


D’  EUROPA  LIB.  VI. 


*97 


A ito.  Schiavi 
Chriftiani  furono 


Fraude  del  prefi- 
dio  (coperta  dal 
Co.  F talchi . 


Chriftiani , ch’erario  nella  Fortezza;  a centoventi  de’ 
quali  furono  levati  i ceppi:  indi  fortirono,  duehore  *•»«« un«£ 
dopo  il  mezzo  giorno,  fettecento  vigorofi  foldati  dalla 
partedi  Lefcada , colle  loro  Donne , e fanciulli , al nu-  dì  'nn° 
mero  di  due  mila. 

Il  Sergente  Maggior  di  battaglia  Conte  Carlo  Fia- 
fchi  s’auvide,  che  gl’infedeli , con  aftuto  inganno,  ten- 
tavanodi  condurìeco  alcuni fchiavi Chriftiani  trave- 
diti daTurchi.Havuto  perciò  l’ordine  di  trattenerli, 
gli  fece  arredare  co  molti  Rinnegati, e Mori, che  fu- 
rono circa  ottanta  ; efsendo  ftati  gli  altri , fopra  bar- 
che , feorti  da  quattro  galee  , sbarcati  dieci  miglia 
lontano  dal  porto,  e confegnati  alla  diferetione  della 
Fortuna. 

Entrò  per  la  breccia  il  trionfante  Morofini,  diriz- 
zando i devoti  palli  alla  maggiore  Mefchita;  cui  dal  Mefchiea  maggi*  • 
profano  culto  ad  ufo  Sacro  ridotta , fu  dato  giufta- **' 
mente  il  nomedi  San  Salvatore;  giache  appunto  le 
glorie  diauel  felicifiimo  giorno  furono  illuftrate  dalla 
fcftività  del  Redentore  del  Mondo. 

Così  nelcorfo  de  fedici  giorni  d’afsedio,  cadde  que- 
lla importantiftima  piazza,  ove  furono  ritrovati  qua- 
ranta pezzi  di  cannone  di  bronzo,  con  altri  trenta  pezzi 
minori;  alladifefa  della  quale  fù  deftinato  Lorenzo  d5S2?oV&Ji£ 
Veniero  in  qualità  di  fopra  Proveditore , e Filippo  Fa- 
ruta, col  titolo  di  Proveditore  ordinario  ;reftando  afsi-  rio.,ore 
curata  con  tal’acquifto  la  navigatione  del  Jonio,  dell’ 

Egeo, e dell’Adriatico,  e liberate  le  fpiagge della  Pu- 
glia, della  Calabria,  e della  Romagna  dal  continuo 
(pavé nto  dell’  incurfioni  de’Barbari . 

Datofi  ripofo  per  qualche  giorno  all’Armata.ecom- 


A Giacomo  Cor. 
nrro  tiener.  delle 


parfo  il  Generale  delle  tre  Ifole  Giacomo  Cornaro, 

ra  delie  nuovedt 
fcgnate  tonifica 
tioni  di  S. Maura  . 


alla  di  cui  prudenza  fù  appoggiatala  reparationedel 
la  Fortezza,  e delle  nuove  disegnate  fortificationi  ; te- 
mendo li  Fiorentini  l’incoftanza  della  Ragione,  efsen- 
do fopravenuto  il  Settembre , veleggiarono  colle  loro  ì-luT 
galee , verfo  Livorno  ; lafciatovi  però  con  alcune  genti  co" 

da  sbarco  il  loro  Sergente  Maggiore  Sarrati,  colla  nave 
grand’Alefsandro . 

rarte  l N 3 


Fiorentini  fanno 


genti  da 
»b«rco  il  loro  Ser- 
gente  Maggiore 
Sairari  colla  nave 
graud'Aleftandto 


II 


Colonnello  della 
Decima  fpedito 
col  foo  Reggimi- 
co  de  Greci  noli* 
Epiro  perfollcvaie 
quella  Ptovincia . 

16I+.  ic.Settemb. 
Co.  Generale  di 
Scrafoldo  invade 
Pacai  nani*. 


Fiume  Àcheloo 
divide  gli  Acar- 
nanl  dagliEtoli. 


Sete  fofléradal 
Campo  Veneto 
nella  detta  mar- 
cia . 
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IlMorofini,che  per  maggiormente  aflìcurarfi  del- 
la Fortezzadi  Tanta  Maura, ha veva  premeditato  l’ac- 
quifto  della  Prevefa,  ed  a queftofine  haveva  fpedito 
il  Colonnello  della  Decima,  col  Tuo  Reggimento  de* 
Greci  nell’Epiro  ,ad  oggetto  di  far  follevare  que’popo- 
li  ; inviò  poco  dopo  il  Generale  Conte  di  Strafoldo 
co  cinque  Reggimenti,  oltre  quelli  degli  Albanefi, 
e Croati,  con  alcune  compagnie  di  Granatieri , per 
invadere  quella  Provincia . 

Sbarcato  il  Conte  li  dieci  di  Settembre  a Drago- 
meftre  , vi  comparve  il  Colonnello  della  Decima  , 
co  mille  cinquecento  Greci  levati  in  que’  contor- 
ni ; li  quali  furono  torto  proveduti  d’arme  , e 
bifeotto . 

Unitert  pofeia  alle  truppe  Venete  , le  Maltert,  e 
le  Ponteficie  , che  tutte  infieme  componevano  un 
corpo  volante  di  cinque  mila  fanti  ; facendofi  lo 
Strafoldo  portare,  per  le  fue  indifpofitioni,alla  tefta 
de’ battaglioni , prefe  la  marcia  verfo  il  famofo  fiu- 
me Acheloo,  detto  volgarmente  Aftropotamo  , e 
da  gli  habitanti  corrottamente  Stonafpro  ; che  na- 
feendo  nella  Macedonia  dal  monte  Pindo , gli  Acar- 
nani  dagli  Etoli  col  fuo  corfò  divide . 

Scorfo  il  paefe,  depredò  , ed  incenerì  gran  parte 
di  que’  villaggi,  rifpettando  quelle  Terre, eh’  erano 
popolate  da’  foli  Greci . 

Riufcì  tal  marcia,  molto  difficile;  efsendo  conve- 
nuto camminare  per  luoghi  alpeftri  co’  sfilamenti 
continui  , a cagione  dell’  anguftia  de  partì  ; rcfa.fi 
perciò  intollerabile  a foldati  la  fete,  per  la  mancan- 
za dell’acqua, ed intefofi, che  il  nemico  ftava  accam- 
pato non  molto  lungi  dal  detto  fiume  , tanto  mag- 
giore fu  l’ardenza  de’  Capitani  per  giugnere  folleci- 
tamente  al  bramato  cimento. 

Pervenuti  in  vicinanza  di  Sturmilus,ove  pafsa  un 
grofso  rivo  , fopra  il  cui  aggiravanfi  alcuni  moli- 
ni,  difsetatofi  d i Campo,  continuò  ad  innoltrarfi  in 
battaglia  verfo ’l  primo  ramo  del  fiume, che  inquel 
filo  in  quattro  rami  fe  ftefso  divide . 


Al 
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Al  comparire,  che  fecero  alcune  truppe  di  Cima- 
riotti , Albanefi  , e Croati , fi  fecero  vedere  li  Tur  - Turchi  forre  la 
chi  fotto  la  condotta  di  Zaffer  Agà  fopra  la  ripa  in  lìtTuaSZS 
buona  ordinanza  , avanzandofi  colla  loro  cavalle- d^"Óhc.0fò^ 
ria  : ma  comandato  dal  Generale  Strafoldo  un  di-  me  Achei 00  delia 
fiaccamente  d’italiani,  e Maltefi  , perfoftenere  la 
detta  gente,  confufero  quelli,  con  ifcariche  ben  re-  di 

golate  il  nemico  a tal  fegno  , che  fù  obbligato  fca- 
ramucciando  , di  pafsare  il  primo  ramo  del  fiume; 
efsendo  rollati  morti  molti  Turchi  , e molti  feriti  ; 
fra  quali  efsendo  caduto  un’  Alfiere  di  cavalleria  , 
ofservato  da  un  coraggiofo  Schiavone  , guadato  il 
fiume , gli  fece  la  teda . 

Animato  lo  Strafoldo  da  quello  felice  principio  , 
deliberò  di  pafsare  il  primo  ramo: ma  appena  diede 
le  prime  mofse  , che  li  Turchi  valicarono  il  fecon- 
do , e pafsatofi  anco  quello  da’  Veneti  , Zaffer  co- 
perto dalle  tenebre  della  notte  , fece  una  ritirata  fi 
frettolofa,  che  hebbe  fembianza  di  fuga. 

Erano  molto  decantate  da  Greci  le  ricchezze  del- 
la grofsa  Terra  di  Zappandi,  a cagione  della  famo- 
fa  fiera  ivi  folita  a farfi . 

Hora  trovandofi  il  detto  luogo  dal  Campo  Chri- 
fliano  folo  fei  miglia  dittante,  fu  fiaccato  un  corpo 
di  quattrocento  foldati  fra  Veneti,  Ponteficj , e Malte- 
fi,  per  infeguire  la  fanteria  Ottomana;  giache  la  ca- 
valleria era  impoffibile  a poterli  raggiugnere  ;fùdata 
la  cura  di  condur  quelle  genti  al  Colonnello  Maro- 
ne , affifiitito  dal  Colonnello  della  Decima  ;che  fi  po- 
fe  in  marcia  a quella  volta  . 

Due  hore  prima  del  giorno  efeguì  il  Marone  l’or- 
dine dato  con  tanta  lentezza,  che  nello  fiefso  punto 
del  fuo  arrivo , pervenne  colà  il  reftante del  Campo. 

Si  che  la  tardanza  diede  tempo  al  nemico  di  traf-  *£ 

portare  altrove  ciò,  che  v’era  di  maggior  prezzo;  e ca-  ™r«*. {a'xo  d4 
gionò,  che  fi  prefervafsero  anche  gli  habitanti;  re- 
cando il  luogo  diferto  ,e  pollo  dallo  fdegno  militare 
a ferro,  ed  a fiamma  . 

Premeva  allo  Strafoldo,  dopo  la  diftruttione  fatta 
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di  molti  villaggi,  di  riportarli  con  follecitudine  all* 
imbarco.  Rinfrescata  perciò  la  fua  gente  a Calivia , 
fi  portò  ad  Vvargia , la  quale  contro  il  buon  ordine 
ritrovò  con  altre  Terre  manomefsa  ,ed  abbruciata  da 
foldati  Greci;  per  lo  qual  difordine  furono  le  truppe 
obbligate , per  ifcofcefi  fentieri , ad-  un  faticofo,  e difa- 
firofo  cammino;  finche  auvicinatefi  ad  Angelo  Ca- 
lerò, fù  lo  Strafoldo  regalato  dalle  Militie  Greche  di 
ventifei  fchiavi,  e di  undeci  cavalli,  ritrovati  in  un 
bofeo;  efsendo  pafsati  colà  molti  habitanti  delpaefe 
alla  divotione  della  Republica . 

Guadato  indi’l  fiume  aGnocori,fi  portò  a Caloc- 
chi, per  imbarcarfi  a fcogli  Curfolari,  dagli  antichi 
chiamati  Echinnadi,verfo  la  foce  del  fiume, fopra le 
galee , galeotte , e felucche  : ma  non  potendo  a cagio- 
ne de’ venti  contrari  accoftarfi  li  Veneti  Legni,  che 
fi  ritrovavano  in  fola  difianza  di  quattro  miglia , li 
convenne  pafsare  il  fiume  , e trasferirli  all’imbarco 
al  porto  di  Petalà;  efsendo  dall’arme  Venete  fiati  in- 
cenerati nel  corfo  di  otto  giorni  di  penofo  cammi- 
no più  d’ottanta  villaggi,  colla  devaftatione  in  gran 
parte  di  quella  Provincia,  e con  immenfo  fpaven- 
to,  e confufione  delle  fugate  fquadre  Infedeli. 

Ugual  coraggio  dimoftrò  nella  fua  condotta  il  Ca- 
pitano ftraordinario  delle  navi  Molino  .Unitoli 
quefti  nel  porto  di  Corfù  al  Capitan  ordinario  Da- 
niel^0 Delfino  diede  li  trentuno  di  Maggio  co  do-  . 
deci  poderofi  vafcelli  da  Guerra  le  vele  a’ venti,  e fi 
pofe  in  traccia  de’  Legni  Ottomani,  con  deliberatio- 
ne  di  vietar  a Salonicchi  lo  sbarco  delle  militie  dell’ 
Afia  , e di  fottomettere  al  tributo  1’  ifole  del  mare 
Egeo;  mare  per  le  tante  battaglie  feguite  fra  Greci  T 
e Perfiani  famofo  , e refo  dalle  Venete  Armate  più, 
volte  infanguinatocollafirage de’ Barbari;  così  deno- 
minato da  uno  fcoglio  pollo  fra  il  Tenedo  ,e  Scio  , 
per  la  fua  forma  chiamato  Ega,  che  nel  Greco  idio- 
maCapra  rifuona,e  che  al  prefente  viene  comunemen- 
te intitolato  Arcipelago,  quafi  Principe  de’mari, per 
lo  vafsallaggio  di  cotant’ifole , che  lo  corteggiano. 

Rica- 
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Riconofcé  per  padre  il  Mediterraneo, fi  come  que- 
llo per  Genitore  l’Oceano. 

Hà  per  confine  dalla  parte  di  Levante  l’Afia  mino- 
re, tiene  la  Grecia,  e la  Macedonia  all’Occafo,  la 
Thracia  a Settentrione, e l’ifola  diCandia  dal  mez- 
zo giorno . 

Da  che  liTurchi  l’anno  di  noftra  falute  mille,  e 
trecento  fefsanta  fopra  le  due  caravelle  Genovefi  Ite-  du*cma“i”|j,/”ele 
riana,e  Squarciafica , valicato  il  Bosforo Thracio  fot- 
to  il  feroce  Amurat,portarol’Afia  in  Europa;  apprefa  lagentcd' Aluin 
da  Turchi  la  fabbrica  delle  Saiche  ,e  la  coftruttura  d’ 
altri  navilj,  gli  riufcì  facile  l’oppreflione  di  tutta  la 
Grecia: e maggiormente  s’ingrandirono  i di  loro  ac- 
quici, all’hor , che  Mahometto  Secondo  accrefciuta 
di  galee , e di  navi grofse  l’Armata, nell’efpugnatione  Miiu»to  n 
della  recai  fededel Greco  Imperio,  con  oftentatione  neH'efpugnationr 

, . . ..  4 - \ r iyil  di  Colta  mino  poli 

di  non  piu  udita  potenza , trafporto  fopra  le  lpalle  fece  trajpoiure 
de’foldati  fettanta  vafcelli  nel  porto  di Coftantinopo- 
li, facendo  pofeia  apparire  maggiormente  le fuc  forze quc  poi,° 
marittime  nell’invafione  della  Cappadocia, colla  ca-  in»»* *»  ca- 
duta di Trabifonda, divenuta  mifera  fchiava dell’Ot- TSb^d*»^1*** 
tornane  catene  ; fiche  dopo  la  deplorabile  conquifta 
di  Negroponte;  (ove  ingombrò  col  numero  di  tre- conquidi n«. 
cento  legni, que’ mari) convenne  all’Arcipelago, coll’  Manometto  11, 
ifole  fue  numerofe  fofferire  il  duro  giogo  della  Ma- 
homettana  tirannide . 

Rimafero  fuor  de’ ceppi  fotto  il  Dominio  dc’Veneti 
due  piccole  ifolette  Cerigo,e  Tine,  chiamate  da  gli  TcMn!eu  dct,i 
antichi  Teno  e Citerà,  ambe  munite  di  forti  cartelli, 
e prefidiate  dalle  foldatefche  della  Republica . 

Sbarcò  perciò  il  Molino  viveri,  e munitioniaCeri- 
go , che  per  la  finezza  de’fuoi  marmi  fù  altre  volte  det-  de  tta  Citerà,  j.  un- 
ta Porfiri  celebrata  per  lo  tempio  diVenere,  che  da  Malvalla . 
quell’  ifola , di  Citherea  prefe  il  nome . 

E quella  la  prima  fra  rilòle,che  da  Ponente, paf- 
fato  il  GapodiMalea,  fi  feorga  nell’Arcipelago , da 
Epidauro,o  Ila Malvafia , cinque  miglia diftante. 

Spedi  il  Molino,  prima  d’approdare  a quell’ ifola 
il  Capitan’ ordinario  Girolamo  Delfino  con  duegrof- 
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tan'O idi  nino  Da  fe  navi  alla  fortezza  della  Suda , altre  volte  da  Greci 
to  Girolamo,  con  chiamata  Amfimalia  nel  Regno  di  Candia , per  isbar- 
tu» sudaci ”m"  carvi  genti,  e bifeotti,  e particolarmente  per  auver- 
tire  quel  Comandante  della  dichiaratone  della  guer- 
mindintt  dciu  ra  contro  Turchi  ; acciò  per  lauvenire  li  trattante  in 
KS. <oa,n  qualità  di  Nemici. 

Ma  fattafi  dal  Capitano  rtraordinario  breve  dimo- 
^u“od«!'  ra  nell’acque  diCerigo,  fi  portò  verfo  Milo,  antica- 
MtUdf  u co-  mente  detta  Melida , per  la  molta  copia  del  Mele, che 
S‘£id?£.'£i-  ivi  fi  trova  fin  nelle  caverne  de’ monti. 
tLa-  E quella  di  giro  dottanta  miglia;  forma  di  fe  ftef- 

fa  un’arco  ,ove  forge  un  femidiroccato  Cartello  chia- 
mato Apanocaftro;  e abbondante  d’acque  fulfuree, 
e medicinali,  e nella  Torre  del  porto  fù  per  lungo 
tempo  ammirata  la  rtatua  di  Cibelle  creduta  dagli 
antichi  idolatri  Madre  di  tutti  gli  Dei,  finche  dal  fer- 
reo dente  della  vorace  etade  limolata  rimafe. 

Fù  quivi  la  Veneta  Armata  auvifata  da  legno  In- 
capitcno^rtnor-  8^*®»  c^e  da  Smirnas’incamminavaa  Livorno,  com’il 

con  quaranta  galee  fi  ritrovafse  nell’ 
«mcDVcap'.M  acque  di  Scio,  dieci  delle  quali  haveva  fpedite,  coi 
nnlorzo  di  cinquecento  uiamzzeri.e  co  munitiom,. 
nelle  fortezze  di  Candia;  e quivi  il  Molino  fù  incon- 
trato dal  Confole  di  Milo,  che  ragguagliollo  della 
prefa  fatta  da’Cofacchi  nel  Mar  Nero , di  dieci  galee 
Turchefche,  e rapprefentò  il  giubilo  di  tutte l’Ifole, 

capitano  Ordina  ?er  Barrivo  de’  legni  Veneti  nell’Arcipelago,  a quali 
fiod«ile  nan  Del  s’unirono  due  navi  da  corfo  Chrirtiane  ,e  fi  congiun- 
i." sudi“nun?r«  fero  li  due  vafcelli  ritornati  dalla  Suda  col  Capitan’ 
oidi  nano,  Ordinario  Delfino . 

Entrate  pofeia  le  navi  nel  porto , capitarono  li  due 
Vefcovi  Latino,  e Greco,  accompagnati  da  principali 
dell’lfole,  che  s’offerfero  pronti  alla  contributione; 
efprimendofi:  Di  non  efserfi  creduti  Mai  più  felici , che 
da  quel  punto  , che  'Videro  comparire  ne'  loro  mari  C ìnjegne 
glorio/ e della  Repulhca. 

cipitan^Bianco  S’unirono  parimente  a’ vafcelli  Veneti  molte  ga- 
lee con  una  X leottecorfare;  tra  le  quali  fù  annoverata  quella  del 
Capitan  Itaosdl-  Capitan  Bianco  Livornefe,  armata  da  cenquaranta 

ibi- 
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fòldari  di  buono  afpetto,e  miglior  coraggio , li  quali 
pochi  giorni  prima  havevano  predata  una  Saica  Tur- 
ca ricca  dipretiofe  merci , e particolarmente  di  quat- 
tordeci  mila  piaftre,  in  contanti. 

Auvifatoin  quel  punto  il  Molino,  checinquenavi 
Africane  flafsero ancorate  nel  porto  di  Nea,  volgar- 
mente chiamata  Nio  ; attefe  l’ombre  della  notte , per 
forprendere  il  nemico  nella  maggiorquiete  nel  por- 
to , e lafciate  quattro  conferve  fotto  la  direttione  del 
Governatore  di  nave  Pietro  Grimani , fatto  eftinguere 
il  lume  de’ fanali, s’incamminò  ntl  più  alto  filentio, 
per  combattere  li  Mahomettani:  ma  ogni  diligenza 
fù  vana  ; poiché  li  Barbari  fatta  vela,  s’eranogià  in- 
volati al  furore  dell’ armi  Chriftiane. 

Ritornato  perciò  verlo  Milo,  non  puotè  per  l’itn- 
petuofo  ventodi  Tramontana,  haver  l’ingrefso  in 
quel  porto . 

Coftretto  dunque  a gittare  rancore  nella  fpiaggia, 
ove  fi  fquarciarono  le  vele  a due  navi  , dopo  il  tra- 
vaglio di  cinque  giorni,  entrò  la  detta  fquadra  nel 
porto  d’ Argentiera, eh’ e’ una  picciola  Ifoletta  dirim- 
petto alla  punta  fuperiore  di  Milo, ove  fù  fcritto  ef 
fervi  la  vena  dell’argento. 

Quindi  riunitoli  a vafcelli  del  Grimani,  veleggiò 
verfo  l’Ifola  diSifano,  hora  detta Sifanto .celebre per 
la  Calamita,  nella  quale  anche  al  giorno  d’hoggi 
forge  una  Torre  con  vaga  fonte,  fopra  la  quale  da 
Gentili  veneravafi  Pane  Dio  de’ Pallori,  mirandovi!! 
per  anche  la  di  lui  Statua,  ancorché  guaRa  dall’ in- 
giurie delle  guere,  e del  tempo. 

Dopo  qualche  giro , fù  feoperta  la  bianca  Paro , 
una  delle Cicladi ; che  al  prefente  corrottamente  e 
chiamata  Parifi,  chiara  per  la  candidezza  de’  marmi. 

Di  là  a venti  miglia  fpuntò  la  picciola  Deio,  vol- 
garmente chiamata  Sdile;  ove  femifepolte  fra  lerui- 
ne  fi  venerano  l’antiche,  e più  famofe  llrutture  di 
tutta  la  Grecia;  fcorgendovifi  ’l  monte  Cinthio  in- 
gombrato da  quantità  di  colonne  di  finilfimo  mar- 
mo, che già  formavano  il  maellofo  tempio  d’ A pollo, 
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dell’  armata  Tur 
chefea. 


T04  HISTORIA  DELLE  GUERRE 

cotanto  decantato  nel  mondo, per  le  rifpofte , eh’ ivi 
tramandava  l’Oracolo;  feoprendofi  colà  fin  nel  pre- 
fente  fecolo , l’informe  bullo  d’un  vaftoColofso  rap- 
prefentante  l’imagine  diquel  falfo Nume,  fe  ben fen- 
za  capo  , levatogli  d’alcuni curiofi  antiquar)  Inglefi . 

Veggonfi  parimente  al  fuolo  proftrate  molte  figu. 
re  marmoree  di  Leoni , e Centauri , ma  tutte  infrante , 
e vi  fifcorgonole  reliquie  d’una  nobile  Naumachia. 

Queft’Ifola  per  la  civiltà  de’fuoi  habitatori,  benché 
riftretta  nell’angufto  girodi  quattordici  miglia,  com- 
prefavi  un’altra  ifoletta  a quella  ad  jacente , chiama- 
ta Ortigia , viene  reputata  da  tutte  le  nationi  per  una 
delle  principali  dell’  Arcipelago . 

S’ellolle  fopra  un’amena  collinetta  quel  fuo  tanto 
rinomato  bofehetto  di  Lauri, chiamato  Dafne,  ov’è 
mendace  fama, che  la  Ninfa  di  quello  nome  fuggen- 
do gli  amplefli  d’Apollo,  fofse  convertita  in  alloro; 
l’efempio  del  di  cui  caftigo  ha  inftillata  forfè  una 
fomma  cortefia  nelle  Donne  di  quel  paefe  ; le  quali 
fi  come  in  beltade  eccedono  l’ altre  Greche , così  le 
fuperano  infinitamente  nella  finezza  detratti , nella 
dolcezza  delle  maniere , e negli  artifici  amorofi  ; fiche 
li  Corfali  Chriftiani,  chiamano  Deio  le  deliciede’Pi- 
rati, approdandone  molti  pochi  a queft’ifola,  che  non 
reftino  affafcinatidaglincantidi  quelle  Circi , e men- 
tre cercano  di  predare  l’altrui,  non  divengano  prede 
volontarie  de’ loro  vezzi. 

Oltra  pafsata  il  Molino  l’ifola  di  Tine,  che  per  l’ab- 
bondanza dell’acque  dagli  antichi  Geografi  Idru/a 
fù  detta;  retto  accurato  del  viaggio  del  Capitan 
Bafsà  verfo  Rhodi. 

Salpata  per  tanto  l’ancora,  velleggiò  in  traccia 
dell’Armata  nemica; e pervenuto  a Micone, la  quale 
per  atteftato  della  fua pronta  obbedienza, obbligofsi 
allo  sborfo  della  contributione , conforme  al  riparto 
a tutte  l’ ifole  già  preferitto  ; fù  dalla  guardia  delle 
navi  dato  l’auvifo,come  nell’alto  mare  fifeoprivano 
molte  vele , 

Totto  il  Capitano  llraordinario  gli  venne  incon- 
tro, 
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tro,  ma  s’auvide  efserc  tredici  navi  con  bandiera  b». 
Francefe,  dieci  delle  quali  erano  incamminate  verfo 
MarAglia,  e tre  Venete,  che  ufcite  colle  medefime  chinina  vano  verfo 
dal  porto  di  Smirna , per  fottrarfi  da’  barbari  infiliti  ncte  u^cire.  <*ai 
havevano  mutato  stendardo,  ^in^ntrarono^ 

• Si  ritrovava  fopra  la  Capitana  il  Secretario Giovan- 
> ni  Cappello;  che  dopo  l’intimata  guerra  ingegno  fa- 

mente  era  fuggito  daCoftantinopoli,e  feco  ritrovofsi  l>cl Io  ,cd  il  Con» 
: il  Lupazzoli  Confole  Veneto  a Smirna , con  un  fuo  fi  . Lupazzoli  a Ve* 

glivolo  ;li  quali,perfalvarfidaH’infidiede’  Mahomet- 
tani , s’erano  ricoverati  fottol’infegne  di  Francia . 

Complimentatofi  dal  Cappello  il  Capitano  rtraor- 
dinario,  a cui  diede  notitia  della  cofternatione  de’ 

Miniftri  Ottomani , fi  ricondufse  alla  fua  nave,  ri- 
tornando il  Molino  a Micone  . 

Di  là  fpedì  il  Maggior  Dranzi  colle  galeotte  per  »««4 
forprendere  neirifolad’Androun’Agà,che  con  qual-  r”dfro™iic6““ 
che  numero  di  Turchi  era  poc’anzi  colà  approdato.  dere  nell'i 
Indi  lo  feguì  coll’Armata;  ma  riufeì  mal  fortuna- 
to  il  cammino  ; efsendo  convenuto  a vafcelli  rimane-  viWiod«ut  vc. 
re  poco  meno,  che  immobili,  perla  mancanza  del  Capo  d‘ oro  , gii 
vento;  il  quale  con  leggiero  foffio  fpirando  li  permife 
appena  di  formontare  la  punta  di  Capo  doro,  già 
detto  il  Promontorio  Cafareo  porto  fra  il  Regno  di 
Negroponte  , e V ifola  d’Andro , e ciò  per  la  rapida  cor- 
rente, che  ivi  s’incontra, è cagione  delflufsodelMar  Icfponto  difficili. 
Nero; ch’entrando  per  l’angurtie  del  Bosforo,  e dell’ 
Hellefponto  nell’Arcipelago,  affrontandofine’fcogli  p0»«;*?X 
dell’Eubea  jgl’impedifcono  lo  feorrere,  e lo  sforzano 
1 a pafsare  tra  quefto,  e l’ifola,  con  uncorfo  cotanto 
veloce,  ed  impetuofo,  che  le  navi  rapite  dalla  vio- 
1 lenza  del  fiotto  ritornano  a dietro . 
fi  Finalmente , rinvigoritoli’!  vento,  fù  auvifato, che 
a li  Turchi  ritiratili  nella  rocca,  ricufavano  d’ arren- 
derfi;  ma  appena  comparve  l’Armata  in  faccia  dell’ 
itola,  che  fi  diedero  a diferetione;  rertando  fchiavi  ó»'inMo°Ui.delk 
so  il  fratello  dell’Agà  di  Andro,  ed  il  Cadì,  con  tutta 
1 altra  gente  , che  riferbata  al  remo  , fù  porta  in 
catena . 


I 


Le 
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Le  galeotte , che  prima  invaierò  l’ifola , hebbono 
anche  la  maggior  preda  , ma  perche  quella  fpiaggia 
era  troppo  fottopofta  al  loffio  della  Tramontana  r 
convenne,  con  vento  molto  furiofo  dirizzare  le  prore 
verfo  l’antica  Scio . 

Defcritrione  dell*  Giace  quell’  ifola  rimpetto  a quella  Provincia  dell’ 
iroLdiMie.  Afta  minore , chiamata  Eolia, o lia Capo  Bianco, non 
più  da  terra  ferma , che  quattro  migliadiftante. 

Sua  Denomina  Fù  chiamata  in  altri  lecoliEtholia,  Alacri* e Pithiu* 
tà,Etholia,Macri,  fa,  ma  pofeia  dal  nome  d’ una  Ninfa  fù  intitolata 
Chione , e Chio,  ed  al  prefente  da  tale  denomina- 
chionc,/chio*in*  tione  vien  detta  Scio. 

La  Città,  la  quale  altre  volte  fù  chiamata  Ecalia,  è 
fituata  al  lido  del  Mare,  con  porto  molto  ficuro . 

Nella  fua  campagna  vi  fono  gli  arbori  di  Lentifco^ 
frolchV^wc'ii  che  producono  il  Mallice , viene  abbellita  da  molte 
terre,  e adornata  da  molti  deliciofi  villaggi , tra  qua- 
Nella  parte  lupe-  li  nella  parte  fuperiore  , detta  con  voce  Greca  Apano- 
ra^neMe^ovfnedei  mera , fiede  quello  di  Sant’Elia , nelle  di  cui  rovine  ten- 
SSfcSW  gono  fofse  collocata  la  fepoltura  d’Homero , e ferace 
poituxa  d'Homero  dottimi  vini  chiamati  Marvifie . Fù  quell’  ifola  dall’ 

4»?«°dAnd£  Imperatore  Andronico  Paleologo  donata  a Geno  veli  r 
meo^denau.c*.  per  gratitudine  de’ ricevuti  foccorfr. 

Fù  pofeia  dal  fuperbo  Solimano  foggiogata , alle- 
souaumfV*  ia  nendo  con  tale  acquiflo  l’acerbo  cordoglio  dell’animo^ 
concepito  per  la  poco  prima  tentata,  e mal  riufeita 
imprefa  di  Malta  * 

Arrivate  le  Venete  navi  in  faccia  di  Scio,  rinforzò 
talmente  il  vento,  ch’efsendofi  perdute  di  villa  le 
galeotte , furon  collrette  di  poggiare  alla  volta  dell’ 
mórlSru^bu*  foladi  Samo,  refa  illullre  per  l’antica  Sibilla,  e rino- 
maia  per  la  cuna  di  Policrate,  ma  più  celebre , per  ef- 
*,c  ’ * d‘  ^ere  fiata  la  patria  di  Pitagora,  e non  meno  famolk 
per  la  rarità  de’fuoi  vafi , che  per  lo  tempio  di  Giove  > 
ed  oltremodo  nobilitata  dalla  vittoria  di  Paolo  Emi- 
lio contro  il  Re  Perfeo. 

Matollo  cangiato  il  vento,  fù  di  neceffità  rivolge- 
re il  camino  aScio,  nell’ingrefso  del  cui  canale  fù. 
data  la  caccia  ad  un  legno  Ottomano;  il  quale  difefo 

dalle 
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dalle  tenebre  della  notte,  lì  ricoverò  alle  rive  della 
Jonia,verfo  la  foce  del  fiume  Caiftro,  ove  già  riforfe  r,f 
l’antica  Efefo,  fabbricata  dalle  Amazoni,  e cotanto 
decantata  per  lo  fontuofo  tempio  di]  Diana, edifica- 
to  nel  corfo  di  ducento  venti  anni  fopra  cento  venti-  ““ 

fette  colonne  erettevi  da  cento  ventifette  Re  , collo  fci»  i ncc  oc  titilli 
sforzo  di  tutta  l’Afia,  incenerito  pofcia  da  Erofirato , ’ 

la  notte  llefsa,  che  nacque  il  grand’Alefsandro;  ma 
più  riguardevole  al  mondo  Chriftiano,  per  lo  terzo  Tmocondiio 
Concilio  Generale  celebratovi  l’anno  di  nofira  falute  fimo  I.  fonimi» 
quattrocento  trentauno  da  Celeftino  primo  fommo  contro  NcAoiij . 
Pontefice  contro  Nefiorio , e per  la  dimora , che  ivi 
fece  quel  gran  vafo  d’elettione  Paolo  Apoftolo,  In- 
firuttor’e  Dottor  delle  genti. 

Datofi  fondo  dall’Armata  ad  una  fpiaggia  in  poca 
diftarrza  daCapoMaftico,  chiamato  da  gli  Antichi  «^*guft]udchì 
Faneo;  fù  polla  in  terra  gente  armata,  per  ricavare  fCB'°' 
gli  andamenti  de’Turchi  . Efpofero  tre  Greci , che  Mu- 
llafà  Culvoglù  il  Capitan  Balsà,  con  tutta  la  celerità 
maggiore,  ha vefse  polla  una  grofsa  catena  al  porto , 
ed  introdotta  per  la  parte  della  Natòlia  molta  caval- 
leria in  quell’ ifola,  per  impedire  a’ legni  Chrilliani 

10  sbarco. 

•Quindi  penetratofi  da  Veneti  Comandanti  che  do- 
dici galee  Beiliere  fi  ritrovafsero  a Sifanto,  fi  fiaccò  c.P;u„8  ««•*. 

11  Capitan’ordinario  Delfino, con  cinque  navi  per  in- 
•contrarle  ; havendo  prefo  il  Molino  altro  cammino,  e 

ciò,  in  cafodifuga,  per  circondarle  : ma  pervenne  r«rq“<ta,deU,l 
appena  a Trio, che  v’approdò  anco  il  Delfino , colla  lulIKn!"0  46 
fua  fquadra  ; ove  nel  dar  fondo , fù  la  di  lui  nave 
Giove  fulminante  invertita  con  tanto  impeto  dal 
vafcello  Venetia  Trionfante,  che  quella  vi  perdette 
uno  de^li  Alberi  collo  fprone . 

Riferì  il  Delfino,  che  le  Beilieri  erano  fcorfe  verfo 
Candia,per  condurre  un  nuovo  Bafsà  a quel  Gover- 
no; fiche  fù  deliberato  diportarfi  a Nafso  per  prove- 
der fi  d'acqua . 

Viene  queft’ifola, che  circonda  miglia  ottanta, da 
Moderni  chiamata  Nicfia,  già  dalla  favolofa  Grecia 

con- 


ta  dilla  famiglia 
Zuirina,pofciada 
Giacomo  Criipip 
indi  (orto  me  fa  di 
Solimano . 


Naflo  feroce  di 

fiere,  e particolar- 
mente d’Afini  , e 
Uovi  filvcftri . 


Dardanelli  gli 
detti  l'unoSefto» 
e l'altro  Abido  ce- 
lebraci da  Greci 
per  gli  Amori  d* 
Hero  >c  Leandro. 


Tenedo  decantato 
da  Hoincio,  e Vir- 
gilio per  l’eccidio 
di  Troia. 


Ifola  di  $ciro,ovc 
Thetide  celò  A 
chi  He,  in  bablto 
di  fanciulla  nella 
corte  del  Re  Li- 
comcde. 


Ifola  d*  Apfarà 
polla  nel  mare 
Icario  fra  Tine , e 
Scio  , ove  l' anno 
i*4>.  zi.  Marzo. 
Segui  *1  naufragio 
del  Capitano  Ge- 
nerale Veneto 
Gio.  Ilatt. Ila  Gii 
mani  con  19.  ga 
lee , c 14.  navi. 
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confecrataa  Bacco;  dove  è collante  fama,  che  vi 
celebrasse  le  nozze  con  Arianna  abbandonata  da 
Thefeo . 

Fù  quell’ ifola  in  altro  fecolo  dominata  dalla  fa- 
miglia Quirina,  pofeia  pofseduta  da  Giacomo  Crifi 
pio,  che  fù  fcacciato  daSultan  Seiino. 

Apparifce  così  povera  d’habitatori  come  ricca  di 
fiere  particolarmente  d’Alini,  e bovi  filvellri. 

Ufcita  fra  tanto  una  gran  parte  de’ legni  Ottomani 
dalli  Dardanelli,  che  fono  le  due  fortezze,  che  difen- 
dono lo  llretto  dell’ Hellefponto,  celebrati  da  Greci 
fcrittori, per  gl’infelici  amori  d’Hero.e  Leandro;  ef- 
fendo  poco  bene  in  ordine  di  ciurme , e di  foldatefche , 
timorofi  d’incontrarfi  nelle  Venete  navi , lì  fermaro- 
no al  Tenedo,  ifoletta  decantata  dalle  penne  più  fa- 
mofe  per  l’eccidio  di  Troja  . 

Defiderando  perciò  il  Molino  di  combatterli, diriz- 
zò le  antenne  verfo  Sifanto , e fuperata  la  punta  di 
Capo  d’oro,  pervenne  all’ifola  di  Sciro , ove  fù  fcritto, 
che  Thetide  celafse  Achille  nella  Corte  del  ReLico- 
mede  in  habito  di  fanciulla,  ma  non  fi  tollo  fù  git- 
tata l’ancora  , che  inforto  un  horribiliflìmo  nembo,* 
offufcò  totalmente  la  luce  del  giorno;  fiche  non  ap- 
parve altro  lume,  che  quello  de’continui  folgori  fra- 
mifchiati  colle  tempefte. 

Rafserenatafi  l’aria  , fpiegò  le  vele  verfo  ApfarqÉI 
ifola  porta  nel  feno  Icario  fra  Tine,  e Scio,  e refa^ 
ahi, pur  troppo funeftamente  famofa,  per  lo  naufra-^ 
gio  ivi  feguitò  l’anno  mille  fecento  quarantotto  , il 
giorno  vigefimo  primo  di  Marzo,  nel  quale  perì  la 
maggior  parte  della  Veneta  Armata,  con  diecinove 
galee, e quattordecivafcelli,con  novecento perfone, 
che  reftarono  infrante  ne’fcogli  , e fommerfe  nell* 
onde,  e fra  quelle,  la  galea  generalitia,  collo  ftefso 
Capitan  Generale  Gioan  Battirta  Grimani . 

Pervenuto  il  Capitan’ ordinario  agli  Spalmadori, 
fùfcuoperta  una  Saica Turca; la  quale  infeguitafino 
alla  bocca  del  porto  di  Scio , fù  prefa  in  faccia  dell’ 
Armata  nemica,  numerofadi  fedici  galee, e tre groffi 

.vafcel- 
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vafcelli,  fcorta  dal  Capitan  Bafsà,  che  tutto  fpaven- 
tato  flava  appiatato  in  quel  porto. 

Furono  torto  vedute  le  Venete  navi  in  minaccie- 
vol  atto,  chieder  battaglia;  ma  non  ofando  il  Capi- 
tan Bafsà  di  far  fortire  i fuoi  legni  ; poftofi  il  Moli- 
no colla  Capitana  alla  terta  de  fuoi  galeoni  , dalle 
colubrine  della  prora  fcaricò  più  tiri  contro  il  nemi- 
co ; alli  quali  rifpofe  il  Cartello  della  fortezza  di  mare 
della  Città , colla  falva  di  cinquanta  pezzi  di  cannone. 

Haveva  il  Capitan  Bafsà , per  dimortrare  qualche 
poco  di  coraggio,  porte  anch’egli  in  ordinanza  le  fue 
galee  all’imboccatura  del  porto;  le  quali  in  menod’ 
un  quarto  d’hora  fcagliarono  più  di  cento  cannona- 
te contra  la  nave  del  Molino  ; che  moftrandole  il 
fianco,fulminò  più  di  quaranta  tiri  controle  medefime. 

Seguirono  l’altre  navi  al  numero  di  dieci  a farfen- 
tire  i colpi  delle  loro  bombarde  ;efsendo  qualche  gior- 
no , che  per  rifarcire  il  fuo  vafcello  Venetia  Trionfante, 
accompagnato  dalla  nave  Coftanza  Guerriera , era 
flato  fpedito  verfo  Parifi  Pietro  Grimani. 

Poco  danno  ricevette  l’Armata  Veneta  dalle  galee, 
non  efsendo  perito  in  quell'occafione,che  un fol  ma- 
rinaio, ed  altri  due  feriti; ma de’legni Turchi  furono 
gittate  a fondo  (per  quanto  riferì  un  fuggitivo)  tre  ga- 
lee,e reftò danneggiata  confiderabilmente  la  fortezza. 
^ Capitò  la  fera  ftefsa  uno  fchiavo  , venuto  a nuoto, 
^mdo  auvifo,  come  il  porto  fofse  flato  di  già  rinfer- 
rato  da  grorta  catena,  e che  quattro  galee  nemiche 
fofsero  rimaftc  fuori , per  andar  in  traccia  delle  ga- 
leotte Chriftiane . Apportò  quello  annuncio  grand’ 
inquietudine  al  Capitano  ftraordinario,  dubitando  di 
qualche  incontro  Anidro: ma  cefsò  bentorto  l’agita- 
tione , colla  comparfa  delle  medefime,  conducendo 
fecolapredadidueSaiche;le  quali  prima  d’arrender- 
fl , efsendo  fiate  ofservate  da  Turchi  a fuggire  verfo 
terra , fpedì  torto  il  Capitan  Bafsà  molte  militie  fotto 
diverfi  Stendardi  alla  riva  del  mare  ; ma  comparfe 
quefte  a tiro  del  cannone  dell’ Armata  , furono  berfa- 
gliate  con  tutto  il  fianco  dalla  nave  Capitana. 

Parte  I.  O Si 


><i4 

Navi  Venete  Torto 
la  direttiope  d* 
Aleflandro  Molin 
sfidano  il  Capir. 
Darti,  che  culi  ri- 
coveratone! porto 
di  Scio . 


Galee  Turche  po 
(le  alla  bocca  del 
porto  di  Scio  (pa- 
rano contro  1*  Ar- 
mata Veneta. 


UV4 

Pietro  Grimani 
fpedito  colla  Co- 
ftanza  guerriera 
verfo  Partii  per  ri- 
fa rei  re  la  Tua  na- 
ve detta  Venetia 
Trionfante . 


Tre  galee  Turche 
gittate  a fondo 
dal  Molino  ne! 
porto  di  Scio  . 


Due  Saichc  prefè 
dalle  Galeotte  Ve- 
nete nell*  Arcipe- 
lago, 
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Si  gettarono  all’hora  , per  fottrarfi  a’  colpi  delle 
artiglierie  , gli  fpaventati  foldati  per  terra  , ciò 
non  ortante  ; molti  vi  rimafero  , fenza  mai  più  ri- 
forge  re . 

nìTKfrf  Si  portò  la  notte  l’Ingegnere  Raffignani  fovra  pic- 
■5K  ciolo  palifchermo  , per  riconofcere  le  fortificationi 

na  de  Turchi  a*  . . * - ,x  , . ,,  . 

Scio , mentre  vuol  del  porto;  ma  feoperto  al  batter  de  rem:,  a furia  di 
"o,T0uom  del  niofehettate  fu  obbligato  al  ritorno . 

Si  tentò  anche  dalla  parte  di  terra  col  mezzo  di 
cinque  cannoni , fotto  la  direttione  del  Capitan  or- 
dinario Delfino  , lo  fmantellamento  d’  un  fortino  , 
porto  dal  lato  auftrale.riufcì  il  tutto  però  fenza  frut- 
to ; pcrloche  fù  ftabilito  d’appreftare  li  mortari,  e di  ful- 
minar colle  bombe  que’ legni; che  ftavano  in  quella 
• ikmILmi  Parte  ancorati,  ma  comparfa  la  notte  , sfilando  fra 
tane  erto  no  dal  le  tenebre  fuori  del  porto  otto  galee  Mahomettane  , 

porto  di  Scio  in  r *+  •«  jii  t-*  « • 

tempo  di  none  m-  pafsarono  fotto  il  cannone  della  nave  Giove  bulmi- 
«tenari.  nante , che  le  berfaglio  alla  cieca,  con  tiri  continui; 

anzi  per  invertirle , fenza  dilatione,  fece  il  Delfino  ta- 
gliare la  gomena  dell’  ancora  , infeguendole  con 
tempefta  di  cannonate. 

Nè  fù  tardo  il  Molino  alla  vela,  per  ragiugnerle; 
a* Vagelli  Veneti  quando  mancato  improvifamente  il  vento  , tratte- 
tjmcft.no  «ila  nuto  ^ caima  importuna,  fù  coftretto  con  fuo  cor- 
doglio , ad  abbandonarle . 

Colta  in  quel  punto  il  Capitan  Bafsà  l’occafione  ,• 
«pd«T  po^Ii  che  li  vafcelli  fi  fofsero  allontanati  , fuggì  col  refto 
della  fua  poca  Armata  a voga  arrancata  dal  porto. 

Tali  apparivano  per  terra  , e per  mare  l’operatio- 
ni  de’ Veneti;  li  quali  hora  efpugnando  le  fortezze 
dell’Jonk),  ed  hora  invadendo  l’ifole  dell’Egeo,  ne 
ofando  1’  Armate  Ottomane  , per  lo  timore , ufeire 
da’  loro  porti , tenevano  inferrato  il  Dragone  dell’ 
Afia  nel  fuo  covile . 

Non  riufeirono  , per  lo  contrario  a’  Cefarei  così  * 
fortunate  le  loro  imprefe  nell’  efpugnatione  della 
Metropoli  dell’  Hungheria . 

Dopo  la  vittoria  riportata  dal  Duca  di  Lorena  ad 
Hansbeck,  profeguendo  con  ardore  l’Afsedio  di  Bu- 
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da,  haveva  fatto  innalzare  due  batterie  contro  la  ^ Projrpiimtnt» 
Città  fuperiore;  coll’ una  delle  quali  berfagliava  un  ^ Si 
grand  orecchione , e coll  altra  la  cortina  : ma  con  <r  Ha«h 
poco  profitto  , per  la  grofsezza  del  terrapieno  della  cK' 
muraglia,  foftenuto  dalla  parte  di  dentro  da  un’ 
altro  muro. 

Furono  perciò  elevate  altre  batterie, e fipofero  al- 
tri mortari  alla  parte  di  Peft , per  impedire  a Tur- 
chi l’innalzamento  dietro  le  breccie  di  nuove  trincee. 

Innoltrati  perciò  gli  approcci , fù  attaccato  il  Mi- 
natore alla  contrafcarpa,e  llrada  coperta, per  avan- 
zarfi  all’orecchione,  che  fiancheggiava  la  cortina  , 
nella  quale  dall’ artiglierie  sera  incominciata  a fare 
qualche  poca  apertura. 

Eranfi  parimente  dalla  parte , che  riguarda  Strigo- 
nia  innoltrati  gli  attacchi  , a fefsanta  parti  lontano 
da  unagrofsa  torre  , ma  qualunque  avanzamento 
coftava  fangue,efsendovi  periti  in  una  fola  fattione 
cento  venti  Tedefchi  ; difendendoli  li  Turchi  con 
bombe , granate  ,petriere , farti , e mofchetti , colli  qua- 
li apportavano  danno  indicibile  agli  Aggrefsori. 

S’aggiugneva,  che  li  Minatori  poco  periti  opera-  Mi««»iOe&r*i 
vano  li  lentamente  , che  rendevano  totalmente  de-  En£r‘"e2££' 
fraudate  le  fperanze  del  Canapo.  fo«»»«d.. 

L’incefsante  fuoco, ed  il  coraggio  del  Nemico  im- 
pedì altrefi  alla  parte  del  Conte  Martimiliano di Sta- 
remberg  li  progrefii;ed  all’attacco  del  Duca  diCroy,  APPn>«i  p«o 
efsendo  gli  approcci  poco  ben  regolati  , per  la  loro  ‘1^* 
poca  efcavatione,  periva  la  foldatefca  infilata  dalle  mVwfoiZ".' di 
mofchettate  de’ Barberi. 

Ofservatifi  quelli  inconvenienti  da  Cara  Mehe-  B *&£*£ 
met  Bafsà  , e Vifire  comandante  della  Piazza  , fece  Affigga* 
nello  fpuntare  dell’Alba  una  furiofa  fortita  contro  i 
Cefarei;  li  quali  cedendo  all’  impeto  de’Gianizzeri  , 
cadero  fui  terreno  cinquanta  di  loro,  tagliati  a pez- 
zi dalle  fable  de’  Musulmani  : ma  foccorfi  in  quel 
punto  d’ alcune  truppe  , fi  rimifero  ne’  loro  porti  , 
obbligando  il  Nemico  alla  ritirata . 

Furono  in  quel  tempo  di  non  poco  pregiudicio 

O z agli 


Marchefe  di  Pa- 
lella ferito,  infic- 
ine col  Co.  Fonia* 
na . 


Attacco  del  Co. 
Maflìmiliano  di 
Staremberg  s'a- 
vanza a 40.  pafsi 
dalla  muraglia  dì 
Buda  colla  morte 
del  Baron  di  Vel- 
ina co  «o.  faldati. 


Sortite  frequen- 
ti de  Turchi  per 
le  quali  cadono 
citimi  70.  faldati 
col  Maggiore  del 
Crana.Bc  il  Co.  di 
Tirtteim . 

Generale  Schei  IT 
»rmberg  ferirò . 


Ardire  de!  Duca 
di  Lorena  infjpixa 
c ottanta  negli  op- 
pugnatori. 

|co.  Gianizzeri 
rifpinti  dal  Co. 
Maftimiliano  di 
Suxemberg . 


Minareti  imperiti 
non  ben  preva  - 
lendofì  dei  ufo 
della  calamira  , o 
del  Quadrante 
non  fanno  riero- 
vare  il  piede  della 

&oodclb , 
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Ji  oppugnatori  le  ferite  riportate  dal  Come  di  Fon- 
tana, e dal  Marchefe  di  Parella,  e da  altri  Coman- 
danti, come  anche  la  ritirata  , per  la  dolorofa  indi- 
fpofitione  di  Podagra  del  Conte  Emetto  di  Starem- 
berg .obbligato  a guardare  il  letto. 

Sera  avanzato  però  l’attacco  del  Conte  Maffimi- 
liano  a quaranta  pafli  dalla  muraglia , fe  ben  colla 
perdita  del  Baron  di  Vermz  fuo  Sergente  Maggiore, 
e colla  morte  di  fettanta  faldati;  ed  erafi  innoltrato 
molto  quello  del  Duca  di  Croy  ; che  affittito  dalla 
prefenza  del  Loreno;  il  quale  accorreva  in  ogni  par- 
te , fperava  a momenti  d’alloggiarfi  fopra  la  falfa 
braga. 

Furono  tutta  volta  vane  le  concepite  fperanze  ; 
poiché  tormentati  gl’  Imperiali  da  frequenti  fortite, 
cadero  eftinti  fettanta  faldati  di  qualità;  fra  quali  ’l 
Sergente  Maggiore  del  Grana,  il  Conte  di  Tirtteim 
Capitano  del  Baden  , e vi  retto  ferito  il  Generale 
Scherfftemberg. 

La  morte  di  tanti  LTficiali,  quanto  più  difanima- 
va  il  coraggio  degli  aggrefsori,  tanto  maggiormen- 
te accrefceva  lo  fpirito  a’difenfori;  i quali  con  nuo- 
ve , e gagliarde  fortite  dittruggevano  le  operationi 
degl’imperiali. 

L’ardire  però  del  Duca  di  Lorena  inspirava  co- 
flanza  negli  altri;  fiche  dopo  molte  ttragi,  fù dalla 
parte  del  Conte  Maflìmiliano  di  Staremberg  appli- 
cato il  Minatore  alla  torre;  ed  efsendo  foniti  fopra 
li  Dragoni  trecento  Gianizzeri , furono  refpinti  con 
loro  danno. 

Erano  poco  meno  , che  ridotti  alla  difperatione 
gli  avanzamenti  del  Duca  di  Croy  ; poiché  da  quel- 
la parte  fù  neceffitata  la  fanteria  a meglio  fortifi- 
carli, ed  a formare  dietro  di  fe  una  piazza  d’arme 
per  repararfi  dalle  fortite,  e li  Minatori  erano  fi 
poco  periti , che  non  ben  prevalendofi  dell’  ufo 
della  calamita,  o del  Quadrante  ne’loro  lavori, s' 
erano  perduti , nè  fapevano  ritrovare  il  piede  della 
Rondella . 

Quelle 
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Quelle  confufioni  furono  aggrandite  da  una  formi- 
dabUe  Sortita  fatta  da  fece  nto  Gian  izze  ri  la  fera  delli 
due  d’ A godo  verfo  la  Città  bafsa  , riufcendo  cotan- 
to  vigorofa  , che  fcacciò  dagli  approcci  le  truppe  pF 
Tedefche  ; redando  morto  un  Luogotenente  , co  23? 
ducento  foldati. 

Parve  , che  a moltiplicare  le  difficultadi  per  una 
tale  conquida  confpirafse  anche  il  Cielo, poiché fca- 
ricò  in  quel  giorno  una  pioggia  , così  impetuofa  , 
che  gittando  fofopra  le  tende  del  Campo  , riempì  Fint([iilm  .t 
gli  approcci  , ed  obbligò  la  fanteria  dedinata  agli  le  obbligata  per  le 
attacchi,  a darli  nell'acqua  fino  alla  cinta.  Trafpi- »^efino,D»u> 
rava  tuttavolta  qualche  lperanza  di  penetrare  co'  la-  c“'a, 
vori  avanzati  nella  fofsa  della  cortina  : ma  dagli  al- 
tri lati  la  durezza  de’ macigni,  che  s’incontrava,  to- 
glieva la  fiducia  di  poterli  approfittare  colli  fornelli. 

Già  il  Minatore  s’era  innoltrato  fin  fotto  l’ orec- 
chione ed’haveva  efcavata  una  camera;  ma  per  ri- 
durre le  altre  due  a perfettione  , c’abbifognava  lun- 
go tempo,  non  odante  la  direttione  d’ un’Italiano  , 
condotto  al  fervitio  di  Celare  dal  Marchefe  di  Pa- 
rella  , il  quale  indefefsamente  invigilava  nell’ 
opera . 

Queda  lentezza  era  la  didruttione  degli  afse- 
diami;  diminuendoli  fempre  più  il  loro  Campo, 
colle  morti  , e gravi  indifpofitioni;  tanto  più  , che 
non  cefsavano  li  Turchi  di  travagliarli  colle  fre- 
quenti fortite,  nelle  quali  perì  un  Capitano  del  Reg- 
gimento del  Croy  , co  quaranta  dragoni , e molti 
altri  foldati  ; ed  efsendofi  avanzata  altra  mina  a 
confini  della  Salfa  braga,  nella  quale  gl’imperiali  vi 
havevano  quali  dabilito  un’alloggiamento;  foniti  li  dc'Tcdr^rhìrovi- 
Mahomettani  nello  fpuntare  del  giorno  , lo  rovina- n*,odl  T“clu • 
rono  , fervendofi  di  quel  podo  per  bersagliare  co’ 
mortari  da  falli  le  Chridiane  trincee . 

Affliggevafi  ’l  Duca , che  li  Minatori , che  trava-  A(ni„;on*  dtl 
gliavano  in  tre  luoghi,  cioè  fotto  l’orecchione,  alla 
parte  del  Cadello,  fotto  la  picciola  torre,  che  fian-  "“onc  dc  min*' 
chcggia  la  cortina  dall’altra  parte  , e fotto  il  gran 
Parte  1.  O 3 tor- 


Mini  degl*  Ale* 
manni  fotto  l’ o- 
r occhione  , parto- 
rì fcc  un  pcflimo 
ctìctio  . 


Bombe  degl*  afle- 
d ialiti  cagionano 
incendio  nella 
Cuti  di  Buda . 


Co. di  NjfTaù,  e il 
Co.  di  Curland 
feriti  fotto  Buda. 


Morte  di  Mehe 
mct  Comandante 
di  Buda  colpito  di 
mofehettata  nella 
ietta. 

Ibrhaim  Saitan 
fo  ver  tra  al  fuprc- 
ino  comando  di 
Bada. 


AvedutezztjC  bra- 
vai! di  Saitan . 


1 neon  ve  niente  in - 
Torto  per  una  mi- 
na fotto  la  Ron- 
della con  danno 
dc'Cdàxci. 
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torrione  verfo  Strigonia  , non  havefsero  potuto 
adempire  i di  loro  lavori  : pur  finalmente  , dopo  la 
dilatione  di  qualche  giorno  , fi  fece  volare  la  gran 
mina  fotto  l’orecchione  ; la  quale  partorì  un  gran- 
diflìmo  inconveniente  ; poiché  dal  terreno  elevato 
rimafero  coperti  i lavori  , e da  quel  lato  rovinati  in 
gran  parte  gli  approcci. 

Si  procurò  per  tanto  col  cannone  di  batter  quel 
luogo  per  fianco  , per  farvi  qualche  apertura  , e 
prendervi  alloggiamento  ; facendo  givocare  nello 
ftefso  punto  il  Generale  del  cannone  le  bombe  , 
dalle  quali  fù  accefo  un  vafto  incendio  nella  Città  , 
e dopo  tre  giorni  fù  dato  fuoco  ad  un  fornello  fotto 
la  picciola  torre  , con  poco  effetto  ; efsendo  conve- 
nuto alla  Gente  , che  flava  già  pronta  per  dare  1' 
Afsalto  di  ritirarfi  , colla  perdita  di  quaranta  Ale- 
manni ;rimaftovi  malamente  ferito  il  Conte  di  Naf- 
sù , ed  il  Conte  di  Curland . 

Retto  però  compenfato  il  danno  degl’  Imperiali 
da  un  colpo  di  mofehettata  , che  ferì  nella  tetta  il 
Vifire  Comandante  della  Piazzaci  quale  pochi  gior- 
ni dopo  fpirò  per  l’acerbità  del  dolore  . Sovcntrò  ai 
comando  l’ardito  Ibrhaim  Saitan . 

Quelli,  non  meno  efpedito  di  lingua, che  pronto 
di  mano , confortò  coll’efempio  il  prefidio  ad  incon- 
trare in  un  con  la  gloria , la  morte  . 

Finfe  d’haver  ricevuto  l’auvifo  di  pretto  foccorfo , 
difpensò  danari  a’foldati , fiche  divenuta  colla  di  lui 
ferocia  più  ardita  la  guarnigione,  impedì  à Ce  farei 
l’avanzarfi  più  oltre  alla  falfa  braga  ; havendoli  fatti 
ritirare  dal  porto  giàprefo;e  colle  bombe  fouvertito 
il  terreno  de'loro  approcci , fù  levato  da  quel  lato  a’ 
minatori  il  modo  di  più  innoltrarfi. 

Tutta  la  maggiore  fperanza  degli  oppugnatori  fi 
riduceva  nel  volo  d’una  Mina  fotto  la  Rondella  dalla 
parte  di  Strigonia,  ma  datole  fuoco,  in  vece  di  far 
faltare  la  torre  ,afperfe  una  breccia  di  fefsanta  piedi 
nella  muraglia  della  Città  bafsa,che  ferviva  a Tede- 
fchi  per  andarfene  coperti  fino  al  piede  della  Rondel- 
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la;  reftando  in  tal  guifa  efpofti,gli  aggressori  al  can- 
none delle  due  torri  più  munite  della  Città,  che  gli 
fulminavan  per  fianco. 

All’hora  fù , che  diede  principio  il  Campo  tutto  a 
disperarne  l’acquifto;  imperoche  le  mine,  che  Solo  difpcr»  I'  «qui  Ito 
potevano  sforzar  la  piazza  ad  arrenderli , erano  ftate 
così  mal  condotte  dall’imperitia,e  malitia  de 'minatori. 

Collante  tutta  volta  il  Duca  nell’oppugnatione  ; fece  Cofknza  del  Du- 

• • « •/*  • /•ti  ij  1 • ci  di  Lorena  nell* 

nnovare  1 lavori  fotterranei,  per  far  balzar  1 orrechio- oppugnationc  di 
ne;  ma  le  pioggie  in  gran  copia  cadute  Sempre  più  Bu  ; 
fraftornando  le  operationi,  bagnando  l’arme  ,e  mal  c Offia^ctdu  te  **fra  • 
trattando  la  fanteria  , in  cosi  duro  aftedio  eftrema-  lioni  di  Gueira 
mente  diminuita, diedero  comodo  a’Turchi  di  ftac- co"“oB,“u' 
care  gli  afsedianti  da’loro  polli,  diftruggendo  molti 
gabbioni , che  dal  lato  deliro  erano  fiati  avanzati . 

Succefse  poco  dopo  una  gran  fattione  tra  fecento  F«tio« 
Gianizzeri  calati  nella  Citta  Bafsa , e nalcofti  nelle  ro-  niautijC  }.  tSaua. 
vine  delle  cafe  già  dittarne  dal  fuoco  vicino  alle  mu- 
ra,per  foftenere  alcuni  Turchini  quali  erano  andati  ìXUwotm'I 
a provederfi  di  legna  , e tre  battaglioni  Tedefchi, 
l’uno  delSucches,  e gli  altridel  Bek,e  Lorena,  che 
llavano  di  riferva  ; pofciache  il  primo  trasportato 
da  foverchio  coraggio , innoltratofi  troppo  verfo  una 
porta,  per  tagliare  al  nemico  nel  ritorno  laftrada,e 
rimatti  gli  altri  due  allo  Scoperto  fotto  li  mofcfcetti 
della  Città,  fortiti  furiofamente  li  Gianizzeri  da’loro 
nascondigli,  vi  Sacrificarono  ottanta  Soldati  del  Suc- 
ches,  trent’otto  delBck,  e venti  cinque  delLoreno, 
con  tre  Capitani , co  diverfi  Tenenti,  ed’  altri  Uffi- 
ciali. 

E fama  però,  che  nel  conflitto  vi  reftafse  morto  M0„e d*u'Agi 
l’Agà  de’Gianizzeri;onde  il  comando,  per  altro, tri-  de'Ci““«" 
partito  di  quella  Piazza,  reflòal  Solo  SaitanBafsà,  che 
per  la  Sua  bravura  valeva  per  molti. 

Tentò  i]  Cavalier  di  Rhofiie  far  proseguire  gl  inr  c»,iì«  Rhor0<- 
cominciati  lavori  a Minatori , fotto  la  picciola  torre 
alla  parte  delira  ; ma  abbandonato  da’fuoi,  per  lo  li'ot‘acW“u*- 
continuo  fuoco  delle  bombe  , granate,  fatti,  e mo- 
schettate nemiche,  fù  cottrettoritirarfidallimprefa. 

O 4 Non 


Fornello  delin- 
chi rovina  quelli 
de’  Tedefdù . 


Spavento  del  Ca- 
po de*  Minato- 
ri difficuha  mag- 
giormente le  ope- 
ra tioni  . 


Valere  di  )co. 
Cita  ìz?  eri  , che 
alla  parte  del  Ca- 
mello aflaluno  le 
trincee  porte  all’ 
•traco  della  Cor- 
tina . 
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Non  però  s’intiepidì  punto  l’attaco . La  mattina  fù 
fatto  volare  un  fornello  fotto  la  falfa  braga , il  quale 
cagionò  una  picciola  apertura,  fopra  ledi  cui  rovine 
gli  Alemanni  tentarono  d’alloggiarfi , e benché  ri- 
fpin ti, reiterarono  l’afsalto,ma  periti  molti  foldati,c 
piagati  diverfi  Capitani,  furo  necefiitati  alla  ritirata. 

Era  rtupore  ,come  li  Turchi , dopo  cotante  ftragi , 
fi  difendefsero  con  tanto  coraggio,  e con  tanta  fero- 
cia afsalifsero  gli  afsalitori  ; havendo  dalla  parte  di 
Strigonia  con  notabile  perdita,  fatta  una  vigprofa 
fortita . 

Già  li  Minatori  Fiamminghi  havevano  porto  in 
iftato  due  fornelli  ,per  far  rovefeiare  la  cortina,  che 
incefsantemente  veniva  berfagliata  da  più  cannoni  ; 
quando  efsendofì  in  procinto  di  farla  faltare , fattoli 
volare  dagl’infedeli  un  fornello,  rovinò  quelli  degli 
Alemanni;  reftando  riempiti  di  terra  tutti  i di  loro 
lavori;  colla  morte  di  coloro,  che  vi  travagliavano, 
tra  quali  un  Tenente  de’  Minatori  ; fiche  fù  d’huopo 
di  ricominciare  il  lavoro;  e fùcosì  grande  il  terrore 
concepito  dal  Capo  de’ Minatori,  che  opera  vano,  per 
far  balzare  la  muraglia  contigua  alla  torre , che  non 
fù  mai  pofsibile  ,o  colle  minacce  ,o  colle  promefse  di 
rimettergl’  in  petto  lo  fpirito  già  fmarrito;  laonde  tan- 
to più  malagevole  fi  rendeva  l’imprefa. 

Impatiente  il  Duca  di  tanta  viltade, fece  innalzare- 
una  batteria  contro  la  muraglia  contigua  alla  piccio- 
la torre,  per  procurare  di  farvi  la  breccia:  ma  non  mi- 
nore di  quello  del  Capo  de’Mijiatori  verfo  la  torre , 
apparve  lo  fpa  vento  degli  altri,  che  operavano  dalla 
parte  d i Gran,  verfo ’l  grand’orecchione,  poiché  con- 
venendo loro  pafsare  per  le  rovine  dell’altra  mina , e 
foftenere  tutto  il  lavoro  fopra  puntelli,  operavano 
con  indicibile  timore,  fenza  pervenire  al  fine  de’ loro 
travagli . 

Altretanto  valore  moftrarono  trecento Gianizzeri , 
afsalendo  notturni  alla  parte  del  cartello  le  trincee 
porte  all’attacco  della  cortina  ;fcoperti  però  li  Drago- 
ni, colle  guardie  della  cavalleria , che  nulla  men  co- 

rag- 
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raggiofi  s’ avanzavano , per  impedirgl’  il  ritorno  ; fi 
trattennero  fotto  il  Cartello  , difefi  dalla  loro  mof 
chetteria:  nè  dimortraronfi  meno  arditi  gli  altri  Ot- 
tomani , che  nel  punto  rtefso  fi  fpinfero  con  urli 
horribili  per  la  parte  della  Città,  contro  quelli,  che 
operavano  nel  formar  un’alloggiamento  a piedi  del- 
la torre,  obbligandoli,  coll’uccifione  di  molti,  a la- 
fciare  il  lavoro , ed  a prender  la  fuga  : onde  per  tale 
fuccefso  refi  più  temerari , attaccarono  le  linee;  ma 
ritrovata  la  fanteria  Alemanna  pronta  ad  incontrar- 
li,  ed  avanzatefi  m quel  punto  alla  delira, e finmraf^x«n‘daf 
le  guardie  dell!  Dragoni , colla  cavalleria  furono  in- 
feguiti  con  molta  rtrage  dal  Principe  di  Salm  , fino  7u,chi 
alle  porte  della  Citta;  havendo  in  tal  occafione  n-diBudj- 
portata  gloria  immortale  il  valore  delSergente  Mag-,, 
giore  dell’Heisler  , che  nella  zuffa  da  palla  di  can- 
IÌOIie  fello  colpito  . none  rciito . 

Rianimati  per  tanto  li  Minatori  fi  diedero  di  nuo- 
vo a travagliare  al  piede  della  cortina  vicina  al  Ca- 
llello , e lo  rtefso  fecero  quelli  dalla  parte  dell’  orec- 
chione ; ma  gli  Afsediati  fempre  più  intenti  alla  di- 
fefa , innalzarono  due  gran  batterie  al  luogo  della 
cortina  attaccata,  piantandovi  nove  pezzi  d’artiglie- 
ria di  cinquanta  libre  di  portata  , non  havendo  ri- 
cevuto alcun  danno  dal  fornello  fatto  giuocare  da’ 

Ccfarei  fotto  la  muraglia,  per  cui  non  volò,  che  un 
picciolo  riparo  de’  Turchi  , con  quantità  di  pietre  , 
che  vi  erano  vicine  ; le  quali  rovinarono  una  parte 
de’Chrirtiani  lavori,  e balzate  fin  dentro  il  Campo, 
uccifero  molti  foldati,  éfsendo  ftata  quella  la  quin- 
ta mina,  che  nello  fpatio  d’ un  mefe  andò  a vuoto, 
con  riufeita  - cotanto  infelice  , che  deve  aferiverfi  a 
quello  folo  inconveniente,  il  non  efserfi  gl’imperia- 
li impadroniti  di  Buda . T^dui****, 

Mancò  pofeia  del  tutto  la fperanza del  Campo  all’  ug“  "t"»/0"0 
auvifo  arrecato  del  Capo  de’  Minatori  , che  la  mi-  musoni  d,i 
na,  che  dovevafi  far  volare  fotto  la  gran  torre  era 
dal  nemico  ftata  fventata;  fi  confolò  però  molto  la  25s?33tl&. 
militia  all'apparire  d’alcuni  battaglioni  del  Thaum , 

che 


ij.  AgoftoigL*. 
Tregua  icguiia  in 
Ratisbona  tra  I* 
Imperatore  j!  Re 
di  Sparga  , ed  il 
Re  Luigi  XIV.  di 
Francia  per  anni 
vinti . 


Muda»  il  Sera 
fchiere  d’  Hun- 
gharia  dopo  la 
battaglia  d’  Hans- 
beK,  palla  di  la 
dal  Potè  d'EflccK, 
e aduna  nuova 
gente  per  foccorer 
Buda  . 


Duca  di  Lorena 
ancorché  trava- 
gliato dalla  febre 
invigila  all’  odu- 
gnationedi  Buda . 

Duca  di  Lorena 
ordina  al  Co.  Ca- 
pi ara,  ed  al  Co.  di 
Srarembergh  d* 
untili  a gli  altri 
Generali , ed  op- 
porli al  Campo 
Ottomano . 


Duca  di  Lorena 
rpedifle  il  Co.  di 
Lamberg  all'  Im- 
peratore , per  af- 
frettar la  marcia 
de*  Bavari . 
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che  giunfero  al  Campo;  li  quali  riferirono  la  mofsa 
delle  truppe  Bavare  verfo  l’Armata . 

Erafi  finalmente, dopo  varj  dibattimenti, conclufa 
in  Ratisbona  la  Tregua  , e ferma  d’armi  per  anni 
venti  per  nome  di  Cefare,edell’lmperio,colRe  Lu- 
dovico XIV.  Re  di  Francia,  comprefa  in  venti  Capi- 
toli, e fottoferitta  dal  Vefcovo,  e Principe  d’Eiftetem, 
da  Ludovico  Ver  j Conte  diCroisj,  e da  Èrancefco  Ma- 
thias  Ma},  reftando  la  medefima  accordata  dall’Im- 
peratore Leopoldo,  anche  per  nome  diCarloSecon- 
do  Re  delle  Spagne  .collo  ftefso  Re  Ludovico,  diltin- 
ta  in  undeci  Articoli, e foferitta  anche  dal  Conte  A- 
madeo  Vvindifchgraz , per  parte  di  Cefare . Onde  refo 
libero  firn perio  dalle  gelofie  de’Francefi,  poterò  li 
Reggimenti  Imperiali, che  fi  ritrovavano  al  Rheno, 
unirfi  al  Duca  di  Lorena,  ed  incamminarfi  l’Eletto- 
re di  Baviera  colle  fue  truppe  verfo  l’Hungheria  infe- 
riore allafsedio  di  Buda. 

Dopo  la  mal  riufeita  battaglia  d’Hansbek,  erafi  il 
feroce  Mullafà  rifuggito  a Bata,  di  la  dal  fiume  Sar- 
vitz  vicino  al  Danubio,  e quattro  leghe  difiante dal 
Ponte  d’Efseck  ; il  quale  ripafsato,  riuni  colà  molta 
gente  .colla  quale  deliberò  di  ritentare  il  foccorlò  di 
Buda;havendone  ricevuti  nuovi  (limoli dalla  Porta, 
e premurofe  inflanze  da  Saitan  Bafsà  il  Comandante . 

Ilche  intefodal  Duca  diLorena.il  quale  ancorché 
travagliato  dalla  febbre , che  per  lo  fpatio  di  molti 
giorni  lo  tormentava,  invigilando  all’operationi  del 
nemico, non  tralafciava  occafione d’accrelcer  palme 
all’arme  di  Cefare,  ordinò  al  Conte  Caprara,  ed  a quel- 
lo di  Staremberg  d’ unirli  co  gli  altri  Generali;  affi- 
ne di  far  nell’efercito  la  difpofitione  necefsaria , per 
opporfi  al  Campo  Ottomano  ; mentre  non  glipermet- 
teva  l’accefso  della  febbre  il  falire  a cavallo  , e por- 
tarli alla  teda  de’fuoi  fquadroni. 

Spedì  nel  tempo  medefimo  il  Conte  di  Lamberg 
all’Imperatore,  per  affrettare  la  m arda  de’Ba vari. 

Rellò  confolato  non  poco  il  Duca  per  l’arrivo  del 
Conte  R abatta, fpedito  in  quel  punto  da  Cefare,  per 

con- 
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confultarc  le  operationi  del  Campo  ; il  quale  pativa 
infinitamente  di  foraggi  : laonde  per  tale  inopia,  e Militie  Celare*! 
per  le  pioggie  cadute  a diluvj, sera  infermata  la  mag-  2^ 
gior  parte  delle  militie. 

Haveva  già  il  Scrafchiere  dato  principio  alla  mof-  moct. 
fa  del  fuo  efercito,  confiftente  in  fedeci  mila  com- 
batenti  fra  Sphaì  , Seimeni,  e Gianizzeri,  la.  mag-  i«tTi«™ 
gior  parte  però  cavalleria  ; ed  horamai  pafsato  il  ™*gi« 
ponte  d’Efeck,  marciava  fra  il  Dravo , ed  il  Da-  £u.pe,i  cml' 
nubio . ♦ 

Erano  in  dubbio  li  Generali  Cefarei,fe  fi  dovcfse  ««Sc&dS! 
levare  il  Campo,  e gir  incontro  al  nemico,  o pur  at-  j^u5?ta*c“ 
tenderlo  nelle  trincee . 

Alcuni  furono  di  parere  : Che  fi  proccuraffe  di  batterlo  ui"c"’ 
alia  campagna  , e riufeendo  il fugarlo  , tornar  e all’ affé  dio. 

Altri  foftennero  ; Cb'ejfendo  il  Campo  Cejareo  mancan- 
te di  fanteria , perita  la  maggior  parte  per  li  difagi,  e nelle 
continue  fattioni,  colla  Cavalleria  indebolita  , fojje  con  fi  gito 
più  fano  l’attenderlo  nelle  linee  ben  munite  di  cannoni , e for- 
tificate dà  ridotti . 

Che  perno  fi  dovejjv  ritirare  il  cannon  groffo , col  più  im- 
portante bagaglio,  e con  gl’ infermi  nell’  fola  di  Santa  Mar- 
gherita, per  maggior  ficuran^a , e lavorar  colla  Trippa , e colle 
mine , per  l'efpugnatione  della  Piatta . 

L’uno,  e l’altro  di  quelli  pareri  haveva  grandini- * 
me  oppofitioni , e davano  molt’apprenfione  alla 
mente  del  Duca;  all’hor,  che  fù  ragguagliato  dell’ 
auvicinamento  delle  truppe  di  Baviera  già  pervenute 
: a Strigonia,  il  che  rianimò  tutto  il  Campo. 

Non  cefsava  dall’altra  parte  il  Tekely  d’infeflare  TeKtI;«£&(U ,. 
l’Hungheria  fuperiore  ; ritrovandoli  per  tanto  accam- fu**- 
1 pato  nelle  vicinanze  di  Eperies,  per  mantener  in  fede 
quel  prefidio.  Appena  intefe  l’ avanzamento  verfo 
t-  quei  contorni  del  General  Scultz,  che  paventando  1’  *“•** 

incontro,  li  ritiro  ne  luoghi  piu  alpenri,  ne  quali 
1 5 non  poteva  efser  allretto  a combattere. 

Erari  in  quello  mentre  innoltrato  il  Colonnello 
li  Heisler  colle  fue  truppe  a foraggiare  fino  a quattro  £j«roAi£un 
f leghe  in  dillanza  d’Alba  Reale , efsendogli  fortitodi 
r fare 
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fare  acquifto  di  ottomila  Tacchi  di  grano,  co  quat- 
tro  mille  bovi,  levati  al  nemico. 

Ciò  intefofi  da  Turchi,  tentarono  di  ferrargli,  al 
ritorno  la  ftrada  ; ma  auvertitone  il  Colonnello, 
Cc“  dirizzò  la  marcia  per  altro  fentiere  ; tuttavolta  fù  in- 
feguito  dagl’infedeli  ; ma  fattofi  alto  dalla  fua  gente, 
foftcnne  con  vigore  coloro , che  conducevano  la  pre- 
da , a quali  per  lo  fpatio  d’hore  cinque  convenne  sfi- 
lare per  paffi  molto  difartrofi,  ed  angufti. 

Pervenuti  finalmente  in  ficuro  , caricò  gl’infecu- 
tori  con  tal’ardire , che  gli  fugò  fino  alle  porte  della 
Città;  havendo  gli  Hungheri,  che  Portavano  li  fo- 
raggieri , riportate  in  trionfo  molte  recife  tefle  de’ 
Barbari . 

Si  profeguiva  dal  Duca , non  oliarne  che  fi  trovaf- 
< iKordic ud'i i pò*  fe  indifpofto  con  fommo  ardore  l’afsedio  : la  penu- 
cMMSMtran  ria  de’Minatori  o morti,  o imperiti,  era  la  rovina  de 
Imperi  eia  ,c  Spa-  gli  Afsedianti  : pioche  quelli,  che  travagliavano  al 
Aleminni  cagio  piede  della  cortina  vicino  il  Cartello,  havendo  im- 
^BM*«u.lode  prefo  il  lavoro  d’una  camera,  fentendo  la  zappa  de 
Turchi;  li  quali  operavano  al  di  dentro,  temendo 
efser  incontrati,  ri volfsero  il  piede  per  ritirarli:  egli 
altri  del  fecondo  attacco,  s’incaminarono  con  tale  in- 
certezza, che  in  vece  d’innoltrarfi  colla  mina  al  luo- 
go determinato , fi  ritrovarono  dal  fegno  prefifso 
molto  dittanti. 

Non  cefsavano  ad’ogni  modo  li  Generali  d’anima- 
GMcnii Tejefchi  re  lifòldati,  c di  ftringere  co  nuovi  lavori  la  Piazza, 
anzi  auvifati,che  gli  Afsediati  penuriafsero  d’acqua, 
«ircdio  d.  Buda.  per  jevare  ]oro  totalmente  quella  del  Danubio,  fecero 

Imptendcfidi  Ce-  dar  principio  ad  un  nuovo  attacco  da  quella  parte; 

°a"unu4«°  e già  s’erano  avanzati  fino  alla  prima  Mefchita  : quan- 
k«rDf1^MP3  do  gli  convenne  ben  torto  rallentar  l’offefe , per  la 
prcGdio  * mancanza  di  fanteria . 

Sortite  de*  Turchi  Continuava  dall'altra  parte  Ibrhain  Balsà  , colla 

fccraanoil  campo  folita  bravura,  a danneggiare  gli  approcci  Imperiali, 
sud?.1*00  fe“°  con  numerofe  fortite;  per  lo  che  Tempre  più  per  le 
continue  ftragi , ed  incefsanti  fatiche , veniva  a fee- 
marfi  l’hofte  Chriftiana  ; e le  continue  piogge , che 

à di- 
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a diluvj  fi  verfavano  dalle  nubi , parevano  lagrime 
del  Cielo,  per  compiangere  anch’efse  i funerali  di 
tanti  eflinti. 

Finalmente  comparve  il  nono  giorno  di  Settem- 
bre l’Elettore  di  Baviera,  colla  fua  fanteria alHfola di  AnV.o’^uaVt'. 
Sant’Andrea,  e di  là  fi  portò  afiieme  col  Conte  Sere-cam$l>ElcStro 
ni  fuo  Generale  a vifitare  il  Duca  di  Lorena  nel  f0<,0*,,d*  * 
Campo,  evi  flabilì  il  luogo d’un  nuovo  attacco. 

Si  rauvivò  a tal  comparfa  tutto  l’efercito , fperan- 
do,col  nuovo  foccorfo,  d’abbattere  l’orgoglio  degli 
assediati;  li  quali  con  vigilanza,  e prontezza  indici- 
bile, incontravano  tutte  l’ofFefe,  e fventavano  tutte  Mine  fitte  da  Te- 
le  mine  degli  aggrefsori;da  che  fi  concepì  vehemen-Taf«cwfKnra'e<li 
te  fofpetto,che’l  prefidio  tenefse  qualche  intelligen-  Sospetto  che  li 
za  fecreta  nel  Campo  Chriftiarto  ; non  efsendo  ciò  in-  Sitati 
verifimile,flante  il  molto  numero  di  gente  Hungha-  c,mf°lm',tria1'- 
rica  affetionata  al  Tekely,  che  ferviva  nell’Armata 
Cefarea . 

Pafsò  il  giorno  feguente  l’Elettore  con  ottomila  , e Elettore  di  Bavie- 
cinquecent’  huomini  a villa  della  Città,  e prefe  pollo  ^""‘«de^nò 
dietro  il  monte  di  San  Gerardo,  per  attaccare  il  Ca- 
Hello,  e per  fomminiHrare  parte  delle  fue  truppe  all’  !u bI£u! 
attacco  vicino  al  Danubio. 

Fù  d’ordine  del  Duca  di  Lorena,  homai  difobbli- 
gato  dal  letto  , ripollo  fopra  le  batterie  il  cannone 
grofso,  fatto  già  ritirare,  per  opporfi  al  foccorfo  ne-  L-ESi”oTcbdfiT- 
mico,ed  apri  il  giorno  decimo  terzo  l’Elettore  le  fue^^.SS: 
trincee;  innalzando  la  prima  batteria,  co  grofsi  pez-  & «II/ìTL* 
zi  d’artiglieria,  contro  il  fianco  della  torre , che  copri- fl*u<x' 
va  la  porta  delCallello;e  s’innoltrarono  gl’imperiali  ln)peril,u.innol 
dalla  parte  del  fiume  fino  alla  feconda  Mefchita;ef-,dt*ln^f0paftIn'; 
fendo  penetrate  le  mine  alla  parte  della  cortina,  fino  M*' 
al  fondamento  del  torrione  della  porta  verfo  il 
Campo. 

Vollero  li  Duchi  di  Baviera,  e di  Lorena  far  prova 
del  coraggio  del  Bafsà  Comandante;  che  perciò  lo 
follecitarono , con  lettera , alla  deditione  della  Piazza  ; 
minacciandolo , per  altro,  d’ogni  eflremo  rigore . 

Inviò  1 Elettore  di  Baviera  uno  fchiavo  Turco, 

feor- 


lettevi  fpediita 
ii\V  Elettole  di 
Baviera,*  Duca  di 
Lorena  al  Bafsà 
comandante  di 
Buda  invitandolo 
alla  deditionc. 


B,:f  porta  d' un 
Caporale  Bavare- 
le  ai  Bafsà  difiuda. 


Tavole  di  Saiun 
Bafsà  comandante 
di  Buda  al  Capo* 
va  le  Bavaxo . 


Cene  refi  ti  d* 
Ibrhain  Saiun 
verfo  il  Caporale. 


Altra  Lettera  del 
Duca  di  Lorena 
offerta  dal  Co.  di 
Schcfftembcrgh 
alla  guarnigione 
Turca , che  lari> 
cufa  . 

Rifpofta  della 
guarnigione  allo 
Schcrfttcmbcrgh  . 
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feortato  da  un’ufficiale  , e da  un  mofehettiere , colla 
letterata  quale  pervenuto, che  fofse  a’  confinidelle 
trincee  nemiche, doveva  porgere  attaccata  alla  pun- 
ta d una  picca  a qualcheduno  degli  afsediati;  ma  ef- 
fendofi  li  Bavarell  troppo  innoltrati,  furono  da  alcu- 
ni Turchi  fatti  prigioni, e condotti  alla  prefenza  dei 
Bafsà , gl’interrogò , quai  truppe  fofsero  quelle,  che 
nuovamente  erano  arrivate  ? e fe  il  Conte  di  Starem- 
berg  fi  ritrovafse  nel  Campo  ? 

Gli  rifpofe  il  Caporale:  Emergenti  dell ’ munto  Maf- 
fmiliano  Emanuele  Duca  delle  due  Bauierc , ed  Elettore  ad 
Sacro  Romano  Imperio  ; che  in  perjona  era  uenuto , per  burnì- 
Ilare  il  barbaro  faflo  de ' Musulmani . 

Che  il  Conte  Marcjciallo  di  Starernberg  fi  trouaua  nel 
Campo , e che  l'Elettore  fuo  Signore  gl’muiaua  una  Lettera 
dì  multo  alla  refa , offerendogli  clemenza,  e corte  fa ; altri- 
menti fiando  ofmato , li  prole  fiaua,  che  baurebbe , colla  di- 
folatione  della  Città  , e colla  difiruttione  di  tutto  il  prejidio , 
laftricato  il  terreno  di  cadaueri  de  C ir  conci f . 

Rifpofe  il  fuperbo  Saitan:  Che  il  coraggio  de  Mu fui- 
mani  non  s auuihua  a quefle  propofle  ; che  le  loro  fobie  non 
erano  di  tempra  così  frale , che  non  poteffero  ancora  far  prò- 
uare  la  forza  del  loro  taglio  nelle  utfeere  de’fuoi  nemici . 

Letta  pofeia  la  Lettera  con  un  rifo  Sardonico  , ma 
fpirante  ferocia:  Vanne  ,difse,  al  tuo  Signore, e digli, che 
Ibrhain  Bafsà  tiene  in  cufodta  quefla  pianga  non  per  ren- 
derla, ma  per  dif  enderla  contro  ì armi  di  tutto  un  mondo  . 

Indi  fatta  porre  la  guarnigione  in  ordinanza,  ac- 
ciò fofse  ofservata  daprigionieri,  rimandò  il  Caporale 
regalato d’alcuni  Hungheri d’oro,  col  mofehettiere, 
e lo  fchiavo  Turco  alle  tende  Chriftiane . 

Altra  lettera  confimile  fù  dal  Conte  di  Scherff- 
temberg,  che  s’approfsimò  ad  un  ridotto  contiguo 
alle  mura,  offerta  per  nome  del  Duca  di  Lorena  alla 
guarnigione  Turca:  ma  negando  quella  di  riceverla* 
hebbe  in  rifpofta:  Che  la  breccia  era  luogo  di  adoperare- 
la  fpada , e non  da  cfcrcitarui  la  penna . 

E perche  dall’apprenfione  dell’attefo  foccorfo,  re- 
ftafe  attento  il  Campo  Cefareo,  fece  l’aftuto  Bafsà 

dife- 
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difeminare  ne’ luoghi  più  praticati  dalle  guardie  Ale-  Jw5?2Sd?frr 
manne  diverti  biglietti;  li  quali  contenevano:  Come  bieu««i  u aa>n 

. _ ■ • .•  ...  contenevano  lave* 

occorrere  la  Piazza  erano  in  marcia  cento  mila  camalli  f nuu  un  poten- 

.*»  r * r ft'  ’l  *-r>  liftimo  » enumc- 

quar anta  mille  fanti , e J eli  anta  mila  Tartari . »oGf«mo  foccorfo 

La  verità  però  fù  , che  Muftafa  il  Serafchiere , la-  £i£.0&«i7‘e 
fciato  il  bagaglio,  per  efsere  più  fpedito,  pafsato  il  60000  T,I“n 
fiume  Sarvitz,  dopo  l’efserfi  accampato  fra  Neu-  Muflaft'uw. 
panche,  ed  Alba-Reale,  co  venticinque  mila  com- 
battenti,  ed  alquanti  cannoni  levati  con  qualche nu- 
mero  de  fanteria  dalle  Piazze  vicine, attendeva  l’oc-  oc  di  {occorrere 
cafione  di  portare  agli  afsediati  il  foccorfo;  il  che  urw“*d,Bud*- 
intefo  dal  Duca  di  Lorena,  difpofe  molti  fortini  da 
una  batteria  all’altra , per  collocarvi  la  fanteria;  affi- 
ne d’impedire  al  nemico  l’ingrefso  nella  Città. 

Rendevafi  la  flagione  autunnale  horamai  intolle-  riogg.ei.ceff.nti 
rabile  alle  militie  Alemanne, per  l’incefsanti piogge,  proccijguafUnu  le 
che  penetrate  dentro  gli  approcci,  guaftaronodinuo-  min«ac'T‘<icfchi- 
vo  i lavori  de’ minatori:  ma  perche  fempre  più  s’an- 
dava avanzando  l’Armata  nemica;  efsendoii  innol-  imperiò  &..<> 
trata  poche  leghe  dittante  dal  Campo,  fi  continuò 
dagl’imperiali  con  iftraordinaria  follecitudine  a per-  &£££.  A1' 
fettionare  un  ridotto  alla  parte  della  ttradad’ Alba- 
Reale  , attendendo  con  impatienza  l’arrivo  della  ca- 
valleria Bavarefe , con  quella  del  Conte  Carafa , che 
conduceva  feco  dalla  parte  di  Pofsonio  , e quattro 
mila  fanti, che  già  marciavano  dalla Svevia. 

Il  Duca,  che  ancora  convalefcente,  e molto  debo- 
le , appena  era  capace  di  farfi  vedere  nelle  trincee , 

: non  mancandogli  però  l’animo , comandò  a cinque 

Reggimenti  di  cavalleria,  ed  a mille  cinquecento 
fanti  a dovers’impadronire  d’alcune  Eminenze,  per 
[.  le  quali  doveva  pafsare  l’Armata  Turchefca. 
o Già  le  linee  di  comunicatione  erano  perfettiona- 
a te,  fiche  travagliandoli  nelle  operationi  alla  parte 
U di  Baviera,  fi  avanzarono  i lavori, ed  all’angolo con- 
0 tiguo  alla  torre  della  porta  del  Cartello  s’era  fatta 

una  picciola  breccia;  non  però  porgeva  l’adito  per  Acqttectdutffrl. 
j Salirvi , incontrandofi , per  l’ acque  cadute , difficultà 

nel  formare  le  galerie  ,ed  impoflìbilità  nelle  mine , e eB?fdic.m‘ne  ro“° 

molto 
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molto  più  per  la  brava  difefa  degli  afsediati;  li  quali 
Torchi  di  Budi  dalla  parte  del  Danubio,  fatta  una  vigorofa  fortita  , 
s’impofsefsarono  d’alcune  barche  cariche  di  vittova- 
SSeìrtSTd»  glie; le  quali  furono  di  fortuna  confolatione  al  prefi- 
*irto«igiìc.  dioiche  molto  ne  penuriava. 

Riufcì  parimente  ad  una  partita  di  Barbari,  confi- 
urti.odiMo..  ftente  in  millecinquecento  cavalli , di  far  ifchiavi  al- 
rcw»iTm ÓuìVo.  cuni  foraggieri Chriftiani  ; fugando  gli  altri , e levan- 
IJKifd'^i'rooi"!  dogli  molti  carri  diprovifioni,  co’ diverfi cavalli . 
c'anidiprovifioni.  Ferveano  tutta  volta  in  tutti  gli  attacchi , con 
indefefsa  follecitudine  l’opre  di  Marte  ; mentre 
dalla  parte  dell’acqua  s’erano  molto  avanzatigli  ap- 
procci, e li  Minatori  verfo  la  torre  della  cortina  ha- 
vevano  progredito  di  molto. 

t{,4  Verfavano  le  nubi  per  anche  dirotte  piogge,  quan- 
A,CmaTo’.omi  do  comparve  l’Armata  Ottomana  ad  Hansbeck,  vilag- 
*»Th!5W  8*°  re^°  8*à  famofo,  per  la  poco  fà  riportata  vittoria 
Htaibccc.  dall’armi  Cefaree. 

Il  Serafchiere  impatiente  di  portar’ il  foccorfo,  fi. 
fece  vedere  dagli  afsediati  co’molti  fquadroni  fopra  le 
. colline, che  forgono  alla  parte d’ Alba-Reale; fatto  po- 
fcia  marciare  1 fuo  antiguardo  per  lo  vallone;  ften- 
dendofi  a lungo  de’colli,  fi  pofe  in  battaglia,  avan- 
?eafyl^Vurchin  bandoli , per  attaccare  le  linee  degl  Imperiali  nel  mex- 
«uc°.«doìe u“«  zo:  ma  approfilmatofi  a tiro  di  cannone,  e falutato 
impelali . dalle  bombarde, fi  voltò  con  parte  della  fua  cavalle- 
ria fopra  l'ala  delira  degli  Alemanni,  e coll’ altra  fo- 
pra gli  Dragoni , comandati  dal  Conte  Magni , eh’ 
erano  alla  finiftra . 

Le  guardie  Tedefche,  fatta  la  loro  fcarica , ritiran- 
Staieroberg  folle-  doli  con  buon’ordine,  furono  infeguiredagli  Sphaì 
SI"» dei1  duo1 ‘di  fino  al  battaglione  dello  Staremberg  ; il  quale  fofte- 
fa^’rìvogìler'l^ic  nuto  dal  Reggimento  del  Duca  diSaxenlavemburgo, 
fpaiie  a Torchi . fece  una  falva  tale , che  gli  obbligò  a rivoglier  le 

fpalle, lafciando molti de’fuoidiftefi  fui  Campo. 

Nè  minore  fventura  provarono  li  Turchi  dal  lato 
fin iftro;  poiché  innoltratifi , ove  era  una  folta  fiepe, 
che  gli  ferviva  come  di  trincea , tentarono  con  urli 
horrendi,e  con grand’empito,di  tagliare  le  fpine,  c 

su 
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gli  bronchi , per  alficurarfi  l’adito  alla  battaglia  : ma 
fattoli  dagli  Dragoni  un  continuo  fuoco,  gli  conftrin.  il  lato  finlfiru  a 
fero  alla  ritirata,  colla  perdita  di  molti  de’ più  ani- £feo£Vld” 
moli,  e coll’acquifto  di  due  Stendardi.  «*diduesi*nd»i- 

Reprefli  quelli  loro  primi  attentati,  proccurarono 
co  più  attacchi,  hora  da  un  lato,  ed  bora  dall’altro  di 
penetrar  nelle  linee; ma  attefi  dagl’ Alemanni  a piè 
fermo,  e ritrovando  in  qualunque  luogo  la  medefima 
refi  ftenza,  provarono  con  loro  fcorno.che  il  vincer  di- 
pende dall’ordine  cortame  de’ battaglioni, non  già  dal- 
lo fregolato  furore  di  gente  confufa , e inconfiderata . 

Tutta  volta,  per  meglio  ifcoprire  la  circonvallatio- 
ne  degl’imperiali , fecero  gl’infedeli  co  trecento  ve- 
locirtimi  cavalli  , una  fcorfa  per  la  pianura  verfo  ’l 
Danubio  , che  riconofciuta  da  ogni  lato  ben  guerni- 
ta,e  difefa.fi  ritirarono  pofcia  alla  loro  Armata. 

La  prefenza  del  Duca  di  Lorena,  che  ancorché  afflitto  di **«■» 
dalla  tra vagliofa  cóvalefcenza.com parve  perlofpatio  Gente  fi  fece***'. 

1-f-t  11  J-Jl»  • 1 T acte  pet  lo  (patio 

di  dieci  hore  a cavallo,  diede  1 anima  a quell  attione.  <k«ì  * 

Non  fletterò  però  otiofe  in  quel  punto  le  fablede-  ’* 
gli  afsediati  ; foniti  quelli  con  valorofe  fquadre  di  Sortita  v igorof* 
cavalleria  dalla  porta , che  riguarda  il  Campo  Cefa-  d/ono  la».  Tede, 
reo,  uccifero  più  di  ducento  faldati;  trà  quali  reftò  khl' 
fui  letto  d’honore  il  Capitano  Conte  di  Rothal  , e Mono  del  Cobi» 
vi  reftò  ferito  il  Conte  di  Tilly  Tenente  Colonnel-  ^lRo‘lul 
lo  del  Baden  ,a  cui  da  un  colpo  di  cannone  fù  leva-  rei ro°'d! 
to  un  braccio;  per  la  cui  ferita,  pochi  giorni  dopo, colj,odic,nnont- 
pafsò  all’altra  vita  coronato  di  gloria. 

Rallegrò  in  quello  mezzo  non  poco  l’hofte  fedele  a«ì,o  .io™,* 
la  comparfa  dalla  cavalleria  di  Baviera , e delli  Reg-wfedljfe; 
gimenti  dello  Schovirez.ed  Herbeville. 

La  vicinanza  però  del  Nemico  non  permetteva  a 
Cefarei  d’innoltrare  le  operationi  contro  la  Piazza  ; 
poiché  fattifi  il  giorno  dopo  vedere  due  mila  cavai, 
li, tennero  il  Campo  in  grandifsima  agitatione. 

Haveva  il  Serafchiere  concertato  con  Ibrhain  Sai- 
tan  Bafsà,  per  lo  mezo  d’un  Turco,  che  in  picciola 
barchetta  pafsò  nella  Città  per  via  del  Danubio  , di  fe***^^ 
portargli  per  lo  giorno  vigefimo  quinto  infallibil-  Ki !i  &«"&."■ 
Piv'te  L P mente 
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mente  il  foccorfo  , eccitandolo  perciò  a far  in  quel 
punto  vigorofa  fortita  verfo  la  porta  di  Strigonia  , 
dalla  qual  parte  havrebbe  attaccate  le  linee  . 

«n  Ma  Parve  >ciie  Pi°ggia  accompagnata  da  una  folta 
act^i  foglie  a Ce-  nebbia  fecondafse  il  difegno;  poiché  occultato  dalla 
p rolli  m a men  io  caligine,  la  quale  in  quel  punto  fù  dileguata  dalla 
« tu.cìu  . cacjente  pioggia , fi  prefentò  il  feroce  Mullafà  il  mat. 
tino  feguente  a villa  del  Campo  Alemanno  in  ordì- 
ne  di  battaglia , per  dar  tempo  fra  tanto  al  diftacca- 
mento  fatto  di  duemila  cavallini portarfi  all’attac- 
co delle  trincee , nel  luogo  già  riabilito . 

Sortita  empituofa  Gli  afsediati , veduto  il  fegno,  fecero  una  gagliar- 
p.'f'it  hi"  del  da  fortita,  co  battaglioni  di  fanteria,  e fquadre  di 
e del  Co.  Àfpra-  cavalleria,  afsalendo  con  tanta  rifolutione  il  pollo  , 
ove  alloggiavano  li  Reggimenti  del  Principe  di 
Salms,e  del  Conte  d’Afpramont  ; li  quali  per  lo  con- 
tinuo diluvio  dell’acque  cadute, li  ritrovavano  poco 
habili  alla  difefa , che  ne  tagliarono  trecento  a pez* 
zi , obbligando  gli  altri  alla  fuga . 

Duci  di  Lorena  Auvifatone  il  Loreno , portatoli  alla  teftadel  Reg- 
gimento di  Du  gimento  del  Dunevald  , caricò  con  tal’ impeto  l’ini- 
ibidu nemici',  mico ,chc  sbaragliato , fù  necefsitato  a ritirarli. 

La  cavalleria  degli  Sphaì,  che  veniva  di  foccorfo, 
iJie*1 attaccate  le  trincee, era  già  pafsata  dentro  le  linee  ; 

ma  accorli  co’  loro  Reggimenti  il  Baron  di  Mercy  , 
Stirum.rd  Herbe-  ed  il  Conte  di  Stirum , coll’ Herbeville  , fi  riunì  con 
Uilfi oro^nuu 0 velocità  al  grofso  della  fua  Armata;  e gli  alsediati , 
dopo  haver  lafciati  molti  cadaveri  fopra  ’l  terreno , 
fi  ritirarono  fotto  il  cannone  della  Città. 

^nc’rlronludii  Penetrarono  tuttavolta,  nel  calor  della  mifchia  , 
ub"<u.  cinquecento  cavalli  dentro  la  Piazza;  ma  perche  li 
T urchi  penuriavano  di  vittovaglie , e non  digente,  po- 
co grato  fù  a Saitan  il  loro  foccorfo;fervendogli  più  a 
confumare  le  provifioni,che  a far’isloggiare  il  Nemico. 

Terminò  colla  pioggia  l’infauflo  giorno  ; efsendo 
d?fc»goiì?“on  Rati  defiderati  tra  vivi  il  Baron  Borgoda  Tenente 
Colonnello  del  Palli , colto  da  palla  di  cannone  , e 
^Vc,oncff"u!.  tre  Capitani  del  Reggimento  Caprara  , e vi  rimafe 
minefcruo.  ferito  il  Marchefe Carlotti  Veronefe  .Introdotto  dal  Se- 

rafehiere 
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rafchiere  il  poco  foccorfo,ritirofsi all’ erto  de’  monti. 

Volle  il  Duca  infeguirlo  con  parte  della  cavalleria, e SVEL?*!? 
fanteria, con  qualche  pezzo  di  cannone  ;lafciando  alla  S&'mU1* 
direttione  dell’attacco  il  Marefcialo  di  Staremberg:  Alb*‘ 

ma  fù  vana  ogni  diligenza^iche  intefo  da  corridori, che 
Muftafàhaveva  tutta  la  notte  accelerata  la  marciati- 
mandata  la  fanteria  al  Campo,  l’infeguì  colla  fola  ca- 
valleria fenzafrutto;mentre  il  nemico  a fprone  battu- 
to sera  già  ricoverato  fotto  il  cannone  d’ Alba-Reale. 

Adoperavanfi  in  quello  mentre  co  più  felici 
eventi  l’armi  Venete  nell’  Epiro.  SScw!b*R£ 

Haveva  deliberato  il  Capitan  Generale  Morofxni,do- 
po  l’acquiltodeH’Ifola,e  fortezza  di  S.Maura.di  portarli 
all’efpugnatione  della  Prevela , anticamente  intitolata 
Nicopoli,  fituata  in  poca  dillanzadal  fiume  Aratto, 

edificatadaOttaviano  Augufto  in  memoria  della famo- 

fa  Vittoria  navale  riportata  contro  di  Marc’  Antonio.  Dcr„i«ti<>„ea,iu. 

Giace  quella  Città  nella  terra  ferma,  aH’imbocca-rrcTef*' 
tura  del  Seno  Ambraccio, chiamato  da  moderniGolfò 
dell’  Arta . La  fua  figura  è quadrata,  di  breve  giro,  ma 
circondata  da  falde  mura  di  pietra  viva,  difefe  da  fette 
grolTilsime  torri, tenendo  nel  mezzo  una  fòrtifsima  roc- 
ca,la  quale  ferve  di  ritirata . Dalla  parte  fettentrionale 
guarda  fopra  una  valla  pianura, con  un  gran  borgo. 

, Dall’occafo  tiene  molte  deliciofe  colline  , dalrnez»- 
zo  giorno  fignoreggia  all’angullo  ingrefso  del  Golfo, 

( e da  Levante  domina  un  gran  trattodi  quel  granfeno. 

Spedì  per  tanto  il  Morofini  le  galeazze,  accompa-  CltaI„ron^ 
gnate  da  cinque  galee,  per  berfagliare  le  Gomenizr 
, ze , fortezza  eretta  dirimpetto  a Corfù  ; acciò  ingelofiti 

i li  Turchi,  liquali  llavano  accampati  alla  Prevela,  ac» 

> correfsero  alla  difefa , come  apunto  fuccefse .. 

J Fù  fpedito  nello  llelso  punto  con  tre  galee  il  Ge-  StSSi”01*,^ 
o neral  Conte  Strafoldo , a riconofcer  la  Piazza  Tee  la  Picvcù 

ii  Quindi  imbarcate  il  giorno  vigefimo  di  Settembre 
t fopra  molti  Brigantini , e barche  armate  le  foldatefche, 

;!  lequali  unite  alle  Aufiliarj(  llante  le  gravi  indifpofitio- 
[j  nidelCampo,  perule  quali  fi  ritrovarono  più  di  tre  mi- 
(l  **  infermi  negli  Hofpitali)  appena  formarono  un 
t J P z cor- 
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Sbarco  delle  lol- 

«Utcfchc  Venete 
nei  patto  di  Vathi 
Cottola  FxctcU. 


Stratagemma  pra- 
ticato dal  Capitan 
Generale  Moiofi- 
no  nello  sbarco 
iovo  U Prese  f* . 


Jt  fTan  B.-.fsà  li  op- 
pone allo  sbarco 
de  Veneti  alla 
Fiere  fa. 


fida  principio 
coll’  artiglieria  a 
fulminar  la  for- 
tezza . 
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corpo  di  cinque  mila  fanti,  e cento  cavalli, falparo' 
no  la  notte  feguente  dal  porto  di  Demata , prece- 
dute dalle  galeotte  del  Capitan  Manetta , pratico  del 
fito , ore  doveva  farfi  lo  sbarco . 

Si  fermarono  quelle  alla  bocca  del  Golfo , fino  a tan- 
to, che  tutta  l’Armata  comparve  in  faccia  della  collina 
chiamata  da  Turchi,  da  un  falfo  loro  Santone,  col  no- 
me di  Mehemet  Effendi.  Scorti  dalle  tenebre  pacaro- 
no i legni  Veneti  fenza  offefa  fotto  il  cannone  della  for- 
tezza , dando  fondo  nel  porto  di  Vathi  ; ove  fotto  la  va- 
lorofa  condotta  del  Generale  Co.  di  Strafoldo  sbarcaro- 
no le  militie  fenza  contrailo  ; poiché  il  Capitano  Gene- 
rale per  agevolare  alle  gemilo  sbarco.trattenne,  con 
militare  llratagemma,  dall’altra  parte  il  Nemico;  fin- 
gendo colle  galee , e con  molti  fchifi  ripieni  di  ciur- 
me^ di  marinai, che  tenevano  molte  bandiere,  mo- 
chetti , e brandillocchi  alla  mano , di  far’  ogni  sforzo , 
per  prender  terra;fiche  horaavanzàdofi  li  palifchelmi , 
ed  hor  ritirandoli, hor  rallentando, ed  hora  affrettando 
la  voga, ingannarono  la  cavalleria  nemica;  laquale  ac- 
corrédohordall’una,ed  hora  dall’altra  parte,  procura- 
vate ben  tenuta  lontana  dalcannone  delle  galee, impe- 
dire alle  foldatefche  di  porre  il  piede  fopra  la  fpiaggia . 

Erafi  in  quello  mentre  inoltrato  lo  Strafoldo  colle 
genti  da  guerra  in  buona  ordinanza,  verfo  ’1  borgo, 
per  prender  pollo . 

Afsan  Bafsà , auvedutofi  dello  sbarco  , l’ incontrò 
con  trecento  cavalli  ; ma  follenute  appena  le  prime 
fcariche,  dopo  brieve  zuffa,  fi  diede  alla  fuga;  lafciando 
libera  la  campagna , ed  in  abbandono  la  collina;che  fù 
occupata  da’  Veneti , efervì  col  fitofuo  rilevato , per  in- 
nalzarvi una  gran  batteria,  per  berfagliare  la  Piazza. 

La  mattina  feguente , condotti  diverfi  cannoni,  co 
molti  mortari,  occupatili  borghi,  ed  incamminati  gli 
approcci,  fi  diede  principio,  coll’ Artiglieria, e colle, 
bombe  , a fulminar  la  fortezza  ; efsendo  flati  fcaval- 
cati  da’ primi  tiri  li  cannoni  polli  fopra  le  due  torri , 
che  battevano  il  Campo. 

Sortirono  però  con  gran  ferocia  li  Turchi  all’  im* 
. T brunir 
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brunir  della  notte  , ed  havendo  ad  una  guardia  Sortirà  de  Turchi 
avanzata  fatti  fchiavi  due  fonnacchiofi  Fiorentini  j tro  gl»  oppugna- 
che  pafsando  dal  fonno  alla  morte  , perdettero  dor- 
mendo  la  tefta  , diedero  fuoco  ad  una  cafa  ripiena 
di  paglia  , ivi  riferbata  per  ufo  de’  cavalli  Turche- 
fchi , al  lume  delle  cui  fiamme  pafsando  confufa- 
mente  li  foldati  Chriftiani  infilati  dalla  mofchetteria 
de’ nemici,  rincontrarono  più  di  venti  diloro  la  mor-  Mo«*d«0.roi- 
te,  e ne  rimafero  feriti  piu  di  cinquanta;  ma  ofser-  so.  feriti . * 
vatofi  dal  Generale  Strafoldo  , che  per  la  grofsezza 
della  muraglia  era  imponibile  d’  aprire  la  breccia  , 
rifolfe  di  farle  applicare  il  Minatore  . Che  perciòten- 
tò  il  Governatore  Bacchili,  co’  fuoi  feroci  Albanefi  d‘liPcvcù' 
di  sboccare  nel  fofso;ma  colpito  di  mofchettata  nel  Morte  del  Go ver. 
capo, vi  trovò, benché  armato  di  fommo  ardire, con  fé  di  mofchcrrata 
quantità  de  fuoi  più  coraggiofi  foldati, il  Sepolcro.  B'lc,po' 

Fece  torto  lo  Strafoldo  , coll’  afliftenza  dell’Inge- 
gnere , e Sergente  Maggiore  di  battaglia  La  Roche 
piantare  alcuni  mantelletti,per  coprire  li  Minatori , 
li  quali  dovevano  a colpi  di  fcalpello  lavorar  ne’  for-  Minatori  incon- 
nelli;  ma  per  la  durezza  dell’  incontrato  macigno  j nulla  operarono  ! 
nulla  fecero  di  profitto  ; laonde  il  Capitan  Generale  Stratagemma  del 
per  deluder  l’ imperitia  dell’inimico  fece  gittare  ad  rofusi.pcr  delude* 
arte  nella  fofsa  quantità  di  farti  mezzi  infranti  ; fi  'SS**  ie 
che  uditofi  da’  Turchi  il  rimbombo  de’  gravi  colpi 
de’ Minatori,  ed  ofservate  le  credute  diroccate  rovi- 
ne, il  giorno  appunto  dedicato  alla  feftività  dell’ Ar- Giorno “»■  Ar- 
cangelo San  Michaele  il  terror  dell’Inferno  , ed  il 
profligator  de' ribelli  di  Dio,efpofero  bandiera  di  re-  &i„deli>  135 £ 
fa; la  quale  gli  fù  accordata  falva  la  vita,  e la  liber- u,.i"*'uub“' 
tà:  concedendo  a foli  trenta  de’  principali  di  fortire 
armati, gli  altri  tutti, colle  loro  mogli , e figlivoli par- 
tirono inermi ;reftando  fchiavi  tutti  li  Mori. 

Quindi  imbarcato  il  prefidio  , fù  convogliato  da 
Veneti  legni  fino  a’ confini  dell’ Arta  , anticamente 
chiamata  Ambracia,  tenuta  da  gli  Scrittori  Greci  , 
e Latini  per  la  famofa  Reggia  di  Pirro;  efsendo  rta-  u^USh^. 
to  eletto  per  Proveditore  ftraordinario  della  Piazza 
Nicolò  Leoni , e per  Proveditore  ordinario  Pietro 
Parte  I.  P j Gio- 
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Duci  di  Lorena 
dopo  mleguito  il 
Scrafchierc  fa  ri- 
torno al  Campo 
folio  Buda . 


Turchi  perii  pie 
noli  foce  orli,  che 
ricevevano  dalla 
parie  del  Danubio 
li  dimostrano  Tem- 
pre più  coraegiolì 
nella  dr/cià  di 
Buda . 


•avari  tentano  in 
vano  di  fahrc  per 
tre  tiare  la  breccia 
lòtto  Buda . 


Fanteria  , e caval- 
leria Imperiale  di- 
minuita pelli  di- 
fegt  fono  Buda  . 
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Giovanni  laguri,  e dichiarato  Governatore  dell’ ar- 
mi il  Colonnello  Pietro  Gabrieli . 

Tra  quelle  della  guerra  fanguinofe  vicende, ritor- 
nato il  Duca  di  Lorena  al  Campo , fianco  di  dar  la 
caccia  al  nemico, profeguì  con  nuove  batterie  a tra- 
vagliare  gli  afsediati  di  Buda. 

Erafi  avanzato  l’Elettore  di  Baviera  cogli  approcci 
poco  lungi  dalla  falfa  braga  del  torrione,  che  guar- 
da il  Cartello  : ma  li  Turchi  Tempre  rinforzati  da 
qualche  poco  numero  di  gente,  che  furtivamente  in 
tempo  notturno  entrava  per  la  parte  del  fiume  ,refi- 
fte  vano  con  gran  vigore , e fervendofi, per  innalzar  ter- 
reno, delle  rovine  della  breccia  già  fatta  nella  vicina 
muraglia, impedivano  a Bavarefi  il  poterfi  alloggiare. 

Terminatefi  fra  tanto,  dagl’imperiali  le  linee  già 
cominciate  ; comandò  l’Elettore,  che  le  Tue  fofsero 
fatte  più  profonde,  per  renderle  maggiormente  ficu- 
re  nel  trafporto  de’  facchi  di  terra , e fafeine , per  for- 
mare un’alloggiamento. 

La  fera  pofeia , efortate  le  militie  ad  imprendere 
un  nuovo  attacco , tentarono  quelle  per  tre  fiate  di 
arramparfi  fopra  la  breccia  ; ma  efsendo  troppo  di- 
faftrofa  per  la  falita,le  fù  d’huopo  di  fermarli  fopra 
il  mezzo  dell’erto  del  terreno  occupato. 

Nèrtavanootiofigli  afsediati;  moleftando  hora  gli 
approcci  de’Bavari,ed  hora  degl’imperiali  con  molte 
forti  te  ; nelle  quali , ancorché  forte  la  di  loro  audacia  ri- 
fpinta,  apportavano  danno  gravilfimo  agli  afsedianti  . 

Ma  fe  tuonavano  le  bombarde  contro  le  mura  di 
Buda,  combatteva  il  Cielo  armato  di  piogge  incef- 
fanti  contro  il  Campo  Chriftiano  ^rovinando  i lavo- 
ri in  tal  guifa , che  le  militie  afflitte  dagl’  incomodi 
della  ftagione, efsendo  horamai  fopravenuto  l’Otto- 
bre, e fraftornate  nelle  operationi  dall’ingiurie  dell’ 
aria, diminuita  la  fanteria, per  le  continue  fettioni  , 
e morendo  la  cavalleria  per  la  mancanza  de’  forag- 
gi, ridotta  la  maggior  parte  degli  Squadroni  ad  erter 
pedeftre , haveva  più  necefsità  diripofo,che  defide- 
rio  d’imprendere  nuove  fatiche . 

S’ag- 


Di  (pareri  nari  fri 
Comandanti  fac- 
to Buda . 
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S’aggiunfe , che  la  guarnigione  di  Nayhayfel  s’im- 
padroni  di  alcune  barche,  cariche  di  pane , che  ve-  barche ^di  pane  , 
nivano  al  Campo , e il  Duca  di  Lorena , per  Fin-  Campo  Chriftia- 

| • if  • j • /*  • • j no  fatto  Buda. 

ccfsante  travaglio  d animo , e di  corpo  .fu  afsalitoda  du«  «■*  t««» 
nuove  acceluom  di  febre.  ccccoui  F«bre . 

Le  mine  dalla  parte  de’  Bavari  erano  riempite  d’ 
acqua  ,e  quelle  de’Cefarei  furono  fcoperte  al  nemi-  h n ^ 
co  dalla  perfidia  d’  un  Hungaro  , che  fuggì  dentro  pre  a Turchi  le  mi- 

ne  degr  Imperiali. 

della  Otta. 

Parve  però , che  di  nuovo  prendefse  vigore  la  mi- 
litia  Imperiale  alla  comparfa  di  quattro  mila  Svevi, 
e fi  rallegrafse  l’Armata  all’arrivo  del  MarchefeHer-  **«*«* H«mi. 
manno  di  Baden  Prefidente  del  configlio  di  guerra  va  al  Campo  fatto 

• • « « « i«)  t j il  Buda  per  co  man- 

inviato  cola  dall  Imperatore  , per  comandare  alla 
fanteria  ; ritrovandoli  ambedue  li  Conti  di  Starem- 
berg  gravemente  infermi;  il  motivo  però  principale 
della  fua  venuta  fù  per  fedare  le  contefe,  e difpare- 
ri  inforti  fra  Comandanti  maggiori;  cfsendovi , per 
tal  cagione , capitato  pochi  giorni  prima  il  Configliere 
Aulico  Sailer,  che  abboccatofi  col  Loreno,  fù  rifpe- 
dito  a Vienna. 

Ritrovò  il  Marchefè  il  Duca  rifanato,  benché  mol-  M.rci.efediB.dé 
to  languido, ed  accolto  con  atti  di  (lima  dal  mede- 
fimo,  fi  portò  a vedere  le  difpofitioni  dell’attacco  , red,0<*Btt,‘*- 
e la  pofitura  della  Piazza;  e ben  comprefequefl'efper- 
to  Capitano  , che  ftante  la  comunicatione  , che  te- 
nevano li  Turchi  col  Danubio,  per  lo  quale  di  tem- 
po in  tempo  venivano  introdotti  viveri  ,emunitioni, 
era  imponibile  di  sfonargli  alla  refa,  e particolarmen- 
te colle  mine  ,le  quali,  odalFinefpcrienza  degli  ope- 
rar) mal  condotte , o per  efserne  auvifato  il  Nemico 
da  traditori, che  fi  trovavano  nel  Campo, o nonper- 
fettionate,o  fventate,mai  non  hebbero  effetto. 

Travagliavano  dall’  altro  canto  li  due  Generali 
Conte  Lesle  nella  Croatia,  e Scultz  nell’ Hungheria 
fuperiore , co  più  felici  fucceffi . 

Scorrendo  il  Lesle  la  campagna,  dopo  haver  bat- 
tute  alcune  truppe  Ottomane,  che  fe  gli  acoftarono 
per  riconofcerlo , coll’  intentione  di  portarfi  in  vici- 

P 4 nan- 
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nanza  del  Ponte  d’Efsek , e conofciutafi  difficile  dal* 
i'M«de*lfi  *ftì«  lo  Scultz , all’hora  firn  prefa  d’Eperies,  attaccato  il 
forte  Cartello  di  Berfeld,a  confini  della  Polonia,  fe 
roionu-  n’era  fatto  padrone, quindi  avanzatofi  all’afsedio  di 
Fi  aqniftodel  Ca*  Marcovitz  Cartello  fpettante  alla  Ragozki  moglie  del 
Tekely,  lo  prefe  per  accordo,  arrotando  il  prefidio 
*°s“c<lclTek'lr  fono  l’infegne  di  Cefare . 

,««+  Incontrato  pofcia  lo  ftefso  Tekely  con  grofio  nu- 
r>,oflo' “di  mero  di  Ribelli,  che  marciavano  co  fei  pezzi  di  can- 
none,  gli  afsalì  con  tanta  arditezza,  che  ne  rimafero 
quattrocento  fopra  il  terreno,  co’ducento  prigioni, 
such«,d.  f.mor0  tra  quali  il  famofo  Ribello  Sucharda , uno  de’ Capi 
Rjb.uo fMior.i-  principaii Tekelyani , coll’acquirto  dell’ artiglieria, di 
molti  ftendardi , e di  tutto  il  bagaglio. 

Indi  continuando  gli  acquifti , portatoli  nelle  vici- 
nanze d’Eperies,  efpugnò  diverfi  altri  Cartelli,  che  alla 
fola  comparfa  delle  fue  truppe  s’arrefero. 

Tentarono  alcuni  altri  Ribelli  d’ opporli  nuova- 
mente all’ armi  Cefaree;  ma  torto  fi  pentirono  del- 
la loro  temerità  , porti  in  fuga  , e tagliati  a pezzi; 
laonde  ingombrati  dallo  fpa vento,  molti  lafciarono 
il  partito  del  Tekely,  e per  lo  mezzo  del  Ridetto  Ge- 
nerale , riceverono  humiliati  ’1  perdono.  n 

Ducento  Haiduchi  comandati  dal  Conte  Czabor, 
^0iiCc\fteiioedn.  co  mille  cavalli,  dopo  haver  feonfitto  il  foccorfo, 
che  il  Balsà  di  Neyhayfel  inviava  ai  Cartello  di  Su- 
ram,  s’impadronirono  del  medefimo,  ftringendo  in 
tal  guifa  maggiormente  il  prefidio,  ed  impedendo 
le  vettovaglie,  che  dà  paefi  circonvicini  s’ introduce- 
vano nella  Piazza . 

Quefte  picciole  conquifte , non  però  compenfaro- 
no  di  gran  lunga  gl’immenfi  fvantaggi  riportati  da 
gl’imperiali  fotto  Buda. 

Multati  Stralcili.-  Rinforzato  Murtafà  il  Serafchiere  da  fei  mila  fan- 
feiwtab  ti,  e ventifette  pezzi  di  cannone  ertratti  d’ Alba Rea- 
Campo  Ctfarto  le  , fpedì  a virta  degli  afsedianti  Chriftiani,  quattro 
«.««do  a ro..  mjja  cavalli,  per  tenere  in  agitatone  il  lor  Campo, 
attendendo  a momenti  l’arrivo  d’ un’altro  grofsodi 
cavalleria,  per  tentare  il  generale  foccorfo. 

La 
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La  notte  precedente  ,auvifatone  il  presidio  di  Bu- 
da , forti  co  quattrocento  fanti , e ducento  cavalli 
con  tant’empito  fopra  i lavori  de’Bavari,  che  gli  co- 
rtrinfe  non  folo  alla  ritirata; ma  attaccandola  matti- 
na in  maggior  numero  li  Minatori,  e battuti  quelli, 
che  s’avanzarono  per  foftcnerli,  gli  obbligò  a rivol- 
gere il  pafso  ; fiche  entrati  li  Turchi  nelle  mine , to- 
talmente le  rovinarono. 

Sparita  perciò  la  fperanza  di  prender  Buda , tenutoli 
da  Generali  Cefarei  configlio  di  guerra  , fù  concor- 
demente conclufo  di  levare  l’afsedio , riferbando  il 
lòmmo  Iddio  a farne  a miglior  tempo  l’acquifto . diodi  B“d;1- 

Furono  perciò  polle  dal  Campo  a ferro,  a fuoco  Sobbo„hilJelll 
tutte  le  cale  de’fobborghi  della  Città  bafsa,e  fu  fpiana-  £"b£;^Bd“; 
to  Peli,  ed  il  Cartello  di  San  Gerardo,  per  levare  al  si'iàp«uu. 
nemico  il  modo  di  mantenervifi . 

Prima  però  che  fi  dafse  la  mofsa  all’Efercito,  fù  ri- 
tirato il  cannone , co  tutti  li  mortari , e bagaglio  e 
li  fece  pafsare  il  fiume, inteftato con  un  forte  ridotto 
il  ponte  di  communicatione  fopra  il  Danubio  ; feguitò  . 
polcia  tutta  1 Armata,  lenza  eh  il  prelidio  nemico  y le  nel  *tóraifi  da 
nella  ritirata  la  moleftafse  ; o fofse  dal  Serafchiere  d*,''s"e 
attaccata  la  retroguardia,  ancorché  eftenuata,  ed“c“'ic 
indebolita  dalle  fatiche;  il  che  apportò  non  pocofo- 
fpetto  alla  Porta , e diede  occafione  a gli  emoli  di  Mu- 
ftafà,d’afpirare  alla  di  lui  deprefiìone,  nonefsendo 
feguito  altro  danno  a’Cefarei,  che  quello  d’alcuni 
foldati , che  ammalati  porti  fopra  una  barca , rima- 
fero infelice  preda  de’Barbari. 

Corto  quello  sfortunato  afsedio  la  perdita  di  una  Ul+ 
frutuofa  campagna , la  morte  d’infiniti , e valorofi  Uf- 
fidali,  e la  diftruttione  di  circa  venti  mila  foldati,  pe- 
riti  più  per  l’ingiurie  della cótraria  ftagione , che  per  lo 
ferro  de’Turchi  ; efsendo  per  l’inopia  de’  foraggi , rima- 
rti fepolti  nel  fango  più  di  trenta  mila  cavalli  ; appren- 
dendofi  da  tali  improfperi  auvenimenti,  che  non  balla 
nel  maneggio  dell’armi  la  fola  prudenza , quando 
non  venga  accompagnata  dalla  Fortuna. 
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NICOLA  BEREGANI 

NOBILE  VENETO. 

LIBRO  SETTIMO. 

Rattandofi  poco  felicemente  Tar- 
mi nell’Hungheria  ; havevano  le 
Venete  navi,  dopo  la  notturna 
fuga  del  Capitan  Baisi  dal  porto 
di  Scio , tentate  varie  imprefe  nell’ 
Arcipelago . 

Scoperte  il  vigefimo  fello  d’ A- 
gollo  all’imboccatura  di  quel  ca- 
nale fei  galee  Turche,  invano  le  diero  la  caccia; 
poiché  radendo  quelle  con  velocità  pari  al  loro  timo- 
re le  fponde  della  Jonia  , fi  falvarono  nel  porto  di 
fot  to  porto  a fin  - Focea , detta  da  moderni  Fochies,  fituata  nella  Proviti- 
«ohi  dlcia  dell’Eolia  , in  poca  dillanza  dal  fiume  Hermo 
nell’  Alia  minore . 

Procurò  il  Molino  di  penetrare  al  di  dentro  ; ma  con- 
fiderata  la  fortezza,  che  lo  difendeva  afsai  ben  munita 
di  cannone  ;e  la  difficultà  dell’ufcirne,  per  lo  poco  or- 
dinario favore  fomminillratoda  venti,  che  tal  volta 
tengono  incagliate  le  navi  per  molti  mefi  nel  porto; 
unitoli  alle  due  navi  del  Capitano  ordinario  Delfino , 
e ad'altre  due  lafciate  nell’acque  di  Scio;  fece  vela  ver- 
fo  Metellino  dagli  antichi  Greci  chiamata  Lesbo. 

Giace 
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Giace  queft’ifola  dirimpetto  alla  Natòlia  verfo  la  Defcrittione  di 
Troade,  e la  Mifia  maggiore;  il  di  cui  circuito  e di^u**±» 
cento  e trenta  miglia,  refa  illuftre  per  la  nafcita  diLe’bo' 


in  difegno 
per  modelo  di 
lucilo  eh*  egli  poi 


0 j f-  — - vìi 

Pittaco  Filofofo  uno  de  fette  Sapienti  della  Grecia, 
che  feppe  convertire  in  Academia  la  Reggia  ; e fù  sinu.io.eii  m*. 
celebre  per  la  cuna d’Alceo , d’Arione , e diSaffo  Poe- "• 
tefsa , degna  d’efsere  annoverata  per  decima  al  choro  iu££i*x?l: 
dell’altre  Mufe. 

S’innalzò  altre  volte  in  queft’ifola  all’oppofto  del 
Promontorio  diSingrio,hoggi  capo  di  San  Teodoro, 
la  fuperba Città  di  Mitilene;  il  di  cui  famofo  theatro  J™,”*  r^ìSl 
fù  fatto  trafportare  in  difegno  dal  Gran  Pompeo,  per  £Bd0‘tom*0-Ma 
fabricarne  un  fimile  in  Roma  . 

Sta  quella  collocata  in  diftanza  di  Chio  cinquanta 
miglia , e da  Lenno  ottanta , e dall’ifola  di  Deio  cento 
fettanta; tiene  due  porti, o più  tofto  due  golfi, l’uno 
detto  di  Gieremia  pollo  a Levante  , l’altro  chiamato 
de’Caloni  a mezzogiorno,  diffefi  d’alcune  picciole 
ifolette,che  fervendogli  di  feudo  contro  le  tempefte, 
li  rendon  ficuri. 

Obbedì  in  altro  tempo  quella  al  Dominio  della  iroUdiM^iR.» 
Republica  ; ma  incatenata  dal  ferro  di  Mahometto  SJSST&i! 
Secondo  , folfrì  pofeia,  coll’altre,  la  durezza  de’ cep- 
pi  Ottomani. 


:c in  Roma. 


condo  , 


Vedutali  da’Veneti  errare  in  queft’ifola  quantità 
di  Bovi  fopra  la  riva  del  mare, indirizzate  colà  tofto 
le  galeotte , ne  fecero  preda , trafportando  la  tefta 
d’unTurco  infifsa  fopra  d’un’hafta,che  per  incorag-  1 , 

gire  i foldati  fù  compenfata  dal  Capitano  ftraordi- 
nario  con  dieci  reali. 

Trattenutali  lArmata,per  cagione  del  poco  vento, 
dietro  la  colla  dell’ifola  vicino  al  Capo  di  Babatora,  N«i 
fù  afsalita  la  notte  da  nembo  cotanto  impetuofo  , 1“*  t 
che  1 obbligo  a raccogliere  tutte  le  vele;  ha  vendo 
feorfo  evidente  pericolo  di  naufragarli  due  navi,  per  ^«fi- 
gli urti,  che  ricevettero  luna  dall’altra. 

Cefsata  finalmente  la  burafea , diede  fondo  nel 
porto  di  Singrio;ove  dalle  militie  furono  manomesse 
molte  truppe  di  minuti  greggi  ; ma  intefofi  dal  Co- 


man- 
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mandante  afpettare  buon  numero  di  quelli  a Calo- 
geri di  quell’  ifola  , per  allettare  la  natione,  furono 
puntualmente  riftituiti. 

Quindi  ritrovata  l’acqua  non  buona,  con  venne  a’ 
vafcelli  portarfi  dieci  miglia  lontano,  per  proveder- 
fene. 

Hor  mentre  s’attendeva  il  vento  propitio , alcuni 
-it*ni.  trinimi  «armai,  li  quali  con  altri  foldati  facevano  la  guardia 
f°Pra  la  fpiaggia,innoltratifi  dentro  terra  per  coglier 
««  fi  uva  ,che  inMetellino  riefce  di  mirabile  fucco,  ed  if- 
fcKi«i<kTutchi.  quinto  fapore,  incontrata  una  fquadra  di  Turchi  a 
cavallo , rimafero  fchiavi  la  maggior  parte . 

Premeva  infinitamente  al  Molino  il  divertire  li 
S3ionitli;dtt.ada  foccorfi  di  foldatcfche,  che  dall’Egitto,  edall’Afia 
& •"»<)»  tentavano  li  Mahomettani  di  trafportare  a Saloni- 
lÌS^chi’ch’è  lamica  Thefsalonica , Cittadella  Macedo- 
nia,  fituata  nell’intimo  recefsodel  fenoThermaico, 
non  molto  dittante  dal  fiumeAfsio,e  chedilàpofcia 
prendevano  la  marcia  verfol’Hungheria;  dirizzò  per 
tanto  a quella  parte  l’antenne,  e lafciata  a Levante 
irou diurno  l’ifola  di  Lenno,  hoggi  detta Stalimene,  già  facra  a 
rimàri  Vulcano, rinomata  per  la  terra  Lennia  cotanto  cele- 
re1! u wiu  brata  da  Galeno  , ottima  a faldar  le  piaghe,  e flufsi 

di  fangue,  e potente  contro  i morfi  degli  animali 
venefici;  perciò  da  Turchi  talmente  apprezzata,  che 
la  improntano  col  regio  fugello  del  Gran  Signore , 

Dcfcriitiow del  fcor]k  le  Spiagge  della  Macedonia,  di  dove  fcoprì  il 
monte  Ai  ho  nella  Monte  Santo  chiamato  da  gl’Antichi  il  Monte  Atho; 

il  di  cui  Ittmo  fù  già  perforato  da  Serfe:  Monte  che 
nell’altezza  fopravanzando  colla  fronte  le  nubi , e 
lavandofi  ’l  piede  nel  profondo  del  mare  Egeo , co- 
pre nel  Solftitio  coll’ombra  del  corfo  fuo  fmilurato 
l’ifoladi  Lenno,  che  per  Levante  ftà  ottanta  miglia 
lontana . 

Si  refe  quello  monte  altre  volte  memorabile  per  la 
Subente  propese  decantata  efibitione  fatta  da  StaficratealGrand’Alef- 
hLf,lc£?tLtdc'  fandro,di  trasformarlo  nella  fua  Statua;  la  qualefo- 
u r“  ‘,;1'  ftenefse  colla  finillra  una  gran  Cittade,  e colla  de- 
lira verfafse  un  fiume  reale . 


Nel 
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Monte  Atho  ri  • 


Nel  prefente  fecolo  è molto  riguardevole  , per  la  BU,rdcvolr 
gran  moltitudine  de’Monifteri  di  Monachi  Bali  lia-  mo^Eltu^'nc  de 
ni  Scifmatici  ; li  quali  lopra  il  numero dicinque  mila, 
ivi  con  auftere,  ed  afpriflìme,  quanto  inutili  penir 
tenze  foggiornano . • 

Rivolle  indi  le  vele  verfo  il  Golfo  Strimonico  hora  Golfo  della  Con. 

tetta  r“-  A " 


nachi  Bafiliani  al 
numero  di  jooo. 


Settembre  16I+. 
. >0.  Fanti  Veneti 
sbarcati  nel  Tifo  la 
di  Tallo  alle  foce 
del  fiume  Nello  . 


detto  il  Golfo  della  Contefsa , e l’ottavo  giorno  di  Set-  Golfb^Trimonico. 
tembre  fece  lo  sbarco  di  cinquecento  foldati  nell’  'uat.d.’oU 
ifola  di  Tafso , che  giace  alla  foce  del  fiume  Nefso,  te* 

e che  già  tempo  fù  decantata  da  Greci  per  leminie-  $00.  Fanti 

1 .«YVx  * sbarcatine 

re  dell  Oro. 

Difcefi  in  terra  gli  Ufficiali,  divifero  in  più  corpi 
le  foldatefche , per  far  preda  de’T urchi  dell’ifola  ; ma 
quelli. abbandonate  le  lorocafe,  e ritiratili  nel  più 
alto  de’ monti,  e nel  più  folto  de’bofchi,  fù  malage- 
vole il  rintracciarli. 

Aflretti  tuttavolta  gli  habitatori  Greci  a feoprire  i 
loro  nafcondigli,ed  a pagare  la  contributione  ,dopo 
molti  giorni  di  caccia  data  agl’infedeli , per  inhofpiti 
felve,furon  fatti  molti  prigioni,  etra  quelli  fù  am  - Animo  invitto  di 
mirabile  l’animo  invitto, e cortame  di  due  bellirtime  che , che  vo  lonu- 
fanciulle  Turchese  quali  fuggendo  dalle  mani  degl’  puTwnÓ  dfS?» 
infecutori, prima,  che  divenire  loro  preda, fi  lancia^  tolto, che  diveni- 
rono  volontariamente  da  precipitofa,  ed  horrenda 
balza-,  fiche  ritrovate  pofeia  femivive,  ma  tutte  de-,cne’ 
formate  nel  volto,  riufeirono  di  trofeo  poco  gradito 
a coloro,  che  le  infeguirono. 

Fù  però  grand’ il  numero  degli  fchiavi,  tra  quali 
vi  fi  annoverò  lo  ftefsro  Cadì  ,co  molti  Effendi, colle  ,a.4 
loro  mogli, -e  ricco  bottino;  efsendo  flato  notabile;  JSSS’Sìf-Sr. 
che  molti  Turchi  fopravanzati  all’afsedio  di  Vienna,  f5^dT».J£ 
e fuggiti  da  Buda, ov  erano  flati  deflinatidiprefidio  , STd»  £«« 
pafsati  dalla  terra  ferma  in  queft’ifolaper  indi  trasfe-  neU'ilobdlTl(r<>- 
rirfi  a Smirna,e  pafsare  nella  Natòlia , di  cui  eran  na- 
tivi, fuggendo  nell’ Humgheria  la  fchiavitù  de  Cefa- 
rei,ove  più  fi  credevan  ficuri , ritrovafsero  le  catene  . 

Sorge  a fronte  a quert’ifola  fituato  nel  continente  *1™.»..,, deliba 
il  Forte  detto  della  Cavalla . «demcmii». 

Fù  auvifato  il  Capitano  ftraordinario,che  laguar-  .Z  . 

Jd-Jj  nigione 
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nigione  era  infinitamente  coftemata;  poiché  haven- 
do  quefta  richiedo  al  primo  Vifire  qualche  foccorfo, 
le  haveva  rifpofto , che  proccurafse  difenderfi  colle 
genti  del  paefe,  e quando  ciò  fi  rendefse  impofsibilc, 
abbandonafse  la  fortezza  T e fi  falvafse  nella  mon- 


Tenete Navi  di- 
rette d ? 1 Capitano 

llraordiUJiio  Mo- 
lino tirano  conno 
il  forte  della  Ca- 
valla. 
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Attentato  contro 
il  forte  della  Ca- 
valla riufàto  va- 
no . 
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rafia  il  Capitano 
fìiaordinano  Mo- 
li no  nel  Golfo  di 
Cafiandra  per  ri- 
fruorerc  le  contri- 
butioni. 


tagna . 

Salpando  perciò  l’Armata  fi  ritrovò  il  giorno  vige* 
fimofefio  nello  fpuntar  dell’Aurora  fotto  la  detta 
fortezza . 

Auvicinatefi  le  galeotte,  e fatti  alcuni  tiri, non  gli 
fù  rifpofto.  Àccoftoffi  per  tanto  la  nave  Capitana, ed 
alio  fpiegare,che  fece  dello ftendardo  reale , inalbe- 
rò altresì  il  cartello  bandiera  di  guerra.  ' 

11  Capitano  ftraordinario  gli  fece  fcaricar  contro 
le  quattro  colubrine  da  prora , e cominciò  a fulmi* 
narlo.  ■ -lov 

Rifpofe  all’hora  la  Fortezza  co  più  cannonate  ; ft 
che  volgendo  il  Molino  il  fianco  della  fua  nave,  la 
berfagliò  con  tutto!  cannone,  facendo  il  limile  gli 
altri  vafcelli,che  lo  feguivanov 

Dopo  la  prima , fù  replicata  la  feconda  fcarica  coll’ 
altro  fianco,  e vi  fù  aggiunta  anche  la  terza;  laonde 
la  Città*  che  difcende  a (carpa  dalla  collina  ,fù  horrt 
bilmente  danneggiata  da  più  di  mille  tiri , colla  di- 
roccatione  di  più  di  fefsanta  cafe,  e con-  morte  di 
quaranta  perfòne . 

Non  riufei  tuttavolta  l’attentato;  poiché  oftinati 
li  difenfori , mentre  gittata  l’ancora  procurò  l’inge- 
gnere Baflìgnani  , colli  barconi  de’ morta»  da  bom- 
be , obbligare  la  fortezza  alla  refa , dopo  haver  lan- 
ciate dieci  Carcafse  dentro  il  caftelloy  che  fufcitaro- 
no  un  grand’incendio',  non  potendo  le  barche  reg- 
gerfi  alla  violenza  de’mortari,  e riempendofi  d’ac^ 
qua,  perdutafi  ogni  fperanza  di  farne  l’acquifto,  rF 
folfe  l’Armata  di  veleggiare  la  notte  medefima  ver- 
foTafso,  ove  attefa  la  raccolta  ,che  ivi  fi  faceva  del- 
le predate  fpoglie  de’Barbari,  (che  furo  divife  tra  le 
Militie)  pafsò  nel  Golfo  diCafsandra,didovefù  fpe- 
dito  l’ordine  a tutte  le  ville  circonvicine,  per  losborfo 
, (1  ' delle 
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•delle  contributioni  dovute  , e fù  inviata  felucca  , a 
Scopulo  , per  intendere  fe  colà  erano  per  anche  perve- 
nute le  due  navi  di  Villafranca,  coll’altre  due  già  fpe- 
dite  con  Pietro  Grimani  a Parili,  per  rifarcirfi. 

Nello  Aefso  tempo  fù  comandatoal  Maggior  Dran- 
zi,che  fcendefe  a terra,  coducento  foldati  per  inve- 
rtire alcuni  Turchi,  lafciatifi  "vedere;  ma  appena  il 
Dranzi  hebbe  porto  il  piede  fopra  la  fpiaggia,  che 
li  Mahomettani  fi  raccomandarono  alla  fuga  ; perlo- 
che  fù  ordinato,  che  fi  diroccafsero  le  due  torri  di 
Valta Cartello  trenta  miglia  diftante  da  Salonichi,e 
fofsero  porti  a ferro,  ed  a ruba  tutti  gli  effetti  degl’ 
Infedeli,  havendo  j>er  tal  cagione  dato  fondo  li  va- 
fcelli  un  miglio  lontano.. 

Hor  qui  fu.  arrecato  al  Capitano  ftraordinario  l’in- 
faurto  annuntio  dell’infelice  naufragio  delle  due  na- 
vi Venetia  Trionfante , e Coftanza  Guerriera  coman- 
date da  Pietro  Grimani  ; le  quali  ftando  fui  ferro  nell’ 
ifola  di  Scopulo  all’imboccatura  di  Porto  Palermo,  af- 
salitedaimpetuofo  vento,  e furiofa  tempefta,  rotte 
le  gomene,  e fpezzate  le  farte,fpinti  i legni  dal  fu- 
rore dell’ onde  ne’fcogli , mifera  mente  perirono. 

Gittofrt  il  Grimani  dentro  lo  fchifo , ma  feguito  da 
turba  troppo  folta  d’Ufficiali, di  marinai , e foldati , per 
lo  foverchio pondo , reftò  inabbifsato  ne’flutti. 

Non  fi  fmarrì  in  quel  punto  il  coraggiofo  Cava- 
liero , ma  afferratofi  al  naufragato  palifchermo,  e ri- 
gettato dal  vento  verfo  la  nave , che  mezza  sfafciata 
flava  ad  hora,adhora  per  fervir  di  tomba  ad  alcuni 
pochi  Marinai, che  vi  erano  fopra,  riconofciuto , gli 
fù  gittata  una  fune,  colla  quale  fi  rimife  nel  già  fe- 
mifommerfo  vafcello;  ma  prevedendo  di  bel  nuovo 
dover’efser  a momenti  ingojato  dal  mare, afferratofi 
all’albero , che  fpezzato  flava  appogiato  ad  una  pun- 
ta di  terra,  quafi  gli  formafse  di  fe  ftefso  cortefe  pon- 
te per  tragittarvi , benché  più  volte  rinverfato  da  cru- 
deli marofi,e  ripercofsodall’agitate  travi , hebbe  pure 
tanto  di  fpirito  da  poter  giugnere  a terra  ; ma  cosi 
languido,  e privo  di  forze  ,ed  intirizzito  dal  freddo,  che 


). «Ottobre  ut*. 
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da  Pietro  Grimani 
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allo  fquallore  del  volto,  ed  alla  ftupidità  delle  mem- 
bra creduto  per  un  cadavere  , involto  in  un  ruvido 
panno,  fù  da  due  foldati,  che  colà  trafse  la  ftefsa 
sfortuna,  portato  fra  gli  feofeefi  dirupi  d'un  ofcura 
fpelonca,per  fotterrarlo:  ma  vedutolo  ancora  fpiran- 
te,  refocillato  alla  vampa  di  picciol  fuoco,  di  là  fù 
portato  al  pagliereccio  albergo  d’un  povero  Greco  ; 
ma  invano  fi  tentò  co’ rimedi  rimettergli  il  calorgià 
fmarrito.e  di  prefervarlo  invita  a cagione  delle  gra- 
- vi  contusioni,  per  le  quali  gli  rimafero  offefe  intèrna- 
mente le  vifeere:  laonde  ridotto  agli  eftremi , rac- 
comandando con  fiocca  voce  al  Crutta  Capitano 
dell’altra  nave  feco  già  naufragata  , la  ricupera  de’ 
publici  capitali, e dando  parte  di  fue  jatture  al  Capi- 
tano ftraordinario  in  una  lettera  , con  mano  mori- 
» otob  ,<>  bonda  da  lui  foferitta  , aflìftito  dal  fuo  Cappellano, 
Motte  di  Pietro  refe  gli  otto  d’Cttobre  al  Creatore  l’anima  generofa 
i» di  scopuio . con  lommo  cordoglio  della  Patria,  e di  tutta  1 Armata. 

Riufcì  minore  la  perdita  de’naufragati  nella  nave 
le  Governatore  Coftanza  Guerriera  ; efsendofi  prefervate  trecento 
voli."' perfone , le  quali  tutte  furono  accolte  nella  naveFa- 
iucwXp.iv“l  ma  volante  diretta  d’Antonio  da  Canale  ; il  quale  con- 
vogliando un  brulotto  a Cafsandra  , auvifato  dal 
Crutta,  fi  portò  al  luogo  del  naufragio;  e proccurò 
di  riacquiftare  in  parte  il  perduto. 

A tal’ auvifo  ordinò  torto  il  Molino  l'imbarco,  e 
capiti n flraor-  trasferitofi  colla  velocità  maggiore  all’  ifola  di  Sco- 
porta  con  celerità  palo  , vide, non  fenza  lacrime, l’horrendo  fpettacolo 
vctio Scopaio . degl’infranti  navilj,  ridotti  in  minute  fchiegge  femi- 
nate,  e difperfe  nel  lido,  con  quantità  di  cadaveri 
infepolti  fopra  l’arena . 

Intefe  quivi  la  fuga  prefa  dalli  due  Capitani , che 
conducevano  le  navi., per  la  loro  impernia, e negli- 
genza perite , e fi  confolò  non  poco  nell’  intender  la 
ricupera  fatta  di  trenta  pezzi  di  artiglieria  la  maggior 
pane  di  bronzo , ordinando , che  fi  continuafse  con 
diligenza  la  pefea  del  rimanente  del  cannone,  e li 
abruciaisero  le  reliquie  de’legni , per  eftraerne  li  fer- 
ramenti, acciò  non  reftafsero  preda  de’Turchi. 
ci  ì;  Provò 
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Provò  miglior  forte  la  nave  Annunciata nell’ufcire  n 
dal  Golfo  di  Cafsandra,  ove  fù  lafciata,per  caricare 
il  grano , che  veniva  fomminiftrato  da  quegli  habi- 
tanti  all’Armata  ; poiché  tormentata  da  furiofo  tur- 
bo di  pioggia, e di  mare; ignorando  per  l’impeto  de’ 
venti,  a qual  parte  indirizzare  il  corfo  , finalmente, 
dopo  mille  voti,folito  rifugio  de’ miferi  naviganti,  ri- 
trovò nella  picciola  ifolettadiChilidromi,allumede’ 
flrifcianti  baleniera  gli  horrori  delle  tenebre , il  porto . 

Pefcati, finalmente,  con  gran  fatica  gli  altri  can- 
noni fpedì  il  Capitano  ftraordinario  l’ottavo  di  No-  '«»<  *.  Novemb. 

*_  *•  | -,  ~ . Pietro  Bembo  li 

vembre  tutto  ciò  che  fu  recuperato  fopra  la  nave  tolti  fopra  U tu- 
Drago  Volante,  accompagnata  d’altro  vafcello , inti- 
tolato  Madonna  della  Salute  fotto  la  direttione  di  rio  Molino  a rt- 
Pietro  Bembo, al  Capitan  Generale  ,con  ordine  di  rap-  ca*nU  «Soli* 
prefentargli  l’occorenze  premurofè  dell’Armata  grof-  n‘' 
fa,  e v’ingiunfc  altre  notitie  rilevanti  dello  flato  delle 
Piazze , ed  ifole  di  Levante. 

Indi  unitofi  alla  fquadra  del  Capitan  Ordinario  Cap.  fluordinario 
Delfino  pafsò  nel  Golfo  del  Volo , per  raccogliere  nuo-  Capitan  ordinario 
ve  contributioni  da  quei  luoghi  maritimi;  efsendo  palTa  nel  golfo drl 
concorfi  a gara  quei  popoli  a tributar  grani  all’  »5^«!mS5S? 
Armata. 

Fù  grandiflìmo  lo  fpavento  imprefso  nel  cuore  de  Spavento  degl'ha- 
gli  habitatori  dell’ifoladi  Negroponte,  alla  comparla  dfeau  « 
de’  Veneti  legni  alle  loro  fpiagge  cofi  vicini. 

Che  perciò  fi  efibirono  volontariamente  di  con- 
tribuire grano, e denaro, per  la  ficuranza  de’loro  vil- 
laggi; eìsendofi  dimoftrate  pronte  a tal’efecutione  Contributioni  ri- 
Rhodies,Orios,  ed  Argaloffi  terre  principali  di  quel  principali  del  Re* 
Regno,ildicui  efempiofù  feguitoda  molti  altri  luoghi  tc  da  Veneti  r* 
minori:  ma  negando  pagar  la  contributione  una  terra 
molto  grande  chiamata  Azzi , fopra  la  confidenza  di  ri- 
trovarfi  qualche  miglio  difeofta  dal  mare,  fu  da  tre  ®oneU  conu,tm' 

compagnie  di  Schiavonifaccheggiata,ed’incenerata. 

Veleggiò  quindi  il  Molino  ad  Andro,  per  ricevere  le 
Lettere  del  Capitan  Generale;  le  quali  fcritte  il  di  fe- 
llo d’Ottobre,  gli  pervennero  folamente  il  giorno  de* 
cimoquintodi  Decembre  ,il  checagionò  ,che  non  fi 
Parte  I.  Q fofsc 
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fofse  portato  colle  navi  a fama  Maura , come  gli  ve- 
niva ordinato;  anzi  incamminatoli  a Sciro,  per  mu- 
nirli di  bifcotto,ed  indi  pervenuto  a Milo,  trattenu- 
to lungo  tempo  da  furiofi  venti  di  Ponente,  non  gli 
orto  di  Polonia  poflìbile,che  alli  nove  di  Gennajo  levarfi  dal  porto 
fi  tutto  tra  MilOjC  di  Polonia , fituato  fra  Milo,  e l’Argentiera,  per  quindi 
i A.gcn  . c.  portarti  al  Xante, e di  là  a Santa  Maura  ;havendo  col- 

la fua  prudente  condotta  fugata, e sbandata  l’Armata 
, Gennaro. «»♦-  Ottomana,  ed  impedito  a’ legni  Turchefchi  lo  sbar- 
nano'Toi^o  lì  care  militie  dell’Atia  in  Europa  ; efsendofi  refa  così 
po,u alarne.  gran(je  fa  coftematione  de’Barbari , che  venti  navilj 
di  Corfali  Chriftiani , che  feorrevano  continuamente 
Ottima  condotta  le  Crociere  diRhodi,edaltri  luoghidipafsaggio,non 

del  Cap.ftraoidi-  . * \r  1 >*-r- 

Molino  ca-  contarono  alcuna  preda,  per  lo  fommo  terrore  de  Tur- 
uggì  alPaimi  del-  chi  ; li  quali  non  ardirono  d’auventurarti  al  mare  ; per- 
la lac»  Lega . jQ^e  jn  Coftantinopolì , per  mancanza  delle  folite  Ca- 
ravane,che  venivano  d’Alefsandria,  fi  provòuna  efire- 
ma  inopia  di  viveri;  fi  che  parve  che  non  pocorefpi- 
rafse  la  Grecia,  colla  fperanza  d’efsere  un  giorno  li- 
berata dal  tirannico  giogo  degli  Ottomani . 
mi*  Ma  fe  riufeì  a’ Veneti  profpera  la  campagna  nell’ 
dafJAcPG^vannl  Jonio,e  nell’Arcipelago , altretanto  la  provarono  in- 
póca^toloru ione!  felice  l’Armi  Polacche  nella  Podolia  ; poiché  il  Re  Gio- 
vanni, ancorché  praticafse  le  diligenze  maggiori,  per 
fortire  per  tempo  coll’Efercito , a fine  di  riftabilire 
nella  fede  l’Hofpadaro  diValachia,  e portarti  all’e- 
fpugnatione  diBialogrod,  Città  capitale  della  Bcfsa- 
rabia , anticamente  chiamata  col  nome  d’Alba,  e di 
Tira,pofseduta  da’Tartari,fùad  ogni  modocosì  tar- 
da la  comparfa  delle  truppe  al  luogo  deftinato  per 
la  rafsegna , che  potè  fraftornare  ogni  difegno  delle 
premeditate  conquifte. 

La  troppo  lunga  campagna  dell’anno  pafsato  nelL’ 
Hungheria,che  duròquafi  fino  alla  metà  del  Decem- 
bre,  la  perdita  di  molti  foldati  valorofi , ed  infinità  di 
cavalli,  coll’incomodo  fofferto  in  viaggio  così  difa- 
firofo  per  dirupate  montagne, erano l’efcufationi del- 
la tardanza  : ma  tale  fredezza  era  provenuta  princi- 
palmente  per  la  mancanza  del  danajo,  per  lo  man- 

teni- 
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tenimento  dell’Armata  ; non  efsendo  fiate  efatte  le  tinimtnto  dcll'Ar 
contributioni  delle  Provincie  del  Regno  con  quel  g£«/ u°fù? 
2elo , che  fi  doveva  da’  regj  Miniflri . 

Impatiente,  per  tanto  il  Re  di  così  lunga  dimora,  Re  Giovanni  df 
rifolfe  finalmente  di  porfi  alla  tefla  dell’efercito,  e 
portarfi  alle  frontiere  de’Tartari,  acciò  col  fuoefem-  ft*deUA,m‘a' 
pio  il  redo  dell’Armata  follecitamente  lo  feguitafse  ; 
ma  par  ve,  che ’l  poco  buon  genio  de’ Polacchi  havef- 
fe  il  piede  di  piombo,  mentre  con  lentezza  indicibile 
s’incamminavano . 

Giunfe  finalmente, il  Re  due  leghe  diflante da  Ja-  .«♦. 
novietz  , fortezza  per  fe  medefima  di  non  molta  di-  filo. 
fefa,madi  fomma  importanza  ,per  la  ricuperatione  lacchi . 
diCaminietz.  Fatte  dunque  marciare  avanti  molte 
truppe  col  cannone, vi  piantarono  la  flefsa  notte  tre 
batterie, occupando  un  pollo  avantaggiofo:  onde  al 
primo  colpo  cadde  un  pezzo  di  muraglia,  co  due 
Turchi  morti  nel  fofso  . 

Spaventato  il  Comandante  Ottomano  efpofetoflo 
bandiera  di  relà , fortito  dalla  piazza,  con  patto  defser 
convogliato  verfo  Caminietz. 

La  mattina  feguente  incamminofsi  il  Re  verfo  Scia- 
nietz , nel  qual  luogo  haveva  deflinato  la  fabbrica 
d'un  ponte,  per  pafsare  il  Niefler,  fiume, che pren- 0njme>e£n«*r 
dendo  da  picciol  lago  nella  Rufsia  nera  l’origine , fe-  fiumr 
para  la  Podolia  fuperiore , ed  inferiore  dalla  Molda- 
via , e feorrendo  con  veloce  corfo  per  la  Beisarabia 
fra  l’Iflro  , ed  il  Boriflhene , fi  fcarica  nel  mare 
Eufino. 

Quello  gran  fiume , che  per  l’improvifé  efere- 
feenze  è molto  incollante  , riufeì  in  altri  tempi  a' 
Mahomettani  molto  funello  ; poiché  ogni  qual 
volta  li  Turchi  llelero  i loro  accampamenti  fi> 
pra  delle  fue  fponde,  provarono  fempre  inondano- 
ni , e naufragi . 

E veramente  parve,  che  nello  llefso  punto, che  il  ^£5,  dfr 
Re  giunfe  alle  fue  rive , fi  difserrafsero  le  cataratte 
de’Cieli  ; e che  ritornafse  il  diluvio  ; efsendo  cadute  c*Bp* 
per  tre  fettimane  continue,  notte,  e giorno  piogge 

Q,  z.  incef 
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incefsanti;  onde  la  cavalleria  Polaccha  fi  ritrovò 
fin  fopra  il  ginocchio  nell’acqua,  eia  fanteria,  an- 
corché ha  vefse  le  fue  tende , hebbe  a reftarvi  quali 
fommerfa . 

ianajzareun  pon-  Il  Re  tuttavolta  moftrandofi  intrepido  contro  fin- 

ir («pud  gjurje  degli  elementi,  fece  innalzare  coll’afsidua 
afliftenza,  il  ponte,  che  al  difpetto  della  pioggia, 
e del  vento,  rimafe  perfettionato : ma  crebbe  in  ta- 
le altezza  l’acqua  del  fiume  , che  forpafsò  di  gran 
Violenza  dell*  ac-  lunga  per  undici  volte  il  ponte,  ed  infrantolo, colla 
?“te.',p,fce  11  violenza  deH’onde,feco  lo  rapì  finalmente  comol- 
tiffimi  gualcatori,  e foldati . 

fchiete  della  Po-  Solimano  il  Serafchiere  unitofi  a’ Tartari  hebbe in- 
T?ra,i“nM  i-  tentione , mentre  il  Re  Polacco  fi  fofse  trincierato  in 
Giovanni  k vii-  qualche  pollo  d’ impedirgli  le  vittovaglie , e foccor- 
fi  , e vincere  , per  così  dire  , fedendo  , o almeno 
Giovami r.  sforzarlo  a trattar  la  pace:  ma  intefofi  dal  Re  Gio- 
fa'Tu^Lu.’i  vanni  il  loro  auvicinamento , prefe  configlio  d’at- 
* Tutchi . laccarli,  e fpinfe  alcune  truppe  verfo  della  Volinia  . 

•Disfecero  quelle  molti  Tartari, havendo  loro  leva- 
ta la  preda  , rellandone  qualche  numero  fvenati 
fui  Campo . 

Auvifato’lHan  della  marcia  dell’Armata  Polacca, 
ultimo  <1  tirato  e della  conllruttione  d’un  nuovo  ponte  fui  Nieller, 
dcTuuti.  ^ r-tjr^  noye  ieghe  lontano,  ed  il  Serafchiere  fug- 
gendo il  cimento,  pofe  la  fua  gente  in  ficuro  fotto 
il  cannone  di  Caminietz  ; perloche  il  Bafsà  comandan- 
te di  quella  piazza,  ne  fece  fomme  doglianze, veden- 
do confumare  dall’Efercito  una  gran  parte  delle  pro- 
vifioni , a quella  fortezza  fpettanti . 

Tuttavolta , ancorché  la  campagna  fofse  fiata  to- 
talmente difolata  da’ Barbari,  tale  fù  la  diligenza  del 
Re,  che  ad  onta  della  malvagità  della  ftagione, della 
contrarietà  dell’acqua  , e della  malagevolezza  del  pa£ 
foggio  per  afpri  diferti,  mai  non  mancarono  al  fuo 
Campo  i foraggi , e le  vittovaglie . 

Li  Tartari,  all’incontro,  uccidendo  i loro  cavalli, 
*c  fb*rsggl’ucc!do!  furono  aftretti  a cibarfi  delie  loro  carni,  e a difettarli 
Stt  rà:  col  loro  fangue . 

u-  . ' Già 
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Già  s*auvicinava  la  metà  del  gelato  Novembrio  ; 
fiche  il  freddo  fotto  quel  rigido  Clima  fi  rendeva  in- 
foportabile alle  Militie  Polacche  ; le  quali  per  li  gravi 
patimenti  fi  ritrovavano  la  maggior  parte  inferme , 
travagliate  da  morbi  reputati  Epidemici;  laonde  au- 
gumentandofi  di  giorno  in  giorno  le  morti,  ed  approf- 
fimandofi  il  tempo  d’una  nuova  Dieta  molto  necef- 
faria  per  lo  ftabilimento  delle  contributioni  da  im- 
porli, per  lo  nuovo  manteniméto  dell’ Armate  ,rifolfe 
il  Re,  che  fi  facefsero  sloggiare  tutti  li  villani  dalli 
villaggi  vicini  a Caminietz, acciò  non  portafsero  foc- 
corfo  alla  Piazza;  e perche  allettati  da’ Mahomettani 
non  rinnegafsero  la  fede , come  di  già  molta  di  quel-  v d p 
la  gente  roza , benché  aggravata  dall’età  di  fettanta,  doiu^dmnei 
ed  ottant  anni,  praticava,  col  circonciderli,  daccomo- 
darfi  al  genio  de’Turchi;havendo  moftrata  le  donne  CODCiddC  . 
nella  Religione  maggior  coftanza  degli  huomini. 

Partiti  perciò  li  Tartari  verfo  la  Crimea, fù  ftabilito 
di  ripartire  le  truppe  regie  ne  quartieri  d Inverno  , .iPa.«.«  ic  .ruP,« 
e confervarle  per  la  ventura  campagna,  per  haverle  vciV 
più  pronte  alla  marcia  collocandole  in  alloggiamenti 
molto  più  vicini , non  havendo  rifparmiati  il  Re  in 
tal’occafione  li  propri  beni  > che  possedeva  nella  Mol- 
davia , per  non  far  perire  la  gente  in  paefe  la  mag- 
gior parte  dishabitato,  e diferto. 

Riporta  dunque  l’artiglieria,  per  haverla  più  co-  Ritorno  del  Re 
moda,  nelle  fortezze  confinanti,  fece  ritorno  verfo Sópóu?  nlCo 
Leopoli . 

Li  Tartariche  per  gli  feorfi  difagi  havevano per- 
duta la  maggior  parte de’loro  cavalli,  ritornarono  a 
piedi  alle  loro  cappa  ne,  e l’Armata  Polacca  ancorché 
ridotta  negli  alloggiamenti, rifentì  a tal  fegno  gl’in- 
comodi della  ftra vagante  campagna, che  parve cofa  Campo  Polirò  ca- 
fatale,che  li  foldati  ,e  cavalli, che  non  morirono  nel 
Campo,  perifsero  ne’ quartieri.  “°‘ 

Servì  però  la  mofsa  del  Re  Polono  di  gran  diver-  u mora  dei 
fione  a’ Principi  Confederati  ; havendo  trattenuti  li 
Turchi,  e Tartari  nelle  Provincie  della  Podolia,  e . 

Befsarabia,  che  peraltro  inondate  le  campagne  dell’ 

Parte  I.  Q_  5 Hun- 


I*«4 

Gelolìc  apportate 
da  Mofcoviti  a 
Polacchi  . 


Mofcoviti  entrati 
nella  Lituania  s' 
impadronì  (cono 
di  14.  villaggi . 


Elettore  di  Bavie 
ra  perviene  dal 
Carneo  a Vienna, 
e palla  ne'  proprj 
flati. 


Zfcrcito  Imperia- 
le ritiratoli  dall' 
•(Tedio  di  Buda 
vien  ripartito  ne’ 
quartieri  d 'inver- 
na, perirono  nel- 
la marcia  più  di 
4.  milafoldati  . 
Truppe , che  Torto 
ilGcnerale  Leste 
militarono  nella 
Croatia  n Temono 
infinitamente  li 
patimenti  della 
campagna  pallata. 

Duca  di  Lorena 
richiamato  dall* 
Imperatore  a 
Vienna  . Soflitui- 
toin  Tuo  luogo  il 
Generale  Co. Enea 
Captata . 


Ribelli  TeKelyani 
dopo  Tefitodi  Bu- 
da riprendette  ar- 
dire , c tentarono 
Ja  forprela  di  Na- 
yhaytì  nelle  Cit- 
tà montane. 


Galee  Ponteficie 
ritornarono  a Ci- 
viltà vece  hiamaliA 
fimo  in  ordine . 
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Hungheria,  e rinforzate  le  Piazze  dell’Epiro/havreb- 
bono  impediti  gli  acquisii  de’ Collegati. 

Apportarono  in  quello  mentre  grand’  apprensio- 
ne li  Mofcoviti  alla  Republica  di  Polonia  ;pofciache 
prevalendoli  quelli  dell’occasione,  entrati  improvi- 
famente  ne’ confini  della  Lituania  s’impadronirono 
di  quattordeci  villaggi , il  che  apportò  grandilfimo 
dillurbo  a quel  Regno. 

Ritiratofi  il  Campo  Cefareo  dall’afsedio  di  Buda , 
e pervenuto  l’  Elettore  di  Baviera  a Vienna  , dopo 
haverfi  divertito  alle  caccie  de’cinghiali  coll’Impera- 
tore a Clolterneuburgo , licenciatofi  da  Cefare , pre- 
fe  il  cammino  verfo  Monaco,  per  rinforzare  la  fua 
Armata,  già  polla  a fvernare  nell’ Hungheria , ritro- 
vandofi  eftremamente  diminuita. 

Il  rimanente  dell’  Efercito  Imperiale  fù  ripartito 
ne’ quartieri;  ma  nella  marcia  perirono  più  di  quat- 
tro mila  foldati,  per  le  fofferte  fatiche  : Le  truppe  , 
che  havevano  militato  nella  Croatia  fotto  la  con- 
dotta del  Generale  Lesle  , ripentirono  anch’  efse  li 
patimenti  della  pafsata  campagna, ed  efsendo  fiato 
richiamato  il  Duca  di  Lorena  alla  Corte  , per  con- 
fultare  l’imprefe  dell’anno  venturo;  fù  foftituito  in 
fuo  luogo  il  Generale  Conte  Caprara  , fino  al  ritor- 
no del  Duca. 

Li  Ribelli  intanto  nell’Hungheria  Superiore  ripre- 
fo  l’ardire  , fi  portarono  in  numero  di  tre  mila  alla 
forprefa  della  Città  di  Nayhayfel,  ma  auvifatone  un 
Capitano  del  Reggimento  Rabatta  , lafciato  al  co- 
mando delle  militie  alloggiate  nelle  Città  monta- 
ne, adunati  cinquecento  cavalli,  gli  attaccò  con  tan- 
to vigore  nello  fparir  della  notte,  che  sbaragliata 
la  maggior  parte, ne  feguì  la  prigionia, ed uccifione 
di  molti. 

Erano  di  già  ritornate  dal  Levante  le  galee  aufi- 
liarj  ne’  loro  porti:  ma  le  Ponteficie  pervennero  a Ci- 
vitta  vecchia  così  mal  in  ordine, e così  sbattute  dal- 
le burrafche,e  flagellate  dalle  infermitadi,che  fi  re- 
fero fpettacolo  di  compafiìone . 

Non 
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Non  s’ udivano , che  gravi  querele  contro  li  Co- 
mandanti di  quelle  afflitte  militie  ,eSaggerando  quei 
miferi , che  le  prede  fatte  da  loro  in  guerra , a fuon 
di  ballonate,  gli  erano  Hate  rapite  in  pace. 

Seguì  in  quello  tempo  nel  porto  di  Santa  Croce 
di  Ragufi  , detto  anticamente  degl’ Agracconiti , po- 
llo all’  imboccatura  del  fiume  Embla  ; la  morte  d more  Alcflaodro 
Alessandro  Contarmi  Proccuratore  di  San  Marco  , wST cSifdi 
mentre  ritornava  dall’ Armata, ove  militò  in  qualità  tornar!  dall'  li- 
di Tenente  Generale  con  fomma  lode , e fi  dolfe  la  ",1“‘ 

Patria  di  non  haver  potuto  accogliere , che  il  fuo  im- 
balfamato  cadavere , per  pegno  del  zelo , e Servigio 
di  quell’ ottimo  Cittadino. 

Trasferitoli  lino  il  mefe  d’Ottobre  , colla  celerità  MI*.  Ottobre, 
maggiore , il  nuovo  Proveditor  Generale  llraordina-  ihìvo 
rio  Pietro  Valiero  in  Dalmatia,  pieno  d’alte  Speranze,  ?™0viue£fiu; 
ed  anhelante  di  corrifpondere  coll’ opre  al  zelo  tan- 
te  volte  da  lui  dimollrato  verSo  la  Patria  ; aspirando 
all’impreSa  di  Callel  Nuovo  , proccurò  di  radunare 
la  gente  Morlacca;la  quale,  dopo  la  partenza  deidi 
lui  precessore  Domenico  Mocenigo,  che  richiamato 
alla  Patria  , antepofe  il  merito  dell’  ubbidienza  ad 
ogn’ altro  riguardo , s’ era  la  maggior  parte  diSperSa; 
indi  Si  portò  colle  raccolte  militie  all’ifola  di  LeSina, 
dagli  Antichi  chiamata  Faria;  ove  ritrovò  due  mila 
fanti  pocanzi  Speditivi  dal  Mocenigo,  per  ordine  del  ,«,4 

Senato  ; ma  così  mal  in  ordine,  per  l’infirmitadi  fo- 
pravenute,che  fi  reSero  del  tutto  inhabili  a q u al u n-  Ju ^trillo”1.1.™ ì 
que  operatione  di  guerra; e tanto  più  infelici, quan-?^^cu“«. 
to  che  ridotti  in  luogo  , nel  quale  fù  imponibile  il 
provederli  del  necefsario  foccorfo;  tuttavolta  ancor- 
ché immobili  per  la  gravezza  del  male  , datogli  im- 
barco, riufeì  vana  ogni  prova, per  trasportarli  a Cat- 
taro;  imperoche  agitato,  ed  infierito  il  mare  dalla 
violenza  de’ venti  Auflrali;  per  quanto  tentassero  le 
navi,  con  isSorzo  di  vela,  d’avanzarfi  verSole  boc- 
che, convenne  a’iegni  per  lo  Spatio  d’unmeSe, rima- 
ner ancorati  nel  porto . 

Reiafi,  per  tanto,  impofTibile  dalla  rigidezza  della 

Q.  4 ftagio- 


1 


Troveditor  Gore 

tale  ftnordina:-.. 

Valiero  ri  folte  la 
lorp refa  della  Tor- 
re di  Morino. 


l^efcrittione  della 
Torre  di  Norino 
in  Dal  maria. 


Fiume  Karenta  da 
Latini  chiamato 
Naro  , e Norino 
dall’  Imperatore 
Nerone  . 


Generale  Cavalier 
Grimaldi  occupa 
la  torre  di  Norino 
ed  inficine  dell* 
ifola  Opus . 


Forte  fatto  innal 
zarc  dal  Frovedi- 
tor  flraordinario 
Vallerò  neH'ifola. 
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(lagione  l’efecution  deirimprefa,rifolfeil  Valiero.fot- 
to  la  condotta  del  Generale  Grimaldi , tentare  la 
forprefa  della  Torre  di  Norino  , luogo,  che  ferve  di 
riparo  per  coprire  il  fianco  della  Primorgia,  Provin- 
cia poco  fà  ridotta  fono  gli  aulpicj  di  Lorenzo  Do- 
nato Proveditor  Generale  della  Dalmatia  , al  vaf- 
fallaggio  della  Republica. 

S’innalza  la  Torre  in  diilanza  di  cinque  miglia  da 
Ciclut,  ch’èia  Refidenza  dell’  Agà  comandante,  fi- 
utata fotto  alcune  picciole  colline  alla  finiftra  del 
fiume  Narenta,  celebre  per  l’antica  fede  de  Naren- 
tani,  da  Latini  chiamato  Naro,  il  di  cui  ramo  fini- 
firo  ritiene  peranche  il  nome  di  Norino  datogli  dalli 
Imperatore  Nerone. 

Mirali  due  miglia  lontano  dalla  torre  un’ifiola  po- 
lla fra  due  rami  del  fiume  di  figura  triangolare,  di 
giro  di  venti  miglia, e di  fette  di  larghezza, da  quel- 
la parte , che  rifiede  fopra  della  laguna  ; la  quale  fi 
rende  abbondantifiìma  d’ottima  pefeagione , ricavan- 
dofene  d’annua  rendita  fei  mila  Scudi. 

Sorgono  in  quell’  ifola  bofehi,  ed  alberi  di  fmifu- 
rata  grandezza  > e vi  fono  fertilifiimi  Campi  li  quali 
anche  negligentemente  coltivati, non  riufeirebbono 
ingrati  alla  fperanza  del  poco  provido  Agricoltore. 

Occupatali  dal  Grimaldi  la  torre , nella  quale  fu- 
rono ritrovati  alcuni  cannoni  , ed  impadronitifi  li 
Veneti  di  quell’ ifola,  vi  fù  eretto  in  un  fitto  molto 
riguardevole,  per  ordine  del  Valiero,  un  forte  pro- 
vifionale  chiamato  dal  nome  dell’ ifola  Opus,  confi- 
llente  in  un  opera  a corna  co  palizzati  , che  chiu- 
dono le  linee;  occupando  co’fuoi  lavori  la  punta,  e 
le  sboccature  delli  due  rami  del  fiume  ; rendendoli 
in  tal  guifa  quel  pollo  molto  confiderabile  per  man- 
tenere il  pofsefso  della  fiumana  , e per  aprire  il  paf- 
fo  allaconquilla  dell’Herzegovina,  anticamente  chia- 
mata Chulmia,  e Zachulmia,  regione  della  Servia 
molto  fertile, e dovitiofa,e  per  tenere  in  freno  mol- 
te altre  adiacenti  popolationi,  e fopra  tutto,  perim- 
pedire  l’ufcita  alle  galeotte  de’ Turchi; li  quali  nella 

pafsa- 


Cavalieri  di  Mal- 
ta Franteli,  morti 
Belli  due  allodi  di 
S.  Maura,  e della 
Frevclà  ia  nume- 
ro di  14. 
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pafsata  guerra  di  Candia  portatili  più  volte  per  quel- 
la parte  colle  loro  invafioni  lòpra  l’ifole  di  Lefina,  m 
di  Curzola , e della  Brazza,  totalmente  le  (popolarono. 

Ma  inafprendo  horami  la  rigidezza  del  Verno,  e 
ritiratili  gli  Aufiliarj,  coll’  efserli  perduti  nelle  varie  ÌÓ™p07ù'“none 
fattioni  delli  due  prenominati  afsedj  Tedici  Cavalieri 
Franceli  della  Religione  di  San  Giovanni  , co  tre 
Cavallieri  Spagnuoli,e  quattro  Italiani. 

Li  F rance  fi -,  che  gloriolamente  combattendo  peri- 
rono , furono  : 

Il  Cavalier  Ignatio  de  Meirargne, 

Il  Cavalier  Agoltino  Gailard , 

Il  Cavalier  Antonio  de  Trefsemanes  Chaftuerl, 

Il  Cavalier  Giufeppe  de  Cos, 

11  Cavalier  Francesco  de  Gratian  Seillan  , 

Il  Cavalier  Spirito  Gio.  Battifta  dalle  Spine  Pojet , 

11  Cavalier  Francefco  de’  Morienne , 

Il  Cavalier  Paolo  de’  Cy  Glocourt, 

Il  Cavalier  lizuano  de’ Cluy  Glocourt, 

Il  Cavalier  Antonio  de  Sant  Marc , 

Il  Cavalier  Giovanni  de  Quinfsac , 

Il  Cavalier  Carlo  Biagro  d Argentueil,  i ■: 

Il  Cavalier  Gabriele  della  Coupperie , 

Il  Cavalier  Claudio  de  Ponteves  Bargeme,  . i l 
Il  Cavalier  Gullielmo  de  Courte  bonne, 

Il  Cavalier  Melchior  Audifiedy . 

Gli  Spagnuoli  iOU’ 

Il  Cavalier  D. Francefco  de  Magallon  Navarro, 

Il  Cavalier  D.  Luis  dè  Gongora , 

Il  Cavalier  D.  Gio.  Puigdornla . 

E gl'italiani 

Il  Cavalier  Girolamo  Cinughi, 

Il  Cavalier  D.  Pietro  Zuffo . 

11  Cavalier  Lucca  Antonio  Petroni,  e 
Francefco  Saverio  Teuma  Cap.  d’  obbedienza. 

Compartì  pofeia  il  Capitano  Generale  Morofini 
l’Armata, travagliata  da  mortali  difenterie, ne  porti 


|.  Cavalieri  Spt- 
gnuoli  di  Malta 
periti  nclli  fudetti 
a fledj  contro  Tur- 
chi . 


4*  Cavalieri  di 
Malta  Italiani 
morti  nelli  anta- 
detti  aflcdj . 


Armila  Veneta 
di  mortali diflen- 

_ - , , iene  (mugliata ^ 

diSanta  Maura,Prevefa,e  Corfù;  ove  opprefso  da 

Maura, di  Pieve. 


tormentofaPodagara, accompagnata d’accuta  febre , 

cefse 


fa, e Ji  Coif u. 


Motte  del  Gene- 
rale Co.  Carlo 
Straforo  Genera- 
le deno  Sbarco 
della  Republica 
in  Coifù. 


idi 

Claudio  Co.diS. 

Polo  coll  imito 
dal  Senato  Veneto 
per  Generale  del 
lo  Sbarco  allo 
Strai  oldo . 


I«4 

Duca  d'Hanno 
ver  Emetto  Au- 
gnilo accorda  alla 
Republica  2400. 
fonti. 


Soecorrecon  gli 
altri  Dachi  di 
BrunfuiK  la  Rep. 
Veneta  nel  la  guer- 
ra di  Candii. 


Principe  Ma  Almi 
Inno  Vviltelroo 
di  BrunfuiK  ferve 
in  qualità  di  Co- 
lonnello in  Le- 
vante. 
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cefse  all’  eftremo  Fato  il  Conte  Carlo  di  Strafoldo 
Generale  dello  sbarco;  le  di  cui  virtù  fi  come  li  fu- 
rono compagne  in  vita, cosi  deferitte  negli  Epitafj , 
ed  ifcolpite  nelle  fiatue  l’accompagnarono  morto 
alla  tomba  . Feliciflìmo  Capitano,  che  dopo  fi  glo- 
riofe  conquide,  pervenne  alle  mete  del  vivere  , col 
renderfi  immortale  alla  Fama;la  qual’efsendo  l’ul- 
timo fpirito,  che  fopravive  alle  anioni  degli  huomi- 
ni  forti,  fù  refa  da  quello  prode  Comandante  , più 
illuftre  per  la  bellezza  del  fine. 

Gli  fù  cotituito  dal  Senato  Claudio  Conte  di  San 
Polo  nativo  di  Sedano  foggetto  di  grave  età,  e Capi- 
tano di  fomma  fperienza  ; il  quale  havendo  logora- 
ti i fuoi  giorni  in  più  di  iefsanta  afsedj  famofi  , ed 
efsendo  intervenuto  in  tre  battaglie  campali,  fregia- 
to di  più  corone  militari  1’  honorata  canitie  , dopo 
haver  foftenuta  con  lode  la  carica  di  Luogotenente 
Generale  dell’ Armate  del  Re  Oanefe  ,e  dell’Elettor 
Palatino  del  Rhcno.pafsòcon  Luigi  Signore  della  De- 
meutiefuo  terzogenito  agli  ftipendj  della  Republica. 

Soggiornava  in  quel  tempo  in  Venetia  per  go- 
dervi de’  foliti  divertimenti  del  Carnovale  il  Duca 
Ernefto  Augufto  di  Brunfuich  Duca  d’  Hannover , 
Principe  d’alta  virtù , e di  fublimi  prerogative  , che 
lo  refero  nel  mondo  riguardevole  fra  gli  altri  Principi . 

Profefsò  quelli  fin  dagli  anni  più  floridi  un’anet- 
tuofa  inclinatione  alla  Veneta  Nobiltà  , ed  un  Ge- 
nio particolare  per  li  vantaggi  della  Republica  ; ha- 
vendo  fin  nell’ultima  oppugnatione  di  Candia,  unito 
alli  Duchi  Giorgio  , e Gioan  Federico  fuoi  fratel- 
li , fomminiftrati  generofi  foccorfi  di  truppe  fotto  la 
condotta  del  Conte  diVvaldech  fuo  Generale. 

Continuando  per  tanto,  le  fue  cortefi  dimoftra- 
tioni,  accordò  a Veneti  ftipendj  tre  Reggimenti  con- 
fittemi in  due  mila,  e quattrocento  fanti  di  gente 
feelta,  fotto  la  direttione  del  Signore  di  Hor  fuo  Bri- 
gadiere^ volle, che  il  Principe  Maflìm  diano  Vviliel- 
mo  fuo  terzo-genito  in  qualità  di  Colonnello  d’un 
Reggimento,  vifervifse  colla  picca  alla  mano. 

Raro 
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Raroefempio,  che  fervi  diflimoloal  Duca  Giorgio  ^Giorgio  Elettore 
Elettore  di  Safsonia , che  poco  dopo  venne  in  Vene- 
tia,ad  emularlo  nella  generofità,  coH’ofFerire al  fol-  d"»VbRtVabu« 
do  del  Senato  tre  mila  fanti  di  quella  Natione;  li  qua-  ,ooo  F*“1' 
li  furono  pofeia  di  gran  profitto  nella  Peloponefo, 
per  le  conquifte  de’Veneti. 

Fù  condotto  parimente  al  fèrvido  della  Republica 
in  qualità  di  Colonnello  di  Dragoni  1 Marchefe  di  urbons  Avrgonelc 
Courbons  Avigonefe , nobile  tralcio  deirantica  fami-  Pnarddi’BRVpftu;‘ 
gliaGrimalda,  il  quale  altre  volte  a Neiflat,  coll'ec-  coion«'l?òl,di<“ 
oidio  de’Turchi, diede  faggio  della  fua  intrepidezza,  D,*‘°“' 
e valore . 

Alla  fama  di  tali  preparamenti  concorfero  molti  FiI,ppo  Co  d! 
Volontari,  per  militare  fotto  la  faggia  condotta  delg’^^S; 
Capitano  Generale  Morofini  in  Levante  ; fra  quelli 
fù  annoverato  il  Principe  Filippo  Conte  di  Soifsons  J22S?{£,mjSX 
della  Cafa  di  Savoia,  che  vi  comparve  con  pompofo  JSIIwbU 
equipaggio, ed  il  Conte  d’Orn  Svetefe,  co  molti  al-  **»"*• 
tri  Cavalieri  Danefi,  e Fiamminghi, col  numerofofe- 
guito  di  molti  Ufficiali . 

Ma  fe  la  Republica  procurava  adunar  genti  da 
qualunque  parte , e follecitava  gli  armamenti  mariti- 
mi, non  era  minore  la  diligenza  di  Cefare,per  am- 
mafsar  nuove  truppe , e nuove  provifioni , per  la 
campagna  futura. 

Già  col  mezzo  del  Conte  diThum  erano  flati  ac- , . 

cordati  lei  mila  fanti,  co  tre  Reggimenti  di  cavalle-  liice  coll’Elettore 
ria  dell’Elettore  di  Colonia,  e restavano  flabiliti  un-  f*MUoónj*  Rcg' 
dici  mila  combattenti,  colli  Duchi  di  Brunfuich  ? c vailcri®* 
Luneburgo,  fotto  il  comando  del  Principe  Giorgio  Lu-  Biuluith 
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dovico  primo-genito  del  Duca  d Hannover,  Principe  temi  fot» u 

d»  ^ . . . r * mando  del  Princi- 

alti  fpinti ,e  di  Gemo  guerriero,  a cui  ferviva  per  pc  Giorgio  Ludo* 
Generale  della  fanteria  il  Signor  di  Dumont  Capita-  idoSSITal^ 
no  di  fommo  grido , e particolarmente  nel  formar  aoy*‘' 
afsedj,  e nell’oppugnationi  delle  fortezze  molto  ver- 
fato; ed  il  fupremo comando  dopo  il  Principe, reflava 
aPP°Bgiato  al  Signor  di  Clauvetfuo  Luogotenente. 

Anco  il  Zelante  Arcivefcovo  di  Saltzburg  fece  re-  s,hSLv,egcowrt,U 
clutare  alcuni  Reggimenti, per  lo  fervido dell’Impe- 

ratore ; 
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ratore;  fiche  uniti  all’Armata  Cefarea  li  rinforzi  de’ 
Circoli  dell’  Imperio  , co  quelli  degli  Elettori  di  Ba- 
viera,e di  Safsonia,  e collagiunta  d’otto  mila  Hun- 
gheri,  non  fi  dubitava  punto  da  Leopoldo,  di  non 
haver  in  ordine  un’efercito  confiderabile,per  tenta- 
re le  più  difficili  imprefe . 

Dello  al  romore  di  cotant’armi  veghiava  altrefi 
intrepido  all’efpeditioni  più  importanti  il  Primo  Vi- 
fire. Inviò  collui  ordini  premurofi  tanto  alli  Bei  del 
Alar  Nero, quanto  a quelli  dell’Arcipelago  , perl’al- 
lellimento  di  fefsanta  galee. 

tnunmnA  * Sudavano  gli  Artefici  in  Collantinopoli  per  1’  ar- 
*MTon«'1erJnocp  mamento  di  molte  Maone. 

chcfthc8,ff‘  T“‘  Si  profeguiva  in  Alefsandria  la  fabbrica  di  pode- 
rofi  vafcelli,  invitaronfi  col  fuono  dell’oro  , poten- 
Tumfid.^flru'c  tiflìmo  incanto  al  cuor  de’ ladroni,  li  Corfali  di  Tu- 
coiTd^|0“  nefi,d’Algieri,e  di  Tripoli. 

^„r'°  v*'  Furono  rinforzate  di  numerofi  prefidj  le  piazze 
del  Regno  di  Candia,  dell’  Epiro , e della  Morea. 

Si  richiamarono  dalle  più  lontane  Provincie  dell] 
Afia  , e dell’Africa  li  Gianizzeri  prefidiarj  , cogli 
Sphaì,  e Seimeni,s’afsoldarono  gli  Arabi; fi  concef- 
fero  nuov’efentioni  alle  militie  , a cui  fi  propofero 
duplicate  mercedi  ; in  fomma  adoperò  tutto  l’inge- 
gno, ed  impiegò  tutta  l’arte  d’un  fedele,  ed  accura- 
to Miniftro:  E perche  il  divider  le  forze  nemiche,  è 
lo  flratagemma  più  ficuro  per  agevolare  gli  acqui- 
d,ì?ui«n”fc'à  Ri;  afpirando  la  Porta  a divertire  farmi  Confedera- 
ci”™ *'><*2-  te>  commife  ad  un’Agà  di  portarfi  con  follecitudi- 
jdonlici  ii  race  ! ne  in  Perfia  , e co  pretiofi  doni  riflabilire  la  pace 
con  quel  Monarca. 

E fù  fpedito  un  Chiaus  co  Lettere  alli  due  Czari 
di^mcSrwfi’  di  Mofcovia , per  illimolarli  a portar  la  guerra  con- 
SLTcFìSi  tro  de’Sarmati ; promettendo  loro  afliflenze  di  gen- 
ti,  e danajo,  aflìcurandoli  di  certe  prede,  e di  non 
dubbj  trionfi. 

E fe  la  prudente  condotta , ed  il  provido  zelo  del 
Re  Giovanni,  con  rifoluto  configlio,  non  riparava 
a difordini , certo  \ che  per  tale  invafione  gli  affari 

de’ 


D'  E UR  0 ? A L1B.  VII  153 

de’ Collegati  fi  vedevano  ridotti  in  un  labirinto  di 
grandifiimi  fconvoglimenti . 

Nè  men  di  fervore  moftrò  il  feroce  Serafchiere 
nell’Hungheria  .dopo  li  marauventurofi  fuccefli  fot- 
to  Buda  del  Campo  Chriftiano. 

Scofso  coftui  ogni  timore, e fufcitate  di  nuovo  l’i- 
re, feguito  da  numerofe  truppe , mandati  a colpi  di 
fabla  all’altra  vita  molt’ infermi,  che  furono  lafciati 
da’  Cefarei  poco  ben  cuftoditi  nell’  ifola  di  Sant’  An- 
drea , e varcato  il  Danubio, ed  accurato  dalle  tene- 
bre della  notte,  fi  portò  fotto  Vvacia,  prefidiata  da 
cinquecento  foldati , parte  Hungheri,  e parte  Aleman- 
ni : indi  fatti  approfsimare  con  fommo  filentio  ; 
quattrocento  Gianizzeri  alla  porta  dietro  il  Cartello, 
tentarono  quelli  a colpi  di  fcurre  d’  atterrarla  ; ma 
accorfo  al  romore  lo  fpaventato  Comandante  , eh’ 
era  il  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  di 
Thaum , confufo  per  la  forprefa  , fece  torto  efporre 
bandiera  di  refa; la  quale  efsendogli  rtata  accordata, 
con  tutte  le  conditioni,  che  feppe  richiedere;  men- 
tre fi  concerta  da  Turchi  la  forma  dell’introduttio- 
ne,  per  prender  porto  dentro  la  piazza  , ofservatafi 
dal  Serafchiere  la  negligenza  , colla  quale  fi  cuftodi- 
va,  fatto  empito  per  le  porte  col  ferro  alla  mano  , 
facrificò  tutta  la  guarnigione  al  fuo  fdegno  ; efsen- 
dovi  rimafto  il  Comandante  fommerfo  nel  proprio 
fangue,  ben  degna  vittima  del  fuo  timore  , e dovu- 
to holocaufto  della  fua  viltà  fenza  pari. 

Nè  qui  farebbono  terminati  i progrefsi  di  Mufta- 
fà , fe  l’eccefsive  nevi  all’hora  cadute , non  havefsero 
formate  sbarre  di  gelo  al  di  lui  furore. 

Si  preparavan  nel  mentre  li  Generali  Cefarei  a 
rifarcire,  co  più  fortunati  acquifti,  gl’infelici  fuccef- 
fi  della  trafeorfa  campagna . 

Fù  perciò  fpedito  ordine  premurofo  all’  Heisler  , 
che  dilatati  li  quartieri  d’  intorno  la  fortezza  di  Nay- 
hayfel , tenefse  quella  piazza , con  ogni  maggior  vi- 
gilanza riftretta;  e fù  commefso  al  Conte  Palfi  di 
Natione  Hunghera  , che  dovcfse*  impedire  a quel 

prefi- 


M ulta  f.t  Sera  fch  ir. 
re  4’  Hungheri*  li 
porta  l'otto  Vvacia 


Viltà  de!  Coman- 
dante di  Vvacia. 
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Pi efa  di  Vvacia 
coll’uccifione,  dr! 
Comandante,  e di 
tutto  il  ptcfidio . 


General  Heisler 
col  Co.PalfijC  Co, 
Czabor  tengono 
Najrhayftl  tiitict- 
ta  . 
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prefidio  il  poterfi  provedere  di  legna  ne’  bofchi  vi- 
cini» delle  quali,  nel  rigore  di  quell’  horridifsimo  in- 
verno, provava  ettrema  penuria: 

Retto  parimente  comandata  ài  Conte  Czabor  af- 
fittito da  mille  cinquecento  Ufsari,  e dagli  Haidu- 
chi  alloggiati  né’ profsimi  quartieri  , la  cuftodia  de’ 
pafsi  ,per  vietare  a quella  feroce  guarnigione  le  for- 
tite , e le  fcorrerie;  prima  però,  che ’l  Palfi  arrivafse 
Kluw*,(S?rSl!  nell’ Hungheria , vi  fù  introdotto  da  Turchi  per  la 
‘hi  parte  del  Danubio  un  grofso  convoglio  di  vittova- 

glie,  co  molti  foldati,  e pochi  giorni  dopo  , vi  fù 
fcorto  un  più  valido  foccorfo  di  munitioni  da  guer- 
ra , con  quantità  di  panni,  e di  vctti  per  le  militie  ; 
havendo  il  Bafsà  violentati  gli  habitanti  di  que’  con- 
torni ad  una  rigorofa  contributione . Ma  fe  vegghia- 
vano  li  Mahomettani  alla  prefervatione  di  quella 
importante  Fortezza,  teneva  in  altra  parte  lo  Scultz. 
gli  occhi  aperti  fopra  gli  andamenti  del  contumace 
Tekely;  il  quale  fempre  più  perfeverando  nella  per- 
fidia, unitofi  a quattromila  de’fuoi  feguaci,  co  fei 
mila  Turchi,  erafi  incamminato  verfo  le  Città  Mon- 
tane; mentre  il  Bafsà  d’Agria  con  altri  cinque  mila 
nel  tempo, che  le  truppe  Alemanne  ttavano  ritirate 
negli  alloggiamenti, proccurava  di  levare  la  blocca- 
ta di  Nayhayfel  ma  penetrati  dallo  Scultz  li  dife- 
.6  Nov*mb  hi  6n*  > e adunati  celeremente  otto  mila  Dragoni 
^Generale  Seni tx  afsali  il  giorno  decimo  fefto  di  Novembre  verfo  Ne- 
vendorp  il  Cam-  vendorp , nel  Comitato  del  Sepufio  con  tanta  rifolur 
ncifdoio  ui  fuga  ?"  tione  il  Campo  del  Conte  Emerico  ; che  havendo’ 
fempre  la  perfidia  per  compagna  indivifibile  la  vil- 
tà, lafciò  il  Tekely  tutto  il  bagaglio,  cogli  attrezzi 
militari  in  potere  de’Cefarei  ; raccomandandoli  ad 
una  fuga  coli  veloce,  che  folo  quattrocento  de  fuoi 
rimafero  eftinti  fui  Campo,  co  ducento  prigioni. 

Fù  ad  ogni  modo  la  preda  confiderabile  , poiché 
oltre  lo  fpoglio  di  tutto  il  cannone,  s’impadronì  lo 
Scultz  della  cancelleria  del  Tekely  ,che  per  corriero 
efprefso.rinchiufa  in  cafsa  d’argento, co  molti  Sten- 
dardi , fù  fpedita  alla  Corte . 


Dall” 
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Dall’altra  parte  il  prefidio  di  Nayhayfel  fcorfe  de-  d.  N 
predando  il  paefe’fino  a Comorra  , ed  unitefi  le  h«rd?con,  ùL 
guarnigioni  di  Buda,  di  Agria,e  di  Varadino,  proc-1Con,““' 
curarono  d’introdurre  nella  riftretta  Piazza  nuovo 
foccorfo . Ma  impofsefsatofi  l’Heisler  di  fefsanta  car- 
ri carichi  di  provifioni , e prefofi  dagli  Hufsari  un  le- 
gno, con  (opravi  ducento  infedeli, con  vittovagìie,fù 
porto  il  nemico  in  molto  terrore;  e tanto  più  accerba 
riufcì  la  perdita , quanto  che  poco  tempo  dopo  tras-  . , , 
feritofi  1 Heisler  co  novecento  cavalli  un  hora  prima  v««»  » 

dello  fpuntare  del  giorno  fopra  la  ftrada  di  Vvac-^w»’00'  G“' 
eia,  incontrati  cinquecento  Gianizzeri,li  quali  feor- 
tavano  trecento  carri  di  grano  ; dopo  ’l  combatti- 
mento di  due  hore,ne  tagliò  a pezzi  la  maggior  par- 
te , e porto  ’l  fuoco  ne’  fobborghi , trafportò  quantità 
di  biade  , e diede  alle  fiamme  il  rimanente;  che  per 
mancanza  di  cavalli,  -e  di  bovi  non  li  fù  pofsibile 
di  condur  feco. 

Riufcì  parimente  ad  altre  partitelmperiali  di  pre- 
dare il  Comitato  Zighetenfe,col  porre  a ferro,  ed  a 
ruba  le  picciole  Città  di  Domba,  e di  Sekak,coll’ac- 
quirto  di  molti  fchiavi:  ma  fortito  altresì  ’l  Bafsà  di  Inìi'uÒ^cL'. 
Nayhayfel  con  ottocento  Gianizzeri , pafsato  il  Va-  v.gT1 
go , e forprefa  Gutta , facrificò  al  di  lui  furore  tutti  S“a«o!  lld0“ 
gli  Hungheri , che  la  cuftodivano , e la  diede  in  po- 
tere al  fuoco. 

Alternavano  in  tal  guifa  anco  nella  rtagione  più 
gelata  nell’ una, e nell’altra  Hungheria,  con  iftrane 
vicende  l’ire  di  Marte  : verfavano  tuttavolta  le  riflef- 
fioni  maggiori  de’Principi  Confederati  nel  raccoglier 
danajo  per  ammafsare  potenti  eferciti  , giache  , ef- 
fondo l’arme  le  braccia  de’  Principati , li  tefori  fono  lo 
fpirito  che  le  dà  moto  : oltre  un  mezzo  milione  pre- 
fo  dall’  Imperatore  ad  impreftito  dalli  Principi  di 
Schuartzemberg,  e Liechteftein , ed  altro  contante 
trafmefsoli  dalla  Spagna . 

^ La  morte  di  Giorgio  Selepecheri  Arcivefcovo  di  Mo,«  dVit-Airt. 
Strigonia,  e Primate  dell’Hungheria  , Prelato  di  bontà  S£°&di&T; 
efemplare,fomminiftrò  all’Erario  Imperiale  non  po- °”ire  ,ttltuort' 

co 
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Pontefice  accorda 
all'  Imperatore 
Leopoldo  un  ter 
zo  de!  valore  de* 
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Generale  Heùlcr 
taglia  a pezzi  cin- 
quecento Turchi . 
c leva  parte  del 
convoglio  prepa- 
rato per  Nayhay- 
lei. 


Paf^à  d' Agria 
fatto  fl  rozza  re  dal 
Malia  di  Buda . 


Apptenfione  del 
Trimo  Vifire  pet 
lo  timore  di  per* 
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co fufsidio ; havendo  lafciati,  oltre  un’immenfità  di 
grano,  quattrocento  mila  fiorini  alla  difpofitione  di 
Ccfare  , ed  il  Pontefice  riflettendo  all’urgenza , fatta 
prima  precedere  in  Vienna  qualche  fomma  rilevan- 
te , accordò  a Leopoldo  un  terzo  del  valore  de’  beni 
Ecclefiaftici , acquiflati  già  cinquantanni  negli  flati 
patrimoniali;  commettendone  l’efattione  al  Cardina- 
le Francefco  Bonvifti  fuo  Nuntio,  ed  a Leopoldo 
Conte  di  Kolonitz  Vefcovo  di  Neuftat  , che  polcia 
fù  innalzato  alla  porpora  , da’quali  fi  formò  a parte 
una  cafsa  di  guerra,  che  riufei  di  fommo  profitto  , 
per  lo  foftenimento  degli  eferciti  , particolarmente 
nella  provifione  di  viveri,  e di  foraggi;  li  quali  op- 
portunamente, ed  in  abbondanza  adunati  dalla  dili- 
genza del  Conte  Rodolfo  Rabatta  , eletto  General 
Commefsario,  facilitò  il  modo  d’operare  con  vigore 
all’ Armate  Alemanne. 

Appariva  però  indefefsa  l’ applicatone  del  Vifire 
di  Buda , per  foccorrere  Nayhayfel . 

Impofc  quefti  alTekely,che  dovefsc  riunire  lefue 
truppe  alle  foldatefche  Ottomane. 

Adunato  in  oltre  un  corpo  d’ otto  mila  combat- 
tenti, la  maggior  parte  cavalleria,  e levato  da  Vva- 
cia,eda  Novcgrado  un  grofso  convoglio  , ne  diede 
la  direttione  al  Bafsà  d’  Agria  ; il  quale  avanzatoli 
colla  vanguardia  alle  fponde  del  fiume  Gran  , ap- 
pena pervenuto  all’oppofla  riva, s’incontrò  nell’Heis- 
ler,  il  quale  s’ era  moiso  in  quel  punto  per  impedir- 
gli’1  paesaggio. 

Afsalirono  gli  Hufsari , ancorché  molto  inferiori  di 
numero,  con  tanto  coraggio  l’antiguardo  infedele  , 
che  tagliati  a pezzi , e rovefeiati  nel  fiume  cinque- 
cento Turchi, rimafero  li  Cefarei,con  gran  parte  del 
convogliojpofsefsori  del  Campo. 

Afflifse  quello  colpo  il  Balsà  di  Buda,  e ne  sfogò 
ben  tofto  la  doglia  fopra  la  tefla  dell’  infelice  diret- 
tore, che  fù  ftrozzato. 

Nè  riufeì  punto  minore  1’  apprenfione  del  Primo 
Vifire; prevedendo  colla  perdita  di  tal  Piazza , aprirfi 

l’adito 


D’  EU  R 0 P A L I B.  VII.  * Ì57 

l’adito  alla  fortuna  di  Cefare , per  la  total  conquida  dcr?  la  riazza  di 

v ..  n * ^ Nayhajfcl. 

di  tutto  il  Regno. 

Proccurò  perciò  di  radunare  fin  dall’eftreme  parti 
dell’ Imperio  Ottomano  Eferciti  numerofi. 

Spedì  alcuni  Bafsàde’  più  accreditati  nella  Natòlia, 
e nell’Egitto , e commife  a molti  Agà , e Comandan- 
ti, che  penetrati  nelle  Regioni  più  remote  dell’Afia, 
violentafsero  chiunque  incontrafsero  a prender  Tar- 
mi: ma  rare  volte  fiede  la  Forza  ubbidita  nel  Trono  \ Nell*  affetto  «fr* 
mentre  confifie  nel  folo  affetto  de’fuditi  il  vigore  ^goicdcTr^ì' 
più  formidabile  del  Principato.  p*t0, 

Apprefa  perciò  da’ Mahomettani  quefta  guerra, 
come  ingiufta  , e difapprovata  , come  fatta  in  odio  Turchi  nell'  Jrro- 
del  Cielo;  negarono  afsolutamente  imbrandir  il fer- 1 
ro , fprezzando  il  reale  comando, abborrito  fin  da  que’ 

Barbari,  come  tirannico;  auvenne  perciò,  che  molti 
ftrafeinati  dalla  violenza  ad’unirfi  fottol’infegne,  nel- 
le lunghe  marcio  difertando, fuggirono: ma  ciò, che 
arrecò  infinito  ftupore,fù  la  gran  difficultà  praticata  SSSrlsÓi^ 
dalla  Porta  nell’afsoldare  le  genti  d’Europa,  declinan- 
do  quelle  da  quell’amica  veneratione , e da  quella 
cieca,  e rafsegnata  ubbedienza , colla  quale  erano 
altre  volte  concorfe  in  guerre  molto  più  difaftrofe, 
ad  accrefcere  con  un  mondo  d’armati  le  glorie  de’ 
lor  Sovrani . 

Quella  impotenza  dell’Ottomano  di  radunare  nel-  elione  ^ 
la  prefente  guerra  que’validi  Eferciti,  che  in  altri 
fecoli  comparvero  fi  numerofi  a fronte  del  Sofì  nella  attribuì  tati  grati 
Perfia  ,diCampfone,eTomombejo  nell’Egitto,  e di  fendi  . cioè  de’ k>- 
Carlo  Quinto  nell’Aullria  ; oltre  all  univerfale  difap- 
provatione  delle  mofse  prefenti;  ed  alla  difolatione 
delle  Ottomane  Provincie  ( poiché  dove  il  Turco 
ellende  il  Dominio, ordinariamente  vi  pianta  lafoli- 
tudine)fi  aferive  al  gran  numero,  quafi  fenza  nume- 
ro degli  Effendi . 

Sono  quelli  li  Preti  confecrati  al  profano  culto  del-  JS’0®  dlsU 
le  Alahomettane  Mefchite,  efenti  per  decreto  dell' 

Alcorano , non  folo  da  qualunque  contributione  ; ma 
dagl  impieghi  della  militia  , e decorati  di  privilegi 
. ?ar«I-  R diftin- 
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didimi, fra  quali  fi  rende  confiderabile  quello  di  po- 
ter acquidare  terreni, che  nella  lor  lingua  chiamano 
Tuichi  Vacuf.  d*  col  titolo  di  Vacuf,  cioè  beni  facri,pafsando  quedi  in 
retaggio  a gli  heredi,  vantando  inoltre  nobiltà  di 
nafcita , prerogative  non  concefse  agli  altri  fudditi 
di  quel  tiranno  Monarca .. 

S’aggiugne,  che  dal  loro  ordine  vengono  fceltiT 
?flcnd!m"°góno  Idambol  Effendi  , eh’  è il  Pretore  di  Codantino- 
Effcnd.’gì^an"!  poli , gl’Imani , e Mula , li  dueCadilifcheri , e lo  defso 
5iufchiriduJdu Muftì  Capo fupremo della  lor  legge; onde  allettatili 
Mufu'  Turchi  da  tali  vantaggi,  fi  moltiplicarono  glLEffen- 
di  in  tal  numero, che  tardi  auvedutofene  il  prefente 
Sultano  Mehemet , benché  bramafse  di  rendergli  di- 
minuiti, fù  codretto  ad  ogni  modo  a tralafciare  P 
Fondatori  deila  imprefa,  per  non  vedere  follevato  tutto  l’Imperio  ; 
m°nn/rporCro'\n  onde  fi  come  li  fondatori  della  Monarchia  Ottoma- 
SSSJESr  na  hebbero  per  mafllma  di  dato,  di  porre  in  efilio  le 
« <i<gii animi . iettere  ,com e nutritive  dell’otio,ed  effem matrici  de- 
animi,  indillando  ne’ popoli  quell’unico  a dio  ma 
du^cvmctre^"  degli  antichi  Spartani , che  badafse  di  faper  ubbidire , 
fofferire,e  vincere: così  introdotte  fra  Mahomettani 
per  lo  mezzo  degli  Effendi  le  feienze,  e penetrati  da 
quedi  a poco,  a poco  gli  arcani  della  politica,  e del 
dcTdU°c“adw  governo;  datifi  colla  malinconia  dello  dudioalceli- 
f“,cidóTdu,ri-  bato,  ed  alla  folitudine,  vennero  a mancare  le  gen- 
r,,B,i-  ti  per  l’armi;  all’oppodo  di  quanto  richiede  una  do- 
minatione , che  riconofce  per  fondamento  la  fola 
violenza,  e la  forza. 

,<l4.  Cara  Ibrhain  Primo  Vifire , che  vide  alterato  quel 
primo  Indituto,che  haveva  tenuta  fino  a quel  pun- 
ShTohÒ"  to  in  ubbedienzala  barbarie  di  quella  feroce  natione, 
SSàJL’JkE  diretta  più  colla  sferza  delcadigo.che  col  freno del- 
*“'■  la  ragione,  pensò,  per  divertire  le  follevationi , che 

ciò  che  non  haveva  potuto  perfuadere  l’ auttorità  , 
havrebbe  ottenuto  l’inganno;  proccurò  perciò  d in- 
cantare col  foave  nome  di  pace  gli  animi  efafperati 
de’  popoli  pronti , per  la difpetatione , a fufeitare  difen- 
fioni,etumulti;difseminò, per  tanto,  efser proflìmo 
l’aggiudamento  colle  Potenze  confederate  ; nè  mancò 

. per 
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per  lo  mezzo  dell’Ham  de’Tartari,  e coll’ interpoli-- viCrcpr». 
tione  delAbaffi  Principe  di  Tranfilvania  ,di  pratica- 
re  li  più  vigorofi  attentati  col  Re  Polono;  facendo  n<™!’l‘t*d‘'v'' 
infinuare  altresì  la  pace  alla  Republica  Veneta;  pro- 
iettando nello  rtefso  punto  fommi  vantaggi  a Mini- up«°e«nceanré* 
rtri  di  Cefare  per  confeguirla. 

Configlio,  che  parve  poco  auveduto.emoltofuo*  Neirirdoremag- 
ri  di  tempo;  mentre  nell’ardore  dell’ armi,  quando  mo  Ara  debboltE. 
Marte  rtà  per  anche  dubbiofo,  fi  fà  fempre  riputare  buLVoV^Kc* 
per  debole  j chi  fi  moftra  defiderofo  di  pace. 

Rifiutate,  per  tanto,  da’Collegati  le  propofitionide’ 

Turchi,  riconofciute  per  mortali  fonniferi  ,ilRafsàdi 
Buda,  che  per  comando  della  Porta,  fommamente 
bramava  d’incalorire  il  trattato, dopo  molte  inftan- 
ze  fatte  alla  Corte  Cefarea,  ottenne  finalmente  il 
pafsaporto  per  la  Miflìone  d’un  Chiaus  a Comorra , .ccóunSrrrdd»i 
con  lettere  dirette  al  Marchefe  Hermanno  di  Baden  l^edi™™ 
Prefidente  di  guerra . dfgu«.,p"Mcn" 

Fùl’inviato  un  rinnegato Rutheno  , huomo  difpi- 
rito, di  maturo difcorfo,  e di  accorte  maniere. 

• Pervenuto  coftui  a Comorra,  vedendofi  cuftodito 
con  ertrema  vigilanza  dalle  guardie Cefaree  .comin- 
ciò ad  efclamare  : Effer  imponìbile  , che  dimorando  egli  &1 

lontano  dalla  Corte , fot  effe  promonjere  alcun  trattato  fopra  CODÌonoiyiini- 
le  JecretiJJìme  commejjìom , che  tenera  dal  Vtfire , e Bafsà 
di  Buda , e che  a foli  principali  Mimfiri  dell' Imperatore  do- 
rvenjano  comunicar fi:  confeguì  perciò  d’efser condotto; 
fotto  fecretillima  cuftodia  in  Vienna . 

Sufcitò  la  comparfa  di  coftui  non  poca  gelofia  negli  ,„4 

animi de’Principi Confederati;  la  quale  rimafe  torto  «SSSdS 
dileguata,  coll’ efserfi  chiufo  l’orecchio  alle  accorte 
propofitioni  del  fagace  Rutheno ;che  venne  più  per  »*,•„  ra, 
ricavare  quali  fofsero  li  fentimenti  della  Corte,  che 
per  proiettare  trattati  d’aggiuftaroento;  laonde  fiù  «V.S 
rimandato  al  Vifire . 

Ma  fe  fvanì  dalle  menti  de’Collegati  il  fofpetto 
de’  trattati  di  Cefare  ; non  fù  poca  la  loro  apprendo* 
ne  dell’armi  Francefi  nella  Liguria. 

Ritiratafi  la  notte  delli  vent’otto  di  Maggio  l'Arma- 

R i ta 


fenza  trattati , 


per  fuo  Generale 
dell’  timi 
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• • ta  maritima  del  Re  Luigi  dalla  virta  di  Genova  .lafciò 
involto  fra  gli  fpaventi  quel  popolo;  nè  per  anche  af- 
fiorata quella  Republica.fe  la  prefa  vendetta , ha vefse 
appagato  con  tanti  feempi , il  rilèntimento  reale;  te- 
mendo, che  di  nuovo  a colpidi  ferro,  edi  fuoco,  fa- 
cefse  apparire  in  que’ marmi  non  del  tutto  dirocca- 
ti, qualche  maggiore  dimortratione  delle  fue  pretefe 
kcjrubuà4  dice-  foddisfattioni  .deliberò  d’accrefcer  le  forze  per  terra , 
^uVcewlnoni  e per  mare;  eleggendo  per  Generale  dell’ armi  Hip- 

n#r  fua  rvnrislp  *1  . ^ 1 

polito  Centurioni. 

Ritornato  ilRe  dopo  laconquirta  diLucemburgoà 
Ver  faglia  , ed  intefa  l’indolenza  del  Signore  di  Sant’ 
Olon  già  fuo  miniftro  in  Genova , ed’altri  mercatanti 
Francefi  ; eh  efpofero  efser  Rata  dilapidata, nel  tempo, 
che  fù  berfagliata  quella  Città  dalle  bombe, la  maggior 
parte  de’loro  mobili,  con  droghe, e merci  di  gran  valo- 
re; fatti  arrecare  gli  effetti  di  quella  nationeefiftenti 
Marini  m»uro  per  tutto  il  Regno;  comandò , che  fofse  porto  nella  Ba- 
diclGfnoR»?.“plÌcr  rtiglia  il  Marchefe  Paolo  Marini  Inviato  rtraordina- 
riodi  quella  Republica;e  fece  a fuon  di  trombe  pu- 
blicare  inMarfiglia  contro  Genovefi  la  guerra. 

La  fama  de’ formidabili  apparecchi  del  Re, il  vederli 
efclufa  dalla  Tregua,  la  comparfa  di  tredici  mila  Fran- 
cefi a Pinarolo.c  laccampamento  fatto  dal  Duca  di 
Savoja  a’confini  delGenovefato,  indufse  quella  sbi- 
Rcpubiici  dì  ce-  gottita  Republica  a portare  ifuoivoti,  per  lo  mezzo 
concìiur!c  del  Marchefe Brignole  a piedi  del  Papa; acciò s’inter- 
LufgT.'1  del  Ke  ponefse  a conciliarle  la  grafia  Reale . 

11  Zelante  Pontefice, che  vigilava  alla  tranquillità 
deU’Italia  ; ( mafiìme  in  tempo , che  le  tre  confederate 
Chriftiane  Potenze  ftavano  impegnate  nella  guerra 
, ..  col  Turco)  impofe  aMonfignorRanucci  fuo  Nuntio 

ftraordinario  alla  Corte  di  Francia , fpeditovi  poco  pri- 
ma a prefentare  le  fafee  al  picciolo  Duca  di  Borgo- 


Marchefe  Paolo 


Qualunque  i/hn 
ita  del  Nuntio 


gna  primogenito  di  Monfignore  il  Delfino, che  proc- 
; curafse,  cogli  uffici  più  efficaci , divertire  l’ira  del  Re  : 


Apoftolico  a faro  riufeì  inutile  qualunque  inftanza  del  Nuntio  ;ef- 

ic  della  Rtpubli  , _ 7 , i 

”<‘>G«o,.nei  prefsofi’l  Re  defserfi  troppo  impegnato  col  mondo, 
RediFiancia . ’ per  ifcagliare  i fuoigiufti  rilentimenti  contro  quella 

Repu- 
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Republica,  ne  potere  fenza  diminutione  dell’honor 
proprio , rinuntiare  alle  dovute  foddisfattioni;haven- 
do  comandata  in  quel  punto  l’efpeditione  di  venti- 
fette  poderofi  vafcelli.e  di  trenta  galee, con  quattro 
palandre  per  ifcorrere  i mari  di  Genova  . 

Dichiarò  inoltre  per  fuo  Generale  degli  Efercitidi 
terra  in  Italia , co  trenta  mila  combattenti  il  Signor 
della  Troufse . 

Al  romore  di  cotant’  armi  rinforzò  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  co  duplicati  prefidj  le  fortezze  di  Livor- 
no,e di  Porto  Ferrajo. 

Il  Re  Brittannico,  e particolarmente  l’Imperatore, 
cui  premeva  di  veder  fopita  qualunque  difcordia 
nell'Italia , per  non  rimanere  defraudato  delti  foccor- 
fi  , che  potevano  trafmetterfi  da  quella  Provincia 
nell’ Hungheria,  v’  interpofero  rinterceflìoni  più  fer- 
vorofe , ma  il  tutto  fù  vano;  moftratofi  ’l  Re  inefo- 
rabile,  e fempre  più  collante  nel  pretendere;  Che  il 
Duce  di  Genova  accompagnato  da  quattro  Senatori  , che  fof- 
fero  in  carica , co  gli  haliti  di  cerimonia  efprimenti  la  loro  di- 
gnità , fi  por t afe  in  Parigi  ; ed  ansanti  la  fua  reale  prefetti# 
teflificafie  pullicamente  il  rammarico  della  fua  Republica 
nell  haver  dato  U minimo  de'  dij piaceri  alla  Maeftà  fua.  Che 
foficro  inoltre  difarmate  le  quattro  galee  nuovamente  fab- 
bricate . Che  fi  licenti afiero  le  truppe  Spagnuole  introdotte  nel- 
le pialle  de  pendenti  dalla  Republica. 

Che  fofie  rinunciato  a tutti  li  trattati  , e Leghe  fatte  con 
qualfivogha  Corona . 

Che  fi  rifarcifiero  li  P rance  fi  di  tutti  li  danni  patiti  nel 
tempo,  e dopo,  che  la  Città  refiò  fulminata  dalle  bombe,  e fi 
refiitmffe  alla  famiglia  Ftefchi , la  quale  habitava  in  Fran- 
cia,li  beni  confi  fati  , co  tutti  li  frutti  decor  fi  dal  tempo  della 
loro  confi  fattone . 

La  durezza  di  tali  conditioni  fece  credere  a tutta 
l’Europa  per  imponìbile  la  riconciliatione  della  Re- 
publica colla  Francia  ; mentre  con  troppo  feorno 
della  fua  vantata,  fino  aquell’hora,  fovrana  libertà , 
era  forzata  a comperare  la  pace  co  gli  atti  d'  una 
humiliatione  fi  mollruofa;  di  cui  non  vera  efempio 

••  V*rte  I.  R 3 nell’ 


Re  Luigi  coman- 
da la  Spedinone 
di  i7.podeiofi  na- 
vi, e di  j o.  galee 
con  4.  palandre 
perifcorrerci  ma- 
ri di  Genova. 

Dichiara  in  Italia 
per  fuo  Generale 
in  terra  il  Signore 
della  Troufle. 


Gclofia  del  Gran 
Duca  di  Tofcana 
per  cale  arma- 
mento. 


Imperatore  , col 
Re  Giacomo  d* 
Inghilterra  inter- 
pongono le  loro 
intcrceilìoni  ap- 
pretto il  Re  Luigi 
per  li  Genovcli  , 
ma  in  vano . 


Frctenfione  del 
Re  Luigi  coatto 
Genovcli  . 
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neU’Hiftorie  di  tutt’  i Regni  , o nelle  memorie  di 
•fore,«BS5«ii£S  tutt’i  fecoli  : ma  quella , e l’ordinaria  fventura  de’ 
Principi  di  poca  forza, l’efsere  aftretti  ad  afsogettarfi 
alle  leggi  del  più  potente. 

Non  tralafciò  tuttavolta  il  Papa  di  replicare  l’in- 
ftanze  , per  la  difpenfa  dell’andata  del  Duce  in  per- 
fona  a Verfaglia;  efsendofi  efprefso,che  ciò  havreb- 
. be  aferitto  a fpeciale  divotione  del  Re,  verfo  la  Santa 
cJiowfi  d?*^.  Sede:  ma  refo  immobile  il  Re  a qualunque  ufficio; 
*o  quattro^  Sena-  vedendo  li  Genovefi  difperato  ogn’ altro  rimedio, 
jori aVMfasu.  rjf0ifer0  finalmente,  forzati  da  una  necelfità  indi- 
fpenfabile , di  fottrarfi  col  mezzo  della  preferitta  do- 
lorofa  fommefsione  , ad’una  certa,  ed  inevitabil  ro- 
vina. 

Pervenutone  l’auvifo  in  Parigi,  lo  partecipò  il  Re 
ji  Ftbc. .«».  alla  fua  Corte  ; che  tutta  feftante,  ne  diede  legni  di 
u amato*  <»6‘u  ftraordinarìo  contento  ; rimanendo  ftabilito  l’aggiu- 
b"«‘di  g«o«  11  amento  , co  nove  articoli  fofcrittiin  Verfaglia  da 
Monfignore  Angelo  Ranuzzi  Arcivefcovo  di  Fano, e 
ESES**  Nuntio  Apoftolico  apprefsoal  Re,  dal  Signore  di  Col- 
ST.K^.bert  Marchefe  diCroisy  per  nome  di  fua  Maeftà,  e 
rinite r ocom del-  del  Marchefe  Paolo  Marini  Inviato  ftraordinario  per 
^Repubiia  di  la  Repu5iica;  efsendofi  in  tal  guifa  fpente  quelle 

fcintille  di  guerra , che  non  folo  nell’Italia , ma  per 
tutta  l’Europa  havrebbono  all’hora  potuto  divampa- 
re in  un  vallo  incerfdio. 

Quanto  grandi  erano  le  fperanze,  e formidabili 
craftuutioae  gli  apparati  militari  de’ Principi  Confederati  per  la 
deMimiu. oh  futUra Campagna;altrettanto conftemati  apparivano 
gli  animi  de’ Miniftri  Ottomani;  che  per  la’difficultà 
di  radunare  Militie,  prevedevano  irreparabili  le  loro 
perdite.  Fù  perciò  ftabilito  dal  Primo  Vifire,  coll’  ap- 
provatane del  Divano,  di  rinforzare  le  piazze  di 
frontiera  co’  numerofi  prefidj,  e con  Efercito  il  più 
poderofo , che  fofse  flato  poflibile  di  raccogliere , co- 
prire le  fortezze  più  importanti,  e mantenerli  con 
Trìmo  Vifire  fpe-  precautione  sù  la  difefa. 

f.mc“dV°T?rchi  Fù  fpedito  perciò  a quell’affetto  un  corpo  volante 
compofto  di  Turchi,  ed  Hungheri  Tekelyani,  nell’ 

alta 
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altaHungheria,  per  aflicurare  la  Tranfil  vania;  e fù  rii  per  articurare 
importo  a Tartari  .follecitati  con  danajo , d’unirfi  all’  Sollcciti 
Esèrcito  di  Solimano  Serafchiere  della  Podolia,  per  ri  ad' unirli  aU*e- 
opporfi  all’armi  Polacche  ; provedendo  nel  tempo  Serafchiere 

-‘*1  ..  r . . I tVr  i i » . .»  /»r  della  Podolia  con- 

llefso  di  grofse  guarnigioni  1 noie , e luoghi  piu  clpo-  «opouceht. 
ili  aH’imprertìoni  delle  Venete  Armate . 

Non  tralafciava  fratanto  il  Re  Giovanni , le  più 
fervide  applicationi , per  la  convocatane  d una  Die- 
ta generale  in  Varfavia , contefa  per  lungo  tempo,  ed 
afsentita  pofeia  da  Lituani;  nella  quale  doveafi  deli-  „ 
berare  il  modo  di  mantener  le  militie , ed mcammi-'».^  i-pdoi,.- 
nare  gli  Eferciti  : ma  difciolte  , per  l’ordinaria  difeor- 
dia  de’ Palatini, le Dietine  delRegno.fi  ritrovò  l’ani- 
mo del  Re  in  fomma  agitatione  ; vedendoli  impe- 
gnato a foftenere  una  guerra  , fenza  haver  il  modo 
di  profeguirla  - 

Rivolle  perciò  tutti  li  fuoi  voti  ad  implorare  la 
pietà  del  lommo  rontence;  il  quale  opero,  che  per  co  Pallavicino  r I- 
Io  mezzo  di  MonfignorOpputio  Palla  vicino  fuo  Nun-dep?óucfi'lin,m‘' 
tio.fi  riconciliafsero gli  animi de’Polacchi,  e li  radu- 
nafse  finalmente  la  Dieta. 

Hor  mentre  li  Principi  della  Lega  fi  preparavano 
ad  innalzare  colla  punta  delle  loro  fpadc  fopra  rab- 
battuto Mahomettifmo  la  Fede  ; volle  il  fommolddio 
far  rifplendere  un  raggio  della  fua  infinita  Mifericor- 
dia  fopra  una  delle  più  potenti  Monarchie  dell’ Euro-  . Re  Giacomo  fV 
pa,  col  far  riforgere  il  culto  Cattolico-  nell’  Inghilter-  cì?tr*'«  ncinn*. 
ra,  che  fin  dall’anno  di  noftra  falute  1558.  per  FA- shu,etra* 
poftafia  d’Henrico  Ottavo , fù  sbandito  da  quei  Reli- 
giofifsimi  Regni.  id’j.iI.Fcbriro. 

Morì  d’accidente  apopletico  nella  Citta  di  Londra  Stuardo  1 1 Redol- 
ii giorno  decimoferto  diFebrajo  di  queft’anno  1685. 
in  età  d’  anni  55.  Carlo  Stuardo  Secondo  Re  della  Apopletico. 
Gran  Bretagna  ; Principe  , che  follevato  al  foglio  tra 
le  fluttuationi  del  Regno,  provò, che  i Diademi  han- 
no più  punte.che  luce , e che  i manti  Reali  non  fono 
punto  diffimili  dalla  favolofa  verte  di  Nefso,  che 
nella  porpora  teneva  afeofo  il  veleno . Hereditoque- 
fti  col  Trono  gli  fpiriti  religiofi  del  Re  Carlo  Primo 

R 4 fuo- 
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Mom*di  Cario  fuo  Padre;  il  quale  creduto  da  Popoli  di  fentimenti 
ghiTwiu',  ptr'S  Cattolici , reftò  dal  furore, e perfidia  del  Parlamento, 
c Cromavi  • in  per  opera  del  fellone  Fairfax , e dell’empio  Oliviero 
lonjr»  ^romuej>i’anno  1649.  nove  Febrajo,  con  facrilego,  e 
non  più  udito  Parricidio  nel  Mondo,  per  mano  de’ 
proprj  fudditi,in  faccia  la  porta  delrcgal  palagio  di 
Londra  pubicamente  decapitato. 

Fù  il  Re  Carlo  Secondo  dotato  di  fomma  bontà, e 
c^,oTa'.neKR,e  d’amabili,  e regj  cortumi  ; ma  di  genio  troppo  tenero 
quc  fi^li  naturali . e troppo  inclinato  a gli  Amori  ; per  li  quali,  fù  diffa- 
mato, efserfi  originata  la  di  lui  morte  . Spirò  fenza 
d«f' 'li?1 cmIo'h!  legitima  pofterità  ; ha  vendo  lafciati  cinque  figlivoli 
Duca  di  Mom  naturali, cioè  Giacomo  Schot  Duca  di  Mommouth  T 
11  Duca  di  6raff-  il  Duca  di  Graffton,  quello  di  Nortumberland;  di  Sant’ 
11  Duca  di  Nor-  Albano,  e di  Richemontrma  il  frutto  più  amaro,  che 

II  Duca  di  Sant’  raccogliefse  quello  Re  dagli  Amori  delle  fue  favorite , 
Duca  di  Riche-  fù  la  nafeita  di  Mommouth,  nato  d’una  vii  Comica 

Fiamminga  ne’Paefi  Bafsi,nel  tempo  delle  maggiori 
Mommouth  nato  perturbationi  della  fua  Cafa , e della  fua  abbattuta 

III  ni  minga”’1*  fortuna  . 

Sortì  coflui  dalle  fafee  un’indole  altiera;  onde  fi 
mouih  a cui  la  come  nel  finiftro  fianco gl’imprefse  la  natura  Timma- 
ncl  fianco  finiftro  ginedun  Leone,  fegno  di  cui  andava  marcato  anco  il 
Leone  di  cui  a""  Re  fuo  Padre;  così  puòdirfi,  che  dall'  ambitione  gli 
co  il  Re  fuo  Padre  fofse  fiato  porto  nel  petto  un  cuore  di  Tigre. 

Fù  il  Duca  di  vago,edtemabile  afpetto,  ed’un’aria 
?hdo«iS3r"gó  dolce , tinto  d’uq,  buon  colorito , con  occhi  brillanti , 
fublimc.e  di  varia  e vivaci,  di  fpirito  fublime,  dotato  di  varie  lingue , 
le  mathematiche,  molto  verfato  nelle  Mathematiche,  e di  genio  total- 
guerncio.  mente  guerriero;  fiche  amato  troppo  teneramente 
dal  Padre, che  s’invaghi  delle  fue  fpiritofe  maniere, 
l’infignì  delle  cariche  maggiori  del  Regno;  accecato 
perciò  da  una  pazza  ftima  di  fe  medefimo,  divenne 
ben  torto  l’Afsalone  della  Britannia  ; mentre  viven- 
te’l  Genitore  , afpirò  di  levargli  dal  capo  la  Coro- 
na reale  ; colf  haver  ordita  efecranda  congiura  , 
promofsa  dal  Conte  di  Sciaf  buri  prefidente  del  Con- 
figlio fecreto, contro  il  Re, e Duca  di  York  fuo  legit- 
timo Xuccefsore;fiche  efiliato  dal  Regno,  fù  coftret- 
v,  toa 
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to  a ritirarli  apprefso  Gulielmo  Henrico  Principe  d’  * M«n 
Oranges  nell’  Haya:  ma  ritornato  poco  dopo  nella  all'  Haya  apprefl» 
Provincia  di  Dorfet , per  afsiftere  all’  indegne  nozze , «ulpri«iP“ "0' 
che  il  ribello  Comedi Sciafburi  fece  d’una  fua  figlia  ,Jne”’ 
con  Tito  Oates  efecrabile  A portata,  e federato  ca- 
lummniatore  de’  Cattolici  , col  quale  folo  titolo  ha- 
veva  acquiftato  l’affetto  , e la  parentela  del  Conte  , 
difseminando  falfamente , co’feditiofi  libelli  il  ma- 
trimonio di  fua  Madre  col  Re  ; e facendo  publicar 
da’fuoi  fattionarj  efsere  flato  afserito  per  tale  , pri- 
ma della  fua  morte, dal  Vefcovo  d’Urcan  nell’Irlan- 
da;  indi  pervenuto  in  Londra  , fenza  trasferirfi  alla 
Corte,  attendendo  la  riduttióne  del  Parlamento,  e 
pafseggiando  con  fafto  , accompagnato  da  feguito 
nlimcrofo  per  le  flrade , fpacciavafi  horamai  per  1* 
herede  prefunto  della  Corona. 

Tento  perciò  col  mezzo  del  Conte  d Argil  Primo 
Barone  di  Scoda  , e del  Milord  Gray,e  d’altri  fuoii*™  b“£c7m.‘- 
adherentila  rivolutione  di  tutto  il  Regno,  col  total 
eccidio  della  Cafa  reale  : ma  feopertafi  la  cofpira-  d'Inghilterra . 
tione,  fuggì  di  nuovo  in  Hollanda  ; ove  intefa  la  Duca  di  Mommo- 
morte  del  Padre  , ordì  pofeia  lo  sforzo  de’fuoi  più  fpirationefugge  di 
deteftabili , ed  ambitiofi  difegni.  Homd,. 

Pafsato  all'altra  vita  il  Re  Carlo  Secondo; che  fpi-  . »«»i 
ro  1 anima  tra  le  braccia  del  Duca  di  York  fuo  fra-  Duca  d’Torch  fra- 
tello;  fù  il  Duca  bentofto  , come  vero  e legittimo  condo  fu  acclama- 
fuccefsore,  acclamato  da  tutti  gli  ordini  del  Regno  Bcrtjgnatol  nome 
nel  foglio, e col  nome  di  Giacomo  fecondo  incoro-  tU^tomo  se‘ 
nato  fui  Trono. 

L’afsuntione  del  nuovo  Re; il  quale  fempre  vivuto  Trono  diGiacom* 
Cattolico , fi  proteftò  fin  dal  primo  iftante , che  impu- 
gnò  lo  fcettro,di  voler  vivere,  e morire  in  taireligio-  partito  de'Cattoll- 
ne , rinvigorì ’l  partito  de’  Cattolici  nell’Inghilterra . c,ncU ,n5h,l,t‘riu 

Fece  il  Re  nello  ftefso  momento  aprir  la  Chiefa 
del  Palagio  reale  , in  cui  fece  folennemente  celebra-  Fi  celebrare  la 
re  la  Mefsa  ; comunicandofi  pubicamente  alla  pre- 
fenza  di  tutta  la  Corte,  fervito  anche  dal  corteggio r,comaiunicl 
de’  Presbiteriani,  Puritani, e Protettami  ;li  quali, nei 
levare  fidamente  dell’Hoftia  facra  fi  ritirarono. 

Abbol- 
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Abboiufcc  qu»-  Abbollì  pofcia  nella fpatio  di  pochi  anni  qualun- 
que  legge  penale  promulgata  contro  Cattolici  ; con- 
cefse  intera  libertà  d’aprir  Chiefe , per  celebrarvi  gli 
IrSe“ rimaci'  Uffici  all’ufo  Romano, innalzò  i Cattolici  alle  prime 
"ìSftoducciiBf-  cariche, introdufse  li  Padri  Benedittini  in  tutti  li  tre 
Regni'01  Regni  della  Britannia,  Scotia,  ed  Ibernia;  erefse  in 
un  Collegio  di  Londra  un  Collegio  di  Gefùiti,  per  l’inflruttione  de’ 
Co.  Ruggiero  a.  fanciulli  nelle  lettere  ; fpedi  1 Conte  Ruggiero  di  Ca- 
ftelmaines  perfuo  AmbafciadoreStraordinariod’ub- 
dì«“'ote.r^°d:  bidienza  al  piè  d’InnocentioXI.Sommo  Pontefice, e 
frarosronuficV.  ricevette  con  giubilo  indicibile  nella  fua  Reggia,  ve- 
publKamrme  in  Rito  in  habito  Epifcopale , e folenne  Monfignor  Gia- 
Monbg^iul!^  corno  Dada  Vefcovod’  Amafia  Nuntio  Apoftolico.. 
^toiKou,0ch°Crt  Non  havendo  prevalfocontra  quello  Cattolico  Re 
poi  cardinale.  luttj  gjj  sforzi  dell’Inferno,  fufeitati  dal  furore  del  Con- 
co.d‘Arf  ite  fu.  te  d’Argile  nella  Scotia,  edal  Duca  diMommouth 
nei”s?om“&"|  nella  Britannia  : il  primo, dopo  efsere  flato  disfatto 
ta“,keT»h.  “n  il  fuo  efercitodal  Marchefe  d Atthol , gittatofi  difpe- 
f^od.l'ii^  ratamente  in  un  fiume,  riconofciuto , e flrafcinato 
de«*wo1;B,iÉ"  per  mano  del  carnefice  in  Edimburgo,  ch’èlaCapi- 
dioibuigu  tale  della  Scotia , pagò  pubicamente,  colla  teda,  il 
fuo  tradimento  ; il  fecondo  sbarcato  nella  Provincia 
di  Dorfet,  con  ottocento  fanti,  e quattrocento Uffi* 
Ul,  ciali  adunati  inHollanda,  forprefa  la  piazza  di  Lima,. 
t“Tt?uuprh0“^'.  ed  unitofi  ad  un  corpo  confiderabile  di  partiali  ribeL- 
o<‘JÌn.^»uk  li;  che  formavano  in  tutti  il  numero  di  quattro  mila 
ìfbcuf0 in  numero  fanti,  e due  milla  cavalli,  venuto  a fronte  del  Duca 
fUflTi*  SS!  d’ A berm  ale  Generale  delle  truppe  regie,  e del  Duca 
fiosìe  deliziata  di  Grafton  ne’contomi  di  Brigd water  Contado  di 
r.i'ebde'uele>^p“'  Sommerfet , perduta  infelicemente  la  battaglia , fug- 
LTsilZ'  gendo  in  habito  di  Pallore,  fù  ritrovato  quali  femi- 
e limane  icujitmó  vivo  ,per  lo  digiuno  di  due  giorni , in  un  fofso  coper- 

Bucidi Mommo- to  di  fronde  ;quindi  feortato  aVincefter,e  di  là  con- 
uch  urto»  aio  in  dotto  nella  torre  di  Londra , introdotto  alla  prefen- 

E£we°u.f  "dÌÌ'  za  > non  volle  mai  piegarfi  a chiedergli  hu- 

miliato  il  perdono; fiche pronuntiatogli contro, dopo 
tre  giorni,  dal  Parlamento  il  decreto  di  morte;  come 
reo  d’alto  tradimento, condotto  fopra  eminente  pal- 
co nella  gran  Piazza  detta  di  Toyver  Hill  , accom- 
pagna- 
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pagnato  dalli  Vefcovi  d’ Eli , e di  Bathvves  , parve 
all’afpetto  di  tante  migliaja  d’afsiftenti  più  torto  bra- 
mar la  morte  come  difperato , che  moftrarrt  gene- Morali  d«Ì'*ì 
rofo  in  quell’ultimo  fine;  poiché  da  fe  medefimo  <1“*1 

s’accomodò  li  capelli  e poie  la  tetta  fopra  il  ceppo  ; 
ed  havendo  intefo  che  il  carnefice  haveva  poco  pri- 
ma maltrattato  il  Milord  Rufsel,  che  haveva  incon- 
trata la  ftefsa  sfortuna,  lo  regalò  d’alcuni  denari,  e 
comandò , che  Ragliando  contro  di  lui  conaggiufta- 
to  colpo  la  fcure  , gli  ne  fofsero  sborfati  altretanti  ; 
ma  permifse  Iddio,  che  l’ambitione  di  coftui  fofse 
co’ più  colpi  di  manna ja  reprefsa;  pofciache  il  Car- 
nefice , dopo  havergli  dati  tre  colpi  , mancatagli  la 
forza,  gittò  la  manaja  ; ma  rimproverato  in  quel 
punto  da  un  foldato  della  guardia, che  lo  minacciò 
col  pugnale  alla  mano, di  privarlo  di  vita,riprefo  il 
ferro;gli  diede  malamente  nuovi  colpi, e finalmen- 
te fu  necertitato  col  coltello  a fpiccargli  la  tefta  dal 
butto. 

Fù  detto,  che  ilfuo  corpo  fofse  tutto  da  caratteri  mouth  ritto  varo 
Magici  delincato  ; li  quali  però  in  quel  punto , non  tcKnigki. 
Talfero  ad  incantare  la  morte  . 

Le  Dame  del  Regno  honorarono  con  lagrime  il 
di  lui  funerale , come  del  più  auvenente , e del  più 
vago , e più  gentile  fra  tutti  li  Cavalieri , e Principi 
della  Corte, 

Ma  allo  fpirar  di  coftui,  refpirò la  poteftà Regìa; 
che  non  folo  pofe  colla  di  lui  tefta  il  freno  alla  Ri- 
bellione; ma  raffrenò  altresì  li  difegni  troppo  vafti 
de’fuoi  confinanti , e fervi  per  all’hora  a tenere  in  equi- 
librio gli  affarri  di  tutta  l’Europa . 

Stando  perciò  in  pace  il  mondo  Chriftiano,  con- 
tinuavano  le  profperità  all’ armi  Cefaree  nell’Hun- 
gheria. 

Unitifi  li  prefidj  di  Strigonia,  Comorra  , Papa  , c<*tÓ!i7o  T0t- 
Vefprino , e Leventz  fotto’l  comando  delli  Conti  He-  ^ 
isler,  eCzabor,  e del  Sergente  maggiore  Brifcolt  , * 

mandarono  a filo  di  fpada  trecento  Sphaì,con  alcu- 
ne  truppe  di  Gianizzeri , che  dirette  dal  nuovo  Bafsà  cÌììkiuCltbcl‘ 

d’Agria, 


filane.»  J»  V varia 
abbruciata. 


Ut  5 

General  Scultz 
nell*  Hungheria 
luperiore  abbatte 
ìSoo.TcKdyani . 


A nt^nroGonrales 
Catalano  faroofo 
fabbricatore  di 
fuochi  artificiali 
:n  Vienna. 


iftf.Sf.  Marzo. 
Cavaliere  Samuel 
Peroichilnternur» 
no  del  ReFolonu 
alla  porta. condot 
to  d ordine  del 
Sultano  in  Adria 
nopoli , rien  fca- 
tenato. 
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d’Agria,  feortavano  verfo  Nayhayfel  un  numerofo 
convoglio;  cfsendofi  impadroniti  d’ottanta  carri  di 
munitioni,  quindi  innoltratofi  l’Heisler  ad’attaccare 
il  fuoco  alla  palanca  di  Vvacia,riuttì  l’incendio  cofi 
vorace, che  oltre  le  cornette  travi , retto  incenerata 
gran  quantità  di  frumento , rifo , e tabacco  dettinato 
in  rinforzo  di  quella  piazza. 

lleprefse  parimente  lo  Scultz  nell’alta  Hungheria 
l’audacia  de’  Tekelyani  , col  disfacimento  di  mille 
cinquecento  Ribelli;onde  coll’unione  dell’ Armate  , 
e colli  grandi  apparati  di  fuochi  artificiali  inventali 
da  AntonioGonzales  Catalano,  famofo  fabbricatore 
di  bombe , e carcafse,  fperavanfi  dagl 'Imperiali  nella 
futura  Campagna  più  fortunati  luccefii . 

Rimirò  in  quello  tempo  la  Divina  clemenza  con 
occhio  di  pietà  le  calamità  delCavalier  Samuel  Pero- 
fchilnternuntio  Polacco  , levandogli  dal  piede  le  ca- 
tene sì  lungamente  fofferte  ; poiché  difsotterato  dall’ 
otturo  e penofo  carcere  di  Belgrado,  ove  rift  retto  fra 
duri  ceppi,  trafse  per  molti  mefi  una  vita  di  morte, 
fù  il  giorno  vigefimoquinto  di  Marzo  per  ordine  del 
Sultano  ttortato  da  un  Chiaufso,  e da  uno  Sphaì  in 
Adrianopoli . 

Introdotto  quello  alla  prettnza  d’  Ibrhain  Carà 
Kiaja  Primo  Vifire , l’interrogò  con  fronte  fevera;^er 
qual  cagione  il  fuo  Re  ba<z?effe  infranta  la  pace  i Rifpofe  il 
Perotthi;  Perche  al  mio  Re , ed  alla  mia  Republica  non  fono 
fate  date  le  richiefte , e dolute  foddisfattioni  contenute  in 
quefio  regio  foglio  da  me  altre  njoltt  prefentato  a Cara  Mufia- 
fa  olà  Primo  Rifere , e gli  porfe,in  ciò  dire,  la  Lettera 
del  fuo  Re  da  lui  confervata;  la  quale  fatta  leggere 
dal  Dragomano  Bafsi:  ripigliò  Ibrhaino  \Che  la  colpa  fi 
chrue’xia  attribuire  '-ver amente  al  morto  Vifire\  indi  coman- 
dò, che  il  Perotthi  fofse  alloggiato  nella  Cafa  del 
Chiaufso . 

Fattolo  pofeia  ricondurre  il  giorno  feguente  alla 
prettnza  del  Gran  Sultano  , gli  difse  il  Vifire  ; eli 
era  d’ huopo  ,ch’ egli  ritronuaffe  il  modo  per  far  la  pace  colla 
Polonia. 

Rifpo- 
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Rifpofe  rinternuntio;  Che  di  ciò  era  nece(fario  darne 
parte  al  Re  ; gli  fù  perciòimpofto , che  dovefse  fcrivergli. 

Ubbedì  ’l  Perofchi , ma  non  piacque  il  tenor  della 
Lettera; poiché  in  efsa  fù  efprefso  ,che  la  Porta  defi- 
derava  la  pace;  onde  il  Sultano  confervando  anco 
nelle  averfitadi  il  fallo  da  Barbaro  , ed’  orientando 
l’alterigia  della  Tirannide,  volle, che  fi  riformafse  il 
foglio,  e fi  efprimefse,  che  farebbe  ottimo  configlio, 
che  il  Re  prcgafse  il  Divano  per  impetrarla;  al  che 
non  acconfentendoil  Perofchi, dopo  molte  forinole, coiiecititi 
non  gradirono  , finalmente  reftò  conclufo,  che  gli  col  primo  Vili  re 
fcrivefse  ,che  la  Porta  offeriva  la  pace  al  Re , defide  • Fciofciii , 
rando  la  continuatione  dell’antica  amicitia  ; facen- 
dovi aggiugnere  il  Primo  Vifire  una  minacciofa  ap- 
pendice, che  quando  non  feguifse  l’aggiuftamento, 
havrebbe  il  Sultano  portata  l’ira  fua  vindicatrice.ed 
incamminati  tutti  li  fuoi  invincibili  eferciti  a diftrut- 
tione  della  fola  Polonia . 

Fù  fpedita  la  lettera  per  un’Olacco  a Zolchievv, 
che  data  in  mano  del  Re , lenza  dargli  rifpofta  rife 
dell’attentato. 

Fù  rilafciato  da  quel  punto  il  Perofchi  in  libertà’,  e 
ricevuta  in  dono  una  verte  di  feta  ,col  regalo  di  cen- 
to piaftre,  ed  il  folito  afsegnamento  per  lo  Taino  , Frrofchi  (pedi»  a 
o fia  per  la  fpefa,d’un  ducato  per  ciafcun  giorno  ; di*oi*ma££p£fu 
chiamato  da  Turchi  Zagotta,  fù  mandato  a rifiede-  rÓdoìuT 
re  apprefio  di  Solimano  Bafsà,  già  Cavallerizzo  mag- 
giore^ che  all’hora  in  qualità  di  Serafchiere  contro 
Polacchi, teneva  il  Campo  folto  Ifachery,  vicino  il 
Danubio . 

Appena  da’  più  benigni  raggi  del  fole  fu  am- 
mollita  l’afprezza  del  Verno,  ed  aperto  1’  adito  alle  rale  Itraordinario 
militari  operationi  della  nuova  Campagna,  che  im-  in  vano  l'c fpngr.a* 
patiente  il  Proveditor  Generale  Pietro  Valiero  di  far‘io«<,iSis°- 
qualche  progrefso  confiderabile  nella  Dalmatia,  vol- 
le tentare  l’acquifto  di  Sign , dagli  antichi  Geografi 
chiamato  Sfinga . 

Sorge  quello  forte  di  figura  quadrata , ma  irrego-  ^adi^gn'"1 
lare,fopra  la  cimad’un  monte  la  maggior  parte  for- 
mato 


W 

170  VIST  ORIA  DELLE  GUERRE 
mato  di  vivo  fafso,che  da  tre  lati  difficultando  l'ac- 
cefso,per  la  folidità  della  roccia  .rende  più  valido  il 
riparo  al  piè  del  muro, che  lo  fiancheggia. 

Rella  quella  Piana  molto  più  munita  dal  fito  , 
che  fortificata  dall’arte;  il  pollo  tutta  volta  è molto 
importante  ; poiché  non  folo  riguarda  di  lontano  il 
pafso  del  fiume  Cettina,  ma  prefiede  ad  una  vallea 
di  trenta, e più  miglia  di  vago, e fertil  paefe. 

Ragguagliato  il  Valiero.come  la  Piazza  fofsefpro- 
veduta  di  cannone,  mancante  di  polvere, e guerni- 
ta  di  poco  prefidio;  (limando  perciò  agevol  cofa  il 
’ìi “«ed'ifoVc  farne  l’imprefa  , fpedì  il  giorno  vigefimo  primo  di 
mdina*!c^* Man*n  Marzo  il  Proveditor  , e Commefsario  (Iraordinario 
SluluSchVc  Marin  Micheli , con  un  corpo  di  fette  mila  MorlacT 
S^ga*11  *tMCC°.chi  diretti  dal  Cavalier  Gianco, dallo  Smalianovich, 
dal  Bertolazzo,dal  Zaureo,e  dal  PeraizzeCapi  prin- 
cipali di  quella  Natione,per  depredare  le  campagne 
di  Sign , e prender  ficuro  alloggiamento  in  faccia  del* 
la  fortezza. 

caparra  dei  mIn  Vi  comparve  cinque  giorni  dopo  , con  un  batta- 
Bo'ro,Nco»jn6e  B^one  di  fanti  il  Marchefe  Nicolò  del  Borro, col l’In- 
LuócsiStnm,,cc‘0  gegnere  Camuccio  : onde  la  ftefsa  notte  fù  prefo 
pollo  fopra  elevata  rupe, quindici  palli  dillante dal- 
la muraglia  ,ove  fi  difegnava  l’attacco  ;efsendo  quel- 
lo il  fito  più  facile,  per  accollarfi  alla  porta:  ma  non 
efsendo  per  la  malagevolezza  del  fentiere  , e per  le 
nevi  fopravenute  capitato  per  anche  il  cannone  , 
dopo  fette  giorni  d’infruttuofa  dimora  , comparve 
il  Proveditor  Generale  co  fecento  fanti,  con  qual- 
che numero  di  Corazze,  e di  cavalli  leggieri , affiilito 
dalla  compagnia  della  fua  guardia,efeguito  da  mol- 
ti Venturieri,  conducendo  feco  tre  mortari , ed  un 
cannone  da  venti: ma  ritrovò  le  militie  così  difordi- 
natamente  difpolle , ed  alloggiate  con  fi  poc’arte  di 
guerra, che  fù  necessario,  che  li  Sergenti  di  battaglia 
Rados,e  Conte  Enea  Repeta,  riconofciuto  1’  incon- 
veniente ritornafsero  ad  accamparfi  con  miglior 
regola . 

: fù  dunque  il  primo  d’Aprile  dato  principio  aber- 

fa- 


Dr  E U R 0 P A LlB.  ni.  X-Jt 

fagliare  colle  bombe,  e col  cannone  la  Piazza  , aflr-  »•  Aprii» ..«»» 
flendo  all’ attacco  il  Marchefe  del  Borro:  ma  efsen-  CT” 
do  var),e  dilcordi  li  pareri  de  Comandanti, con  vcn*  jliare  fortezza 
ne  più  fiate  trafportarfi  da  luogo  a luogo  fi  canno-  ?ó.s‘6n  dl1  v 11  ‘ 
ne; nè  potendo  quefto  folo  fupplire,  tratmefsone  da 
Clifsa  altro  limile,  con  un  falconetto, reftò  dirocca- 
ta la  torre  della  porta;  il  che  ofservatofi  dalli  Mot* 
lacchi , attediati  horamai  da  così  nojofa  tardanza , fi 
efibirono  di  portarfi  all  afialto , e furono  dall’  Inge- 
gnere Camuccio  ordinate  molte  fcale  per  tal’  ef- 
fetto: ma  protrahendofi  ’l  tempo  in  vane  corfftilte  ; 

• non  feguì  l’attentato; laonde  ficome  la  celerità  delL? 
efecutione  havrcbbe  partorita  una  certa,  e indubi- 
tata  vittoria  ; così  la  lentezza  dell’  oppugnatane  danì-  fallo  pregiudicò 
do  campo  a Turchi  di  radunare  le  Militie  delle  vi-  Jìi^di*g£'Ul 
cine  Provincie, apportò  agli afsedianti  irreparabili 
e funcfte  rovine^ 

Il  Bafsà  di  Bofiena,  colle  genti  dell’ Herzegovina ,. 
e della  Corbavia  , raccolto  un  corpo  di  cinque  mila  con  la  gente  d* 
foldaii,  avanzato  di  quà  dalla  montagna  di  Prolok  ■della  B°Corbivia 
l’Efercito,fi  portò  al  foccorfo  degli  afsediati  ; dubbio-  j*™*1  rocco,to 
fo  però  dell’efito  della  battaglia,  marciò  a lenti  pat- 
ii ; alloggiandoti  di  là  dal  Cettina  in  un’  ifola  chia- 
mata Ottok, cinque  miglia  dalla  fortezza  diftante. 

Comandò  all’  hora  il  Valiero  al  Cavalier  Gianco 
l’ avanzarli  colla  fua  cavalleria  per  riconofcere  , ed’ 
attaccar  il  nemico:  ma  troppo  guardingo  quefto  Ca- 
pitano nell’ efecutione,  non  s’innoltrò  com’  era  l’or-  i 

dine  del  Generale;  furono  perciò  il  giorno  feguente 
date  nuove  commeflioni  non  folo  al  Gianco , ma  a 
tutti  gli  altri  Capi  de’Morlacchijdi  portarti  colle  lo- 
ro truppe  di  là  dal  Cettina  : ma  ingombrati  quelli 
da  una  vehemente  apprenfione, appena,  s’incontra- 
reno  in  una  grofsa  partita  di  Turchi , che  dopo  bre- 
ve  fcaramuccia,  ofservati  alcuni  fquadroni  de  nemi-Ta,chi- 
ci,  che  gli  venivan  per  fianco,  fenza  attendere  l’ur- 
to de’ Barbari, incalzati  da  pochi  Sphaì , ripatsarono 
frettolotamente,  e con  difordine  il  fiume;  cadendo- 
ne molti  fommerfi , e la  maggior  parte  bagnata  la 

poi- 
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polvere,  e l’armi,  reilò  inhabile  a qualunque  difefà. 

Incoraggiti  gl’  Infedeli  da  quella  inafpettata  , e 
con  fu  fa  ritirata  de’  Morlacchi , hebbero  agio , non  lo- 
lodi  guadar  la  fiumana,  ma  di  ordinarli  in  battaglia, 
infeguendo  li  fuggitivi  fino  alla  falda  d’  un  colle  . 
Comparvero  pofeia  il  giorno  delli  fette  d’  Aprile  fo- 
pra  la  vetta  d’un  monte  in  faccia  di  tutto  il  Campo 
Chrilliano. 

Radunatifi  all’  hora  col  Proveditor  Generale  tutti 
li  Capi  da  guerra;  mentre  fi  flava  dibattendo,  qual 
fofse  il  miglior  partito,  o l’attendere  nel  pollo  occu- 
pato il  nemico,  o prevenirlo  coll’  incamminarfi  all’ 
attacco  ; fattafi  avanzare  dal  Bafsà  l’ala  delira  della 
fua  cavalleria,  colla  fanteria,  e fermatofi  a tiro  di 
cannone  in  dillanza  de’  Veneti;  alcuni  cavalli  Tur- 
chi; che  difordinati  marciavano  di  fronte , invertiro- 
no con  tal  impeto  li  Morlacchi  del  corno  deliro  , 
che  li  pofero  in  confufione  : onde  avanzandofi  da 
qualunque  parte  gli  altri  fquadroni  , e battaglioni 
Ottomani,  ofservandofi  dalla  fanteria  pagata,  che 
feoperta , e fenza  trincea , flava  efpolla  al  furor  de’ 
nemici, lo  fpavento  de’ Morlacchi  ; dopo  haver  con 
un  mezzo  giro  alla  delira,  fatta  una  fcarica  difordi- 
nata,prefe  la  colla  del  monte,  con  tal  terrore,  che 
gittate  l’armi  , ed  abbandonatoti  cannone  , ed  il 
Campo,  lafciò  tutto  il  bagaglio,  coll’argenteria  de’ 
Comandanti  principali , in  predarti  nemico. 

Tentarono  in  vano  il  Proveditor  Generale  Valie- 
ro,  che  comandava  1’  ala  delira  , ed  il  Proveditore 
Commefsario,e  Straordinario  Micheli,  che  alfilleva 
al  corno  finillro,  d’arrellare  colla  fpada  alla  mano 
la  precipitofa  lor  fuga , ma  fù  vano  qualunque  sfor- 
zo, non  potendofi  dar  legge  al  timore. 

Soprafatto  da  un  tale  difordine  , fù  collretto  il 
Marchefe  dal  Borro  di  abbandonare  co  gli  attac- 
chi, li  tre  mortari;  colla  perdita  di  alcuni  Ufficiali , 
che  cullodivano  li  polli  avanzati. 

Reftòfchiavo  il  Governator  Rados,e  rimafe  eflin* 
to combattendo  il  Nobile  Gabriel  Lombardo,  eh’ in 

qua- 
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Dualità  di  volantario  feguì  in  qualunque  rifchio  il 
immettano  Michele, e fù  defiderato  fràviviii Ca- 
vai ier  Petrofo  ; che  generofamente  fpirò  pugnando 
l’anima  geaerofa . Quanto  però  fù  degna  di  biafmo 
la  viltà  de’Morlacchi , altretanto  fù  celebre  l’attione 
di  Gio.  Battifta  Palefe  Capitano  de’ Bombardieri  di 
Zara  ; il  quale  veduto,  a briglia  ftiolta  venirgli ’ncon- 
trounofquadrone  di  Turchi;  benché  fi  fufse  potuto 
fottrar  dal  pericolo  colla  fuga , volle , ciò  non  ottan- 
te inchiodare  il  cannone  , rimanendo  nel  tempo 
iletto  trafitto  fopra  il  medefimo  da  un  colpo  di  ne- 
mica zagaglia,  fcrivendo  in  quel  bronzo  a caratteri  di 
f angue  la  Tua  cottanza. 

Rimafe  in  talguifadifperfo  il  Campo  fedele;  porto 
in  fuga  più  dal  proprio  terrore, che  dalle fcimittarre 
de’Barbari;  reftato  folo  nel  Campo  il  Proveditor  Ge- 
nerale Valiero,  ch’abbandonato  da  ogni  altro,  fuor- 
ché daAlettandro  fuofiglivolo,  e dal  Marchefe  Giu- 
lio Carlotti  ,dopo  haver’ operato , quanto  operar  po- 
teafi  da  un  prode,  e faggio  Capita  no , fi  portò  fra  mil- 
le rifchi  di  morte,  fianco,  ed  afflitto  a Cartelli  di  Traù, 
ed  indi,  alle  mura  di  Spalato. 

Il  Commettano  Micheli  poiché  hebbe  porto  in  ufo 
ciò  che  puote  humana  forza  contro  il  nemico,  ritiratoli 
per  lo  fcofcefo  della  montagna,  e cadutogli  fotto  mor- 
to il  cavallo,  fi  ritrovò  in  gran  pericolo; quando  in- 
contrato a fortuna  da  Caram  Batta  Nachich  Coman- 
dante Morlacco,  fmontato,  gli  offerrì  il  fuo;  ma  torto 
sferratofi  anche  quello, e fpezzatefi  le  cinghie, fi  ritrovò 
di  nuovo  a piedi  con  maggior  pericolo  d’etter  fatto 
fchiavo  de  Barbari  che  Tinfeguivano  ; raggiunto  in 
quello  mentre  da  un’Alfiere  Hunghero,fù  fupplicato 
a falir  in  fella,  ed  intalguifa  fra  le  tenebre  della  not- 
te, accompagnato  da  qualche  numero  di  Morlacchi, 
miferi  avanzi  disfortunatifiìma  guerra  , che  difperfi 
ritrovò  tra  quei  monti , pervenne  a Clitta . 

Quello  mal  auventurofo  fuccetto  dettarmi  Venete 
nella  Dalmatia,  fù  compenfato  da  profperi  auveni- 
menti  nella  Pelopponefoa  favore de’Popoli habitatori 
; Parte  I.  S di 


Morte  di  Gabriel 
Lombardo  che  in 
qualità  di  volon- 
tario fi  portò  a 
militare  io  Dal* 
ma  ria . 
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Iter  Petrofo  uccifo 
in  battaglia  . 
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Proveditor  Gene- 
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Comme  ITarìo  ftra* 
ordinario  Miche- 
li , nella  ritirata 
cofiicuito  in  Torn- 
ino patitolo , 
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ordinario  Miche- 
li fi  porta  a CU£ 
fa  . 
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itabitatori  di  Ca 
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Morrà  reliquie 
degli  antichi  Spai, 
uni. 
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di  Laconia  detti  di  Capo  di  Maina,  e delti  Cimarioti 
nella  Provincia  diEpiro;li  primi, natione  rozza, e fe- 
roce :iniferabile,  ma  forte  reliquia  della  gente  Spar- 
tana; li  fecondi  collocati  fra  li  Monti  Cejauni  a’con- 
fìni  della  Macedonia  ,hcredi  inunode'coftumi.edel 
valore  degli  antichi  Macedoni. 

Furono  li  Mainoti  in  ogni  fecolo  eftremamente 
della  propria  libertade  gelofi;  fiche  caduta  laMorea 
fotto  il  giogo  de’Barbari,  muniti  dall’afprezzadelfito 
difficile, e difaftrofo.epoeo  meno, che  impenetrabile 
dalle  feorrerie  de’nemici,fi  difefero  lungo  tempo  da 
gli  sforzi  di  Mahometto  Secondo,  di  Bajazet,  di  Soli- 
mano,e degli  altri  più  bellicofi  Sultani;  fino  a tanto 
che  daAcmetto  Chiprulì  oglù  Primo  Vifire,  l’anno 
di  noftra  falute  1670.  coll’occafione  della  guerra  di 
Candia , furono  fottomeflì  totalmente  allo  feettro  di 
Mahometto  quarto. 

Ma  come  quefti  Popoli  fono  indomiti  per  natu- 
soticrliione de  ra  appena  udirono  il  fuono  delle  trombe  Venete 
M,.ooiir.cii4Mo  neii‘  kp[ro  ^ che  fcofso  di  nuovo  T afpriflìmo  gio- 
go, impugnarono  Tarmi;  e negando  le  folite  contri- 
butioni  alla  Porta,  fpedirono  li  loro  Deputati  alCa.- 
pitan  Generale  aCorfù,  per  impetrare  protettione, 
e foccorfi . 

Siaus  Bafsà  della Morea, intele  le  loromofse,  adu- 
nati dieci  mila  Turchi, penetrò  nella  Provincia,  ince- 
nerì le  ville, difertò le  campagne, condufse  fchiavili 
loro  figlivoli;  fiche  fomminiftrando  la  crudeltà  degl* 
Infedeli  maggior  fomento  allo  fdegno  de’Mainoti  , 
situi  hdù  rotto  congregatili  quelli  in  buon  numero  attefoal  varco  il 
gr’.f^rd'u”"  Bafsà  Ira  Tangullie  di  que’ dirupi, ed afsalito  da  più 
Parti  TEfercito,  fecero  cadere  eltinti  circa  due  mila 
Mahomettani  fui  Campo, con  quantità  di  prigioni , 
ed  infinità  d’armi , a quali  confeguitò  la  ricca  preda 
di  molte  fpoglie. 

Dall’altra  parte  li  Cimarioti  troppo  barbaramen- 

&4S£Ìte  opprefiì  dalle  folite  ellorfioni  de’Turchi,  tumul- 
XptajTcSSyi  tuariamente  brandito  il  ferro,  uccifero  molti  Mini- 
Uri,  e ne  fpedirono  al  Veneto  Generale  in  dono  le 

tette 
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tette;  dal  quale  riportarono  commendationi,  rega- 
li, e promefse  di  vigorofe  afiftenie.  . ',7. 

Quelle  commotioni  de  fudditi  del  Sultano,  furo- 
no aufpicati  preludj  al  Veneto  Senato  di  più  felici 
conquide . 

Fù  perciò  trafmefso  all’Armata  un  convoglio  di  concito  di 
ventidue  navi  diretto  d’ Ambrogio  Bembo  co  tre 
mila  fanti,  tra  quali  due  mila,  e quattrocento  Te- S5£ir«BSlS»> 
defchi  delli  Reggimenti  di  Brunfuich,  li  quali  pri.  »“«  VeBc». 
ma  che  difancorafsero  dal  porto,  comparvero  fchie- 
rati  fui  lido  allaprefenza  del  Duca  Emetto  Augufto 
d’ Hannover  loro  Signore  ; havendo  il  Duca  entro  pucJ  dHa„oref 
fontuofo  palagio,  chea  momenti  fece  innalzare  fo? 
pra  la fpiaggia , tutto guernito di fpecch j , d’ herbe, 
di  fiori, adorno  di  vaghe  pitture , e di  faltellanti  fon- 
tane,  regalata  di  lauti  rinfrefchi  tutta  la  Nobiltà,  e Ui*i' 
particolarmente  le  Dame;  le  quali  dopo  efquifi- 
ta  mufica  , furono  honorate  d’  una  leggiadriffima 
dama. 

Speravano  intanto  li  Capitani  diCefared’approffi- 
tarfi  anch’eflì,  maggiormente  coll’ armi  nell’Hun- 
gheria  ; poiché  fparito  il  terrore  concepito  da  Geno- 
vefi  dell’  Armate  di  Francia  in  Italia,  e ricompofte 
le  di fc ordie  fra  feguacidiChriftOj  riufcì  più  facile  a’ 

Principi  confederati  impiegare  le  loro  forze  a danni 
di  Mahometto . 

Era  per  tanto  partito  da  Genova,  conforme  il  con- 
cenato  dal  fommo  Pontefice,  il  Doge  FrancefcoMa-  quattro  Senato- 
ria  Imperiale  Larcaro,  colli  quattro  Senatori  Paris  Ma- 
ria  Sai  vago,  Agoftino  Lomellino  jGiannettino  Gari- 
baldi, e Marcello  Du  razzo,  deftinati  per  complimen- 
tare il  Re  Luigi  a nome  della  loro  Republica,  li  quali 
per  maggior  decoro  delFambafceria  furono  accom- 
pagnati da  dodici  Nobili  Genove!!, 

Pervenuti  incogniti  a Parigi,  di  la  fi  trasferirò- 
no  il  giorno  decimofefto  di  Maggio  col  loro  corteg-  * • v!S£un53 
gio,  confiftente  in  dodeci  paggi  a cavallo  , e fef- 
fanta  ttaffieri  a piedi , tutti  abbigliati  di  ricche , e pom-  Lui“ 1 1 v' 
pofe  livree  alla  Reale  Udienza  in  Verfaglia . 

Sì  E que- 
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La  curiofità  di  quella  infittita  comparfa  , non 
ottante,  che  il  tempo  fofse  molto  piovofo,  trafse  a 
vederla  tutto  Parigi,  con  fi  numerofo  concorfo,  che  , 
vi  fi  contarono  piu  di  quattro  mila  carrozze  , oltre  1 
infinità  di  popolo, che  v’intervenne  a cavallo.  & SS'oSp’di 

Pervenuto  il  Duce  colli  quattro  Senatori  al  Pala- 
gio reale,  fù  introdotto  nella  fala  degli  Ambafcia- 
tori,  accolto  nella  fommità  della  Scala  dal  Mare- 
fciallo  di  Duras  Capitano  delle  Guardie , le  quali 
ttavano  difpofte  in  radoppiate  fila  per  tutto  il  paf- 
faggio. 

Lo  condufse  il  Marefcialo  per  le  camere  , fale,ed 
appartamenti  regj  , nella  gran  Galeria,  a capo  del- 
la quale  s ergeva  fopra  tre  gradi  un  maeftofo  tro- 
no , ove  ftava  il  Re  coperto  , appoggiato  ad  una 
canna  d’  India  , tenendo  alla  delira  il  Delfino  , 
ed  alla  finiftra  il  Duca  d’ Orleans  fuo  fratello  , cir- 
condato da  tutti  li  Principi  del  fangue  , e fervito 
dagli  altri  perfonaggi  , e Nobiltà  più  qualificata 
della  fua  Corte. 

Stavafenc  Madama  la  Delfina  , con  molte  altre 
Principefse  dietro  del  foglio,  ofservando,  non  fenza 
rifo , il  Duce , che  in  habito  Cere m oniale  , -col  beret- 
tone  alla  mano  s’inchinò  co  gli  altri  quattro  Se- 
natori al  Re  ; che  levatofi  il  cappello  , accennò  al 
folo  Duce , che  dovefse  coprirli , il  quale  a capo 
coperto  in  quelli  humili,  ed  ofsequiofi  detti  s’e- 
fprefse . 

Sire  , la  noflra  Republica  ha  fempre  h avuta  fra  le  majjì-  I<  Mag?;0 
me  piu  radicate  del  Juo  Governo  quella  principahjfìma  di  fe-  Svce"^1 
gnalarft  nella  fomma  Veneratione  a quella  gran  Corona  , che  prcf"'«Bldci  *e 
trafmtjla  alla  Maeflà  Vo(lra  da'  ftioi  Augujìi  Progenitori , ha  L“igi  xlv> 
ella fot  legato  a si  alto  grado  di  potenza , e di  gloria , con  im- 
prese tanto  prodigiofe  , ed  inaudite , che  la  fama  [olita  in  ogn' 
altro  [oggetto  d’ ingrandire , non  farà  bajìevole , anche  col  di- 
minuirle, di  renderle  credibili  alla  poflerità . 

Prerogative  cotanto  fublimi , che  obbligano  qualunque  Sta- 
to a rimirarle,  e ad  ammirarle  con  profondijjimo  ojfequio  , 
hanno  particolarmente  indotta  la  mia  Repubhca  a dijhnguerfi 
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fopra  d’ognuno,  nel  profetarlo  in  un  modo , che  il  Mondo  At- 
to dovejfe  refi  or  ne  perfuafo . > 

Nè  <-vè  accidente , che  le  fi  a mai  occorfo  £ apprendere , ne 
più  funefto , ne  più  fatale  di  quello , che  meramente  potejfe 
ojfendere  la  Mae  fa  Voftra  : i 

Non  pojfo  dunque  adtguatanmntt  fptegare  C eftremo  cordo- 
glio cagionato  alla  medejìma  et  haver  ha<-vuta  la  minima  cofa , 
"che  fa  difpiaciuta  a Voflra  Mae  (là , bench'  ella  fi  lufinght  efser 
ciò  arrivato  per  fua  pura  difgratia  ; vorrebbe  nondimeno  , cbe> 
tutto  quello, che  può  effer  fucceduto  di  poca  foddisfattione  della 
fua  mente  Reale , fojfe  a qualfi^uoglia  pretto  cancellato , non 
foto  dalla  memoria  della  Maeftà  Voflra, ma  da  quella  di  tutti 
pii  huomtnr,  non  ejjendo  ella  capace  di  follevarfì  da  così  im- 
"m  enfia  afflittione , fine  he  non  fi  vegga  reintegrata  nella  pregia - 
tiffima  gratta  di  Re  così  grande', onde  per  ejfer  fatta  degna  di 
confeguirla, accerta  la  Maeflà  Voflra, che  tutti  gli  sforai  delle 
fue  più  intenfe  applicationi , e delle  fiue  più  anjìofe  follecitudt- 
ni  s impiegheranno  non  fola  a proccurrare  una  perpetua  con- 
fervatione  : ma  per  habilitarfit  a meritare  ogni  accrej cimento 
maggiore  ; In  ordine  a che  non  foddisfacendofi  di  qualunque 
e [tire (fione  più  propria,  e più  offequtofa,  hà  rifioluto  di  valer- 
ci<£  muffate  , e fìngolanfisime  forme  , inaiandole  il  fuo 
Duce , e quattro  Senatori , con  tfiperan^a , che  da  tante  , e fi 
fpeciah  dimoflrationi , debba  la  Maeflà  V iftra  pienamente  re- 
nar appagata  dell' alti/ 'sima  (lima  , che  fa  della  fua  regia  Be- 
nevolenza. 

Quanto  a me  o Sire  riconofco  per  mia  ,grandtjfima  fortuna 
thonòre  defporle  quefti  vivijfimi,  e dr-votijflmi  fentimenti  ; 
ed  al  maggior  fegno  mi  pregio  di  comparire  alla  prefenza  £ un 
fi  Gran  Monarca ; che  mvittifsimo  per  lo  '-valore,  e riveri- 
tif simo  per  la  fua  impareggiabile  Magnanimità,  e grandezza  , 
come  ha  formontato  tutti  gli  altri  de  paffuti  fecolr,  cofi  af sicu- 
ra la  medejìma  forte  alla  fua  reale prof  apia . 

Con  fi  felice  augurio, ho  fomma  fiduccia , che  la  Maefta  Vo- 
ftra, per  far  fempre  più  comprendere  all'  uni<-verfo  la  fingola- 
rità  delt  animo  fuo  generoft '(fimo , fi  compiacerà  di  riguardare 
quefie  nmoftranze  tanto  divote, e dovute , come  parto  non  me- 
no della  fincerità  del  mio  cuore , che  degli  animi  di  quefti  Si- 
gnori Senatori , e de' Cittadini  della  mia  Patria’, che  attendono 
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Rifpofta  din  dii 
Re  Luigi  al  Duce 
” Genova  . 


few  impatterà  li  contrafegni , che  la  Mae  fi à Voftra  fi  degnerà 
di  dargli  del  fuo  benignijsimo  aggradimento . 

Rifpofe  il  Re  con  volto  lereno  , e cortefe  , Che  fi 
rallegrarla  dì  hanjer  bau  ut  a occafione  di  [cordar fi  7 p affato  y2ì 
e che,  fe  per  C avvenire  la  condotta  della  fua  Republica  foffe 
fiata  tale, quale , gli  era  promejfa  , non  mancherebbe  dal  canto 
fuo  darle  prove  del  fuo  reale  affetto , e contrafegm  della  fua 
cordiale  Amicitia , 

Rivolto  pofcia  con  aria  più  foaveverfo  il  Duce,  gli 
cfprefse  ; La  (lima  particolare , che  faceva  della  fua  per  fona  ; 
accertandolo  della  dijpofitione , che  hanjrebbe  havuta  in  qua- 
lunque tempo  di  fargli  godere  gli  eff  etti  della  fua  regia  Gra- 
tta; la  quale  Farebbe  fi  effe  fa  anche  rver  Co  de'  Senatori . „ , . 

Kiplico  il  Duce  : C he  ha've^va  uditi  con  infinito  giubilo  *lu‘J'nova  41 
li  f infi  gcnerofi  della  Maeftk  fua  ; affiorandola  ,.  che  la  fua  8‘ 
Republua  harvrebbe  fempre  incontrato  in  tutto  il  poffibile  le 
foddisfattioni  di  fua  Maefik  ; A cui  foggiunfe  il  Re  . Replica  del  Resi 
, Che  tali  difpofitioni  erano  il  fondamento  dì  una  durabile  , e DobCj‘ljC"“vl- 
f vera  corrtfponden^a . 

*.  S’inchinò  pofcia  ogn’una  de’Senatori,  e fece  il  luo 
►breve  complimento  , a ciafcuno  de’  quali  corrifpofe 
il  Re  col  medefimo  aggradimento  ; rtando  fempre 
in  piedi,  finche  licentiati  partirono,  ricondotti  colla  i*>gediGenovr 
medema  forma  nelle  rtanze;  ove,  deporti  gli  habiti  trattati  con  tutto 
Ceremoniali,  furono  trattati  con  tutti  li  Nobili  del  corteggio,  con  rc- 
Ioro  corteggio  , £ della  fua  comitiva  , con  regio  , e nienfe  dillimc . 
fontuofo  conviro, in  cinque  menfe  diftinte , 

Terminato  il  pranfo  , e fatte  le  vifite  di  tutti  li  te  levi  fi  te  di  tutti 
Principi , e Principefse  della  Cafa  reale , ritornarono  cipolle  della  Cafa 
a Parigi;  ove  il  Duce  hebbe  Campo  di  ammirar  li 
divertimenti  della  Corte  , e di  ritrovarli  particolar-  Doge  diceva 
mente  in  habito  privato  in  Verfaglja , fpettatore  del- 
la  Cena  del  Re;il  quale  benignamente  parlando  fe- 
co,  gli  difse  in  lingua  Francefe , Che  ba^veva  difpiace-'^d Genova*! 
re  di  non  poterfi  così  ben  efprimere  in  lingua  Italiana  , per 
tanto  meglio  farfi  capire  ; a cui  l’accorto  Duce  rifpofe  , 

Che  Sua  Maefik  fapeva  farfi  molto  bene  intendere  anche  f in - 
i ta  parlare . 

L’interrogò  di  nuovo  il  Re  , qual  cofa  gli  foffe  riu- 
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fata  di  maggior  ammiratone  nella  Francia  ? S’efprefse  il 
Duce,  che  la  maggior  maraviglia  era  fiata  di  vedere  in 
quel  punto  il  Duce  di  Genova  in  Parigi  ; al  cui  motto  fa- 
gace  forrife  il  Re;che  divertendo  il  difcorfo.gli  par- 
lò pofcia  in  lungo  del  matrimonio  di  Madamigella 
di  Nantes  fua  figlia , col  Duca  di  Borbone  , e l’ invi- 
tò a vedere  il  balletto  folenne  , che  poco  dopo  fece 
fare  con  reale  magnificenza . 

Indi  a pochi  giorni  prefe  il  Duce  congedo,  rega- 
RepH  btt;  dii  lato  del  ritratto  del  Re  gioiellato  , e d un’apparato 
fU'RiSS- per  due  flanze  d’arazzi, ne’ quali  {lavano  effigiati  al 
rmèudkr^  vivo  tutti  li  Principi  della  Cafa  reale . 

Furono  li  Senatori  parimente  honorati  del  ritrat- 
to regio,  e di  tapezzerie  intefsute  a bofcaglie  , nelle 
quali  fi  miravano  figurati  varj  uccelli  di  forma  {Ira- 
vagante,  che  trafportati  dall’ Indie , venivan  nodriti, 
come  cofe  pellegrine , nelle  Regie  uccellerie  ; il  tut- 
to Rimato  di  valore  di  trenta  mila  lire  di  Francia. 

Quindi  riprefe  il  Duce  il  viaggio  per  Genova  ; 
havendo  lafciata  alla  Corte  di  Francia  gran  fama 
del  fuo  nome,  e non  ordinaria  Rima  della  fua  pru- 
dente condotta. 
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Opite  le  nascenti  faville  di  guerra 
in  Italia  ; s’appreftavano  li  Princi-  • 
pi  Confederati  da  qualunque  parte 
ad’ impugnare  contro  Turchi  1* 
accia  jo . 

Prevedendo  il  Primo  Vifire  l’in- 
vafione  della  Peloponnefo,  fpedì 
con  vcntidue  galee , molte  foldate- 
fche,  e cannoni  nelle  piazze  di  Napoli  di  Romania, 
e di  Gorintho,  per  farle  pafsare  a Patrafso,  ed  a 
Lepanto. 

Scorreva  in  quel  tempo  Daniele  quarto  Delfino 
Capitano  ordinario  Y Arcipelago  con  dieci  navi  da  j!8?P: 
guerra:  havendo  per  lo  mezzo  deU’Almirante  Pietro 
Duodo, fatte  sbarcare  alla  Suda  genti,  munitioni,  e 
bifcotti:ed  il  Capitano  ftraordinario  Alefsandro  Mo- 
lino  ftaccatofida  Corfù  il  vigefimo  ottavo  d’Aprile , 
con  akri  fei  yafcelli,e  due  bruloti,  erafi trasferito  a 
Cerigo;  ov'al  Proveditore  di  quella  fortezza  confi- 
gnò  vittovaglie  , e danari  : ritrovò  in  quello  porto 
un  corfale  Francefe;  che  poco  prima  Con  bandiera 
di  Portogallo , haveva  nel  mar  di  R.hodi  predata 

una 


Muftlfì  Coluoglù 
detto  il  Multi  p 
Capiti  Balia  ufei- 
to  con  40  Galee 
daCortantinopoIi,. 
s’unifce  nel  porto 
di  Scio  1 11.  navi 
Africane. 


Bnrafca  incontre- 
rà dal  Capitan  e* 
flraoidinatio  Mo- 
lino, 


Il Molino  »*uni 
Tee  a Tine  alla 
{quadra  del  Capi 
tan  ordinario  Del- 
fino . 

Deliberi  dar  la. 
battaglia  al  Capi 
tan  Bafàà . 


Bug*  del  Capitan 
Baiai  con4j.ga 
lee  e il.  vìfeclh 
teifoKliodi . 


It  Maggio  i«t5 
Capitan  General 
Morofini  ft  vela 
tretfo  la  Frevefa 
con  tutu  T Anna- 
ta. 
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una  Saica,  pervenuta  colà  d’Alefsandria  co'rTcCfife 
merci . ;}  . , 

Hebbe  quivi  notitia,  come  Multala  Coluoglù  Ob- 
pitan  Balsà,  fletto  per  fopra  nome  il  Mufaip,  che 
vuol  dire  il  favorito,,  ufeito  di  Cortantinopoli,  con 
quaranta  galee,  fi  fofse  unito  nel  porto  di  Scio  aire- 
deci  navi  Africane  ;accefo  perciò  da  guerriera  brama 
di  combatterlo  ,prima,che  di  nuovi  legni  ,rinfon.af- 
fe  l’Armata;  ragguagliato , come  il  Delfino  fi  rratte- 
nefse  a Tine,  torto  verfo  quell’Ifola  fpiegò  le  vele; 
ma  incagliato  bora  da  calme  importune , bora  rin- 
facciato da’ venti  contrari,  ed  hora  attraverso  dk 
mar  burafeofo ; fù  coftretto , dopo  varj  giri,  con  fuo 
eftremo  cordoglio,  a rivolger  di  nuovo  aCerigol’an- 
tenne , per  attendere  profpero  vento, e renderli  a Mi- 
lo: ove  comparfo  in  faccia  a quel  porto ,.  feoperfe  in 
lontananza  fei  vele,  alle  quali  data  per  tutta  la  notte 
la  caccia,  allapparne  del  giorno,  s’auvide , elser  al- 
cune Saiche  predate  da  un  CorfaroCnriftiano,  che 
venuto  a bordo, falutò  lo ftendardo della Republica. 

S’unì  finalmente,  dopo  cinque  giorni  nell’acque 
di  Tine  alla  fquadra  del  Capitan’ ordinario,  col  quale 
fù  deliberato  di  portarli  fpediramente  contro  il  Ca- 
pitan Bafsà,per  dargli  battaglia;  Ma  penetratafidal 
Mufaip  la  rifolutione  de.’ Veneti  Comandanti,  fopra- 
fatto  da  vii  timore,  quantunque  fofse  forte  di  qùà» 
rantacinque  galee , e diciotto  poderofivafcelli,  non 
credendoli  baftantemente  ficuro  nel  porto  di  Scio; 
con  tutti gliarmatifuoi  Legni,  fuggì  verfo Rhodi. 

Ardeva  nel  mentre  il  Capitan  Generale  Morofini 
di  fommodefiderio  d’ingrandire  la  Patria  co  nuove , 
e maggiori  imprefe,  ed  havendo  già  la  più  dolce  Ra- 
gione fatto  ritorno,  fece  vela  li  venti  fei  di  Maggio 
con  tutta  l’Armata  verfo  Nicopoli  , o fia  la  Prervefa*. 
per  attendervi  le  navi  del  nuovo  convoglio  dirette 
d’Ambrogio  Bembo,  col  Principe  MaHimiliano  V vi» 
lielmo  di  Brunfuich  , ed  il  Generale  Conte  di  San 
Polo, colle  già  fpedite  Militie . " 

Vifitò  in  quello  mentre  quelle  nuove  fortificatio? 
i ni. 
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ni,  per  formar  le  quali, fpia nato  il  borgo  ,s’era  efca  • Nuove  fortifica- 
vata  larga , e profonda  fofsa , forgendo  la  contrafcar- ji?‘dclh  r,e,,‘ 
pa  incamiciata  di  muro,  e guernita  da  palificate, 
colla  difefa  di  tre  fortini,  da’moderni  chiamati  bo- 
netti, continuati  fino  alla  parte, che  Ila  rimpetto  al 
golfo  dell’Arta , ov’è  collocato  il  ponte,  ed  indi  la 
porta,  che  refta  parimente  difefa  da’pallizzati  ; ren- 
dendoti per  altro  quel  lato  ticuro , ed  impenetrabile 
a qualunque  hoftile  attentato  i continuando  queft’ 
ordine  di  fortificationi  ertexiori  fin  dove  la  piazza  ri- 
guarda fifola  di  Santa  Maura;  elevandoti  parimen- 
te da  quella  parte  una  traverfa,  per  maggior  ticu- 
ranza;  reftando  in  tal  guifa  munitifiima,  per  non 
efservi  altro,  che  un  folo  tito  per  accamparti,  ou’era 
il  borgo  già  demolito;  battendo  la  fortezza  tutto  quel 
fono,  infieme colla  bocca  del  porto,  non  potendo 
«ntrarvi  alcun  legno  nemico  , fo  non  in  tempo  di 
notte,  e fottoil  calordel  cannone', con  evidente  ri- 
fchio  di  rimanervi  affondato;  non  potendo  un’Ar- 
mata affidarti  di  ftar  forta  al  di  fuori , per  lo  perico- 
lo inevitabile  d’ incontrare  nella  dimora , impetuofe 
remperte. 

Hor  quivi  nella  breve  permanenza , che  viJfeceil  c...'"',  Tar. 
Capitan  Generale,  lafcioffi  vedere  fovente  qualche 
truppa  di  cavalleria  Turchefca;  ma  invertita  da’ Ve-  filg’,'.1* c ^ *“* 
neti , fi  diede  fempre  alla  fuga . 

Difettarono  in  quello  mentre  molti  foldati , fù 
però  torto  riparato  al  difordine , colla  taglia  di  quat- 
tro Zecchini,  per  terta,  fopra  li  difertori;  fiche  nel 
giro  d’un  fol  giorno , più  di  venti  ne  furono  condot- 
ti prigioneri  da’Greci  delpaefe,  un  folo  ufficiale  de* 
quali  fù  per  l’efempio,  dato  al  fupplicio;  gli  altri 
tutti  condannati  alla  pena  del  remo. 

Incalorivano  con  pari  follecitudine  anche  li  Cefa- 
rei  li  di  loro  militari  apparecchi  nell’ Hungheria, 
poiché  fparito  il  Verno , le  truppe  aufiliarj  di  Brun- 
liiich , con  quelle  degli  Elettori  di  Colonia,  di  Treve- 
ri,  e di  Magontia,  e molt’altre'Militie  afsoldate  ne' 
paefi  patrimoniali  diCefare,  con  quantità  di  Volon- 
tario» tarj 
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tarj  di  varie  nationi  s' erano  incamminate  a piena 
marcia  vers’  il  luogo  della  generale  rafsegna,  defti- 
’nata  nelle  campagne  fraNayhayfel,eBarkano. 

c»tni p>iii »’n-  Era  &ia>  fin  dal  PrinciP‘°  di  Maggio,  pafsato  il 
ftiiccai  onerile  General  Conte  Palli  ad  unirli  col  Generale  Heisler, 
jere^i^bioeciu  per  maggiormente  rtringere  la  già  bloccata  piazza  di 
*' N>)  Nayhayfel ;ove  quelBafsà  Comandante , preveduto 
per  inevitabile  quell’afsedio  , andava!!  difponendo 
gckuiì '' r.^fo"1  ad  una  rifoluta  difefa.  Furono  perciò  rinforzati  li  fud- 
odi 3000. «vali»,  deti  Generali  co  tre  mila  fanti, .e  con  akretanti  ca- 
Heisler  s’inoltra-  valli , fiche  avanzatoti  THeisler  con  ottocento  di  que- 
fcatpadi  Nayhay-  Ili  fino  alla  contrafcarpa  della  fortezza,  potè  fenza 
ollacolo,  afportare  quantità  di  minuti  greggi, e con- 
durre molti  lichiavi  in  catena. 

Ordini  al  Genera*  Fù  ordinato  al  General  Lesle  di  portarli  con  cele- 
fi%Vn'icte"ìp  rità  nella  Stiria  ,per  adunare  le  fue  truppe,  colle  quali 
nella  Stiria,  nella  doveva  operare  nella  Groatia  ; e fù  importo  al  Gene- 
rale Scultz  di  trasferirfi  colle  fue  fquadre  contro  il 
S.mTo'JTekely;  il  quale  con  Efercitoaccrefciutoda’Turchi , 
Umerale  *5cultz  .e  Tartari,  oltre  molti  battaglioni  de’fuoi  feguaci, 
campeggiava  di  là  dalTibifco,  ofservando  le  mofse 
degl’imperiali;  che  perciò  fù  dalla  Città  di  Debrec- 
zeno  polla  nel  contado  Bihonenfe,  due  leghe  lon- 
tano  da  Echid  , implorato  contro  l’arme  de  ribelli  1 
Cefareo  foccorfo. 

Ufcito  dunque  lo  Scultz  anticipatamente  in  cam- 
pagna, c battuti  in  più  d’un’ incontro  li  Tekelyani, 
fi  rifolfe  d’attaccare  la  Città  d’Unguar  polla  nel  Co 
noiSd-uSm  mitato  d’ Ungen  ,fra  li  due  piccioli  rami  del  fiume 
del  ficm'  Ungh : ma  ancorché  gli  riufcifse d’impadronirlì  per 
Ungh'  afsalto  della  Città , col  tagliar’  a pezzi  ’l  prefidio , non 
puotè  però  occupare  quel  forte  Cartello  in  cui  ri- 
trovata una  difperata  difelà,  fù  coftretto  a levarne 
. l’afsedio. 

i«.  Miffilorilj.  Partitoli  fra  tanto  il  Duca  di  Lorena  da  Ifpruk, 

« di’  Lorena  in  folita  fua  refidenza , e pervenuto  il  vigelimofefto  di 
Maggio  in  Vienna,  inchinato  l’Imperatore,  ritornato 
in  quel  punto  da  Neuftat,  ove  erafi  trattenuto  alle 
cacce , fpedì  ’l  Marefciallo  Conte  Enea  Caprara  al 

coman- 


Vienna  . 
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comando  delle  militie,  che  tenevano  riftretta  laPiaz-  f Co.  Ma  refe ia Ho 

za  di  Nayhayfel  , per  oliare  a qualunque  tentativo 

de’  Turchi, che  da  qualunque  parte  radunavano gen-  liti*  che  tenevano 

. . 1 • x 4 1 1 . ^11  r filhccia  li  fot  cer- 

ti, e vittovaglie  , per  introdarle  in  quella  fortezza,  un  May  hajfci. 

che  di  già  ne  provava  penuria . . 

Fù  a quello  effetto  accelerata  la  marcia  delle  fol- 
datefche  Brunfuichane  ; le  quali  pafsati  li  ponti  a 
Leopoldeffat , s’incamminarono  verfo  il  fiume  Va- 
go, per  impedir  i foccorfi.  v 

E perche  la  velocità  nell’  operare  è Tempre  mai  tare  è Tempre  i't- 
l’anima  dellTmpreTe;il  Duca,preTo  congedo  da  Ce-  “*?* deU  "np"' 
Tare  , portoTsi  a Tprone  battuto  nell’Hungheria , e vi- 
fitate  le  Piazze  di  Giavarino,  e Comorra,fi  trasferì 
per  la  via  di  Strigonia , a Barchano,  per  ivi  far  la  raf- 
Tegna  di  tutto  l’Efercito  , che  Tempre  più  s’andava  VaidcJC  viene  »p" 
rinvigorendo  , co  nuove  truppe  ; efsendo  flato  ap-  E^«u«5£i 
poggiato  il  comando  della  fanteria  al  Principe  di  E af Maresciallo 
Valdek  , e quello  della  cavalleria  al  MareTcialo dau’c.^lu. 
Conte  Caprara. 

Deporto  per  ordine  del  Sultano  dalla  carica  di  Ser- 
Afchiere  dell’  Hungheria  Muftafà  Bafsà,  a cui  fù  af- 
Tegnato  il  governo  di  Canifsa , in  pena  di  non  ha- 
vere  afsalita  la  retroguardia  Cefarea,all’hora  che  fi 
ritirò  il  Campo  Chrirtiano  dall’afsedio  di  Buda:  re- 
flando  eletto  in  Tua  vece  Ibrhain  Bafsà  detto  Saitan  ,""ie"«u  Hon: 
che  haveva  nella  difefa  di  Buda  dato  gran  faggio  shKia  • 
del  fuo  coraggio. 

Accelerò  coftui  da  qualunque  parte  del  Turco 
Imperio  la  mofsa,  ed  unione  delle  militie  Ottoma- 
ne, e richiamò  le  foldatefche  dalla  Bofnia,  che  in- 
feftavano  la  Dalmatia. 

Comparve  dall’  Alia  Babà  Mehemet  Bafsà  , co 
quindici  mila  Gianizzeri  levati  da  Babilonia,  e dall’  £?,a  di*™»*!! 
altre  parti,  confinanti  colla  Perfia,  co  quattro  mila  £id0r',“4lBel‘ 
cameli , carichi  di  prouvifioni,  nelle  vicinanze  di  Bel-  HUrKinJur.»Pe,. 
grado; e fece  dare  la  marcia  a Cedici  mila  Sphai  fot-  t«S3w *rS£ì 
to  la  condotta d’Hufsein  Bafsà, per  unirfi all’Armata.  miUSphli’ 

Comandò  inoltre  il  Primo  Vifire  a Pirati  di  Ca- 
flelnuovo-,  e Dolcigno  d’infeflare  le  fpiagge  dell’ 

Adria- 
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Adriatico;  onde  foniti  da’ loro  porti,  fcorfi  vicino 
all’ifola  diCurzola,  fecero  preda  di  fefsanta  miferi 
pefcatori. 

Arri  vo  del  Pidre  Pervenne  ih  quel  punto  alla  Corte  Cefarea,  accol- 

oP"«inoAà’*vi“  to  con  fomma  divotione  dall’Imperatore,  il  Padre 
Marco  d’Aviano  Cappuccino,  per  nuovamente  im- 
piegarti nelCampo  Chriftiano;  e poco  prima  della 
p,incipedi  comi  partenza  da  Vienna  del  Loreno  , vi  capitarono  da 
Rochefurvon  (ao  Parigi  li  Principi  di  Conti,  con  quello  della  Roche- 
cipe  Luigi  df  Tu  furyon  Tuo  fratello,  ed  il  Principe  Luigi  di  Turena; 
a Vienna  perguer-  efsendovi  arrivato  anco  il  figliuolo  del  Principe  di 
32f*""n  H“  Voudemont,  con  altri foggetti  di  rimarco,  tutti  per 
dcmont^coii  alni  guerreggiare  in  qualità  di  Volontari  fotto  le  bandie- 
'Si  re  di Ccfare  nell’  Hungheria ; fiche  s’annoverarono 
fili  di  ad.  Prìncipi  nell’Armata  Imperiale  più  di  ventifei  Principi  in 

ii  numemono  /i  * 

queft 'anno nei i’£-  quelta  campagna  • 

lercio  imperiate.  Sofpjrava  tuttavia  la  difolata  Podolia  le  fue  fven- 
ture,  femprepiù  lacerata  daH’incurfionide’Tartari; 
*oVOo. schiavi,  ii  qUaii  dilatando  le  loro  devaftationi  , ed  incendi 
fin  ne’ contorni  della  tremante  Leopoli,  condufsero 
fchiavi  quattro  mila  Polacchi.  • 

Le  vampe  di  quel  incenerito  paefe  diedero  fine, 
rim  d« Polacchi  dopo  lo  fpatio  di  più  di  tre  mefi  , alla  tediofiflima 
wdóraue^c.'  Dieta  radunata  in  Varfàvia,  a cui  per  nome  del  Porc- 
tefice  furon’ offerti  dalNuntio  Apoftolico  Cardinale 
Pallavicino  fettecento  mila  fiorini  Polonici,  per  li 
quartieri  d’inverno,  ogni  qual  volta  fofse  decretata 
la  continuatione  della  guerra  contro  Turchi , 

Il  Vefcovo  di  Vàrmia,  accefo  doppiamente  dell” 
amor  della  Patria , e dell’  honore  dei  Crocififso , parlò 
a favore  de’ militari  progredì . 

Efaggerò  ; EJJer  di  troppo  gran  pregiudicio  alla  gloria  de 
u Die»  di  v»rfi - £Krmatl  il  rinfoderare  la  fcimittarra,  quando  la  metà  del P 
Europa  difiguatnaua  il  ferro  contro  i nemici  di  Chrifio  . 

Efsere  a tale  rifolutione  chiamati  dal  proprio  inter  effe  , e 
dalla  data  fede  al  Pontefice , all'Imperatore , alla  Rjepublica 
Veneta , a Dio. 

Dcrverfi arrojfirlaPoloniadi  j> enfiare  a deporre  I armi , quan- 
do dàTar  tari  le  uen tuono  lanciati  contro  colpi  con  crudeli. 

Hora 


• •»  -f 
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Hora  si  ( diceva  egli  ) che  il  Mondo  tutto  ha'vrà  occafione 
di  riderfi  delle  nojlrc  moffie  quando  principiate  con  tanta  glo- 
ria, dorve fiero  ter  minar  fi  con  tanta  ignominia  :ed  a che  ha-> 

•vrebbono  [er'vito  cotante  fatiche  , e cotanto  [angue  fparfo  nell 
Aufiria , e nell’  Hungheria  ,[e  così  tofio  tarpato  il  rvolo,fifio[- 
fero  [ancate  le  noflre  •vittorie}  Non  udite  1 gemiti  de  popoli 
manometti  non  mirate  gl’  tncendj  delle  [oggetti  Provincie  ? 0 
[pinti  genero  fi  de  Nofiri  Heroi  antcpajJ ati  ! Voi , che  tante  'vol- 
te fiaccale  con  defira  infitta  le  corna  all'  borrendo  mofiro  deli  • 
Afa  ! Voi,  che  nelle  <vajle  campagne  di  Volodomirta  y e Cocci- 
no  , abbattere  il  furore  a'  0[mano  , e {empietà  di  Mahometto  , 
fiche  i offa  degli  e finti  nemici  fervono  per  anche  al  Polacco 
aratore  d’ inciampo . 

Voi,  che  portafie  l’ Aquile  generofe  della  S armati  a fui  fred- 
do Tanai  ,di  là  dal  Boriftene , ed  oltre  la  Volga , mfpirate  ar- 
ditezza , e 'vigore  a voflri  troppo  timidi  fuccejfon  \che  invai- 
ti  fra  private  emulatiom ,.  e dijcordte  ,per  od f antichi  ,e  gelofie 
troppo  'vane,,  negano  di  [ouvemre  alla  Fede*  di  giocare  alla 
Patria , e di  [occorrer  [e  fieffi. 

Dunque  il  premio  di  tanti  the[ori  fin  ad  hora  da  noi  prò- 
fi ufi , dunque  la  mercede  di  tanti  difagi  fino  ad  hora  da  noi 
[offerti  , Jarà  lo  far  fi  fi gettatori  infingardi  delle  'Vittorie  di 
Cefare , e de’ trionfi  de  Veneti}  E mentre  gli  altri  innalzeranno 
Trofei, noi  contar emo  colle  lacrime  le  nofire perdite  ; laf  ciancio 
[chiava  Camimetz^m  mano  de' Turchi}  mirando  le  nofire  di- 
sertate Provincie  fi  rafia  nate  per  ificherno  , catenate  al  carro 
della  Barbarie , ed.  affettando , che  dalla  nojlra  difu  mone  'vio- 
lentati finalmente  alla  Pace  coli  Ottomano  li  Principi  Confedera- 
ti, tornino  ben  tofio  e Turchi,  e Tartari,  e Mo[chi,con  un  tor- 
rente d'armati  ad  mondare  li  nofiri  Regni , e dalla  nofira  rviltà 
incoraggiti  tengano  dalle  lor  tane  a rapirci  di  capo  il  Diadema. 

Infiammati  li  Senatori  , e Palatini  dalle  voci  del  ro|JCChi  Bell. 
Vefcovo;  ma  molto  più  {limolati  dal  vicino  peri- 
colo  , dopo  molte  difputationi, s'accordarono  di  fla-  h/V1”**  mU* 
bilire  una  contributione  , per  lo  foftenimento  di 
trenta  mila  foldati;e  furono  trafmefli  ordini  premu- 
ri alli  due  Gran  Generali  di  Polonia  , e di  Litua- 
nia^’ unire  le  loro  truppe  ,e  trasferirfi  torto  alli  con- 
fini del  Regno  a Trembloya. 


Ter- 


11  He  Giovimi  fi 
uaifctifcc  a Java- 
tou, 


t Ciacno  16 ij 
Ambrogio  Bembo 
cjpiucon  22.  navi 
a vifta  della  Pie- 
vcCi  con  la  genie 
di  Brunfuich. 

Capitan  Generale 
Motofino  approda 
co  tutta  V Armata 
a Dragorneftrc  j»er 
la  xafiegna  deli* 
tCcxciU) . 


principe  Mafi! mi- 
liario Vvilielmodi 
Brunirne  k fi  pozu 
alla  vifita  del  Ca- 
pitan Generale . 


Accoglienza  ri- 
cevuta del  Princi- 
pe di  Brunfuich 
dal  Capitan  Gene 
«ai?  • 


Brigadiere  Hor, 
co  gratti!  Colo- 
nellirivexifconoil 
Capitan  Generale, 


Comparla  poco 
dopo  deli*  Armata 
Veneta  del  Conte 
Claudio  di  S.  Polo 
col  Co. Luigi  della 
Demeutie  filo  fi- 
gliolo. 


Co.d iS. Polo  rito- 
nolce  il  (ito  per 
l'ac  campamento . 
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Terminato  il  congrefso  s’incamminò  il  Re  Gio- 
vanni , refo  indifpofto  per  l’eftrema  agitatione  dell’ 
animo  provata  in  quella  penofa  Dieta, a Javarova: 
ma  fe  con  lentezza  progredivano  gli  affari  nella  Po- 
lonia , con  altratanta  celerità  s’  avanzarono  1’  Armi 
Venete  nel  Levante . 

Comparfo  li  due  di  Giugno,  a vifta  della  Preve. 
fa  ,1’attefo  convoglio  , comporto  di  ventidue  navi  , 
colle  Brunfuikane  militie, approdò  il  Capitan  Gene- 
rale coll’Armata  a Dragomeftre , porto  dell’  Epiro  , 
collocato  rimpetto  l’ifola  di  Cefalonia  ,il  di  cui  con- 
tinente offre  luogo  capace  , per  formare  un  comodo 
accampamento. 

Il  Principe  Maffimiliano  Vvilielmo  di  Brunfuich, 
portoffi  immediatemente  alla  vifita  del  Capitan  Ge- 
nerale ;dal  quale  fu  accolto  colla  falva  del  mofehet- 
to,e  di  quattro  tiri  di  cannone,  incontrato  alla  fca- 
la,  e concefsagli  la  mano  deftra,  fù  veduta  in  quel 
punto  la  galea  generalitia  fuperbamente  adornata 
con  fiammelle,  e bandiere  d’oro;  la  ciurma  era  tut- 
ta guernita  di  lucid’  elmo, e sfavillante  corazza, con 
ifpada  , e brandiftocco,  onde  anco  in  minacciofo 
alpetto,  comparve  in  quel  punto  con  titolo  di  va- 
ghezza l’horrore . 

Congedatofi  il  Principe  , fù  accompagnato  due 
gradini  giù  dalla  fcala  , e falutato  nella  medefima 
forma,  colla  quale  fù  ricevuto. 

Furono  pofeia  introdotti  col  Signore  d’Hor  Briga- 
diere, gli  altri  Colonnelli, ed  Ufficiali  maggiori, che 
torto  fi  licentiarono . 

Il  Generale  Conte  Claudio  di  San  Polo,  colCon- 
te  Luigi  della  Demeutie  fuo  figlivolo.che  dal  Sena- 
to era  ftato  honorato  del  titolo  di  Colonnello,  ven- 
nero poco  dopo  a adinchinare  il  Capitan  Generale  , 
co’ quali  tenne  lunga,  e matura  conferenza;  indi  rice- 
vuto commiato,  sbarcò  il  Come  di  San  Polo, per  ri- 
conofcere  il  rito,  e per  delinearvi  l’accampamento  , 
per  la  rafsegna  delle  militie . 

Hor,  mentre  impiegali  in  tale  funtione,  incontrato 

dal 


D’EUROPA  L 1 B.  Vili.  189 

dal  Generale  Baron  Annibaie  di  Deghenfeld  il  qua- 
le, poc’anzi  capitato  all’Armata  mal  fofferiva  eh’ al- 
tri havefse  nel  Campo  la  maggioranza  del  comando, 
fù  interrogato:  Ciò  che  faceffe  in  quel  luogo ? Rifpofe  il  Contri*  ir^orta 
Contedi  San  Polo:  Che  ftabili'va  il  Campo  per  le  eruppe  y comando  tra  il 
che  dorve*-vano  sbarcar  dalle  navi  ; replicò  il  Deghen-  r«SaS^H 
feld  : Che  quefta  non  era  la  di  lui  incombenza  , mentre  egli 
folo  era  il  Direttore , e Comandante  del  Campo . Continua  va 
ad  incalorirfi’l  difeorfo,  e farebbonfi  maggiormen- 
te accefi  gl’  irritamenti  ,e  gli  fdegni  : ma  accorfovi  1 Co.Vimf*  perito- 
Conte  Alefsandro  Vimes  foggetto  di  ftima,  gli  per-  ed  il  DeghenSeld  a 
fuafe  a ricorrere  all’  auttorità  fuprema  del  Capitan  Gcncr.  Morbini. 
Generale,  che  giuftamente  havrebbe  decife  le  loro 
contefe . 

Il  Conte  di  S.Polo  , le  di  cui  commeffioni  erano 
chiare,  di  dover  ubbidire,  oltre  al  Generaliflimo , 
alli  altri  tre  foli  Generali  della  fanteria,  cavalleria, 
ed  artiglieria , li  quali  non  fi  trovavano  nell’Armata, 
ricorfe  tofto  al  Morofini , che  prefe  ifpidiente , fino  d'^p/Tc™?. 
a tanto,  che  fi  pacifica fsero  gli  animi,  di  fpedire  il  2SS?»s“m!2: 
Contedi  San  Polo  fopra  la  galea  Beregana  al’Ifoladi  r*'1Cat,‘ SPol°- 
Santa  Maura,  a pretefio  di  rivedere  quelle  fortifi- 
cationi . 

Non  volle  tutta  volta  il  Deghenfeld  inmodoalcu-R,fionief(1gCr„e 
no  acquietai , afserendo  : Ejfer  Generale  delle  truppe  ^ 

Oltramontane,  efaggerava,  d’haver  comandato  nel  Campo 
Imperiale,  come  Tenente  Marefciallo  del  primo  Generale  delle 
[quadre  di  Baviera  nel  foccorfo  portato  a Vienna . 

Vantava  innoltre  : Il  merito  et haver  facrificato  un  fra- 
tello m fervitio  della  RepulAica  nella  guerra  di  Candta , nel- 
la quale  era  fiato  allevato’,  e proteflava  di  non  voler  pre- 
Jlare  ubhedienza , che  al  folo  C ajntan  Generale. 

Quelle  difsenfioni  fra  Capitani , furono  fentite  con 
amarezza  dell’animo  de’foldati  ;confiderando,che  le 
vittorie,  e gli  acquifti  pendono  dall’unione  de’Goman- 
danti, ne  fù  perciò  rimefsa  la  decifione  al  Senato. 

Refafi  in  tanto  dal  Morofini  la  vifita  al  Principe 
di  Brunfuich  , e sbarcate  lo  flefso  giorno  le  folda- 
tefche  d’  Hannover,  fecero  quelle  con  plaufo  di  tutto 

-v  Parte  I.  T il 
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Giacomo  Coi  curo 
lue  cede  nella  ca- 
rica di  Fxovediio- 
re  Generale  dell* 
ifole  al  Cavaliere 
Girolamo  Corna- 


Ariivoall'  Armata 
«lei  Principe  di  Sa- 
voia in  qualità  di 
Ventuiicre. 

Comparii  delle 
Galee  di  Tofeana 
co  75.  Cavalieri 
dell’ ordine  di  S. 
Stefano  con  joo. 
huomini  da  sbar 
co,  all*  Armata 
Veneta  Cotto  il 
comando  dell'Ar- 
miraglio  Camillo 
Guidi  . 

Arrivo  all’  Arma- 
ta Veneta  «Ielle 
Galee  Pontefk ie,e 
Maltcfi,  con  i]oo. 
loldati  da  sbarco, 
e 1 00.  Cavalierino 
Pontefici*  dirette 
dalCav.  MalafpL 
na,  le  Miltciì  co- 
manda te  dal  Trio* 
reD.  Titta  Bran- 
caccio. 

Pretensone  delle 
Indette  Galee  d 
ctlcr  incontrate 
da  tutta  i'Atmata. 

Rifolutione  del 
Capitan  Generale 
Morofini  circa  1* 
incontro  delle  fu  - 
dette  Galee  colle 
fole  galee  fottili  .. 


Dtmoflrationi 
fatte  dal  Cap.  Gc 
nerale,collc  galee 
e comandanti  fio 
lentioi . 
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il  Campo  l’efercitio  militare  nel  luogo  difegnato, 
per  loro  accampamento  dal  General  di  San  Polo,  il 
quale  partì  poco  dopo  fopra  una  galea  verfo  Santa 
Maura,  feorto  da  altre  tre  Galee  comandate  dal  Pro- 
veditore Generale  dell’ifole  Giacomo  Cornaro;  che 
fucceduto  nella  carica  al  Cavaliere  Girolamo  Corna- 
ro, fi  trasferì  colà  per  dar  le  paghe  al  prefidio. 

Pervenne  in  quel  momento  anche  il  Principe  Fi- 
lippo di  Savoja;  che  {limolato  dalla  Gloria,  volle  in 
qualità  di  Venturiere  infignirli  nell’ arme,  e v’ap- 
prodarono le  galee  di  Tofeana,  co  fettantacinque 
Cavalieri  dell’  Ordine  di  Santo  Stefano  , co  trecen- 
to huomini  feelti  da  sbarco,  fotto  il  comando  dell’ 
Ammiraglio  Camillo  Guidi-,  e poco  dopo  vi  com- 
parvero Salire  galee  aufxliarj  del  Papa , e di  Malta 
co  mille,  e trecento  foldati  da  sbarco,  e cento  Ca- 
valieri; quelledirette  dal  Cavalier  Malafpina  , quelle 
comandate  dal  loro  Generale  e Priore  D.  Titta  Bran- 
caccio; dando  fondo  quafi  due  miglia  lontano  dal 
porto;  proteflando  di  non  volerfi  unire  a’Veneti  Le- 
gni, quando  non  fofsero  incontrate  dal  Capitan  Ge- 
nerale con  tutta  l’Armata . 

Le  fù  rifpoflo,  efser  quella  una  infolita  preten- 
sone, una  fol  volta  praticata  colle  galee  Ponteficie , 
che  vennero  collo  Stendardo  Reale  ; ma  fpedito  ap- 
pena il  Secretano  Gallo , colla  rifpolla,  dubitando  il 
Capitan  Generale  dell’  inforgenza  di  qualche  ama- 
rezza, con  pregiuditio  degli  acquifii  della  Republica, 
e del  bene  del Chri{lianefimo,pofpo{loogn’  altro  ri- 
guardo , ufcì  in  battaglia  dal  porto , colle  fole  galee 
fottili,  per  incontrarle,  le  quali  principiandoli  faluti , 
furono  corrifpolle  da  tuttal’Armata,rellando  in  tal 
guifa  colle  reciproche  vifite  de’ Comandanti  Gene- 
rali , animati  gli  altri  Comandanti  all’  intraprefa 
d’ alte  conquille  ; ma  perche  quella  formalità  non 
era  Rata  praticata  co’  Fiorentini , fpedì  toRo  il  Mo- 
rofini a complimentarli,  attribuendo  la  cagione  di 
non  baverli  incontrati  al  vento  contrario, dalla  qua- 
le ufficiofa  efprelDone  li  dimoflrarono  foddislàtti. 

Innol- 
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Innoltratafiin  quello  tempo  una  truppa  di  Greci, 
ch’era  al  fervitio  della  Republica , nelle  vicinanze  d’ 

Uncori,  col  fero  nell’  imbofcata  un  famofo  Bey,  co 
centoTurchi, uccidendone  alcuni,  e conducendone 
fchiava  la  maggior  parte . 

Anhelava  il  Capitan  Generale  di  far  qualche  fe- 
gnalato  acquifto  nella  Morea , dagli  antichi  chiama- 
ta Pelopponefo. 

Fù  quella  famofa  Penifola  tenuta  in  qualunque  Defcrittioncdclli 
tempo  tanto  da  Greci,  quanto  da’ Romani,  e da  More'' 
Barbari  in  fomma  confideratione , non  folo  per  la 
fua  grandezza  di  giro  di  circa  fecento  miglia  , che 
per  la  fua  fertilità, ed  importanza  del  fito,che  ferve 
a maraviglia  per  la  navigatane  verfo  il  Levante,  e 
predomina  tutta  la  Grecia. 

11  Tonio,  e l’Adriatico  la  bagnano  da  ponente,  il 
Mediterraneo , da  mezzo  giorno,  tiene  dall’Oriente  il 
mare  di  Creta,  e da  Settentrione  li  due  Seni  Corin-  : !',u: 
thiaco , e Saronico . 

La  fua  lunghezza  viene  ftabilita  da’ moderni  di 
cento  fettantacinque  miglia  , e di  cencinquanta  la 
fua  larghezza. 

S’unifce  quella  alla  Megaride  per  lo  mezzo  d’un 
tratto  angullo, chiamato  lollreto  Argolico;  il  quale 
forma  un’Illmo,  compollo  dalla  natura  di  vivo  fafso, 
di  latitudine  poco  mendifei  miglia. 

Li  Geografi  la  dividono  in  otto  Provincie  che  fo- 
no  l’Achaja , l’Arcadia , l’ Argia , la Corinthia,  Elide, 

Laconia,  Mefsenia,e  Sicionia. 

Fù  quella  nobile  Provincia  decantata  per  le  molte 
infigni  Republiche , e per  li  più  illuRri  Capitani  di 
quanti  mai  vantafse  la  Grecia . 

Comprefe  già  molte  Cittadi  famofe , ma  al  pre- 
ferite le  più  rinomate , nè  pur  mollrano  le  ceneri  di 
ciò,  che  furono. 

Ellinto  rimperio  Greco  , fi  mantenne  per  breve 
tempo  fotto  la  potellà  de’fuoi  Defpoti  ; poiché  venuti 
fra  fe  ftefsi  allarmi , prima, che  dalle  fcimittarre  de’ 

Turchi,  rimafero  debellati  dalle  proprie  difcordie. 

T i La 
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Conte  di  San  Polo,efpofe;  Che  il  luogo  dello  sbarco  era 

molto  difficile,  e difafirofo  ,'e  molto  dalla  Piazza  di  fi  ante  ; fiche  KtUtUm  J;|  Ci 

Farebbe  / lato  molto  areale  alla  cavalleria  nemica  l’ impedire  &*•  *ov>  d.uo 

J.  J . , ,£>  . ..  ' il  r ‘ , (Uto  della  PU*z» 

la  comunicatane  dell  Armata  di  terra  con  quella  di  mare  : ed  ^jJ1^onc  >n£ 
effer , oltre  ciò , lo  sbarco  del  cannone  , e de  mortori  diffìcili ffi- 
mo,  a cagione  de'  baffi  fondi , che  abbracciano  tutta  la  [piaggia ; ’ 

e quello , che  rendevafi  più  con fider abile , ntrovarfi  la  Città 
circondata  per  lungo  tratto , da  una  viva  roccia , che  toglie- 
va affatto  la  fperanza  di  poter  innalzare  la  linea  di  ctrcon- 
vallatione , ed  aprire  gli  approcci . 

Intefefi  quelle  difficultadi  , fù  rimefsa  a miglior 
tempo  l’imprefa,  e fù  deliberato  di  portarfi  all’attac- 
co della  Città  di  Corone, già  detta  Èpea,  dodici  mi-  CapitanoGenera. 

i.  i*/i  . le  Morofino  d’at- 

glia  alitante.  taccaicCorone. 

Sorge  la  Città  di  Corone  al  finiftro  lato  del  pro- 
montorio Acrita  , nella  Provincia  di  Mefsenia  , a 
piè  del  monte  Thermatio,  collocata  in  fito  rilevato , a&%'cVJ£u. 
alla  delira  del  fiume  Pamifo,  fopra  le  rive  del  feno 
Mefseniaco;  rellando  da  tre  lati  bagnata  dal  mare. 

La  di  lei  figura  viene  formata  da  un  triangolo  ir- 
regolare, da  Mathematici  chiamato  Scaleno, circon- 
data da  forte  muraglia, e fiancheggiata  dafei  torrio- 
ni di  forma  antica  , innalzati  fopra  il  macigno  ; te- 
nendo alla  parte  di  Tramontana  un  gran  borgo 
habitato  da  Greci  3 ed  Hebrei. 

La  placidezza  del  mare,  che  formando  un  feno, 
corteggia  la  terra  ferma,  le  ferve  di  porto; dominan- 
do una  fpatiofa  campagna  , adorna  d’ameni  giardi- 
ni , e coperta  da  folte  felve  d’oliveti , da  quali , per 
l’abbondanza  dell’oglio,  ne  ricava  utilitade  confide- 
rabile . ** 

Efpugnata  da  Bajazetto  Secondo , colla  difolatione 
de’  fuoi  habitatori  Modone , offerì  Corone  volonta- 
riamente il  piede  alle  catene  del  trionfante  ; fino  a 
tanto  , che  piacque  al  fovrano  Motore , dopo  il  gi- 
ro di  poco  men  di  due  fecoli , fottrarla  nuovamen-  ' *J 
te,  per  mano  de’ Veneti,  alla  fchiavitù  penofa  de’ 

Barbari . 

Pervenuta  l’Armata  a tiro  di  cannone  alla  delira 
..  .rami.  T ? della 
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Jl.GiufsnoUlf.  della  fortezza  , ne  feguì  ’l  giorno  vigefimo  quia- 
o-o  v^«ò  fo'.o  to  di  Giugno  , feflività  di  San  Marco,  lo  sbarco  di 
tutta  la  gente,  .comandata  dal  Generale  Conte  di 
San  Polo;  il  quale  porto -in  battaglia  l’Efercito , ordi- 
nò alla  Vanguardia,  comporta  di  Militia  Oltramari- 
na, ed  Albanefe, d’occupare  alcune  cafe,  e Oliveti, 
eh’ in  poca  diftanza  dalla  Piazza  .ingombravano  per 
lungo  tratto  il  Pernierò;  ma  non  ritrovato  oftacolo, 
hebbe  comodo  tutta  l’Armata  d’  auvicinarrt  a tiro 
d’artiglieria  fino  al  fobborgo  ; verfo  il  quale  innol- 
Turco*  cavallo  tratirt  gli  Schiavoni,  fiaccatoli  un  Turco  a cavallo 
tuta  nconofee  li  dalla  truppa  d’altri  fefsanta,  venne  con  veloce  corfo 
,«c*(5Soono*.  a riconofcere  gli  Albanert  ; e dopo  haver  fcaricate  le 
pillole,  e fatti  più  caracolli,  accompagnato  da  una 
folta  grandine  di  mofchettate , ritirarti , con  gran  bra- 
vura, fra  Puoi. 

. - S’avanzarono  in  quél  punto  gli  altri  infedeli , ma 
appena  fatta  una  fola  fcarica  , abbandonarono  il  po- 
rto, rinferrandofi  dentro  le  mura;  reftando  fchiavo 
un  folo  Moro , che  approdato  colà  poco  prima  dall' 
Africa , non  feppe  dar  relatione  alcuna  dello  flato 
della  fortezza.  Stimolati  gli  Oltramarini  dal  defide- 
rio  della  gloria  , e molto  più  da  quel  della  preda, 
innoltrandofi  con  ordine,  fenza  trovar  incontro  , e 
penetrando  più  oltre, arrivarono  coperti  fino  all’ulti- 
mo confine  del  borgo;  dando  principio  a far  giuo- 
care  vicendevolmente  le  mofchettate  co’ Turchi  del 
rinchiufo  prefidio . 

Fratanto  dalli  battaglioni  dell’Armata  prefofi  po- 
rto , cominciò  la  fortezza  a far  Pentire  il  cannone  ; 
% che  levò  la  tefta  ad  un  foldato  del  Reggimento  di 

Brunfuich,il  quale  fi  ritrovò  in  quel  punto  due  foli 
parti  difeofto. 

Il  Conte  Generale  di  San  Polo  ordinò  torto  l'ac- 
fono  Corone  fit  campamento;  facendo  elevar  terreno  , tanto  dalla 
'tot1.  ^ * 5 parte  della  Città,  quanto  dalla  parte  della  campa- 
gna , per  articurare  il  Campo  da  qualunque  attenta- 
to nemico;  il  quale  volendo  introdurre  il  foccorfo, 
veniva  impedito  da  un  folidotrincieramento;  reftan- 
do in 
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do  in  tai  guifa  rinferrata  la  Piazza  da  un  mare  alf 
altro;  infrantovi  l’acquedotto , col  quale  rendeafi  la 
Città  ristorata  dall’  acque  diramate  dal  dolciffimo- 
fonte  detto  Platanifso . 

Fù  assegnato  alli  Pontefici  , e Maltefi  l’attacco  alla  , „„ 
parte  delira  ; il  quale  veniva  rilevato  da  tre  batta--*»*  con», 
glioni  delle  truppe  d’ Hannover, che  alla  finiftra  del- 
la prima  linea  (tendevano  gli  alloggiamenti  :sintra* 
prefe  il  fecondo  attacco  dagli  Oltramarini  alla  parte 
del  borgo  fopra  la  finiftra , continuato  da  un  Reggi- 
mento di  Fiorentini  vfpedito  colà  fino  la  prima  (era, 
per  foftener  gli  Schiavoni. 

Il  redo  delle  militie  fù  compartito  alla  difefa  del- 
le trincee,  dalla  confervatione  delle  quali  dipende- 
va l’acquifto.- 

Col  beneficio  della  notte, fi  sbarcarono  quattro  mor- 
tari,  li  quali  eretti  in  batteria  verfo  il  lato  del  borgo, ap- 
portarono indicibili  rovine- alle  fabbriche  della  Città. 

Ruifcì  tuttavolta,  perla  difficultà  del  cammino  , 
molto  malagevole  il  condurvi  l’artiglieria  ; ma  la  di-  Giorgio  Benzone, 
ligenza  di  Lorenzo  Vernerò,  e di  Giorgio  Benzone  ro  eletti  Frovcdi- 
eletti  Proveditori  del  Campo,  operò  ciò,  che  rafsem>-  fot»  Cotone.  ** 
brava  imponìbile  ad  humana  forza . 

La  notte  del  quinto  giorno  dell’afsedio  fù  innal- 
zata una  batteria  di  quattro  pezzi  di  cannone  , e fù 
dato  principio  a fulminare  la  Piazza  , con  efito  sì 
fortunato  , che  fù  fcavalcata  buona  parte  dell’ano 
glieria  nemica, ed  orbate  le  cannoniere. 

Il  Generale  Conte  di  San  Polo  intefo  ,come  Halil 
Bafsà  della  Provincia,  anhelava  al  foccorfo;  invigi- 
lando alla  cuftodia  del  Campo,  armò  le  linee  con  * 

alcuni  piccioli  pezzi  di  cannone  , e Mofchettoni  da 
cavalletto, ponendolo  in  maggior  difefa. 

Alì  Agà  fupremo  Comandante,  huomo  feroce, 
fprezzante,  ricusò  di  dare  orecchio  , tanto  a’cortefi 
quanto  a’  minacciofi  inviti  del  Capitan  Generale  ; 
millantando  voler  delle  abbattute  mura  fabbricarli 
la  tomba ,.  prima  che  cedere  un  fafso  alla  forza  de' 
fuoi  nemici. 

- • • T 4 Con- 
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’ Confifteva  la  guarnigione  in  due  mila  foldari  , 
oltre  li  Greci , ed  Hebrei , che  in  numero  d'altri  mil- 
le, per  difefa  de’ proprj  ha  veri,  imbrandirono  l’armi. 

La  fperanza  del  pronto  foccorfo  accrefceva  loro 
il  coraggio  ,e  li  confermava  nella  coflanza. 

Innoltraronfi  li  Maltefi  con  fomma  difficultade 
co’ loro  approcci , flante  la  durezza  del  macigno,  in- 
contrata ne’  militari  lavori;  efsendo  rimaflo  eflinto 
ViKio  'ìiunoro  S.  di  mofchettata  nella  tefla  il  Cavaliere  Pietro  Bru- 
rod‘‘mcfehmà*.  noro  San  Vitale  Parmeggiano,  con  altri  cinque  fol- 
isuocuonc . cjatj.  e ^ contarono  più  di  venti  feriti. 

Gl’Italiani , ed  Oltramarini  avanzatiti  alla  parte 
dell’attacco  del  Borgo  con  elevatione  di  terreno  , e 
da  due  altri  lati  vicino  ad  una  delle  quattro  porte 
della  Piazza,  fperavano  di  porvi  ’l  pettardo:  ma  qua- 
lunque attentato  fù  vano; efsendo  flati  coflretti,con 
loro  grave  perdita  ,alla  ritirata. 

Animati  tuttavolta  dall’affiflenza  del  Principe  Fi- 
lippo di  Savoja,  e di  Lorenzo  Veniero,  aprirono  un’ 
altra  galleria  folto  il  fafso,  verfo  li  torrioni,  ove  ri- 
trovata  facilità  nel  terreno,  progredivano  con  calo- 
re, per  condurfi  al  piede  della  muraglia:  non  celian- 
do nel  medefimo  tempo  da’  lavori  fopra  terra  alla 
terza  linea  del  medefimo  attacco, per  haver  ritrova- 
to il  vivo  falso  di  fotto . 

Fervea  nel  Capitan  Generale  la  brama  di 
vedere  ultimata  l’imprefa  ; fece  perciò  rinforzare 
di  nuovi  cannoni  il  pollò  de’Maltefi;  liquali,  ben- 
ché havefsero  praticati  li  maggiori  sforzi  , riusciro- 
no del  tutto  vani  , efsendofi  oppolli  li  Turchi  con 
4toit?4«T erpica,  tanto  vigore,  che  dopo  efserfi  perduti  molti  Ufficia- 
r.fou”cÓ»«;li,  tra  quali  il  Capitano  Alfani  Perugino  delle  trup- 
pe Ponteficie  , e d’un  Tenente  dei  Reggimento  di 
Brunufìch  , co  molt’  altri  foldati  , colla  morte  di 
due  Minatori,  innoltratili  fino  alle  mura;  conven- 
nero ritirarfi  ; colpito  nello  flefk)  tempo  alla  bat- 
teria  de’mortari  di  mofchettata  nella  cofcia  il  Capi- 
tan  Benedetti . . 

Tormentavano  tuttavolta  le  bombe,  e Partigliene 

in  tal 
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in  tal  guifa  la  piazza , che  rovinati  li  parapetti , non 
tenevano  li  Turchi  montati  altri  cannoni,  che  guar- 
dafsero  il  Campo  ,fc  non  quelli, che  aggiuftavano  la 
notte;  li  quali  ben  torto  Tettavano  abbattuti  all’ ap- 
parire del  giorno.  * • • 

Nè  minore  incomodo  provavano  gli  afsediati  dal- 
la parte  del  Caftello  di  mare  dalle  cannonate  delle 
galee;  le  quali  girando  da  quel  lato,  li  facevano  af- 
faggiare  fovente  le  loro  fcariche . 

Auvedutofi  l’Agà  comandante  , che  il  ponte  della 

i • j fi  r r • Fonte  incenerato 

porta,  che  introduceva  nella  fortezza , lerviva  d al-  da  Turchi <n  co. 
loggiamento , e di  ficuranza  agli  oppugnatori  , per  ceva  * al  la  Porta 

• m i/r-  /\  ° r rr  ° j della  fbitcrra. 

attaccarvi  il  Minatore:  tolto  per  iuo  comando,  con 
fattine,  oglio  bollente, e fuochi  d’artificio,  retto  in- 
cenerato : che  perciò  rimanendo  gli  afsedianti  feo- 
perti , li  convenne  dar  principio  ad  un  nuovo  lavoro . 

Nè  provò  miglior  forte  l’ attacco  alla  parte  della 
roccia  diretto  dall’  ingegnere  Giacomo  Verneda  ; 
poiché  mancando  il  terreno , mancò  la  fperanza  * 
onde  tutta  la  maggior  fiducia  dell’  hofte  Ghriftiana  Ingegnere  A ato- 
confifteva  nel  terzo  attacco  imprefo  dall’  Ingegnerò  nè  il  minatole  al 
Antonio  Bafiìgnani  foggetto  di  fpirito,  e di  fperien-  fhVLLTi^o: 
za; il  quale  porto  il  minatore  al  gran  torrione,  che  «trtSurtl?."* 
forma  l’angolo  della  fortezza  verfo  Maeftro , per  ef- 
fer  fabbrica  d’ antica , ed’  afsodata  ftruttura , di  graf- 
fi, e fmifurati  fatti  con  tetta,  progrediva  con  fomma 
lentezza  ; perloche  gli  convenne  valerli  del  Trapa- 
no, c fmuovere  a poco  a poco, per  lo  mezzo  di  pic- 
ciole  infuocate, ftentatamente  le  pietre. 

Scorreva  fra  tanto  le  vicine  fpiagge  con  alcune 
truppe  l’Agà  di  Modone  ; il  quale  innoltratofi  co 
trecento  cavalli  verfo  le  galee , gli  riuttì  di  fare  fchia- 
vi  alcuni  foldati  delle  medefime  , ma  berfagliati  li fthUYi  • 
Turchi  da’ Veneti  legni,  furono  torto  obbligati  alla 
ritirata  : corteggiando  però  fempre  il  Campo  Chri- 
rtiano,  al  quale  apportarono  un  continuo  all’Arma. 

Il  Generale  Conte  di  San  Polo  ofservato  , eh.’  il 
cannone  del  Caftello  da  mare  travagliava  troppo  il 
lavoro  incamminato  verfo  la  porta  , fece  innalzare 
•wi  } altra 
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altra  batteria  a quella  parte  ; acciài  unita  ad  un  mor~ 
taro  da  farti  >tormentafse  li  difenfori;ma  da  più  tiri 
de’ Mahomettani  fconvolta,  convenne  rifarla  r ed 
aflicurarla  con  miglior  arte. 

min  B>ru  ii  s*.  Halil  Bafsà  adunando  nel  mentre  genti  da  tutte 
e* m poc h r dt i o le  parti  della  Provincia,  per  tentare  il  foccorfo,fpin- 
fe  una  banda  di  cavalli  a vifta  delle  linee  ; che  do- 
po qualche  fcaramuccia , lì  ritirarono  fopra  un  col- 
le Spiegandovi  li  padiglioni:  ma  rinforzatoli  pofcia 
il  Serafchiere  di  nuove  militie,fupponendo,  che  la 
ritiratezza  de'Chriftiani  fofse  originata  datimore  , 
de chi,m»ni . venne  di  nuovo  con  ìmpeto  ad  attaccare  le  loro 
trincee;  feguendo  in  più  parti  delle  linee  frequenti 
Calve  di  mofehettate;  efsendovi  rimarti  molti  feriti; 
nulo  Annidi  col-  fra  quali  1 vecchio  Collonello  Tornato  Analdi  col* 
la  nel  braccio ,fot-  pito  d’archibufata  nel  braccio,  con  alcuni  Schiavo- 
ni:  ma  li  Turchi  perdettero  un  loro  principaf  Co- 
mandante co  molti  Seimeni,  e Gianizzeri  , oltre 
diverfi  guaftatori,  che  avanzatili  nel  tempo  del  ci- 
. mento,  ed  ofservato  il  vantaggio  de’ Veneti,  fi  die- 

rono  vilmente  alla  fuga  ; lafciando  quantità  di  zap- 
pe, e badili  fopra  il  terreno. 

Stava  fona  in  quel  tempo  una  Londra  fotto’l  ca? 
lore  del  cannone  della  fortezza;  una  filucca  Vene- 
ta Sperando,  con  troppa  fiducia,  d’ impofsefsarfene, 
fece  entrare  fra  gli  horrori  notturni , alcuni  de’fuoi 
Marinai  fopra  la  medefima;  quando  foprafatti  que- 
lli da  buon  numero  di  Turchi, rimafero  parte  ucci- 
fi,  e parte  fchiavi,  neceffitati  gli  altri  a gittarfi  nel 
mare  ; lafciando  il  loro  legno  in  potere  degl’infede- 
li. Nè  celiavano  li  Turchi  della  campagna  di  trava- 
gliare notte, e giorno  il  Campo  Chriftiano.  Proccu- 
rò  Halil  Bafsà  d’occupare  un  porto  avanzato  , per 
dominare  raccampamento;ma  fùreprefso  l’attenta- 
to, colla  morte  d’ un  Alfiere  ,che  s’era  innoltrato  fi- 
no alle  trincee ,a  cui  levata  la  tefta,fù  efpofta  a vi- 
lla degli  afsediati. 

xidotto innalzi-  Comprefo  il  difegno  de’  nemici , comandò  il  Ge» 

nerale  Co. di  San  Polo, che  fofse  innalzato  un  ridot- 
to fo- 
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tofopra  elevatoli  temeino  alle  linee  più  volte  attac-gff^lg» 
cate  da'Turchi  .,  facendovi  efeavare  la  fotta  tTintor- 
no,  e rendendo  co’ forti  palizzati,  maggiormente pot,rif*' 
munito  il  di  lui  parapetto. 

Fù  quello  fortino,  per  li  fanguinofi  conflitti,  che 
ivi  pofeia  feguirono,laprefervationedi  tutto  il  Cam- 
po ; conofciutofi  a prova,  che  l’arte  ingegnofa,  trionfa 
fempredeU’imperitia,ed  inconfiderata  ferocia. 

Hor,  mentre  fotto  il  pefo  dell’arme , contrattando 
non  meno  colla  durezza  dé’Saffi , che  guerreggiando 
coH’oftinatione  degli,  attediati,  aflatticavanfi  li  Vene- 
ti nell’efpugnatione  di  Corone  nella  Morea  ; trava- 
gliavano nello  ftefso  tempo  gl’imperiali  nell’oppu- 
gnatione  dell’  importante , e reale  fortezza  di  Nay- 
hayfel  nell'alta  Hungheria. 

Siede  quetta  piazza  nel  Comitato  di  Mtria  diciot-  Deferì»».* *u* 
to  leghe  da  Vienna  dittante . h?,rwT1  dl  N,f' 

Ferdinando  Primo  Imperatore  la  fece  fabbricare, 
per  coprire  la  Moravia  dall’incurfioni  de’Barbari , e 
per  innalzare  un  forte  propugnacolo  a’ confini  dell’ 

Auftria . 

Le  feorre  al  lato  deftro  il  fiume  Vago , che  và  ad 
immergerli  nel  Danubio  , ed  alla  parte  finittra  il 
Bocho,  o fia  Nitria,  che  le  forma  coll’acque  fue  pro- 
fonda, e larga  fotta  d’intorno. 

Il  fito  è piano,  e paludofo;  la  di  lei  figura  è sferi- 
ca , cinta  da  fei  baftioni  reali;  tiene  due  pone,  l’una 
verfo  l’Oriente  detta  di  Strigonia,  l’altra  verfo  l’Oc- 
cidente chiamata  di  Vienna . 

Acmet  Chiuprulìoglù  Primo  Vifire,invafa  l’Hun- 
gheria  co  fefsanta  mila  Turchi , l’efpugnò  l’anno 
j 66 1 a’  ventifei  di  Settembre  ^perdutivi  primadodici  “° 
mila  de’  fuoi  negli  afsalti . 

Dopo  ettere  fiata  quetta  fortezza  tutto  l’Inverno 
lungamente  riftretta  aall’armi  Cefaree;  ritornato  da 
Vienna  il  Conte  Palli,  ov’era  flato  inviato  per  in- 
tendere qual  fotte  l’intentione  della  Corte  ;rifolfe  il 
Duca  di  Lorena  di  cingerla  con  formale, e formida- 
bile attedio. 

E per- 


?revi  fione  ,epro- 
vi  Goti c del  Duca 
4i  Lorena  per  l’at- 
t ifco  di  Navhay- 
icT 


Generale  di  baita- 
glia  Dcipental  fi 
parta  alla  difefa 
delle  Città  mon. 
tane  per  impedire, 
le  (correrie  de*  ri 
belli. 


Baron  d’OrliK  de- 
valla  li  contorni 
di  Nayhayfc! . 


Co.  diMaasfeld 
entra  con  1500. 
tanti  > ed  alcuni 
cavalli  a navigo 
rireil  prefidio  di 
Strigoli*  . 


'zj. Giugno  1685. 
* Duca  di  Lorena 
nconofee  con  tre 
mi  Li  cavalli  No- 
vrgtado. 
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E perche  fiì  Tempre  ufficio  d’  efperto,  e provido 
Capitano  prevedere, e prevenire  I’attioni  delFinimi- 
co,e  fraflornare  i difegni,  trafmife  ordini  premuro- 
fi  al  Bano  di  Croatia  d’ unirli  al  Conte  Generale 
Lesle,e  portarfi  al  fiume  Dravo.per  tenere  fepara- 
te  le  forze  de’ Turchi , ed  impedire  il  foccorfo;  co- 
mandò parimente  al  Generale  di  battaglia  Demen- 
tai di  marciare  con  un  corpo  di  gente  feelta  verfo 
le  Città  montane,  per  opporf:  alle  feorrerie  de’ribel- 
li  : fece  accelerare  le  mofse  alle  truppe  di  Cetonia  , 
e de  circoli  della  Svevia,  e Franconia , e rinforzò  lo 
Scultzdi  buon  numero  di  militie  Alemanne,  il  quale 
dopo l’acquiflo,  ed  incendio,  diCranabolz,  aggiun- 
fe  alle  fuefquadre  il  prefidio  di  quel  cartello:  Fù  corti, 
mefso  inoltre  al  Baron  d’Orlik  d’ava nzarfi  co  fecen- 
to  cavalli,  ed  alcuni  Hufsari , e Dragoni  per  devaftare 
li  contorni  di  Nayhayfel,  ed  oliando  a Tekelyani, 
portarfi  a cuflodire  li  Comitati  diTranfchin,d’Arva, 
ed  Hilana,  e perche  la  prudenza  del  Duca  previde, 
che  per  divertire  l’afsedio farebbefi  facilmente  por- 
tato ilSerafchiere  con  tutto  il  fuonumerofoefercito, 
all’attaco  di  Strigonia,  o diVicegrado;  fpedì’lGal- 
lienfels Tergente  maggiore  del  Deipcntal,co  trecento 
Tedefchi,a  rinforzare  il  prefidiodi  Vicegrado,  efece 
entrare  il  Conte  di  Mansfeld  co  mille  cinquecen. 
to  fanti,  oltre  alcuni  cavalli,  nella  Città  di  Strigonia. 
Bramò  il  Loreno  prima  d’attaccare  Nayhayfel  impof- 
fefsarfi  della  fortezza  di  Novegrado,  fette  leghe  lon- 
tana d’Alba  Reale , per  toglierle  da  qualunque  parte 
i foccorfi.lncamminofii  pertanto  il  giorno  vigefimo 
quinto  di  Giugno , co  tre  mila  cavalli , e molti  Vo. 
lontarj  per  riconofcerla  ; pafsati  li  due  fiumi  Gran , 
ed  Hippol,  appena  comparve  alla  villa  della  fortez- 
za, che  da  più  colpi  di  cannone  reflò  berfagliato  ; 
innoltratifi  gji  Hufsari , per  depredare , forti  qualche 
truppa  di  cavalleria  nemica,  ma  non  hebbe  ardire  Raz- 
zuffarli, facendoaltoal  palizzatodella  cittadella, fofle- 
nutada  molti  Gianizzeri,  che  vaccorfero  alla  difefa. 

Il  Duca  fervito  dalli  Generali  Sucches,e  Scafitene 
• , bergh  x 
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bcrg,  dal  Colonnello  Bey  , ed  altri  Ufficiali, ed  In- 
gegneri, s’avanzò  per  riconofcer  la  Piazza. 

Comparve  quella  munita  dalla  natura  di  fcofce-  sito4iMoTt  ni0 
fe,  eprecipitofe  balze , fituata  fopra  la  cima  d’un  vi-  efoadtftrimo»c. 
vo  fafso , difefa  da  cinque  baluardi  rotondi , co  fue 
cortine;  le  quali  ancorché  rifiedano  fopra  il  nudo 
macigno,  tengono  fofse  così  profonde , ripiene  d’ac- 
que forgenti , che  formonta  a più  di  due  picche  la 
loro  altezza,  rimanendo  fignoreggiata  la  Città  da  un 
forte  Cartello,  poco  meno,  che  inefpugnabile,  per 
l’elevatezza  del  fito. 

Cedè  quella  tuttavolta  l’anno  1 66$.  all’ Armi  de’ 

Barbari  ; efsendofi  gli  Hungheri,  che  v’erano  di  pre- 
fidio,  con  viltà-,  ed  infedeltà  fenza  efempio, pórti  vo- 
lontariamente fotto  il  giogo  dell’Ottomana  tirannide. 

Riconofciuto  il  luogo,  fece  il  Duca  fuonare  la  riti- 
rata. 

Dirigeva  la  retroguardia  il  Conte  d’Offkirk,  col 
quale  fi  ritrovavano  in  qualità  di  Volontarj , li  Prin-  u iSàpi  di 
cipi  di  Conti,  e della  Roche  Suryon,  co  quelli  di  cheSuryó,  di  Co. 
Commercy,ediTurrena,con  altri  Nobili  venturieri. 

Innoltrolfi  la  cavalleria  Turchefca  a provocare  fotto  I?  raofchet- 
la  retroguardia  , affine  di  condurla  fcaramucciando  zeri  di  Novcfud* 
fotto  li  mofehetti  de’ Gianizzeri , che  ftavano  appia- 
tati  in  alcune  cafe,  ed  horti  contigui  ;nè  andò  a vo- 
to del  tutto  il  difegno  ; poiché  tratti  quelli  giovani 
Principi  della  generofità  de’ loro  fpiriti  bellicofi , pro- 
pri della  loro  gran  nafeita,  e della  loro  natione,  fi 
lanciarono  condurre  infenrtbilmente  fotto  il  calore  oi^o'u0^* 
della  mofehetteria  nemica  . Ofservatofi  dal  Duca  SSufESesS 
l’evidente  pericolo  di  que  Principi , fpedì  torto  più 
fquadre  d’agguerriti  foldati  per  loftenergli;da  quali  fluÓr^foclóX? 
reprefso  con  gagliardia  il  furore  degl’ Infedeli,  gli  ob- 
bligarono a ritirarli  ; rertando  nel  cimento  più  d’  un 
Turco  fvenato,e  trefoli  Venturieri  Chriftiani  feriti. 

Refe  gratie  il  Conti  al  Duca  dell’  opportuno  foc-  ^ndc^n.fc0"^ 
corfo,  a cui  con  affabile,  e manierofo  Sembiante  ri- ^7™0,'<!.pron' 
fpofe;  Che  lodala  il  coraggio,  ma,  che  le  grani?  anime  non  Ridila  prudente 
dirvrvano [deificar fi ,che  a grancCimprefe\e  che  nelle  attiout 

militari 
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militari  era  più  necejfaria  una  prudente  condotta  , che  un 
troppo  ardito , e feruorofo  coniglio . 

Ritornato  pofcia  al  Campo,  ove  di  già  era  perve- 
nuto il  Principe  Luigi  di  Baden,  fù  confiderato  non 
dJto  ,|  doverli  impiegare  l’Efercito  in  piccioli  acquifti , che 
Principe  d'Han no  pCfCÌO  fu  fatto  intendere  al  Principe  d’  Hannover  . 
Njyh.yfci.  che  in  quella  parte  li  ritrovava  co  fuoi  battaglioni, 
d’invertire  la  Piazza  di  Nayhayfel,  e furono  allerti- 
ti li  barconi  deftinati,  per  condurvi  P artiglieria  ; li 
, quali  dovevano  , per  lo  fiume  Nitria  colà  condurli; 
Marciaceli*  hofte  datofi  principio  il  terzo  giorno  di  Luglio  alla  marcia 
Ntyhayfei.  di  tutto  il  Campo,  che  non  prima  di  lei  giornate 
d’afpro  cammino,  per  l’incomodità  delle  piogge  fo- 
provenute,  pervenne  a fronte  della  Piazza  nemica  . 

Fece  alto  l’Armata  ad  una  palude,  e fù  fpedito  1* 
Heisler  con  una  partita  de’ cavalli, per  riconofcere  il 
ii|!^i.««*rpafso;  gli  fi  fece  all’hora  incontro  la  cavalleria  del 
d,rN1Jh>yfti‘‘d'° prefid io , colla  quale  affrontatofi , la  rifpinfe,e  l’infe- 
guì  fino  alla  porta  della  fortezza  , coll’uccifione  di 
molti  Turchi. 

Quello  fortunato  principio  fui  prefagio  d’ un  otti- 
mo fine  ; fi  fece  trafportare  la  fanteria  dalla  cavalle- 
ria di  là  dalla  palude, e fù  fchierata  l’hofte  fopra  le 
live  del  fiume. 

Alla  comparfa  d’Efercito  fi  poderofo , non  fi  fmar- 

punto  l’ardire  del  Bafsà  Comandante;  ordinò  to- 
feifu  dl  rto  la  demolitione  del  Ponte  , che  dall’ifola,che  vie- 
ne formata  dal  Nitria,  pafsava  alla  Terra  ferma,  e 
fece  diftruggere  la  palanca  vicina  alla  porta  di  Stri- 
gonia, acciò  non  fervifse  d’alloggiamento  a nemici; 
fece  con  follecitudine  riparare  li  bartioni,  incoraggi 
li  foldati,  aperfe  li  magazzini  di  riferva,  per  le  vit- 
tovaglie  , s’efpofe  egli  primo  di  tutti  a’ pericoli,  e 
adempì  tutte  le  parti  di  vigilantiflimo  Capitano  ; 
confifteva  la  guarnigione  in  due  mila  fanti  , e tre- 
cento  cavalli,  tutti  rifoluti  prima, che  alla  refa,  alla 
morte. 

Diede  tuttavolta  all’  Agà  del  prefidio  molta  ap- 
j.l . prenfione,che  ne’  primi  sbarri  fatti  contro  il  Campo 

Chri- 
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Chriftiano,  fcoppiafse  il  maggior  de’ cannoni  ; da  M.i-iugmiocon- 
che  li  Turchi  per  natura  fuperftitiofi , ne  concepirò-  p«io  ricopio  dei 
no  infelice  augurio  perla  difefa.  Arrivate  le  genti,  none  nel  primo 
di  Baviera  comandate  dal  Generale  Conte  Sereni  y Arrivo  delle  trnp- 
con altre  d'Hannover ,e  di  Savo  ja  .furono  riconofciu-  date  dal  Co. Spre- 
ti li  porti,  per  gli  attacchi.  N‘ThtTi: 

L'audace  Bafsà  volendo  in  quel  punto  dar  faggio  sortita  dei  b»iu 
del  fuo  valore,  forti  con  truppe  di  Gianizzeri , e cjjd,NavhayrcU 
Sphaì  dalla  parte  dell’ifola  ad’ invertire  li  foldatide’ 
porti  avanzati  ; e combattè  con  tanta  ferocia  , che 
durò  la  fcaramuccia  per  Io  fpatio  d’un’hora  ; rima-  Duca  Guglielmo 
fto  ferito  leggiermente  di  mofehettata  nella  tefta  il  ferito  Ieggiermetu 
Duca  Guglielmo  di  Wirtemberg  , e nella  cofcia  il  ^Xfcr!tal£ 
Principe  di  Commercy,  col  Signore  della  Ferriere  , nella  cofcia  , col 
ed  il  Signore  le  Gur  Gentilhuomini  del  Prìncipe  S^nsi^e 
di  Conti  , e fù  creduto  mor  to  in  quell’  occafìone  dMbdi«>«one 
il  Principe  della  Roche  Suryon  da  una  palla  di  can-  Sue^b^a 
none,  che  fenza  offefa,  pafsò  fra  le  gambe  del  fuo pc“llod"f,,nci' 


della  Roche 

cavallo.  " grotto  N.,. 

Tenutoli  da’ Generali  Configlio  di  guerra,  reftò 
deliberato  d’attaccare  la  Piazza  con  due  linee  d’ ap- 
procci, dirette  a due  Baftioni  opporti, cioè  al  baluar-fd- 
do , che  moftra  la  faccia  più  diritta  verfo  Strigonia, 
ed  all’altro, che  gli  forge  vicino. 

Fù  afsegnata  la  linea  alla  parte  deftra  agl’Impe- ordina  diflnbu- 
riali  , e Luneburghefi  , l’altra  alla  parte  finiftra  fù  SMi  cr<X 
munita  col  rertante  delle  militie  Cefaree  , e colle  Nayhay,el  • 
truppe  di  Baviera. 

La  prima  fu  comandata  dal  Principe  Giorgio  Lu- 
dovico d'Hannover,  dal  Generale  dell’artiglieria,  e 
dal  Principe  di  Croy , e da  tre  Sergenti  Generali  di 
battaglia  Sucches,  Vaudaville,e  Dumont. 

La  feconda  fù  diretta  dal  Generale  Sereni,  e da 
tre  generali  di  battaglia  Scherttemberg,  Steinau  , e 
Rummel. 

Il  Colonnello  Giovanni  Kleinvvechter  di  Vvac-*coion«uoci.. 
tomberne  Ingegnerò  Generale  dell’Armata  Imperia- 
le  comandava  alle  operationi  ; fi  che  la  ftefsa  not- 
te, malgrado  l’artiglieria  nemicala  quale  fulminò ’l  SS4K#** 

Cam- 
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Campo  incefsantemente  ; s’ innoltrarono  fino  a fef- 
fanta  palli  i lavori. 

Le  linee  de’  Bavari  fi  profondarono , e s’allargaro- 
no principalmente  verfo  la  mefchita  , col  renderle 
capaci  di  tre  huomini  di  fronte,  ed  habili  a coprirli  1 
dal  fuoco  della  fortezza . 

Al  lato  degl’  Imperiali  furono  elevate  due  batte-  r 
rie,  una  verfo  la  delira  dell’apritura  delle  trincee  , e 

l’altra  un  poco  più  innoltrata  , nell’  erettione  delle  t 

sollecitudine  del  quali  s’affaticò  tutta  la  notte  j follecitandone  lo  ftefso  r 
«*£»*■-«  I*  Duca  ,con  mcefsante  applicatane  ,11  travaglio.  a 

Li  Turchi  animati  dal  loro  Comandante  fecero  o 
TurcMdiNfba1'  una  f°rtita  dietro  le  palificate  della  porta , che  riuici  g 
».  1 ' 3>  ‘r  di  poco  vantaggio . di 

Si  continuò  all’incontro  dagli  aggrefsori  ad  eften-  n 
dcre,e  dilatare  le  trincee  verfo  la  mefchita,  e nello  B 
ftefso  tempo  reftarono  perfettionate  quelle  di  comu-  c. 
nicatione  verfo  il  molino. 

* rocc  de*»  Vifitò  il  Loreno  gli  approcci,  ove  al  lato  de’Bava-  £ 
veti  j con  ridotto  ri  fi  fece  un  ridotto  alla  punta  della  linea  chiamata  a 

aura  Languì  * lunga, che  verfo  la  porta  della  piazza,  e la  mefchita  r 

fi  diftendeva  ; tirandovi  dopo  quella  di  comunicatio-  » 
ne,  altra  linea  d’eftenfione  fino  al  già  nominato  ri-  lì 
dotto.  « 

Ne  men  fervorofi  dimoftravanfi  gl’imperiali  nell’  in 
oppugnatane :erefsero  anch’efti  dalla  loro  parte  due  fi 
.t.wd’inr^  grandi  batterie , e il  Duca  volle  tra  le  notturne  vi-  ce 
gilie,  aflìftervi  indefefsamente  fino  all’  ultimatone 
dell’opera.  la 

Il  Generale  Sereni  emolo  nella  Gloria  a Cefarei , le 
fece  con  pari  ardore , e con  tale  affiduità  travagliare  li 
negli  approcci, che  tofto  furo  condotti  a fine  , infie-  i 
me  col  ridotto  fabbricato  per  la  difefa  delle  trincee  , x 
contro  le  fortite  de’ prefidiarj  ; la  di  cui  batteria  ope-  ti 
rò  con  tal  frutto,  che  fi  ftefero  le  linee  poco  lungi  r 
t dal  fofso . v 

Oftervatofi  un  tale  avanzamento  da  Turchi , fi  a 
trincierarono  vicino  alla  porta  di  Strigonia  , innal-  q 
zandovi  un  Rivelino , fopra  il  quale  collocarono  il  ( 

can* 
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cannone, per  incomodare  ie  operationi  de’Bavari. 

Sortirono  ancora  con  alcuni  cavalli,  ma  veduta.  . .. 
una  truppa  di  Dragoni  a fcagliarfeli  contro  , fi  riti-  » ««u*  T“'1 
rarono  ; havendo  fatti  due  prigioni , ed  uccila  una 
guardia  di  Savoja  ,ch’erafi  troppo  avanzata. 

Incalorivano  gl’imperiali  Tempre  più  i loro  lavo- 
ri > ed  ancorché  in  quella  funtione  vi  rimanefse 
eftinto  un  Capitano  dell’artiglieria  chiamato  Vvei- 
track,  con  un  Luogo  tenente , ed  alcuni  foldati,  gli 
nufci  di  tirare  una  linea  di  comunicatione,  dal  loro  ««ione  un» 
attacco  ,fino  a quello  de’Bavari ;innoltrando  letrin-  fowTnw'fiS 
cee  fino  all’orlo  del  fofso.rimpetto  alla  porta  diStri-  ^ E‘ 
gonia;  fendendo  pure  altra  linea  al  lungo  del  me- 
defimo  di  circa  ducento  pafsi,  nella  quale  operatio- 
ne  refiò  ferito  da  un  colpo  di  freccia  il  Colonnello 
Baron  Michele  d’Afti  Romano,  e vi  perì  un’Alfiere  ùeccu*<olpo  dl 
co  diciotto  foldati. 

Il  Duca  di  Lorena,  qual  fi  conveniva  a vigilantif- 
fimo  Capitano,  ritrovavafi  tutta  la  notte  nelle  trincee,  Due»  di  Loretu 
afiìfteva  alla  rivifione  de’ podi , interveniva  alla  for-  ‘nae“uWte* 
matione  de’ ridotti,  alla  difpofitione  delle  Piazze  d’ 
arme, e di  corpi  di  riferva  con  tale applicatione , che 
li  potea  dire  l’anima, e la  mente  di  tutto  il  Campo; 
fece  innalzare  dalla  parte  de’  Cefarei  altra  batteria 
montata  da  tre  cannoni;  che  con  altra  di  fei  pezzi 
d’artiglieria  fituata  all’apertura  delle  trincee , con  in- 
cefsanti  colpi  fulminava  la  Piazza. 

Le  truppe  di  Luneburgo , ed’ Hannover  dirette  dal  ciòtti* 
loro  Principe,  facendo  a gara  nel  coraggio  con  quel-  aiu2«Tr«u. 
le  di  Baviera, e di  Cefare,  dilatata  anch’ efse  la  loro  rSC 
linea,  che  s’innoltrava  verfo  la  porta  di  Vienna,  eref-  Nl,h*vfcl- 
fero  nuovi  cannoni; tra vagliandofi  nello  ftefso  tem- 
po , a porre  in  ordine  una  gran  batteria  armata  di 
venti  pezzi  di  grofsa  artiglieria, per  ifeavaleare  la  ne- 
mica ; la  quale  co  tiri  molto  frequenti  danneggia- 
va gli  oppugnatori;  efsendo  fiata  levata  la  tefta  da  M<m*ddna**. 
un  colpo  di  falconetto  all’Ingegnere  Mingers  , coll’ 
uccifione  di  molti  ; non  tralafciandofi  dal  Campo  £(,e.h*‘Uk'r4to 
Chriftiano  di  far  volare  altresì  quantità  di  bombe  , 
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ftando  li  mortari  difpofti  in  varj  fui  delle  loro 
linee . 

Li  Generali  {limolati  dall’efempio,  eprefenza  del 
Duca  , fomminiftravano  indeffefsamente  calore,  e 
moto  all’.operationi . 

Comandò  il  Loreno,che  fofse  tagliato  il  ramo  del 
fiume  Nitria,  che  portava  l’acqua  nella  fofsa  ; acciò 
diminuita , e riempita  di  fafeine , e di  terra , reftafse 
per  lo  mezzo  delle  Gallerie  aperto  l’adito  alle  mine, 
per  indi  innoltrarfi  agli  afsalti:  ma  perche  gli  afse- 
diati  tenuti  dal  Serafchiere  nella  fperanza  d’ elser  in 
breve  foccorfi,  moftravanfi  ineforabili  a qualunque 
propofitione  di  refa,  fi  formò  il  terzo  attacco  dalla 
gente  diSvevia,  comandata  dal  Principe  di  Durlach 
verfo  la  porta  di  Vienna,  e ciò,  più  per  tenere  in  all’ 
arma  il  nemico , e per  far  diverfionc  in  quel  lato, 
che  per  'avanzarli  da  quella  parte  con  valida  elpu- 
gnatione . 

Hor,  mentre  col  tuono  del  cannone,  e col  fuoco 
delle  bombe,  tanto  nella  Peloponnefo,  quanto  nell’ 
Hungheria  fi  berfagliavano  l’oftinate  mura  di  due 
fortiflìme  piazze  dell'Ottomano;  fi  celebrarono  con 
folenne  pompa  in  Vienna  le  reali  Nozze  di  Maria  An- 
tonia Arciduchefsa  d’ Auftria  figli  vola  di  Leopoldo 
Primo  Imperatore  , e di  Margherita  Infante  di  Spa- 
gna coll’  Elettore  Maflimiliano  Emanuele  Duca  del- 
le due  Baviere  ; il  quale  con  regia  magnificenza,  fù 
incontrato  collo  sbarro  del  cannone,  dall’Imperatore 
alle  rive  del  Danubio,  fuori  della  porta  della  Città 
chiamata  di  Corte  Smontando  Cefare,ed  accoglien- 
do l’Elettore , che  fù  introdotto  nella  fua  carrozza , 
tutta  lavorata  a ricami  d’oro,  opera  d’ineftimabil  la- 
voro ; indi  sfilando  lo  fplendido  Equipaggio  dell’  Elet- 
tore confiftente  in  numerofe  guardie,  e fuperbi  ca- 
valli di  maneggio  nobilmente  bardati,  co  ricche,  e 
pompofe  gualdrappe  di  velluto  azzurro, trinate  d’ar- 
gento, col  feguito  di  fefsanta  cinque  carrozze , ripie- 
ne di  Cavalieri , che  uniti  a quelli  di  Cefare , mar- 
ciando fempre  tra  due  file  di  cittadini  armati,  per 
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la  firada tutta  ornata  di  pretiofi  arredi, con  quantità  AraUifcU 
di  Dame  foora  le  fineflre,  pervennero  alla  Chiefa  de’ 

Padri  Agoflmiam  Scalzi,  ove  poco  prima  erano  ca-  ««u».  delio 
pitati  gli  Ambalciatori  di  Spagna  , e di  Venetia  ,mvi-  lettore ^ ed  Alci- 
tati  ad  afliflere  alla  funtione  * 

Entrato  l’Imperatore  collo  fpofo  nella  capella  fab-  Cerimonie  fimi- 
bricata  fui  modellodella  fanta  Cafa  di  Loreto,  en--  litio  dcll'Elctiotc.' 
trò  nel  medefimo  tempo  per  l’altra  porta  colle  due 
Imperatrici , la  fpofa  efsendo  ivi  feguito  il  ricevi- 
mento fenz’  altro:  complimento,  che  di  reciproche  ri- 
verenze ,dopo  il  canto  d’alcune  Orationi,  s’incammi- 
narono verfo  l'Altare  maggiore , preceduti  dalla  No-  Monfign ore  Colo- 
biltà,  e da  Monfignore  Colonitz  Vefcovo  di  Giava-  Giavarino  , rete- 
rino  ; il  quale  colli  foliti  riti  della  Santa  Romana 
Chiefa  celebrò  il  Matrimonio  ;efsendo  flato  regalato  fu nt ione  df  qiu- 
per  tal  funtione  di  quattro  mila  talari  dallo  Spofo  • d tU'Elcttoie  • 

Terminata  la  funtione  a fuon  di  campane,  e di 
trombe,  pacarono  per  le  gallerie  nella  gran  Sala  Im- 
periale, ove  tra  nappi  d’oro,  e vali  di  gemme  flava 
preparata  l’Augufla  menfa,a  capo  della  quale forge- 
vano  tre  reali  fedili,  con  baldachino  per  l’Imperato- 
re-e per  le  due  Imperatrici,  flando  più  a bafso  dif- 
pofle  altre  quattro-  Sedie  - 

Fù  a Cefare  data  l’acqua  alle  mani  dal  fùo  primo- gli. 
Maggiordomo,  e li  fù  arrecata  la  falvieta  daIl,Elet-<*oC' 
tore,ed  all’Elettore  fù  verfata  l’acqua  dalla  primiera 
maggiordonna,e  gli  fù  prefentato  lo  fciugatojodall’ 
Imperatrice  Regnante.  S’afììfe  l’  Arciduchefsa  Spofa 
alla  parte  delira  della  tavola  vicino  all’ Imperatri- 
ce regnante , a cui  fù  pollo  rimpeito  l’Elettore,  alla 
finiftra  della  vedova  Imperatrice. 

L’Ambafciatore  di  Spagna  fù  collocato  vicino  alla 
Spofa,  e quello  di  Venetia  a canto  allo  Spofo;  nonef- 
fendointervenutoalnuttialeconvito  il  Cardinale  N li- 
tio Apoflolico,percompetenzadiluogocoirElettore  - 

Fù  appena  baflante  quella  gran  fala  a capire  il 
numero  della  Nobiltà  , ch’ammirò  con  regai  pom- 
pa , e con  ifquifita  mufica  celcbrarfi  l’ Imperiai 
cena  » 
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Fù  nello  ftefso  tempo  dall'Arciduca  Giufeppe Pri- 
Fimcipe ciufepw  mogenito  di  Cefare  trattato  a parte  il  Principe  Giu- 
dcll‘  Elettore  di  Teppe  Clemente  fratello  dell’  Elettore  , ambo  giova- 
^V«TaU  AKÌdu*.  netti  di  fommo  fpirito,  e di  grandiflima  afpettatio- 
mogeni?oplddr'  ne;  e ben  fi  può  credere,  che  non  vi  forte  ricreatio- 
ÌSSÌmViu?-  ne , che  allettando  l’occhio,  o affafeinando  l’ orrechio, 
non  comparile  a folennizare  gl’  illuftri  fponfali  di 
Principi  così  grandi;  ma  l’Elettore,  che  fi  ritrovava 
nel  fervore  dell’età, e fui  fiore  degli  anni , e che  nutrì 
Tempre  fpiriti  generofi , e guerrieri,  allettato  molto  più 
, dal  fuon  delle  trombe,  e dal  romor  de’  tambu  ri, che 
EieVto"d?fcv^.  dall’harmonia  de’ violoni,  pafsò  ben  torto  dal  letto 
fattoNayhoyCel1*  nuttiale  al  Campo» 
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Mpiegandofi  in  tal  guifa  le  fpa- 
de  confederate  contro  l’Ottoma- 
ne  in  dueafsedj  famofi,noncef- 
favano  li  Veneti  co’ loro  legni, 
di  travagliare  anche  nell’Arcipe- 
lago le  Turche  Armate. 

Trasferitos’  il  Capitano  flraor- 
dinario  delle  Navi  Molino,  colle 
fue  fquadre  all’ifola  di  Nicaria , e di  là  pervenuto  a 
Samo,  havuta  la  notitia,come  il  Capitan  Bafsà  po- 
co prima  veleggiando  in  quell’acque , havefse  diriz- 
zate verfo  Rhodi  le  prore, deliberò  unito  al  Capitan 
ordinario  Delfino, con  ogni  celerità  d’infeguirlo . 

Fù  fcoperta  la  mattina  del  giorno  fello  di  Giu- 
gno, fofpinta  da  un  foave  fiato  d’aura  leggiera,  in 
numero  di  diciafette  navi , e quaranta  galee  l’Arma- 
ta nemica;  lieti  li  Veneti  di  tal’ incontro  , infiam- 
mati del  folito  coraggio , chiefero  tollo  ad  alta  voce 
il  fegno  della  battaglia  ;poflofi  per  tanto  dalla  Capita- 
na la  bandiera  ad  alto, mentre  ordinavanfi  li  vafcel- 
li,  per  innoltrarfi  all’attacco,  improvifamente  man- 
cato il  vento  , rimafero  nella  calma  naufragate  le 
Parte  I.  V 3 fpe- 
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Aleflandro  Molili 
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v«»«i  .bbéxdo.  fperanxe  de' Capitani  coftretti  a lentamente  ridurli 
mentre  fi  Pttp»  alle  Spiagge  di  Samo , ove  s’unirono  a due  bruloti  ,e 
n»o  .ìu  un  iegno  da  guerra, poc’anzi  lafciati  in  que’con- 

torni , affine  d’efse  re  colà  fpalmati . 

Fù  creduto, che  il  nemico  non  havefse  vedute  le 
navi'chriftiane,  fiante  la  loro  vicinanza  alla  terra  , 
la  di  cui  ombra  in  diftanza,  impediva  il  difcerner  le 
vele; ma  il  giorno  dopo  fi  mirarono  da  lungi  quat- 
tro galee  Turchefche,  le  quali  eranfi  trasferite  a vi- 
cini fcogli,per  haver  qualche  ragguaglio  de’ Veneti: 
lunfingatifi  per  tanto  li  Comandanti , di  poterfi  a 
momenti  ritrovare  a fronte  de’  navilj Ottomani, in- 
t fola  di  Sranchiò  dirizzarono  il  corfo  verfo  l’ifola  di  Coo  , detta  da 
:SSrchU'  moderni  Stanchiò  ; tenendo  per  infallibile  , che  il 
Mufaip  fi  fofse  ritirato  fotto  il  calore  di  quella  for- 
tezza . 

Giace  quella  ifoletta  nei  mare  Icafio , refa  celebre 
Dcfctiniene  dell'  per  la  cuna  data  ad  Apelle , e per  efsere  fiata  la  pa- 
ifoudisu«jùò.trja  d’Hippocrate .celebrata  nel  prefente  fecolo*  per 
le  vefti  di  bambagia; le  quali  con  arte  fingolare  ivi 
fi  tefsono . 

Difpofta,  per  tanto  l’ordinanza  delle  navi;  che  a 
fronte  dell’Armata  dovevano  prendere  la  figura  di 
irci,  di nftmo,  mezza  luna, s’incamminò  il  Molino  verfo  Stanchiò; 
XV’.or,d‘,u  fcoperta  da  lungi  la  nuda  Pathmo,  o voglian  dire 
l’ifola  di  Palmofa,fcoglio  informe,  e diferto, decan- 
tato per  la  dimora,  che  vi  fece  TEvangelifta  S. Gio- 
vanni, dall’Imperatore  Dominano  colà  confinato,  e 
dove  fcrifce  l’Apocalifse , hora  divenuta  romita,  e po- 
vera habitatione  di  pochi  Greci  Calogeri. 

Trafcorfe  indi  Lero,  e Calamo  ifolette  d’angufto 
giro  ,famofe  per  lo  perfetto  Aloè  , che  ivi  nafce,  e 
per  le  fuperbe,  e maeftofe  rovine  d’antiche  fabbri- 
che le  quali  fino  a giorni  noftri  , per  la  finezza  de’ 
marmi , e per  la  veneratione,  che  feco  porta  l’anti- 
chità , fi  deplorano . 

Appena  comparvero  le  Venete  infegne  a vifta  di 
Coo, ove  già  s’innalzava  il  Tempio  d’Efculapio  ,che 
venete  uri . Capitan  Bafsà  ofservate  le  vele  Chriftiane , ufcito 
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da  un  porto  della  Terra  ferma  a Capo  Crio  , ove 
per  lo  timore  flava  nafcofto,  eh’ a sforzo  di  vele,  e 
remi  , con  tutte  le  fue  galee  fi  diede  a voga  arran- 
cata alla  fuga . 

; Non  furono  lente  le  Venete  navi  nello  fcioglere  I 
lini  al  vento,  per  infeguirlo,e  raggiugnerlo;  ma  un’ 
aura  frefea  fpirante  a fior  d’acqua,  fecondando  la  vil- 
tà del  Capitano,  l’ involò  al  valore  Chrifliano , e lo 
condufse,  nello  fpuntar  dell’Alba, nel  porto  di  Rho- 
di , ov’  hebbe  in  forte  di  riunirfi  a dieci  vafcelli  di 
Coftarttinopoli,  quivi  poc’anzi  approdati. 

Sorge  la  bella  Rhodo , ifola  della  Caria  , antica- 
mente chiamata  Ofiufa , ed  Arteria  , occupando  lo 
(patio  di  cento  quaranta  miglia,  nell’acque  del  ma- 
re Carpathio. 

Ottenne  anticamente  fra  le  Cicladi  il  primo  luo- 
go, c fù  in  altro  fecolo  dominatrice  del  mare  : van- 
tava già  tre  Cittadi,  che  furono  Lindo,  Jalifo,e  Ca- 
miro  : è d’aria  cotanto  purgata  che  non  apparve 
mai  ’l  Cielo  fi  torbido  , eh’  il  Sole  non  vi  fcoprifse 
luminofo  il  fuo  raggio;  fù  celebre  altre  volte  per  lo 
fmifuratoColofso  alto  fettanta  cubiti,  miracolo  dell’ 
arte,  opera  di  Carete  Lidio  difcepolo  del  decantato 
Lifippo  , per  cui  gli  habitatori  trafsero  il  nome  di 
Colofsenfi:  gittata  a terra  da  un  terremoto  quella 
gran  ftatua,  e vinto  Cortame  figlivolo  di  Cortanti- 
tio.  nipote  di  Eraclio  dal  feroce  Alabia  Capitano  de 
Saraceni,  efpugnata  l’ifola,  ed’  infranta  in  minute 
fchiegge  il  Colofso,  ne  furono  del  venduto  metallo 
<aricati  da  un  Hebreo  novecento  Cameli , per  Alef- 
fandria . 

S’innalza  al  prefènte  la  Città  fopra  l’eftremità  di 
quell’  ifola  alla  parte  fettentrionale  in  luogo  piano, 
in  forma  di  corona,  con  doppie  mura  : fù  cinta  già 
tempo  da  tredici  elevatifiìme  torri , e fi  refe  illuftre 
per  le  feienze , e lettere  Greche  ,che  in  lei  fiorirono. 
Fù  quella , dopo  la  perdita  di  Gierofolima  donata 
dà  Emanuelo  Paleologo  Imperatore  di  Coftantino- 
poli  a Cavalieri  di  S.  Giovanni  ; a’ quali  convenne 
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acquitlarfiì  di  lei  pofsefso  coll’  armi  ; pofciache  ricu- 
fando  i Greci ’l  Dominio  de’ Latini,  Guglielmo  Vila- 
refe  Francefe  , col  favore  di  Papa  Giovanni  vigefi- 
mo  fecondo  , e del  Re  di  Napoli , la  fottomife  ; fu 
pofcia  contro  l’empito  de’ Saraceni , e de’ Turchi  più 
volte  difefa . 

Mahometto  Secondo  l’anno  1480.  ne  tentò  in  va- 
Mi  bonetto  II.  no,fotto  Mifac  Bafsà  , co  cento  mila  combattenti 
«»  m,&£  iuta  1 acquino  : ma  non  ottante  fofse  munita  di  cinque 
ucquitodiiuo  £ort^  fabbricati  ne’  titi  più  efpotli  all’  invation  del 
nemico,  e fofse  difefa  dalla  virtù  di  Filippo  Vilerio 
Liladamo  Gran  Matlro,il  più  valorofo  Capitano  di 
quel  fecolo,il  formidabile  Solimano,  coll’apparato 
so;.m,nou.(dopo  di  ducento  mila  foldati , e di  quaranta  mila  Guatla- 
prende  r hod ucn  tori  ,pafsato  in  perfona  nell’ifola  l’anno  1511.  infero- 
cendo  negli  afsalti , ed  infaguinandofi  nelle  tlragi  , 
dopo  fei  mefi  di  crudo  afsedio,la  pofe  in  catena. 

Ricoveratofi ’1  Capitan  Bafsà  in  quello  porto  , 
?orto  di miodi  guardato  da  un  numero  immenfo  d’artiglierie , proc- 
mrio’rvmcoio’d'  curò  il  Molino , veleggia ndogl’  in  faccia  a bandiere 
illune,  fpjggate  f di  provocarlo  a battaglia  : ma  o fofse  la 
troppa  cautela  di  Mutlafà,cui  efsendo  noto  il  valo- 
re Chrittiano , tlimafse  prudenza  il  non  arrifehiarti 
al  conflitto,  o fofse  povertà  di  coraggio  , non  cre- 
dendofi  mai  a battanza  la  viltade  ficura  ; ancorché 
li  vafcelli  Veneti  fi  ritrovafsero  più  volte, per  la  cal- 
ma, inhabili  al  moto,  ed  havefse  potuto  colle  galee 
inferirgli  danni  confiderabili , ritrovandoti  cotanto 
fuperiore  di  forze , non  osò  però  mai  allontanarti  dal 
amì dopo c«-  calore  delle  dupplicate  fortezze;  le  quali  dopo  Can- 
p^’ScTak"  dia , rendono  la  Città  di  Rhodì  la  più  forte  dell’  Ar- 
cipelago. 

Ofservatofi  da’  Veneti  Capitani  ’l  terror  del  nemi- 
vcneittconrod'  co , tlabilirono  con  un  bruloto  guidato  da  un  mari- 
nuu  Ononuiu  ' najo  pratico  di  quel  luogo  , per  efsere  Rato  lungo 
«ipono  di  Aho-  temp0  fchiavo  de’ Turchi,  d’abbruciare  l’Armata  in- 
fedele nel  porto  : hor  mentre  s’ attendeva  il  vento 
propitio,  per  ifpignere  a piene  vele  il  legno  incen- 
diario tra  le  galee, e navi  nemiche,  tre  remiganti  di 

Rhodi 
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Rhodi  prefi  in  picciola  barchetta , riferirono , efser 
attraverfata  l’imboccatura  del  porto  da  mafsiccià 
catena  foftenuta  da  grofse  travi;  afserendo d’haver- 
le  due  giorni  prima  pafsato  al  difopra . 

Quelle  relationi  uniformi,  e le  fecche  d’arena, 
che  fervivano  d’impedimento  all’introduttione  del 
bruloto,  fecero  mutar  parere  a’ Veneti  Comandanti; 
li  quali  deliberarono  di  pafsare  ad  un’ifoletta  chia- 
mata Sime,  o fia  Simie  non  molto  diflante  per  ivi 
ritrovar  qualche  Greco,  il  quale  portandoli  nella  Cit- 
tà, fcoprifse  qual  fofsel'intentione  delMufaip. 

Furon  nel  mentre  ofservate  dieci  navi  Barbare- 
fche , le  quali  trasferiteli  a Scarpanto  , a fola  mira 
di  far  preda  di  qualche  legno  fedele  , ritornavano  a 
Rhodi,  per  unirli  all’Armata,  e col  fuppollo,  che  i 
Veneti  navilj  fofsero  una  parte  degli  Ottomani,  s’in- 
noltravano  a lini  gonf  j : ma  fcoperte  piu  da  vicino 
l’infegne,  ed  auvifati  da  replicati  fpari  della  fortez- 
za; rivoglie  ndo  con  celeritade  le  prore,  veloci  al  pari 
del  lampo, fparirono;  havendo  fatto  conofcere ,che 
poco,o  nulla  può  mai  prometterli  la  Porta  delle  na- 
vi Africane;  poiché  armate  quelle  da  corfali , che 
cercano  più  la  preda , che  la  battagliai  che  fanno  la 
guerra  per  l’utile , non  per  la  gloria , fi  rendono  più 
habili  alle  rapine,  che  alle  vittorie. 

Torto  li  Veneti  l’infeguirono  : ma  efiendo  l’Alge- 
rine  più  agili  al  moto  , e fopravenuta  la  notte,  puo- 
tero,col  mezzo  delle  tenebre , che  militarono  a favo- 
re de’fuggitivi,  fottrarfi  all’ire  nemiche  ; lafciando 
in  abbandono  una  Tartana  Francefe  poc’anzi  pre- 
data , coH’efserfi  prefervato  il  cuftode  fopra  lo  fchif- 
fo,  nell’ifola. 

Impiegateli  dunque  le  fquadre  del  Molino, e Del- 
fino nel  dar  la  caccia  a Pirati;  coltoli  dal  Capitari 
Bafsà  il  tempo  opportuno,  ufcito  colle  fole  galee  da 
Rhodi,  fi  portò  fuggendo  a Stanchiò:  ritornate  ne* 
primi  porti  le  navi  Chriftiane  ,ofservaronodinuovò 
i legni  Africani,  di  già  fugati,  a veleggiare  in  poca 
diftanza  dal  porto . 


Secche  d'arena  ,e 
grolla  catena  t eh* 
attnverfavail  por* 
to  nc  impedirò 
l'effetto  . 


Ifola  delle  Simie 
già  detta  Sime  po- 
co flirtante  de 
Rhodi . 


MI* 

Dieci  eafcelli  Bar. 
batekhi  porri  n- 
dofi  da  Scarpanto 
a Rhodi  per  unir- 
fi  al  Capitan  Bafsà 
s’ accodano  alle 
Venete  navi  cre- 
datele amicbe,ma 
riconofciute  velo- 
cemente (patirono 


La  porta  può  po- 
co prometterli  de* 
Barbarcfchi  cer- 
cando quelli  piò 
la  preda  , che  la 
battaglia . 


Lafciano  in  a!v 
bandone  una  lat- 
taria Francete  gii 
predata , 


I6t$ 

Capitan  Baisi  pte 
foil  tempo  oppor- 
tuno fugge  da 
Rhodi  con  le  fole 
galee  verfia  Suc- 
chiò « 


Have- 
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Havevano  quelli, col  favore  del  venta,  girata  Tifa- 
la, e di  già  s'erano  ridotti  inficuro,fottoil  cannone* 
e riuniti  agli  altri  vafcelli  diCoflantinopoli,chefla* 
vano  ancorati  fra  le  due  torri , formavano  il  nume* 
ro  di  venticinque  navi  da  guerra  . 

Non  permife  il  vento  a’ legni  Veneti  di  maggior* 
mente  innoltrarfi,  sfidarono  folo  co  vani  colpi  I ne* 
mico;  il  quale  ricufandoil  cimento*fe  ne  flava  ap- 
piattato adombra  della  fortezza  ; confiderata  perciò 
T impoflibilità  di  tirarlo  a battaglia  , e premendo  al 
Molino  di  non  allontanarfi  dal  Capitan  Bafsà,  rifol> 
1£Jiidi£Sta£  Portar^ì  a Scarpanto,  da  gli  Antichi  chiamata 
i«mo.  1 Carpatho , ifola  da  cui  riceve  la  denominatione  il 
mare  Carpathio. 

scorono  a se»  Provarono  quivi  le  navi  una  gran  burrafea , ma 
dileguatofi’l  furiofo  turbine,  diedero  fondo  all’ ifola 

iroia  dip.fco  ;a  dl  P“coPia)una  delle  Sporadr,  nominata  giaTelos,. 
un*  ddicsporadi*  decantata  da’ Greci  per  la  pretiofità  dell’unguento,. 

detto  Telino;  di  là  veleggiarono  aTine,  edaSciro; 
ove  penetratoli  da’  Comandanti,  che  Muflafa  Bafsà, 
fi  fofse  portata  colle  fue  galee  a Negroponte,  per  rac- 
coglier militie , per  di  là  trafportarle  a Napoli  di  Ro- 
mania, ed  indi  per  terra  incaminarfi  al  foccorfo  di 
opì'un ^ordinario  Corone:  lafciatofi  dal  Molino  il  Capitan’  ordinario 
di  Tino  con  •T»*  Delfino  con  otto  navi  nell’acque  di  Tine  alla  euflo- 
liom.n*v,,foU  dia  di  quell’ifola,e  dell’altre  refe  già  tributarie,  pet 
difenderle  da  qualunque  infulto  de  Barbari , dirizzò 
verfo  la  Peloponnefo  l’antenne  ; ma  appena  hebbe  il 
Capitan  Bafsà  ragguaglio  de’Veneti  legni , che  date 
»,  *.i«  fogge”  di  nuovo  le  vele  a venti, fuggi  con  venture  ben  rm- 
forzate  galee  a Malvafia , detta  in  altri  fecoliMonem- 
bafia,  ed  Epidauro,che  fopra  la  fommità  d’uno  feo- 
glio , munita  d’un  ordine  triplicato  di  forti  mura,con 
lungo  ponte,  al  continente  della  Laconia  s’unifce ; 
ma  fe  codardo  apparve  Muflafà  nel  fuggire  l’incon- 
Corauiod1  All  tro  delTarmi  Chrifliane,  altretanto  coraggio  dimo- 
am  Diri»  ai  e»  ^lì  ^gà  Cordolopulo  Difdar  di  Corone  nell’in- 
contrarle. 

Refifleva  coflui  intrepido  a qualunque  attacco, 

con- 


r 
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contraponeva  batterie  a batterie , animava  colla  vo- 
ce, e. colla  mano  il  prefidio,  compartiva  premj,  di- 
fpenfava  cariche , tutto  mente  ne’ con  figli,  tutto  cuo- 
re nelle  difefe:  fpedì  più  d’un  fido  Mefsaggio  ad  Ha-- 
lil  Bafsà  ilSerafchiere,per  follecitarlo  al  foccorfo;  e 
proccurrò  con  qualche  cauta  fortita , per  non  dimi- 
nuere  la  gente,  diftruggere  i lavori  degli  afsedianti  ; 
ne  minore  appariva  degli  oppugnatori  l’ardire. 

Il  Capitan  Generale  fembrava  in  fiancatale,  fcefo  . 
fovente  dalla  Reale,  vifitava  le  trincee , incoraggiva 
le  foldatefche , accelerava  lemine,  accorreva  a’ peri- «JJSl 
gli,  ed’era  infomma,  l’intelligenza  motrice  di  tutta  "è?0"* 41  c*” 
1*  hofte . 

Haveva  già  la  batteria  della  marina  diftrutta  una 
gran  parte  delle  cannoniere  del  Cartello, che  guarda- 
vano  la  porta  ; e quella  de’  Maltefiapportò  nello  ftef-  murigli»  dd  c». 
fo  tempo  alla  muraglia  non  poca  rovina, onde  folto  a'u’’ 
il  calore  di  quella  fù  da  quel  lato  aperta  la  mina . 

Un  Greco  nativo  della  Cefalonia , che  fatto  fchiar'vn «««*•«, B,g. 
vo  fin  negl’ anni  più  teneri  fù  violentato  a rinnegare  SS.VÌSHC 
la  Fede, impiegato  nel  fervigio  d’Halil Bafsà, fuggito 
dal  Campo  Turco,  portò  l’auvifo  del  vicino  arrivo  B*“’ 
del  Bafsà,  con  qualche  numero  di  gente,  co  due  can- 
noni, afpettando  nuovi  rinforzi  dal  Capitan  Bafsà 
delle  genti  delle  galee. 

Pervenuto  Halil  due  miglia  lontano  dal  Campo,  >«, 
alloggiò  la  notte  in  un  bolco  , ed  ivi  munì  ’l  fuo  po-  “5ìÌL«  ^ 
Ilo  con  linea  di  contravallatione  per  maggior  ficu- 
tanza  : ciò  intefofi  dal  Generale  Co.  di  S.  Polo  ,coman-  ftEES; 
dò  a trecento  Brunfuichani  d’ufcire  dagli  lleccati  periBU“^oG"-  • 
riconofcere  il  nemico  trinceramento:  ma  flando  li 
Turchi  immobili  ne’loro  polli , non  fù  polfibile  di 
fargli  fortire  ,e  dargli  battaglia. 

Era  Halil  huomo  di  fpirito,e  di  profelfione  guer- 
nero;  pensò  rollo  collui  d’incommodare  il  Campo 
Chrilliano,col  levargli  l’acqua,  fpezzandone  l’acqui- 
dotto;  fece  innoltre  penetrare  nella  piazza  fovra  la 
punta  d una  faetta  , il  fuo  arrivo  , co  fei  mila  foldà-n^K^Jit 
ti,e  fece  intendere  alla  guarnigione  la  fua  generofa  * •“ 

rifo- 
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rifolutione , di  tentare  a qual  fi  voglia  colto  di  fan- 
gue  il  foccorfo. 

Rauvivò  quefto  auvifo  l'animo  de’ defenfori;  fiche 
nella  propugnatiofte  apparvero  più  collanti:  cinque 
galee  fra  tanto  co  diverfi  tiri  berfagliarono  il  Ca- 
Un  colpo  di  cin  Hello  ; per  lo  contrario  un  tiro  della  fortezza  colpì 
za  di  Corone  uc  ^ nella  galea  dei  Sopracomito  Angelo  Micheli,  ed  uc- 
d Angelo  Micheli  cife,e  feri  mortalmente  molti  foldati. 

Gareggiavano  li  Maltefi,  e Brunfuichani  nell’ in- 
Turchi  riparano  noltrarfi  co’loro  lavori  ;efsendofi  molto  avanzati  nell’ 
wS£i*»"‘di  attacco:  ma  li  Turchi  riparata  co’forti  palizzati  la  po- 
mM«c  fot»  co-  ^ breccia  fatta  dal  cannone , nullo  timore  inoltra- 
vano degli  aggrefsori . 

Tal’era  la  durezza  della  roccia, che  da  qualunque 
tnn^MimZri  parte  s’incontrava  da’ Minatori,  e tanta  la  folidezza 
dello  roccia.  della  muraglia,  che  non  ottante  un  diluvio  di  bom- 
be, e di  fatti , ed  una  continua  fulminatione  di  can- 
nonate , colle  quali  fi  tormentava  la  piazza , progre- 
divafi  a lenti  palli, con  paffione  eltrema degenera- 
li, e de’ Commandanti. 

Halil  difpolto  il  fuo  Campo, fpedì  alcune  fquadre 
per  riconofcere  il  fortino  ultimamente  innalzato;  ma 
SS  gli  Schiavoni  della  guardia  del  Generale  Co.  di  S.Po- 
^«^Ìrccd»d0Sn  lo,  afiifiiti  d alcuni  granatieri , non  folo  riprefsero  il 
poSooccopa».  joro  arcjirej  ma  li  fecero  sloggiare  da  un  pollo  occu- 
pato; tutta  volta  foftenuti  li  Barbari  da  un  battaglio- 
ne de’fuoi,  riunitifi,  e riprefo  coraggio,  fi  fcagliaro- 
no  di  nuovo  contro  gl’  Oltremarini  ; li  quali  rinvigo- 
riti d’alcune  truppe,  che  ufeirono  dalle  trincee  ,cefsò 
Temeria  a- un  colla  morte  d’alquanti  Ufficiali  la  zuffa  ;efsendo  fiata 
Ihr»cn„celvI‘l?.Tevata  la  tetta  ad  un  Turco,  che  millantando  bravu- 
E"i«Cc«T.:  ra.ardì  auvicinarfi  temerariamente  alle  linee,  fparan- 
c^«i  «*#«.-  do  le  pillole , e vibrando  con  agilità  la  zagaglia . 

Rimafe  uccifo  la  fera  ftefsa  di  mofehettata,  nell 
iloru  deu  mge- ufcir  dagli  approcci,  l’Ingegnere,  e Sergente  mag- 
5t£fàdS*  giore  Signor  diMarsè,  e reftò  ferito  da  colpo  di  fai- 
conetto,  che  a molti  levò  la  vita,  il  Signor  di  Baduè 
Governatore  della  compagnia  del  Sergente  di  batta- 
ti» «iL»d£  glia  Jovy;nè  cefsando  giorno,  e notte  il  feroce  Sera- 

fchiere 
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fchiere  d’ infettare  il  Campo  fedele,  feguì  la  matti- 
na  dell’  undecimo  di  Luglio  una  gran  mifchia  ; im  m Turchi  del  Ser*- 
perocché  avanzatifi  li  Turchi,  ed  incontrati  cento  81  °1:“’ 
Albanefi , hor  cedendo  , ed  hora  guadagnando  ter- 
reno , protrafsero  quelli  fin  dopo  il  mezzo  giorno  il 
conflitto  : ma  percofso  nella  bocca  da  palla  di  mo- 
fchetto  il  Sergente  maggiore  degli  Oltramarini  Gre-  te  Maggiore  degli 
gorovich  Comandante  di  quella  natione,  furono  co  to  di  mofchettats 
ftretti  a ritirarfi  fotto  il  fortino  avanzato  • gl  abri  a ritirarti 

Li  Turchi  innoltratifi  col  beneficio  d’una  ftrada  , vangato  . 
e d’alcuni  Oliveti , fi  fecero  vedere  fotto  il  medefimo 
a tiro  di  pillola , innalzandovi  parapetti;  il  che  ofser-  de  Turchi  per  oc. 
vatofl  dal  Conte  di  San  Polo  , fatti  fortire  quattro-  cut*reit  fo,,ino- 
cento  huomini,  ed  unitifi  agli  Schiavoni,  alcuni  ar- 
diti venturieri  , afsalirono  con  tanto  coraggio  il  ne-  Turchi  am  siog. 
mico,che  fcacciato  dal  pollo,  fù  infeguito  fino  alla  &Ólùd Jaiuo^ 
fua  ritirata;  havendo  li  Veneti  riportate  molte  tette 
di  Mahomettani,per  contrafegno  del  loro  valore; le 
quali  furono  efpofte  ( per  apportargli  maggior  terro- 
re) alla  villa  degli  afsediati. 

Rinforzandoli  tutta  volta  fempre  più  co  nuove 
militie  il  Campo  Ottomano, deliberò  il  Capitan  Ger 
nerale  di  levare  dall’ attacco  del  borgo  tutti  gli  Oh 
tramarmi, per  poterfene  valere, come  piu  agili, nebb- 
ie giornaliere  fattioni,  lafciando  li  foli  Fiorentini  in 
quel  pollo. 

S’alFatticavano  intanto  li  minatori  con  migliore 
fperanza  ne’loro  lavori;  pofciache  havendo  l’inge- 
gnere Ballìgnani  alla  parte  del  terzo  attacco  , ritro- 

° j rr  , . ’ Muntoti  ntiov*- 

vato,dopo  undeci  piedi  di  matticela  muraglia , il  ter-  »«  «««- 

reno,  innoltravafi  con  minore  ftento  nell  opera; 
trovandofi  li  Maltefi  nella  medefima  politura; fiche 
fperavano  ben  tofto  di  far  giuocare  i loro  fornelli , e 
di  portarli  all’afsalto . 

Halil  Bafsà,  ch’erafi  dato  a credere, che  tenendo h.iìi  B.rafn 
in  continua  agitatone  il  Campo  nemico,  fotte  per  tifile  il  fuo 
levarli  l’afsedio;  confiderando,  che  quanto  più  cra-CMDpo' 
no  frequenti  le  fcaramucce,riufciva  tanto  maggiore 
la  perdita  della  fua  gente  , ftabilì  di  elevare  nuove 

forti- 


Novi  ripari  fitti 
da  Veneti  al  forti- 
no avanzato  con 
folla  di  communi- 
catione  . 


Stato  raiferabile 
degl*  a (tediati  di 
Cotone  . 


Tolleranza  de* 
Co  toiicfì . 


tòt; 

fi  delibera  da  Ve- 
neti di  rifiringeie 
il  Campo  (otto 
Corone . 


Veneti  berfaglia- 
no  colle  bombe  il 
Campo  ottomano 
diretto  d*  Kalil 
Batta  (òtto  Coro- 
ne. 
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fortificationi,  piantandoi nuovi  cannoni  , ed  innal- 
zando nove  trincee,  per  aflicurarfi  dalle  fonite  : 
fecero  lo  ftefso  gli  oppugnatori  al  fortino  avanzato, 
ergendo  fuori  del  medefimo  altri  ripari , e profon- 
dandovi nova  fofsa  di  comunicatione  . Era  perciò 
ridotta  la  Piazza  in  anguftie,  non  valendoli,  che  di 
due  foli  pezzi  d’artiglieria,  collocati  in  fito  da  non 
poterfi  Cavalcare  dalle  batterie  de’  Chriftiani . 

Mancava  horamai  alla  Cittade  il  prefidio  , ed  al 
prefidio  la  vittovaglia:  mi  ravafi  già  dal  furor  delle 
bombe  diroccata  la  maggior  parte  degli  edificj,  e di 
Corone, fi  potea  dire,  che  oltre  le  mura,  non  vi  re- 
ftafse,che  il  nome. 

Tollerava  con  tutto  ciò  la  guarnigione  il  tormen- 
to,con  fomma  coftanza:  fece  quella  una  fortita  per 
la  porta  picciola  fopra  la  linguetta  ,.  alla  parte  del 
mare  verfo  l’attacco  de’  Brunlbichani:  ma  appena 
s’approftìmò  alla  galleria,  che  fcagliate  molte  pie- 
tre, fi  ritirò  fotto  il  calor  del  cannone. 

Àuvifato  il  Capitan  Generale  , che  da  Patrafso 
fofsero  pervenuti  fetteccnto  Turchi  al  Campo  ne- 
mico, e che  Muftafà  Bafsà  di  Napoli  di  Romania 
proccurafse  d’unirfi  al  Serafchiere  , con  altri  mille 
combattenti,  e che  il  Mufaip  sbarcati  dalle  fue  ga- 
lee molti  Leventi.s’incamminafse  al  foccorfo , confi- 
derando,che  per  l’infirmitadi, e per  le  frequenti  far- 
tioni  in  aftedio  fi  lungo,  erafi  in  gran  parte  diminui- 
ta la  gente, convocato  il  configlio  di  guerra,  fù  de- 
terminato di  riftringere  il  Campo  con  un  taglio  , 
che  fervifse  di  linea  di  contravallarione  , minoran- 
dofi  per  la  terza  parte  il  giro  delle  prime  trincee  ; e 
per  maggiormente  afsicurarfi  da  qualche  nova  for- 
tita de  gli  afsediati , fù  eretto  un  ridotto  alla  bocca 
della  galleria  , e co  due  nuovi  mortari  da  falli , fù 
dato  principio  ad  infeftarfi  gli  alloggiamenti  de 
Mahomettani  , con  molta  loro  confufione  e fpa- 
vento. 

Hor  mentre  co’ vicendevoli,  ed  afiìdui  lavori  s’a- 
vanzavano li  Maltefi  colle  loro  mine  contro  le  mu- 
ra 
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ra  afsediate,  e s’innoltravano  li  Turchi  del  Campo 
verfo  le  Chriftiane  trincee,  capitò  da  Corfu  all’ Ar- 
mata, la  galeazza  d’Alefsandro  Bon,  convogliata  da 
quattro  galee fottili, già  fpedite  in  Dalmatia; le  QUali  >°®.  Dragoni  , cd 
sbarcarono  trecento  Dragoni,  ed  altre  militie  , con  111I,foldlIcfeb*' 
gran  numero  di munirioni. Rinvigoriti  li  Veneti  da 
quello  foccorfo,e  perfettionate  nelli  due  attacchi  le 
mine, fu  riabilito  di  far  giuocare  quella  de’ Maltefi  * Si  delibera  dar 
reflò  perciò  difpofto  l’ordine  dell’afsalto  con  otto- 
cento  huomini,  parte  volontari,  e parte  feelti  dalle 
truppe  Brunfuichane,  e Maltefi , diretti  dal  Principe 
Filippo  di  Savoja,  e dal  Comcndatore  Gio.  Ettore 
della  Tur  Mauburgo  Generale  dello.sbarco  del  bat- SS»!10"* ddr 
taglione  di  Malta,  che  intrepido  fi  pofea  Fronte  del- 
la breccia  in  battaglia . 

Comandò  nello  flefso  tempo  il  Capitan  Generale 
che  le  galee,  poflefi  in  ordinanza  alla  delira  della' Cit- 
tà  . beriagliafsero  la  breccia,  acciò  che  non  fofse  così  gliiu  la  breccia  di 
toflo  riflaurata  cosalizzati, fino  a tanto, che  s’innol-  Coio,,t‘ 
trafsero  gli  afsalitori:  ordinò  parimente  alle  Galeaz-  Galeazze  di  (porte 
ze,  che  fulminafsero  in  quel  punto  il  Cartello  da  ?uuómd.n 
mare, ed  impofe,che  fofscro  cuftoditecon  maggior 
numero  di  gente  le  linee,  e rinforzati  gli  attacchi  , 
col  darfi  un  falfo  all’arma  alla  parte  del  borgo,  affi- 
ne di  far  diverfione , e tormentare  nello  flefso  mo- 
mento gli  afsediati  in  più  parti. 

Volò  dopo  il  mezzo  giorno  la  mina  , ma  con  po-  «^.m^ru 
co  frutto.;  non  havendo  lafciato  adito  capace  fra  le  «n£ocB««b 
rovine,  per  arrifehiarfi  all’afsalto ; poiché, penetrati 
li  fornelli  troppo  dentro  la  Piazza, furono  ben  sì  git- 
tate in  aria  alcune  cafe  contigue,  ma  le  mura  non 
rifentirono,  che  una  debole  fcofsa  , per  la  quale  fi 
difserròun’ angufta  apertura. Rimafe  perciò  fofpefo 
l’afsalto , e fù  dagli  afsediati  raddoppiata  da  quel  la- 
to, con  maggior  vigor, la  difefa. 

Uditofi  dal  Campo  Turco  l’horrendo  feoppio  , 
fupponendo  impiegate  le  migliori  truppe  nel  dargli 
afsalti  alla  breccia , fatto  empito  di  repente  contro  il 
ridotto  della  collina , gli  forti  di  fugare  gli  Schiavo- 

ni, 
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ni,  che  difendevano  l’opera  efteriore  , fcagliandofi 
contro  il  parapetto  del  fortino,  con  tale  rifolutione, 
\n»ntó' fcib.""  che  porto  in  terrore  il  Capitano  Antonio  Balbi  , il 
quale  comandava  alla  guarnigione  , ed  auvilitirt  li 
difenfori  , fcordatofi  quegli  del  dovuto  ufficio  di 
buon  foldato,  e quelli  dell’ufo  delle  granate,  e del 
vantaggio  de’Brandiftocchi,  fatto  appena  la  prima 
fcarica  del  mofchetto  , fi  lanciarono  fuggendo  pre- 
6wnccj.uiu.iu.  cjpjtofamenle  nej  fofso,  e cadendo  l’un  fopra  l’al- 
tro , reftò  dal  nemico  ferro  fvenata  la  maggior  par- 
te irimaftovi  fuffocato  lo  ftefso  Balbi. 

^inalberarono  torto  li  vincitori  fopra  il  fortino  di- 
ciafette  bandiere  , e diedero  principio  a tirare  contro 
Co.  Centrile  di  jl  Campo  Chriftiano;  vedutoti  dal  Conte  di  S.Polo 
rruppeMaltcfi  ci  è il  difordine , fpedì  velocemente  per  le  truppe  Mal- 
molti  granatieri  tefi;  le  quali  per  la  difficultà  incontrata  nella  brec- 
eia , non  puotero  impiegarfi  negl’afsalti  ; e fatti  for- 
dci Bonetto.  tjre  neu0  ftefso  pUnto  dalle  linee  cento  Dragoni, 

con  buon  numero  di  Granatieri , inviò  nello  ftefso 
tempo  una  grofsa  banda  di  ducento  Schiavoni  diret- 
cwiie.c*eii«ti  dagli  Ufficiali  della  medefima  natione,  alla  ricu- 
jchuvone feri».  peraljone  dei  p0fto  ; ma  ferito  il  Cavalier  Ceclina 
loro  Comandante,  pareva,  che  ritardafsero  l’avan- 
zamento;quando  ufeito  il  Commendatore  dalle  trin- 
cee, poftort  con  parteggiana  alla  mano  alla  tefta  de’ 
fuoi,  additando  a Cavalieri  l’ occupato  fortino,  ri- 
Etc... memo  diro  volto  a que’  valorofi  : Que[la  (di  (se)  e la  r^ia  Ma  glo- 
feTMrEM0.obuCrs  ria  por  porta  in  petto  la  Croce.  Iddio  ha  dejìinato  per  le 
foTe^^'i  neftre  mani  il  cafitgo  di  quegl'  empj  colà  rtnchtufi  : la  gvera 
diu^lhoi  h'  Virtù  nella  dtfficultade  confile  \ que  fio  braccio  ut  farà  feor- 
1,0,0  • ta.  Sìt  ! portianci  coraggio fi  alt  affatto  , che  s arditamente 

combatteremo  per  Chriflo,  lo  fieffo , dirigerà  i nofiri  colpi!  ed 
in  ciò  dire,  fi  fcagìiò  con  tanto  ardimento  contro  il 
nemico, che  rianimati  da  tal’efempio  gli Oltramari- 
ni,  emendando  co  nuove  prove  di  valore  , il  lor 
fallo,  fatto  empito  alla  finiftra , invertirono  per  fian- 
co que’ Barbari,  fiche  innoltratifi  dopo  le  prime  fta- 
liche, colla  fpada  alla  mano,  fecero  ftrage  de’Tur- 
chi;  ma  li  Maltefi  guidati  dal  zelo  , e ardire  del 

loro 
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loro  Generale , sbaragliati  al  primo  afsalto  li  Maho-' 
mettani,  ed  entrati  con  un  fàlto  nel  forte, tagliata 
a pezzi  la  guarnigione,  s’impadronirono  del  porto . 

Il  Commendatore  la  Tour  fu  il  primo  all’  ingrefso;  Torchi  al  primo 
havendo  atterrato  con  un  colpo  d’Alabarda  un  fero*  pmTdJuxSet 
ce  Turco, che  alla  rtatura,havea  del  Gigante. 

Li  Dragoni  anch’erti  , colli  Granatieri  furono  a 
parte  di  quefta  memorabile  attione  : reftò  la  collina 
tutta  afperfa  di  fangue,le  fofse  empite  di  cadaveri, 
la  terra  coperta  d’armi. 

Durò  per  lo  fpatio  di  due  bore  il  conflitto;  efsen- 
do  rimarti  più  di  quattrocento  infedeli  fui  Campo, 
colla  perdita  di  diciotto  rtendardi  , e di  molti  Co- 
mandanti, fra  quali  l’Agà  degli  Sphaì,con  altri  pri- 
gioni . 

Grande  farebbe  flato  il  giubilo  dell’  hofte  Chri- 
rtiana , per  così  vantaggiofo  fuccefso  ; quando  non 
fofse  flato  funeftato  dalla  perdita  del  Generale  del-  Motte 
le  truppe  Maltefl  Commendatore  della  Tour  ; il 
quale,  dopo  haver  di  fua  mano  fatti  cader  ertimi  più 
nemici  al  fuo  piede, e dopo  efserfi,  a fronte  di  mille 
perigli  impadronito  del  forte , colpito  da  mofcnetta- 
ta  nel  capo,  appoggiatofi  ad  un  barile  di  polvere  , 
che  di  repente  s’accefe,  fopra  carro  di  fiamme  , fù 
dalla  Gloria  portato  al  Cielo . 

Si  compianfe  il  cafo  da  tutta  l’Armata  ; poiché  , 
fatto  il  Commendatore  del  fuo  cuore  un  tempio  al- 
la Religione, fù  mentre  vifse,per  la  fantità  de’coftu- 
mi , un’ efem piare  della  Chriftiana  virtù;  fi  come fpi- 
rando  qual  forte, fi  refe  la  vera  immagine dell’heroi- 
co  valore. 

Perirono  feco  il  Cavaliere  di  Geurè,  coll’Ajutante 
Mifcio,  e rimafero  gravemente  feriti  li  Cavalieri  di 
Gramont,  e di  Galliard,  co  quelli  di  Defond  , di  netto  fono  .Coio- 
Bourgond  , della  Motta, e di  Tondù  ; rimafto  il  Te- CiviIìh 
nente  Generale  la  Bar  piagato  lievemente  in  Un  l»B,i  ferito  iau* 

, r v buccio . 

braccio . 

Rertarono  parimente  fopra  il  letto  d’  honore  fef- 
fanta  foldati,  e tra  quefti  molti  Capitani  Schiavoni; 

Parte  I.  X nume- 
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numerandoci  più  d’altri  cento, molti  colpiti  damof- 
chettate  , e da  fallì,  ed  altri  feriti  da  brandiftocchi , * 
da  fcimittarre. 

Fugato  in  tal  guifail  nemico, fi  fece  vedere  il  bat- 
taglione di  Malta  di  guardia , per  lo  fpatio  di  molte 
hore , alla  difefa  del  pollo  ricuperato; il  quale  fu  po- 
fcia  a Veneti  riconfegnato . 

Afsuntafi  dal -Cavaliere  la  Bar  la  carica  del  Com- 
Francefc  affiline  mendatore  defonto, comandò  la  celere  fcavatione  di 
la  iV  d et  io 1 nuova  mina,  per  allargare  alla  parte  del  fuo  atacco 

MÌii*fe?”‘Uone.la  breccia  : benché  però  grandemente  lccmata  la 
guarnigione  della  Città,  e ridotta  al  folo  numero  di 
fecento  foldati , non  mancava  d’  efporfi  con  ardire 
alle  più  importanti  occafioni  ; vantando  con  teme- 
rità, di  non  paventare  la  morte;  fiche,  per  domare 
l’ollinata  fierezza  di  quel  prefidio,non  tralafciava  il 
Capitan  Generale  con  tutta  l’arte  di  guerra , di  ftrin- 
gere  maggiormente  l’afsedio . 

Nel  paesaggio  , che  fecero  le  Galeazze  verfola 
parte  de’Maltefi,  llando  quelle  direttamente  oppo- 
ne al  fianco  della  fortezza  , fù  Copra  la  Galeazza  di 
Marco  Pifani  colpito  da  palla  di  falconetto  nella 
Mortc'di*  Frante-  fpalla  finiftra  Francefco  Ravagnino  dell’  ordine  pa- 
ri»RiuTifpì.S.  tritio  ; che  mofso  dal  zelo  di  fervire  alla  Patria,  erafi 
di  ftlconctio  Cotto  portato  in  qualità  di  Venturiere  nel  Levante  ; fu  la 
ferita  fi  grave,  che  indi  a pochi  giorni  , con  dolore 
univerfale,pafsò  all’altra  vita. 

Rinforzato  nel  mentre  il  Serafchiere  di  fettecento 
Capitan  Bafù  Fanti  sbarcati  dal  Capitan  Bafsà  a Malvafia , tentò 
nuovamente  l’efpugnatione  del  forte  già  abbando- 
wcb^re^folro  nato , ed  efsendogli  riufeitodi  fugare  alcuni  Schiavo- 
Co,0”e--  ni  da’ quali  era  cuflodito  un  porto  avanzato,  fi  por- 

tò ben  torto furiofamente  all’afsalto:  s’oppofe  ilMag- 
viioredei  mjr;  giore  Diamon , a cui  rtava  appoggiata  la  difefa  ,con 
fn«mr™ni‘nIf.  fommo  coraggio,  e foniti  dalle  linee  due  Reggimen- 
ti , l’uno  di  Brunfuichani , l’altro  d’italiani, ri fpinfero 
per  tre  fiate , con  tanto  ardire  , il  furor  de’  nemici , 
che  rivolte  le  terga , fi  rinchiufero,  fuggendo  ne’ loro 
fteccati . 


Peri- 
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Perirono  in  quella  fattione  molti  Infedeli , e rima- 
fé  ferito  da  colpo  di  fatto  nella  tetta  lo  fletto  mag- 
giore Diamon;:  piaga  ',  che  gli  fervi  di  gloriofo  con- 
trafegno,peratteftarela  fu  a arditezza, eia  fua  cottanza. 

La  prolungatione  di  quert’attedio  era  un  tormen- 
to della  fperanza,.  ed  un  giornaliero  confumo  delle  c^chU™,, 
militie  ; attendendo  a gran  fomma  il  numero  de  ferì-  minuito  di  piìa  di 
ti , degl’infermi , ed  ettinti  ; diminuito  il  Campo Chri- 1,00  h,,0“l,u  ’ 
ttiano  di  più.  di  due  mila  , e cinquecento  huomini, 
e particolarmente  di  quantità  d’Ufficiali:la  compar- 
la in  quel  punto  del  Marchefe  di  Courbons  co  du-  Am»oj.iM». 
cento  de’fuoi  Dragoni,  co  molti  nobili  Venturieri  . co  200.  Dragoni 

I ••  •-  • « « • i»  • • co  molti  volon- 

ai  vane  nationi,  oltre  molte  vittovaglie,  e munitio-  urie.™  cotone, 
ni  da  guerra , rinvigorì  gli  attediami:  pervenne  feco 
una  palandra,che  tofto  Situata  contro  l’angolodella 
Città  ,che  riguarda  il  levante , fervi  a diftruggere  quel- 
la parte,  che  peranche  rimaneva  intatta  dall’ardor 
delle  bombe  : ma  non  efeendo  ttata  apertala  breccia , 
ancorché  fotte  la  piazza  diroccata  al  di  dentro,  e berfa- 
gliata  al  di  fuori  , dimoftravafi  l’Agà  Comandante  rune  cofìa  ni  .fumo  ■ 
quanto  più  ineforabile  alla  refa,  tanto  più  intrepido 
alla;  difefa:  tentò  perciòcon  rifoluta  fortita  verfo  la 
marina, di  tagliar  fuori  le  fentinelle  avanzate. 

Altretanto  fervorofi  faceanfi  conofcere  li  Turchi 
dal  loro  Campo,  innoltrando  con  incettanti  fatiche 
i loro  lavori  verfo  il  fortino,  vicino  al  quale  formato 
un  ridotto,facevanoco’rno£chetti  un  continuo  fuoco. 

Dubbie  perciò  apparivano  ie  fàttionidi  Marte;  il  m™.*  deic,Pir. 
Capitan  Gioan  Battifta  d’ Andria , mentre  coTacchi 
d’arena  proccura  di  prender  porto  alla  breccia,  da  c™S£?"<uro"° 
palla  di  Spingarda  fù  fpinto  alfepolchro  ;;  il  giovane 
Ingegnere  Giacomo  Verneda  vegghiando  alle  mine, 
in  quel  fito  medefimo  fù  colpito  di  mofehettata  vi-  tir«toc00ro«'*' 
«ino  al  ginocchio .. 

11  Generale  Co.  di  S.  Polo  , ancorché  per  le  fatiche  ,.  co.G««niedij. 
e per  l’età  grave,,  fi  ritrovale  in  poca  buona  falute , 
tuttavolta  Sollecitava  con  vigore  gli  attacchi,  ediri- rone- 
geva  gli  approcci . L’inftancabile  applicatione  però 
de’ Comandanti  non  farebbe  ttata  fufficiente  ad  ef- 
. X x pugna- 
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pugnare  l’oftinatione  degli  afsediati  ; quando  alla  Ien- 
tionedel  Capitan  t C LI. della  oppugnatione.nonrtfofse  contraporta  una 
f."nompo'dd  cenerò  fa  ,e  gagliarda  rifolutione  del  Capitan  Gene- 

Scrafchieie  nelle  ® . 
trincee.  rSlC* 

Confiderò  quefto  provido  Capitano  T impoffibiltà 
Rifìcfii  del  Cap.  di  poter  ridurre  a fine  rimprefa,aU’horche  allefpak 
ni  nella  co  ni  ulti  le  degli  afsedianti  ftafse  accampato  l’Efercito  Ma- 
Coronc . ro,,°  homettano;  pofciache  nello  ftefso  punto  , che  li  Ve- 
neti dafsero  l’afsalto  alla  breccia , facendo  empito  li 
Turchi  controle  trincee  Chriftiane  indebolite  per  la 
mancanza  delle  foldatefche  ,havrebbono  potuto  con 
poca  difficultà  impadronirfene  , e renderli  in  tal 
guifa  dominatori  del  Campo  . Adunato  perciò  il 
con  figlio  di  guerra  , difse  : Che  le  rifolutiom  più  ardite 
erano  tal’ bora  le  più  fortunate , e che  da  un  falò  attentato  de- 
pendeva  la  /perenna  della  'vittoria  . Ch'era  facil  cofapor  tl 
nemico  in  dij ordine , mentre  gonfio  per  la  fupenontà  delle  for * 
%e , rendevafì  trascurato  nella  cuflodta  fiche  improvifamentt 
■ afj  alito  ,venivafi  a rendere  più  ficuro  il  trionfo. 

. Non  effere  il  primo  efempio , che  dall'  ardire,  e favia  con- 

dotta di  pochi,  (offe  fiata  abbattuta  la  fuperbta  di  molti ; che 
al  numero  confuto  de  Barbari  doveva  contraporfi  la  difcb- 
plma  militare , e l efperien^a  de’fuoi;cbe  tutto  confifieva  nella 
celerità  defeguire  il  configlio  ; poiché  nella  pofitura , nella  quale 
flava  accampata  I hofìe  Chrifiiana , era  imponìbile  efpu^nare 
la  piatta,  o levar  l’ajfedio,  fernet  evidente  pericolo  d efjer 
colti  nel  mesgo  , e tagliati  a pe%$i  dalla  guarnigione  , e dal 
Campo  nemico  fiche  filmava  necejfità  mdifpenf abile  ,o  glorio  fa - 
’ mente  vincere , o non  vilmente  morire. 

Applaudì’l  Co. di S.  Polo  colla  confulta  a tai detti, 
laonde  approvato  il  parere  ,fù  ftabilito,  che  il  giorno 
fettimodel  mefed’Agofto,  giorno  confacrato  alla  ferti- 
lità di  S.Gaetano,fofse  attaccatoli  Campo  Ottomano. 

Ufcirono  per  tanto,  allapparne  dell’Alba,  dalle  trin- 
7.  Agoflo ,«»«.  cee,  tre  mila  fanti,  fotto  la  condotta  del  Sergente 
y«e"°  £n.«dù  maggiore  di  Battaglia  Cavaliere  Allefsandro  Alcena- 
ftEK  tmoco-  go  ; sbarcatifx  dalle  galee , e galleaxze , e dalle  navi 
,0"‘  altri  mille  cinquecento  foldati,  foliti  afervire  fopra 
le  medefime,  diretti  dal  Colonnello  Gio:  Luigi  Ma- 
.«  . gnani- 
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gnanini;il  quale  collo  ftratagemma  d’un  falfo all'ar- 
ma dovevaafsalire  i Turchi  alle  fpallerdifpofte  le  mi- 
litie  in  tre  battaglioni, e datofi  l’ordine , che  al  fegnodi 
tre  tiri  di  cannone,  dovefsero  invertire  il  nemico;  ap- 
profsimatafi  la  militia  maritima  al  Campo  infedele  ; il 
quale  reftava  d’ogn’ intorno  da  un  elevato  terrapieno 
circonvallato,ritrovatelefentinelle  immerfe  nel  Tonno 
fece  una  fcarica  generale  di  mofchettate.al  cui  rim- 
bombo furono  attaccate  con  tal’  empito  le  trincee 
dalli  battaglioni  eh’ erano  di  fronte,  che  li  Turchi 
fòrprefi  dalla  fonnolenza,  e dall’ improvifò  terrore, 
feordatifi  l’arme,  e datifi  in  preda  al  timore,  lafcia- 
rono  il  Campo  ripieno  di  Ipoglie  in  potere  de’ vin- 
citori , mortovi  Siaus  Bafsà,  con  Mehemet  Bei  figlio 
di  Muftafà  Bafsà , colla  perdita  di  cinque  cannoni 
di  bronzo,  co  due  mortari,  e lo  ftendardo  reale  d’ 
Halil  Bafsà  il  Serafchiere , che  ferito  fuggì  in  farfet- 
to, colle  code  di  cavallo, che  fervirono  d’infigne  tro- 
feo  di  fuperiorità  già  abbattuta  , oltre  quantità  di 
bandiere, di  mofchetti,e  di  feimittarre , co’ molti  pa- 
diglioni , e gran  numero  di  cavalli , vittovaglie  e 
munitioni,che  tutto  rimafe  in  balia  degli  afsalitori  • 
non  efsendo  coftata  querta  prodigiofa  vittoria  , che 
otto  foldati ; havendo  per  lo  rterminio  degl’infedeli 
più  combattuto  la  mano  di  Dio  , che  quella  degli 
huommi . 6 

Fù  la  feonfitta  de’ Mahomettani  folennizata  colla 
felva  reale  di  tutto  il  cannone  dell’Armata,  e dalle 
fertive  acdamationi  di  tutto  l’Efercito;  ed  è più  che 
j.e/to  ’ c^e  "Turchi  non  reftavano  sloggiati  e 
difperfi  erano  ridotte  poco  meno  che  alla  difpera- 
uone  le  fperanze  de’  Veneti;  onde  fi  deve  attribuire 
a Divina  particolare  aflìftenza  la  diftruttione  d’  un 
Campo,  numerofo  di  dieci  mila  combattenti  fei 
mila  de  quali  havevano  per  lo  fpatio  di  trenta  gior- 
ni infettate  con  ineefsanti  afsalti  le  trincee  de’  Chri- 
ftiam. 

Disfatte  in  querta  guifa  le  torme  de’Barbari , non 
pero  s ammolli  la  pertinacia  dei  difenfori;  che  invi- 


Morte  di  Siati» 
Babà  , e di  Mrhe- 
ntet  Bri  tiglivolo 
di  Muftafà  Babà  il 
Senfchiere,  lotto 
Corone. 

DifpoCtione  del 
Campo  d"  Halli 
Bafsà  il  Seufchìc- 
te. 

Halil  Babà  il  Se- 
rafehiere  figge  ia 
fatlcno  ferito. 


Vittoria , che  par- 
ve  mitacolofa . 


Allegrezza  del 
CampoVcncto  per 
la  Vittoria . 


Parte  I. 


tati 


3 16  HISTJDRIA  DELLE  GVERRE 

tati  ad  arrenderfi,per  non  haver  horamai  da  chi  piò 
fperare  il  foccorfo.,  rifpofero  con  orgoglio  ; Che  Je  gli 
SITio  mancanza  l'ajuto  depli  huomtni  , non  gli  farebbe  mancato 
ione,  agl* invici  di  quello  del  Cielo:  confidando  nel  proprio  coraggio , mentre  non 
Jape’-uano  per  anche  'vedere  da  qual  parte  li  Jkoi  nemici  potejfero 
penetrare  nella  Città , quando  non  shavefiero  impennate  tali  . 

Quella  fuperba , quanto  mordace  rifpofta  obligò 
il  Capitan  Generale  a far  berfagliare  dalle  artiglie- 
rie, e dalle  bombe, con  maggior  violenza  la  Piazza. 
Furono  perciò  rinvigoriti  gli  attacchi,  e col  favore 
mì»  f«t.  c«.  del  vento  > fi*  da  Maltefi  pollo  fuoco  alla  palificata 
.««e  ii  v«i  fopra  la  breccia  , e fù  caricata  la  mina  dell’altro  at< 
'io»'' {omCo  tacco,  formata  dall’ingegnere  Bafiignani  co  ducen- 
to  barili  di  polvere  : nello  flefso  punto  fù  rinforzato 
il  Campo  da  trecento  trenta  quattro  Mainotti  tra- 
fportati  da  quella  provincia  colle  galee  del  Capi- 
tano, di  Golfo  Sanuto,  non  tralafciandofi  ogni  sforzo 
di  guerra,  per  dar  fine  all’imprefa. 

Non  cessavano  dall’altra  parte  gli  afsediati  , efer- 
Dir^o^.  citando  un  difperato  coraggio,  d’invigilare  alla  loro 
nella  difefa  •>ì  eflrema  difefa  : paventando  per  ciò  le  fubite  fcofse 
qu<  J ,JZ“  (ji  fotterraneo  fornello  tagliarono  fuori  la  gran  tor- 
re , che  forma  l’angolo  della  fortezza  , fabbricando 
con  triplici  palificati,  una  ritirata. 

Ritrovavafi  in  quello  tempo  1’  Armiraglio  delle 
>0.  Agofto  I«lf.  galee  di  Tofcana  indifpoflo,  e dubbiofo,  che  l’afse- 
5*i«  dio  fi  tirafse  in  lungo,  onde  pofcia  avanzataci  la  ri- 
lo  dl  gorofa  flagione,  fi  rendefie  pericolofo  il  di  lui  pafi 
faggio  in  Italia  ; lafciata  qualche  portione  della  fua 
gente, fece  vela  colla  fua  fquadra  verfo  Livorno: ma 
s’ingannò  nel  prefagio;  poiché  due  giorni  dopo  la 
fua  partenza,  feguì’l  fofpirato  acquiflo,con  ramma- 
rico di  tutta  quella  valorofa  natione,  di  non  efsere 
fiata  fino  al  fine  a parte  di  così  ricca  preda  , e di 
tanta  gloria. 

co  di s p»  ^ Conte  di  S.Polo  fratanto, in  cui  il  gelo  dell’età 
non  raffreddava  punto  l’ardore  dell’animo, rivedeva 
1*  50I1  rapirei ri-  indefefso  gli  attachi,e  follecitava  i lavori.  Hormen- 
mT  ci  i,,lc  tre,  facendoli  portare  in  feggia,  ofseryava  le  opera  - 

tioni 
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noni  del  Campo  ,accoftatofegli  un  foldato  Piemon- 
tefe,efcagliatofegli  contro  improvifamente,erover-  , 4 

Sciatolo  a terra, l’afferrò  per  la  gola:  arrecato  coftui  " v 
dagli  Schiavoni,  e d’  altri  Ufficiali , che  l’accompa-  ' 
gnavano, dettero  in  procinto  di  porlo  a brani: ma  il 
favio  Comandante  ordinò, che  fofse condotto  avan* 
ti’l  Capitan  Generale  Morofino;;  che  riconofciutolo 
per  pazzo,  ad’ oggetto  di  raffrenare  il  di  lui  furore  , 
lo  condannò  alle  catene  - 

Havevano  horamai  le  batterie  de’Maltefi  ,e  de’ 
Brunfuichani  allargata  in  qualche  parte  la  breccia  , 
e già  incendiata  una  gran  portione  del  Palizzato , la 
onde  fu  difpoffo  l’ordine  dell’afsalto  . Volle  però  il 
Moroftno,che  per  fare  maggior  di verfione  al  nemi- 
co , fofse  prima  fatta  volare  la  mina  efcavata  all’  at-  M . . |ftf 
tacco  della  gran  torre,  che  feguì  l’undecimo  giorno 
d Agofto  nello  Spuntare  del  Sole,  con  empito  cosi  g«»  fori*  dico, 
grande, che  roverfciato  tutto  quell  angolo,  apri  alla  Bnri.gn.ni. 
làlita  un’ampio  fenderò; ma  non  ben  riconosciuta  in 
quei  punto  la  breccia,  fi  direfse  tutto  lo  sforzo  dell’ 
afsalto  alla  parte  del  lato  deflro. 

Li  Cavalieri  di  Malta , foffenuti  dalle  truppe  d’  • 

Hannover,  furono  li  primi  a falire;e  quantunque  le  Corone  dal  lato 
palicciate  non  fofsQro  fiate  totalmente  incenerate  , 
fprezzando  qualfivoglia  pericolo , ed  affrontando  in 
mille  guife  la  morte, rifpignendo  il  furor  de’ nemici,  ... 

vi  montarono  fopra:  ma  per  la  gran  quantità  de’ ri- 
pari,  e difefe  interne, per  li  cannoni, e barili  di  pol- 
vere fotterrati,e  per  gli  altri  fuochi d’ artifìcio,  fù im- 
possibile il  potervifi  trattenere  . «1iS»7«!‘>eJiP^ì 

Durò  per  lo  fpatio  di  due  hore  l’afsalto;  quattro  b£- 
Cavalieri  Maltefi  vi  reflarono  morti,  e più  di  trenta  ^ddi.o"^ 
feriti , oltre  molti  volontari  di  conditione . di  fi“° 

Il  Principe  Filippo  di  Savoja  fù  colpito  in  faccia  da 
una  fafsata,  ed  il  Signore  di Sant’Andrea Colonnello  di^óìrfoìp'K 
d’un Reggimento  di  Brunfuichani,  foldato  d’efperi. "4 
mentato  valore  fù  colto  da  mofehettata  nel  petto . b,"u  * 
Si  numerarono  tra  morti,  e feriti  più  di  cinquecen- 
tov  e il  danno  riufeì  tanto  più  fenfibile , quanto, che 
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molte  , riferite  ài  fu  fatta  ftrage  della  militia  più  nobile , e più  valorofa  I 
de*  più  valorofi  Giunfe  finalmente  l’hora  fatale,  nella  quale  pre» 
dei  pò.  fifse  Dio,  che  le  rovine  di  Corone  fervifsero d' bor- 
rendo fepolcro  alla  barbarie  de’ difenfori . 

Penetratofi  dal  Capitano  Generale  , che  l’afial- 
cpitancenenie  to  poc’anzi  dato  alla  breccia  , havefse  impoverita 
^nfr'ì^fo  *gh  la  guarnigione  Ottomana  de  migliori  fuoi  Co» 
Iw!"1  d‘  tu  mandanti  : e riflettendo, che  la  prudenza  d’un  Ca- 
pitano confifteva  nel  benfervirfi  dell’occafione,  non 
permife  all’ indebolito  nemico  ripofo  alcuno:  fiche 
riconofciutofi  dal  Marchcfe  di  Gorbon  la  facilità  di 
falire  la  nuova  breccia,  fopra  la  quale  hebbe  a pe- 
rire colpito  gravemente  con  palla  di  ferro  da  un  fe- 
roce Turco  fui  dofso,  comandò,  che  dopo  il  mezzo 
giorno  folse  dato  a quella  parte  l’afsalto  ; fingendo 
nel  tempo  ftefso  dalla  parte  de  Maltefi  rinovarel’op- 
pugnatione . 

Alla  comparfa  de’ nuovi  battaglioni  condotti  dal 
«é^óngoiobin'  Signor  di  Jovy  Sergente  Maggior  di  battaglia,  cadde 
dicu di  rc& . atterrita  l’oftinatione  degli  assediati  ; li  quali  preve- 

dendo il  loro  ultimo  eccidio , efpofero  bandiera  di 
refa. 

Cefiate  per  tanto  le  hoftilitadi , furono  inviati  alla 
reale  gli  hoftaggi  : ma  pretendendofi  dagl’infedeli 
conditioni  di  troppo  vantaggio,  e non  dovute  alla 
li.  A goffo  I6IJ.  loro  horamai  abbattuta  fortuna;  mentre  le  capitola- 
icoww *c,CC0  tioni  s’andavano  prolungando,  li  foldati  Ghriftiani 
avanzatifi  fra  le  ruine,  occuparono  un  torrione  vici- 
no predominante  alla  piazza  : ma  appena  falitivi  fo- 
pra , che  accefofi  ’l  fuoco  nella  bandoliera  d’un  fal- 
dato Alemanno , fcoppiarono  le  cariche  a guifa  di 
mofchettate:  credendofi  perciò  li  Turchi  traditi,  dato 
fuoco  ad  un  cannone,  e a due  fornelli  ,uccifero  molti 
foldati . 

Scagliati  all’hora  li  Dragoni  co  gl’italiani , e Mal- 
tefi , e Schiavonifra  li  diroccati  falli  della  breccia,  pe- 
ad  anni  pei  fot!  netrarono  dentro  la  piazza,  tagliando  a pezzi  quanti 
«nd  »,«ui.co- ritrovarono  coll’ armi  alla  mano. 

Nè  con  minor  furore  entrorono  poco  dopoliBrun- 

fui- 
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fuichani,  per  l’altra  breccia  del  lato  deliro:  fiche  la  Poco  dopo  / «n- 
Citta  a momenti  fu  trasformata  in  un  monte  di  ca- 
daveri,  in  un  cumulo  di  rovine.  4, 

Alì  DifdarAgà  non  volle  fopravivere  a tante  lira*  Monta- aiìco. 
gi;  corfe  a dardi  petto  nell’hafle  nemiche,  e 
battendo  da  difperato , fece  grande  ufura  del  proprio  tenderli 
fangue  trahendo  feco  molti  nemici  nell’altro  mon- 
do, feguirono  gli  altri  Turchi  l’efempio,non  moren-  nmfdT  TJX 
do  fenza  vendetta;  anzi  caduti  a terra, anco  femivi-  ibnToYcn*fcnrfm’ 
yi , e fpiranti  giravano  le  feimittarre. 

Qualunque  ftradaera  baricata  da  catafle  d’eftinti , 
ogni  fentiero  allagato  di  fangue:  correvano  le  Don- 
ne fcapigliate  co’ loro  gementi  fanciulli;  ma  afferrate  ne  Cotoneli  nel 
pe  le  chiome  dalla  mano  de’ vincitori  fveltigli  que-  Cittì  di  Cerone . 
fti  dal  feno,  reftarono  del  furore  hoflile  miserande 
rapine: altre  però  d’animo  più  rifoluto,  e più  forte, 
rinchiufe  nelle  cafe,  flimando  oltraggio  la  vita,fca- 
gliando  pietre  dalle  fineftre , e da  tetti , lanciavano 
contro  gli  aggrefsori  la  morte . 

Ogni  cofa  era  eccidio,  fumo,  cenere,  miferia,  e 
lutto  : l’avaritia  delle  militie  pofe  il  tutto  a ruba  , e 
difertamento;  e tanta,  e tale  riufeì  la  preda  delle 
fpoglie,  e degli  Schiavi,  che  ancorché  la  maggior 
parte  delle  ricchezze  rimanefse  fra  falli  della  torre, 
e cafe  già  diroccate  fepolta , potè  ad’  ogni  modo  fa- 
tollare  la  fempre  ingorda  , e non  mai  fatia  avidità 
de’  foldati . 

Cento,  e più  pezzi  di  cannone  la  maggior  parte 
di  bronzo,  con  gran  provifione  di  polvere  , ed  armi rone, 
pervennero  in  poteftà  de’Veneti  Comandanti  :gran- 
difsimo  fù  il  numero  delle  Donne  refe  fchiave  delle 
Chriftiane  catene;  le  quali,  ancorché  tra  ceppi  fer- 
vili riflrette , nell’eflremo  delle  loro  miferie  dimo- 
flrarono  cotanta  ferocia,  che  flrafcinate  in  trionfo, 
fi  vantarono  di  chiudere  in  petto  un'anima  indomi- 
ta , ed  infuperabile . 

Ridotte  quelle  alla  fpiaggia  ; una  vi  fu  bella  di 
volto, quanto  d’animo  eflremamente  feroce, che  ha- 
vendo  in  quelliflante  partorito  fopra  l’arena,  folle- 
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vatò  per  te  braccia  il  nato  fanciullo  ;•  Vanne  r difse 
>«<  più  felice  nel  feno  del  mare  , che  fortunato  in  quel  della  ma- 
d'uni  Turca  latti  dre , ben  potrai  dirmi  pietoft  ; che  fé  il  rigore  del  tuo  Deftmo 
Schma  in  Cu  ^rmia  fa  „afcere  ti  condanno  ad  efsere  ifchtarvo , quefta 

.mano  refa  meno  crudele  della  tua  forte,  hor  ti  dona  colla  lt- 
bertade  la  morte  ; ed  in  ciò  dire  , girandolo-  in  aria  ,, 
fcagliollo  pricipitofamente  nell’onde. 

Tale  fù  l’efno  dell’afsedio  di  Corone  , dopo  qua- 
rantanovc  giorni  di  fierilfima  oppugnatione  r z cui 
ronc!‘ne  dl  Co  fuor  che  le  mura  , altro  non  reftò  , che;have6e  di 
Cittade  fembianza;le  di  cui  ceneri  memorande,  fer- 
virono  pofcia  nel  corfo  della  prefente  guerra  ali  al- 
tre Piazze  difpaventevoFefempio. 

Nè  fine  punto  difsimile  hebbe  la  Formidabili 
ProfMuiiwnra  efpugnatione  diNayhayfel.Già  li  fianchi de’baftio- 
NayhaVftì11.^  dl  ni  cedevano  al  continuo  tormento  delle  bombarde, 
e già  incenerati,  per  opera  de’ Brunfuichani  , e de’ 
Bavari,  li  ponti  d’ambe  le  porte,  reità  vano  difficul- 
tate  le  fortite  al  prefidio;onde  la  fortezza  fommerfa 
tra  gl’incendj  delle  bombe , e delle  Carcafse , rafsem- 
brava  trasformata  in  un  Mongibello  di  fiamme  ; 
poiché  onta  le  cadenti  piogge  ferpendo  il  fuoco,  ed 
abbruciando  le  cafe,  fra  quei  denfi  globi  d’  ofcuro* 
fumo,rapprefentava  l’immagine  d’un  vivo  Inferno. 

Pareva  però  nel  mezzo  ai  tanti  fcempj  crefcere 
maggiormente  l’animo  de’difenfori,  innalzando  co3 
tagli, palizzate  traverfe , tanto  fopra  li  baluardi  , 
quanto  fopra  la  contrafcarpa  , nuovi  ripari  ; dimo- 
ftrandofi  nel  difpregio  d’ogni  pericolo  , fuperiori 
allo  ftefso  Deftino .. 

Le  truppe  di  Svevia  , che  furono  impiegate  all’ 
efcavatione  del  canale  r obbliatefi  d’eftraherne  l’ac- 
qua^ datefi  ai  vino,afialite  improvifamente  da  una 
Tuteli?  di  Nav  fquadra  di  Gianizzeri  ,pafsarono  in  gran  numero  dal 
ditefche  Svere . Tonno  alla  morte  ;efsendo  fiata  levata  la  tefta  al  lo- 
ro Tenente  Colonnello, che  per  la  negligenza  dicu- 
fiodire  il  fuo  porto  ,anche  prima  di  morire  fi  moftrò 
fenza  capo. 

Fù  dliuopo  per  tanto  di  riabbruciare  il  ponte  ri- 

fab- 
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fabbricato  da  Turchi,  ed’innalzare  un  ridotto  rim- 
petto  alla  porta  detta  di  Vienna,  a fine  di  prohibire 
i nuove, efurtive  fortite  al  nemico; 'il  quale  nellaquie- 
te  notturna  togliendo  a gli  occhi  il  ripofo  , refo  au- 
dace dalla  trafcuraggine  di  chi  vi  aflifteva  , otturò  ^ ^ 

con  indicibile  celerìtade  le  bocche  de7  canali  , che  di  nuovo  otturate 
porta  vano  l’acqua  fuori  della  fofsa,  e col  lavorod’ una 
fola  notte  diftrufse  le  fatiche  di  molti  giorni:  tutta- 
volta  dalla  diligenza  de’Comandanti  Alemanni  fù 
dato  principio  a due  Gallerie,  auvicinandofi  partico- 
larmente  con  quella  del  lato  deliro  alle  mura  , re-  i»p«3Ie.  d,k' 

I Ttando  quella  molto  ben  coperta , e fiancheggiata  da 

fafcine,  botti  .gabbioni,  e Tacchi  di  terra;  elsendovi  Moitf  dcI  Co  d 
perito  il  Tenente  Colonnello  Conte  di  Bucchaimb,  Bu«“in.bcoion‘. 
rimallo  molto  prima  ellinto  negli  approcci  il  Co-  "on£uoBucch°; 
lonnello  Rucchedorf  Governatore  di  Dufseldorf . «'Lw'kK 

Ofservatofi  da  Turchi  Torto  le  Gallerie  incammi-  fel 
narfi  le  di  loro  più  certe  Tciagure  Tcagliarono  alcu  Frecce  co’hiochi 
ne  frecce  , co  fuochi  artificiati  contro  la  Galleria  tede  Turchi  con- 
della  parte  delirala  quale  riraafe  per  la  metà  ince-  Suìi«di«£ 
nerata:  ma  infinitamente  maggiore  fifil  danno  ar-  uri  la  magjioi 
recato  il  giorno  dopo  alla  Galleria  del  lato  fimllro , p,"e  ' 
contro  di  cui  ferpendo  la  fiamma , sì  dilatò  a tal  fe- 
gno,che  pervenuta ov’ erano  alcuni  barili  di  polve- 
re, follevò  in  aria  più  di  cinquanta  Toldati, sfiancò 
le  giunture  della  Galleria,  e divampando  fino  alle 
batterie  vicine,  incenerò  le  cafse  di  quattro  canno- 
nile tale  riufcì  lo  Tpavento  di  chi  vegghìava.a  quel 
, pollo,  che  fù  d’huopo,  che  il  Duca  di  Lorena  v’ac- 
correfse  in  perfona,  e colla  fpada.co’  rimproveri,  e 
colTefempio.divertifse  l’empito  di  quel  vorace  ele- 
mento- 

Convenne  perciò  a Gefarei,  ed  aBavari  rinovare 
il  parapetto  della  batteria, e rifare  le  gallerie. 

Pervenne  al  Campo  il  giorno  Tufseguente  l’Eletto-  Comp»r.*fé!m. 
re  di  Baviera,  che  ofservato  l’accampamento,  e gli  g 
attacchi, ordinò,  che  fofse  innalzata  nuova  trincea  , d‘ 
con  un  fortino,  per  impedire  da  quella  parte  qua- 
lunque ufcita  al  prefidio  . 
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Morte  «del  Barone 
di  Galleafeltz  , e 
del  Capitano  Bui 

I;atclli  folto  Niy- 
uiyfcl . 


Co.Succes  rileva 
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Li  Turchi,  ancorché  mirafsero  dall’ artiglierie  di- 
sfatta la  maggior  parte  de’  parapetti  , e de’fianchi 
de’  baftioni  attaccati  , volendofi  dimoftrare  negli 
eftremi  pericoli  più  coraggiofi , fortificata  colle  pali- 
ficate la  breccia,  incendiarono  di  nuovo  colle  bom- 
be, e granate, e co'fulfurei  bitumi  le  Gallerie,  ben- 
ché fofsero  difefe  da  pelli  di  bovi , e munite  di  grof- 
fe  travi, con  terra, e lame  di  ferro;quindi  fortiticon 
ferocia , inteftarono  il  canale  , ed  abbruciarono  gli 
opporti  lavori . 

Periti  in  quella  occafione  il  Barone  di  Gallenfelti, 
ed  il  Bulgarelli  Capitano  del  Reggimento  Grana  , 
co  molti  faldati, ed  altri  Ufficiali. 

V’accorfe  in  quel  punto  l’Elettore, col  Duca  di  Lo- 
rena, ed  arreftati  li  fuggitivi, comandarono  due  ta- 
gli nella  nuova  linea , e fecero  prolungare  la  traver- 
fa  fino  alla  fofsa  : furono  perciò  continuate  le  linee 
di  circonvallatione  , terminati  li  tagli  , e meglio 
atficurate  le  Gallerie;  rertando  alla  parte  verfo  Stri- 
gonia  recife  alcune  picciole  bofeaglie , che  fediva- 
no a Mahomfcttani  di  nafcondiglio , havendo  il  Ge- 
nerale di  battaglia  Conte  Sucches  riportata  nelcollo 
una  mortale  ferita . 
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nobile  veneto. 

LIBRO  DECIMO. 

Rasferitofi  Ibrhain  Saitan  Bafsà  il 
nuovo  Serafchiere  con  tutto  TE- 
fercito  comporto  difefsanta  mila 
combattenti,  eguernitodi  venti- 
cinque pezzi  d'artiglieria , ne’  con- 
torni di  Buda,  rifoluto  ad  ogni 
rifchio  di  foccorer  la  piazza , fatto 
ripafare  a Peft  dalla  vanguardia 
il  Danubio,  la  fece  innoltrare  verfo  Vacia,  incam- 
minatofi  egli  col  corpodclla  battaglia, e colla  retro- 
guardia,  alla  volta  di  Vicegrado, e Strigonia. 

Auvifato  il  Loreno  dal  Conte  di  Stirum  Coman- 
dante d’alcune  truppe  nelle  vicinanze  di  Comorra, 
della  mofsa  del  Serafchiere,  animato  in  quel  punto 
dalla  comparfa  del  Principe  di  Valdech,propofefeco 
rtefso  di  prcfentare  la  battaglia  al  nemico. 

Erano  ftate  in  quello  mentre  dal  Generale  Scultz 
diffipate  nell’alta  Hungheria,  alcune  fquad  re  ribelle; 
fiche  rinforzato  co  nuove  foldatefchel’Efercito,  sera 
portato  all’afsedio  dell’importante  piazza  d’Eperìes, 
fituata  fopra  il  fiume  Tarezza  nel  Comitato  di  Sa- 
roft  verfo  le  montagne,  ne’ confini  della  Polonia;  ed 

ilGe- 
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Ibrhain  Sa icanSe- 
rafchicrc  Baf*ì  co 
60.  mila  huomini 
fi  porta  (òtto  Stri* 
gonia  per  dar  di- 
vetfioncagli  affe- 
dianti  di  Naybay- 
fel. 


Dace  di  Lorena 
propone  di  pre- 
fenui  la  battaglia 
al  Sctafchtcre . 


Generale  Scolta: 
batte  nell*  aka 
Hungheria  letrup» 
pc  de* Ribelli. 


Generale  Scultz  fi 
porta  all  affedie 
d'Epcrk». 


Cenciaie  Lcsle 
depredatele  caro 

rnedi  Canifla^ 
trapeli  Tee  ad' 
£ficch. 


22 . Lucio  téfj. 
Sera  fcnlere  dell* 
Hun&heru  Saitan 
Bafsà  invefle  Vi 
cegrado  . 


jo.  luglio  I6t j. 
Il  Cadetto  Sera- 
Ichiere  atucca 
Stiigonia. 


Uefa  a Turchi  di 
Vicegrado. 


t 


lbrhain  Saitan 
Baffi  Serafchicrc 
batte  con  7.  batte- 
rie montate  da  ax. 
cannoni  ,e con 4. 
mortai  lusingo  nix. 


Mone  di  FonduK 
BaCai  (otto  Sui- 
gonia. 


Co.  Strazzer  Go- 
vernatore di  Stri- 

fonia , col  Gencr. 

eK  folt  reono 
due  furiodflimi 
a flalti  de  Turchi . 
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il  General  Leslè,dopo  haver  feorfe, e depredate  co" 
Cuoi  Croati, ed  Alemanni  le  campagne  di  Canifsa 
lafciato  il  Bagaglio  a Turanovvitz  s\incamminò  co 
quattro  mila  Tedefchi , e due  mila  Croati  verfo  il 
Ponte  d’Efsech . 

Fabbricatoli  per  tanto  d’ordine  del  Serafchiere  un- 
Ponte  nell’ifola  diSant’Andrea,efattavipafsare  l’an- 
tiguardia,  ch’era  marciata  alla  volta: di  Vacia, inve- 
iti co  quindici  mila  combattenti  il  vigelimo  fecon- 
do di  Luglio  la  fortezza  di  Vicegrado  ; portandoti  in 
perfona  il  giorno  trigefimo  del  detto  mefe  all'attac- 
co.di  Strigonia. 

Softenne  il  Governatore  di  Vicegrado  con  gran- 
coraggio  l’impeto  degl’afsalti  nemici , ne’  quali  peri- 
rono più  di  fécento  Infedeli;  ma  portata  in  aria  da 
una  mina  la  torre  terminativa  del  Caftello-  della 
fortezza  , e morti  quaranta  difenfori  , con  altretanti 
feriti  ,dopo  haver  fofferti  quindecl  giorni  di  crudelif- 
fimo  afsedio,  mancatagli  1 acqua  > capitolò,  colla  fpa- 
da  alla  mano , la  refa . 

Sortendo  la  guarnigione  con  armi  , e bagaglio  al 
numero  di  cento,  e trenta  foldati , feorti  da  unChia- 
ufso  fino  al  Campo  Chriftiano,  ove  tir  per  ordine 
del  Loreno  trattenuto  fino  all’ etito  della  battaglia  ; 
acciò  non  dafse  ragguaglio- ad  Ibrhaino  del  numero- 
delle  forze  Imperiali. 

Fulminava  in  quello  mezzo  il  feroce  Serafchiere- 
coll’incefsante  fuoco  di  fette  batterie,  montate  da 
ventidue  cannoni, e colle  bombe  di  quattro  mortari 
la  Città  di  Strigonia ;efsendofi  horamai  alloggiato  in. 
due  parti  della  contrafcarpa,  coll’ haver  abbruciata 
la  palanca, e rovinata  la  gran  rondella.verfol’acqua; 
la  quale  gli  collo  il  fangue  di  due  mila  Mufulma- 
ni,  colla  morte  di  Fonduk  Bafsàdi  Sighetto , huomo 
di  grande  fperienza  nell’arme. 

Il  Conte  di  Strazzer  Governatore  della  Piazza , ed 
il  General  Bek,  il  quale  poco  prima  la  rinforzò  di 
mille  e cinquecento  fanti,  follennero  con  animo  in- 
trepido due  furiofiifimi  afsalti . 

Il  Duca 
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Il  Duca  di  Lorena ricevute  nuove  notitie  dello  flato  ricevuto  r ordine 
» della  Città , fatto  munire  co  nuove  linee , e contra-  * • bz"V.""óì 
vaJationi’l  Campo  fotto  di  Nayhayfel,  e ritornato  il 
‘ Conte  di  Lamberg  colla  rifolutione  di  Cefare  di  ve-  min^nidio“dì 
nire  a battaglia,  lafciato  fopraintendente,  e direttore 

I dell’afsedio,co  Tedici  mila  combattenti  il  Marefcial-  vc"os“,‘",u* 

II  lo  Conte  EneaCaprara,  e fopraftanti  agli  attachi  li 
Signori  di  Dumont,  ediRumel:  fatto  marciare  un 
giorno  prima  il  bagaglio  dell’Armata  verfo  Comora , 
prefe  il  fettimo  d’Agofto  col  fuo  Campo  comporto  di 
trentacinque  mila  combattenti,  Io  ftefso cammino. 

Era  feco  l’Elettore  di  Baviera,  col  Principe  di  Val- 
dek  unito  a quello  d’Hannover  e di  Baden , colli  Prin-  KS*ì!u .Tst«- 
cipi  di  Conti , della  Roche  Suryon , di  Gommercy , e *««u! f9U0  Sm' 
di  Turena  , co  molti  altri  Principi,  e Generali  di 
gran  valore. 

Pafsatofl  Vago,  el  Danubio fopra  li  ponti,  fenza 
incontrare  chi  gli  contendefse  il  pafsaggio,  s’accam- 
pò circa  tre  leghe  da  Strigonia  flirtante . 

Refo  certo  Ibrhaino  della  vicinanza  del  Campo  fa  la  vicinanza  dei 
Chriftiano , levò  frettolofamente  l’afsedio . .. 

Comprefafi  dal  prefidio  la  ritirata  de’Turchi,  en-  SdSw1*' 
trato  con  empito  negli  approcci,  tagliò  a pezzi  più  di  Guarnigione  di  _ 
trecento  Gianizzeri,  che  furono  lentia  ritirare  il  pie- 
de  ; ed  afsalendo  la  retroguardia,  fece  non  poca  rtra-  »£«/■ 1M' GU* 
ge  de’Mahomettani. 

Quefto  auvifo  pervenuto  al  Duca,  incoraggi  mag- 
giormente TAxmata  ;fperandonon  folo  di  vendicarli 
della  perdita  di  Vicegrado,  ma  decider  ben  torto  in  un 
' 'generale  conflitto  la  forte  della  campagna . 

Rinforzata  perciò  la  piazza  di  cinquecento  fanti  e rinforzata  la  praz- 
di  quantità  di  munitioni  introdottevi  per  via  di  Bar-  ,It,dlfaSnI,!B“n«1^ 

‘ kano, s’alloggiò  con  tutto l’efercito  a Naivil,  e poco  ^""u^Nairu!'* 

' apprezzando  il  numero  delle  forze  nemiche  ,s’accam-  ifSSiSS1?" 
pò  a fronte  del  Serafchiere . 

Apparve  nello  fpuntare  de’ primi  Albori  fchierato 
in  fito  molto  vantaggiofo,  di  là  della  palude  , tra  bSw  ufcJaSC 
Naivil , e Sarati  il  Campo  Ottomano  ,ftendendofl  con  **• 
terribile  afpetto  dalle  rive  del  Danubio , fino  ad  un  pie- 

ciol 
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ciol  colle,  fopra  la  di  cui  fommità  flava  piantato  il  di 
lui  grofso  cannone. 

All’ arrivo  dell’Armata  Cefarea,  feguì  con  pari  ar- 
Scaramuccia  fr-  dire,  una  fanguinofa  fcaramuccia  aH’intorno  della 
SìSrt«T<ta"  palude , verfo  l’ala  delira , ove  (lavano  gli  Hungheri 
fquadronati , la  quale  durò  quali  tutto  il  giorno  fe- 
guente:  ma  havcndo  il  Loreno  piantati  in  luogo  ele- 
vato alcuni  pezzi  d’artiglieria,  da  quali  venivano  ber- 
Batteria  degli  Ale-  fagliati  li  Turchi,  furono  obbligati  li  Gianizzeri  a 
I ito  en  i tente  fa  formare  altre  batterie,  per  tirare  fopra  il  Campo 

erandillìtno  dan-  — . * * * 

no  ^Turchi.  Chriitiano . 

Pareva  efsere  unico  oggetto  d’ambe  l’Armate l’in- 
contrare , ma  con  vantaggio  ,il  cimento. Fattali per- 
deTr utVdi Loie  ciò  dal  Duca riconofcere  la  palude, e confiderato  ef- 
jl  (tcniiio  .*  *l,,c  fere,  per  la  difficultà  del  pafsaggio,  di  troppo  Van- 
taggio l’afsalire  in  quel  pollo  il  nemico,  ed  arrifehiar 
la  vittoria;  auvifato  in  quel  punto  da  uno  fchiavo 
Polacco  fuggito  dal  Campo  infedele,  come  il  Sera- 
fchicre  fopra  la  credenza,  che  l’Armata  Alemanna, 
non  oonlìllefse  ,che  in  venti  mila  foldati, e confidato 
nel  gran  numero  de’fuoi  battaglioni,  havefse llabili- 
to  di  venire  a giornata  campale, col  parere  degli  al- 
tri Generali  (ajncorche  il  coraggiofo  Elettore  di  Bavie- 
ra (limolato  dall’ amor  della  Gloria,  e dagl’  impulfi 
del  fuo  grand’  animo , defiderafse  d’afsalire  il  nemico, 
anche  nel  mezzo  de  fuoi  vantaggi  )rifolfe  con  milita- 
re llratagemm  a fingere  una  ritirata,  la  quale  havefse 
di  timore  fembianza , per  tirar  fuori  il  nemico  dalle 
paludi, e ottenere  in  tal  guifa  comodità  maggiore  di 
prefentar  la  battaglia. 

Ne  gli  fallì  punto  il  difegno  ; poiché  la  fera  de’ 
Ritirata  artificio  ; quindecid’Agofto,sù  lo  fpariredel  Sole,  ritirata  fi  con 
Lorena,  per  tirare  buon  ordine  l’Armata  Cefarea,  e pervenuta  in  una 
battaglia  fuori  * valla  pianura  fiancheggiata  alla  parte  finillra  dal 
dcitc Patad> . Danubio,  ed  alla  delira  afsicurata  dalle  montagne, 
fi  pofe  in  battaglia. 

Setaftliieteeredu-  Olservatafi  da’ Turchi  la  marcia  degl’imperiali,  e 
cer»ei"'on?o?ó  refi  più  audaci  dal  fupollo  terror  de’nemici,  pafsa- 
tSoTfjiSde  rono  la  palude  , e fpalleggiati  dalle  tenebre  della 

notte 
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notte , non  mancarono  con  incefsanti  fcaramucce 
d’ inquietare  il  Campo  fedele . 

Sorta  l’Alba  involta  nel  manto  d'una  foltiftìma 
nebbia,  che  impediva  all’una,  ed  all* altr’Armata  il 
poterfi  difcernere  , diede  tempo  al  Duca  di  riordi-1 
nare  alcune  fquadre  dell’  ala  finiftra  , ed  al  Sera- 
fchiere  di  maggiormente  innoltrarfi  : ma  appena 
da  rai  del  giorno  furono  dilfipati  que’  denfi  vapori , 
che  in  bella  , ma  fpaventofa  moftra  apparvero  li 
due  Efercitil’uno  a fronte  deH’altro  fchieratiin  batta- 
glia. 

Mirava!!  l’Armata  Imperiale  difpofta  in  vaga  or- 
dinanza. 

Veniva  terminata  la  prima, e feconda  linea  delle  Ordine  di  Batti- 
due  ale  dalle  truppe  Cefaree , tra  le  quali  fcorgevan  . Cc laica, 
fi  ripartiti  alcuni  fquadroni  di  Dragoni,  co  molti 
battaglioni  degli  Aleati:  flavano  collocate  alla  par* 
te  finiftra  le  genti  Bavare;  e Sveve,  ed  alla  delira 
quelle  di  Luneburgo,  e Franconia. 

Comandava  l’Elettore  di  Baviera  all’ala  finiftra, 
apprefso  del  quale  fe  ne  ftava  il  Conte  Rodolfo  Ra.*Uf,n,l’t4- 
batta  Generale  della  "cavalleria,  col  Conte  Palfi  Luo- 
go Tenente  del  Marefcialo  di  Campo,  ed  il  Baron 
di  Mercy Generale  di  Battaglia. 

Prefiedeva  al  corno  deliro  il  Duca  di  Lorena , col 
Principe  di  Hannover,  ed  il  Principe  Luigi  di  Baden , 5rear°dc  11  °J,r' 
col  Dunevald  Generale  della  cavalleria  , infieme 
colli  Conti  di  Lippa,  Taff,  e Styrum  Generali  di 
Battaglia. 

Era  guidata  la  fanteria  dal  Principe  di  Vvaldek 
Marefcialo  di  Campo,  e dal  Conte  Fontana  Gene- 
rale di  Battaglia , ed  al  Principe  Lubomirski  fù  rac- 
comandata  la  direttione  del  cannone . ,i8tota' 

Li  Principi  di  Conti , e della  Roche  Suryon , co  Principi  di  Conti, 
quelli  di  Turena,  e di  Commercy,  co  gli  altri  più  rion  , co  quelli  di 
qualificati  Venturieri,  furono  porti  alla  tefta  degli 


Duca  di  Lorena 


Principe  Lubomir 
‘ diligeva  l'ac- 


w mercy,  fi 

fquadroni,  che  formavano  la  prima  linea  dell’ala 
delira. 

Fù  ofservato  in  quel  giorno  rifplendere  in  fronte 
Parte  I.  * Y del 


prima  Loca  dell* 
a la  delira  . 


Hlj.17*  Agoflo. 
Battaglia  micino  a 
Nwril  tta  *1  Du- 
ca di  Lorena  , e 
Ibrhain  Saitan 
hafù  ilSerafchir- 
ic  dell'Hungheiia 


Turchi  fi  lancia- 
no contro  1*  ala 
delira  degl*  Impe- 
llali . 


Mahotnettani  ri- 
tornano col  fe- 
condo, «terzo  at- 
tacco ad*  a (Tal  ite 
gl'imperiali . 


Serafchiere  con 
zagaglia  alla  ma 
no  tema  di  pene- 
trare ne*  piu  ri 
tiretti  fquadroni  . 

Valore  dimoftraco 
dall*  Elettore  di 
Baviera . 


Turchi  fofptnti 
dal  Generale  Du 
ncvvald  fino  alla 
Palude . 


Serafchiere  tenta 
di  rimettere  li 
fuggitivi  in  batta- 
glia. 


Rotta  del  Campo 
Ottomano  collo 
foogliodcl  mede 
fimo  . 
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del  Duca  di  Lorena  un  non  sò  che  d’infolito  lume, 
che  prefagiva  a ciafcheduno  il  trionfo . 

Li  Turchi  furono  i primi,  che  dopo  haver  fatto 
giuocare  per  qualche  tempo  il  cannone,  con  urli 
horribili,  fi  fagliarono  a briglia  fciolta  contro  l’ala 
delira  degl’imperiali:  ma  fortenuto  l’empito  primie- 
ro da  un  regolato,  ed  incefsante  fuoco  di  mochet- 
ti, e cannoni,  rinforzati  da  nuove  truppe,  ritorna- 
rono gl'infedeli  col  fecondo,  e terzo  attacco  ad  in- 
vertir gli  Alemanni. 

Ricevuti  però  da  quelli  a piè  fermo,  e reprefso 
con  molta  ftrage  il  loro  furore  ; vedendofi  rifpinti 
dall’ala  delira, fi  rivolfero, con  egual  fierezza,  verlò 
il  corno  finiftro. 

L’ ardito  Serafchiere,  falito  fopra  una  cavalla  Ara- 
ba, alla  terta de’ fuoi, animando  gli  Sphaì  coll’efem- 
pio , tentò  colla  zagaglia  alla  rnano  , di  penetrare 
ne’ più  riftretti  fquadroni;  ma  l’intrepido  Elettore  di 
Baviera  oppoftofi  alla  temerità  di  que’ Barbari,  ne 
domò  la  ferocia;  poiché  avanzatort  il  Dunevald  per 
comando  del  Duca  di  Lorena  co  gli  fquadroni 
della  feconda  linea,  fù  obbligalo  il  nemico  a rivol- 
ger le  fpalle , e ricorrere  alla  palude . 

Spintofi  all’hora  il  feroce  Saitan  colla  feimittarra 
ignuda  contro  gl’infecutori;  e portatoli  ove  più  bol- 
liva il  conflitto, proccurò, affrontando  i maggiori  pe- 
ricoli, di  far  voltar  faccia  ahi  fuggitivi,  ed  animan- 
dogli colla  voce,  tentò  di  rimettergli  di  nuovo  in 
battaglia;  ma  ftaccattifi  alcuni  corpi .d’Hungheri , e 
di  Croati, e Dragoni,  ed  avanzatali  con  celerità  tut- 
ta la  cavalleria  della  prima  linea  dell’ala  delira , fu- 
rono li  Turchi  neceflìtati  a ripafsare  con  difordine 
la  palude,  reftando  tutta  coperta  di  cadaveri,  e Te- 
mi nata  di  ftragi. 

Coftretto  perciò  il  Serafchiere  ad  abbandonare  il 
Campo;  fù  quello  depredato  da’ vincitori. 

Quaranta  bandiere  , ventitré  pezzi  di  cannone , 
co  due  mortari , quantità  di  bombe  , infinità  di 
munitioni , numero  fenza  numero  di  padiglioni  , e 

carne- 


D’  BUROP  A LIB.  X.  539 

cameli  , furono  fpoglie  del  Chriftiano  valore. 

E fama,  che  in  quella  giornata  perifsero  più  di 
'quattro  mila  Infedeli  , tra  quali  fpirò  fui  Campo  Morte  di  Ofimir 
Ofman  Bafsà  d’Egitto  foldato  di  gran  condotta , uni-  litoin  Battagli** 
ca,ed  eflrema  reliquia  delle  militie  di  Candia. 

Ma  lo  fpavento,  eh’ entrò  nel  cuore  de’Mahomet- 
tani  fù  così  grande, che  la  cavalleria  sbandatati  per 
la  campagna  ,necefiitò  l’abbandonata  fanteria  a cer- 
care il  fuo  rifugio  tra  le  grotte  delle  montagne  , e 
frà  cefpugli  de’bofchi  ; ricoveratoti  il  difperato  , e 
ferito  Serafchiere , colla  fola  metà  dell’Efercito , fotta  rafehiere  ferito,  U 

' 9 ritira  lotto  Buda  . 

Buda . 

Il  Principe  di  Neoburgo  cognato  di  Cefare  ne  11  Principe 
portò  l’auvifo  a Vienna,  ricevuto  con  fommo  giubr-  l'auvifoa  Vienna 
lo  da  quella  Corte  ; che  prefagr  da  quella  vittoria  dc“lV‘,“>,u- 
l’ultima  fcofsa  del  giogo  Ottomano  dal  collo  dell’ 
Hungheria. 

Il  frutto  di  quella  memorabile  battaglia  fù  l’efpu- 
gnatione  di  Nayhayfel. 

Il  Conte  Caprara  a cui  efa  fiata  raccomandata  ^ Continua  rion*^ 
l’ imprefa,  haveva  con  tale  aflìduità  innoltrati  i la-  <£><*• 
vori  , e con  fuccefso  così  profpero,  che  in  quattro  C4pu“' 
giorni  s’accotiarono  gl’imperiali,  Bavari,  e Brunfui- 
chani  co’  loro  alloggiamenti  al  piè  delle  brecce  de’ 
baflioni  ; pervenendo  poco  dopo  alla  gran  breccia 
della  cortina. 

Ne  fpedì  il  Conte  al  Campo  vittoriofo  l’auvifo  ; 
ragguagliando  il  Loreno,  come,  per  lo  giorno  deci- 
mo ottavo  penfava  di  portarti  al  generale  afsalto . 
della  fortezza , quando  però  non  gli  fofse  fiata  co- 
mandata la  dilatione  , per  intervenirvi  in  perfona  : GenerofitàmoQw- 
ma  il  generofo  Duca  contento  della  propria  gloria  9 Lorena  verfo  il 
nè  invidiando  l’altrui,  ordinò,  che  nè  pure  un  foloCoClr“n’ 
momento  ti  differifse  l’efpugnatione . 

Partirono  perciò  in  quell’  illante  colla  maggior 
celeritade  verfo  quella  parte  tutti  li  Principi  Ventu- 
rieri, afpirando  ciafcuno  d’immortalarti  in  un’  anio- 
ne di  tanto  grido, e che  doveva  fegnarti  per  tutti  i 
fecoli  ne’ falli  del  Chriflianetimo. 

Y x 


Com- 


Ordine  <k  11’ affil- 
io da  t«  a Nayhay- 
fri. 


TP.  Apollo  Itff $. 

Todelchi  formoli* 
tino  le  brecce,  e 
elogiano  fopra  le 
mura  di  Nayhay- 
fef. 


Turchideila  guar- 
nigione Spiegano 
inoportunamenre 
bandiera  di  refi . 


Strage  fatta  de 
Tnrchi  in  Nay- 
baylcl. 


400.  Titubi  fi 
precipitarono  dé- 
tto la  foffa . 


lafsà  Coman- 
dante di  Nayhay. 
lèi  intoniti  to- 
lontarumecic  la 
morte . 
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Comparto  Tcrdine  al  Conte  Caprara,  fù  necefli- 
tato  da  una  pioggia  improvifa  a differire  fino  aggior- 
no feguente  l’afsalto. 

Appena  rinacque  il  giorno  ,che  fi  videro  fchierati 
tre  mila  fanti , fpiranti  una  militare  impatienza  di 
falire  le  brecce. 

Stavano  quelli  divrfi  in  due  fquadre , foftenute  da 
un  corpo  di  riferva  d’altri  due  mille,  diretti  dal  Ba- 
ron  Michele  d’Afti , che  portava  in  petto  1’  honore 
dell’amico  nome  Latino . 

Comandava  il  Conte  di  Schefftemberg  alla  de- 
ftra  , feguito  da’ Luneburghefi  , e dalle  genti  di 
Svevia. 

Prefiedeva  allafiniftra,  col  General  Rumel  , il- 
Luogotenente  Colonnello  Sa voraski,  colle  truppe  di 
Coloniali  Baviera,  e Franconia;  e nel  mezzo  feor- 
gevafi  il  Generale  Dumont . 

Datofi  dalle  trincee  il  fegno  dell’  afsalto,  con  più- 
tiri  di  cannone, e icagliatefi  molte  bombe  non  cari- 
cate, a folo  fine  di  cagionare  confufione  , e sloggia- 
re li  difenfori;.fi  portarono  con  tale  ardore  gli  assa- 
litori all’attacco;  che  formontate  le  brecce,  onta  d» 
qualunque  refiftenza  nemica , pofera  il  piede  fopra- 
le  mura. 

Ofiervatafi  daTurchi  la  loro  iminente  rovina , ri- 
tiratifi  fopra  un  baftione , fpiegarono  bandiera  di  re- 
fa ; ma  lo  fdegno  de  vincitori  non  diede  punto  d’  o- 
recchio  ad  una  pietà  inopportuna . 

Penetratili  Cefarei,  e Luneburghefi  nelle  nuove 
tagliate,  non  folo  mifero  a filo  di  fpada  quanti  s’op- 
poferoal  Imo  giufto  furore,  ma  nè  tampoco  fù  per- 
donato al  fefso  più  imbelle;  nulla  giouando  le  lacri- 
me femminili  , o li  gemiti  de’ fanciulli . 

Quattrocento  Barbari  portati  dalla  difperatione  r 
fi  precipitarono  nella  fofia,  che  a trucidati  fervi  di 
fepolcro. 

Il  Bafsà  Co  mandante,  dopo  ha  ver  raddoppiati  gli 
ultimi  sforzi  d’un  agonizante  bravura , incontrò  sù  la 
breccia  con  intrepidezza- la  morte. 


Nove- 
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Novecento  prefidiarj  furono  facrificati  dal  ferro  90*.  «uomini  del 

_ , ii  Vri  j » • • • Pi  efidio  trucidati. 

Alemanno  allo  fdegno  de  vincitori. 

Li  prigionieri  non  furono, che  cento;  frà  quali  fi  Muftì  , e Vice 
numerò  il  Muftì, ed  il  Vice  Bafsà  della  piazza.  &“&***$£ 

Reftò  fottratto  alle  catene  un  Cavaliere  di  Malta  nieri' 
Polacco, e fi  mifero  in  libertà  quaranta  fchiaviChri-  Sv^Ièm!!" 

A.  * ta  Polacco  libera- 

Ulani . ridalle  catene. 

Al  numero  d’ottanta  furono  li  pezzi  d’artiglie- 
ria,  ed  a quantità  grande  afeefero  le  munitiom  di  dentro  bri**», 
guerra . 

Non  perirono  in  quell’ ultimo  conflitto  , che  cin-  wku-imSV 
quanta  Tedefchi;  reftando  rimarcati  d’honorate  fe- 
rite il  Principe  di  Commerci, ed  il  Baron  d’Afti,che 
primi  falirono  fopra  le  brecce;  infignitofi  fra  gli  al- 
tri Bartolomeo  Bargnani,  che  Venturiere  dopo  l’ac- 
quifto  di  Santa  Maura, fi  ritrovò  in  quel  conflitto. 

Corfe  il  Principe  Picolomini  a fprone  battuto  ad 
arrecarne  al  Loreno  l’auvifo  , il  quale  fù  folenni- 
zato  co  triplicate  falve  del  cannone  di  tutto  il 
Campo . 

Parvero  fatali  quelle  due  conquille  di  Corone  , e 
di  Nayhayfel;  havendo  quafi  nel  medefimo  tempo 
incontrato  lo  Itefso  dellino,  e provata  pari  la  forte; 
poiché  furono  ambe  quelle  Piazze,  con  fommo  co- 
raggio da’Chrilliani  attaccate,  ambe  con  ollinatio- 
ne  non  più  udita  de’Turchi  difefe , ambe,  non  prima 
d’efserfi  battuto  il  Campo  nemico, efpugnate, ambe 
a forza  d’armi  acquillate;  ed  ambe  mandate  dal  fu- 
ror militare  a ferro, ed  a fuoco, colla  llrage,e  fchia- 
vitù  di  quanti  impugnarono  a fua  difefa  la  fabla,  o 
v’hebbero  per  fua  sfortuna  il  foggiorno. 

Fù  portato  l’annuntio  di  quella  fegnalata  imprefa 
al  Pontefice  dal  Conte  Bulgaro  Marchiani  fpeditovi 
dal  Marefciallo  Caprara  ; laonde  a tal’  auvifo  rellò 
illuminata  tutta  Roma  da  fiamme  fellive. 

Si  ritrovavano  in  quello  tempo  in  Venetia  gliani- 
mi  de’  Padri  in  foma  perplefiìtà , per  l’afsedio  di  Co- 
rone ; fofpirando  l’arrivo  di  qualche  Legno  dalla 
Grecia , per  intenderne  le  dellinte  notitie  ; Quando 
Parte  I.  Y 3 com- 


Principe  Picolo 
mini  arreca  Pali- 
vi!© dcH'acguifl© 
di  Nayhaylel  al 
Duca  di  Lorena. 


Corone , e Nay- 
hayfel provano 
nella  loro  conqui- 
da pari  la  ione. 


MS* 

Co. Bulgaro  Mar- 
chiani ne  porta  la 
nova  al  Pontefice 
Innoccntio  ZI. 
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,4.  ABono  i«f.  comparve  a villa  della  gran  Piazza  di  S.  Marco  , il 
nc«°Td“r«tmc  giorno  vigefimo  quarto  d’Agofto,  un  brigantino  ca- 
«n'  rico  di  Turche  bandiere,  infieme  col  Tenente  Co- 
lonnello  Magnanini  fpedito  dal  Capitan  Generale  , 
,0"e-  colla  nuova  della  conquida . 

ui<  Immenfo  all’hora  fù  il  giubilo  della  Città,  e ditut- 
ISÌ!  to  lo  Stato;  il  quale  co  fuochi  di  gioja , e co’ dovuti 
Mnrc»,  confctr  aio  ringratiamenti  compii  col  Cielo  ; fu  efpofto  publica- 
r«o?“cir  ai««  mente  fopra  la  porta  della  Chiefa  Ducale  lo  (ten- 
iaci.?c&'‘d«To  dardo  verde  di  Mahometto  levato  in  battaglia  ad 
umini.  Halil  Bafsà  Serafchiere  della  Morea , colle  due  lance 
guernite  delle  code  di  Cavallo,  infegne  fra  Turchi 
della  fuperiorità  del  comando; le  quali  infieme  colla 
detta  bandiera  , recarono  confacrate  dalla  Veneta 
Pietà,  coll'accompagnamento  del  Duce,  e di  tutto 
l’ordine  Senatorio, nel  Tempio  de’Tolentini,  all’al- 
tare di  S.Gaetano;  nel  giorno  della  di  cui  comcrao- 
ratione  fù  confeguito  il  trionfo. 

Lottato  Morofini  Redo  per  ciò  decorato  dal  Senato  del  grado  di 
Cavaliere  Lorenzo  Morofini  fratello  del  Capitan  Ge- 
fcuf.olo  afe'.0  nerale;  il  che  fù  un’illuftre  rimarco  dell’  aggradi- 
vaiicie . mento  della  Republica;  la  quale  nel  medefimotem- 

coionnei  Migna  pQ  honorò  di  collana , e medaglia  d’oro  il  Colonnel- 

mni  honorato  di  f,.  ..  ’ . , ° , -, 

g?ia  d'oro  « afeli  t *0  Magnanini , annoverandolo , con  degno  (lipendio, 
io  al  numero  de'  al  numero  de’fuoi  Condottieri  : havendo  in  (ignito 
Republica  . c 1 della  medefima  carica  l’Ingegniere  Baflignani,lacui 
mgegn.  Ba&ign,  mina  fù  la  principale  cagione  del  memorando  ac- 
mede iì ma  carica,  quitto  ai  quella  piazza. 

Nè  contento  minore  apportarono  al  cuore  del 
Chriftianefimo  li  vantaggi  riportati  dal  Generale 
Conte  Leslè  fui  Dravo . 

Portatofi  quello  efperimentato  Capitano  colle  fue 
truppe  d’ Alemanni , e Croati,  durante  l’afsedio  di  Nay- 
Openlfoni  miii  hayfel , nel  inferiore  Hungheria  per  danneggiare  il 
SftSrSS  nemico,  intefo  come  il  Serafchiere,  per  la  brama  di 
r,o.c  Hlu,sh«u  • foccorere  celeremente  la  Piazza,  havefse  obbligato  1’ 
Efercito  a laTfciare  il  bagaglio  di  maggiore  impedi- 
mento fotto  la  Città  d’Efsech  ; s’incamminò  a quella 
volta,  ed  occupato  nel  viaggio  il  Cartello  di  Mi- 

cha- 
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chalovitz.coll’  haver  fatto  prigioniero  il  prefidio,  e bat- 
tute al  fiume  Carefina  alcune  truppe  infedeli,  s’in- 
noltrò  alla  villa  d’Efsech . 

. Sta  collocata  qufta  Città  nella  Schiavonia  alla  de- 
lira  del  fiume  Dravo , diciotto  leghe  da  Buda  diftan-  «ìi»  *«bi.v<m'i 
te,  e fette  da  cinque  Chiefe,  fituata  nel  luogo  lìefso, 
ove  fù  innalzata  l’antica  Murfia . 

Fù  quella  fabbricai  a,  dal  li  Re  d’Hungheria , pofcia 
conquiftata  l’anno  1655.  da  Mehemet  Sangiacco  di 
Belgrado,  d’ordine  di  Sultan  Solimano  Secondo, che 
per  pafsare  con  più  comodo  il  fiume,  fece  erigere  vi- 
cino alla  medefima  quel  prodigiofo  ponte,  fopra  di 
cui  fi  portarono  l’Armate  Mahomettane  alladiftrut- 
tione  della  Pannonia  - 

E quella  Città  molto  grande  re  popolata  ,efsendo- 
vi  più  d’ottocento  cafe  di  Mercatanti,  co  molte  me- 
fchite , e grandi , e capaci  alloggiamenti  per  li  paf- 
faggieri. 

Tiene  quella  un  forte  Callello,  circondato  da  graf- 
fe mura,  e fiancheggiato  d’alcune  torri  all’antica, 
munite  con  buòna  fofsa  all’intorno.  A ofto  #f 

Comparfo  il  Leslè  il  giorno  decimo-terzo  d’  Ago-  la  tra‘1  Oc- 
Ilo  nella  gran  pianura  della  Città, ritrovò  allofpun-  «SaVETi**. 
tar  del  fole  il  Bafsà  , che  lo  Itava  attendendo  , con 
molta  gente  ordinata  in  battaglia . 

Difpollo  all’hora  il  fuo  Campo  in  una  fol  linea, 
formò  il  Conte  due  Ale  della  fua  Armata,  collocan-  Campo  del  Gene- 
dovi  alla  delira  il  Reggimento  Montecucoli,  colli  "lc  U‘U-' 
Croati  del  Drafcouvich,  e li  Dragoni  dell’Erbeville; 
ed  alla  finillra  il  Reggimento  del  Pace,  colli  Drago- 
ni del  Scraci,  e li  Croati  del  TrautfmandorfF,  ed  il 
Colonnello  Heiller , hebbe  il  comando  della  fanteria , 
che  drfpolla  in  nuove  battaglioni,  formava  il  corpo 
della  battaglia. 

Datofi  col  tira  di  tre  volate  di  cannone,  il  fegno 
del  combattimento,  s’auvicinò  l’Efercito Imperiale  à 
pafso  lento  a quello  de  Turchi;  ma  appena  follenero 
quelli  le  prime  fcariche  del  mofchetto,che  difordi- 
nati,e  confufi raccomandarono  al  corfola  lorfalute. 

Y 4 Fug- 


544  HISTORIA  BELLE  GUERRE 

Con  fonone  . e Fuggì  la  cavalleria  degli  Sphaì  verfo  Belgrado  , 

*** d«' T«r«hi.  c^e  jnfegUjta  dall}  Croati,  reftò  tagliata  a pezzi  la 
maggior  parte,  il  rimanente  fi  ricoverò  nel  Cartello . 

La  cavalleria, e fanteria  Tedefcas’innoltrò  inque-' 
fio  mentre  con  buon’ordine  verfo  li  borghi. 

La  Città  dal  furore  de’  foldati  fù  porta  a ruba  ; e£ 
fendovifi  ritrovata  quantità  immenfa  di  farine  , di 
rifi  ,di  bifcotti,  dorai,  ed’a venne, foraggio  baftevole 
Tede(chienttati  per  fornire  una  grand’ Armata. 

(SI* ci'.u$Jltmo  Comandò  il  Leslè,  che  torto  fofsero  incenerati  al- 
cuni molini,  che  al  numero  di  tredici  aggiravanfi. 
fopra  il  fiume  ; ed  in  oltre  ordinò , che  forte  abbru- 
ciato il  gran  ponte, che  poco  più  d’un  miglio  lonta- 
no fopra  il  Dravo  s’eftende . 

Sedici  Francefi  del. Reggimento  dell’ Erbeville  ofi 
ferironfi,  uniti  ad  alcuni  Tedefchi,  e Croati , di  por- 
re il  fuoco  alla  parte  di  là  dal  fiume,  ma  le  barche 
riufeirono  così  poco  capaci, che  fommerfe  ,per  lofo» 
verchio  pondo,  nell’onde,  hebbero  que’  coraggiofi 
molta  pena  a falvarfi  a nuoto, rimafe però  incendia- 
to il  Ponte  dalla  parte  d’Ertech5per  lo  fpatio  dimiL 
le, e cento  parti  geometrici  di  lunghezza . 
liìSl»  £hr  Diffamatori  nel  Campo, che  non  folo  ilBafià,ma 
rfiiunghczia  f®  li  più  ricchi  habitanti  havefiero  trafportato  il  più 
pretiofo  de’ loro  haveri  dentro  il  Cartello; chiefero  a 
gara  gli  Ufficiali  di  fere  un  generofo  attentato  con- 
tro il  medefimo;  ne  ha  vendo  altro  modo  per  attac- 
carlo, ftante  la  mancanza  di  artiglieria  grofsa,  rifol- 
fero  di  metter  il  fuoco  alle  porte:  ma  nel  tempo  flet- 
to,che  fi  preparavano  all’opera , fufeitatofi  un  vado, 
incendio  impro-  ed  improvifo  incendio  nella  Città, fù  quella  ridotta 
“ tc‘  in  cenere  in  un  momento  ; fi  che  per  tal  caufa  fù 
impedito  l’ accortarfi  alla  porta  , che  riguardava  la 
y Cittade  medefima . 

Reftò  parimente  dal  Tenente  Colonnello  Spino- 
la abbruciata  l’altra  porta;  ma  efsendofi  li  Turchi 
trincerati  al  di  dentro,  ed  arfo’l  ponte,  che  intro- 
duceva nel  Cartello,  riufei  impofsibile  il  dargli  1* 
artalto. 

Peri- 


i 
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Perirono  in  quella  fattione  il  Conte  di  Lodron , col  MorteddCo  di 
Signore  diGiuftin,  ambo  Capitani  del  Reggimento 
del  Loreno  ,co  due  Alfieri,  ed  alcuni  foldati..  “ 

Fu  fpedito  il  Conte  di  Diectriftein  ,con  quattordeci  cjmm  Diertrifteiri 
ilendardi  acquiftati , a darne  l’auvifo  all’Imperatore.  f». 

Il  Serafchiere  in  tanto  ritiratoli  con  parte  del  tuo  ^ 
Efercito  già  abbattuto,  benché  ferito,  in  una  gamba,  rafchiexe  ferito 

, D .,x  ?,  ,./•  . ° 1 nella  gamba  , O 

non  s auvili  punto  nelle  difauventure  ; anzi  nemico  ftrozzarc^  ■leoni 
accerrimo  de’timorofi , fece  ftrozzare  alcuni  Bafsà,che  degli  iltn  ferino 
prima  degli  altri  s’erano  abbandonati  alla  fuga;  am*  i1'b»ìu6ii»!’.ane 
maeftrandocon  attionefi  funefta  ,li  fuoi  foldati nell’ 
ubbidienza,  e nella  coftanza. 

Penetratoli  dal  Duca,  come  Saitan  Bafsà  , fatte  A0(l0UtJ 
prima  volare  colle  mine  le  due  Piazze  di  Novegra- 
di , e di  Vicegrado,  fofse  ripafsato,  già  rifanato  della  Novcarado  ,e  Vi- 
fua  ferita, alla  tetta di  trenta  mila  Turchi ’l  Danubio,  i 
e ftafse  accampato  poco  lungi  da  Vvacia.  Unitoli 
colle  truppe  delCo.Caprara,  varcato  il  fiume  Gran  , unitoti  al  Co.  Ca- 
ed  indi  pafsatol’Ippol,fece  alto  colla  fua  Armata  con- 
fiftente  in  cinquantadue  mila  combattenti,  a 1 1’ e n t r a-, 2 i™ “ m 
ta  degli  angufti  palli  di  Maroch  ; di  dove  fpediti  al- 
cuni  cavalli  per  riconofcere  i polli , ufeiti  quelli  dalla Ioch  * 
llretezza  di  que’  liti,  videro  la  fortezza  di  Vvacia, che 
data  al  fuoco  da  Turchi,  rendeva  in  quel  punto  colle 
fue  vampe  un  illuflre  tellimonianza , delle  loro  per- 
dite, e del  loro  fpavento. 

Già  riottenuta  la  gratia  del  Re,  e di  nuovo  richiama-  Li 
ti  in  Francia, dopo  ha  ver  dimollrato  il  loro  valore,  pre-  s«e«?«r 

fero  li  due  Principi  di  Conti , e della  Roche  Suryon  cor-  KS^hGSÌ! 
tefe  congedo  dal  Duca,  per  incamminarfi  a Parigi . Sj  "lor”  * n 

Capitò  in  quell’ illante , fui  cadere  del  giorno,  al 
Campo  Cefareo  Acmet  Defcheleby,  fù  già  Tafter-  I4„ 
dar,o  lia  Teforiere  de’Timariotti;che  fatto  fchiavo 
l’anno  pafsato  dal  General  Heisler,  liberatoti  col  ri-  £ 
fcatto , era  novamente  ritornato  a militare  nell’  Ar- 
mata  Ottomana . 

Huomo  più  fcaltro,e  più  pronto  di  coftui l’Orien- 
te non  vide , pratico  degli  affari  di  Corte , e de’  ma- 
neggi più  importanti  di  Stato  , haveva  tra  Barbari 

acqui- 
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acquiftato  il  concetto  di  prudente  , e faggio  Mi- 
nierò . 

Pervenuto  alle  tende,  chiefe  di  portarfi  a riverire 
il  gran  Vifir  dell’Imperatore  (che  tale  nominavafi  da 
Turchi  il  Loreno  . ) 

Ammefso  coftui  alla  prefenza  del  Duca,  chinatofi 
a terra  con  humili  falutationi  non  Polite  a praticarli 
dalla  Mahomettana  alterigia  r s’efprefse  co  brevi 
fenfi;  Che  I'bnperatore  de  Cbrifliani  haveva  di  ria  acqui - 
i«b i >1  Duca  di  fiata  cotanta  gloria , che  potenza  con  ragione  refi  or  pago  dell » 
‘vantaggi , che  Iddio  gli  haveva  concejfi f otto  la  di  lui  ‘ valo- 
rofa  condotta  \ laonde  fi  dava  a credere  , che  ibrhain  Sai  fan 
Bafsà  fuo  gran  Generale  riflettendo  al  rifparmio  del  f angue 
di  tanti  popoli  ,fi  bavrebbe  lafciato  indurre  a nuovo  nfiautlt- 
mento  di  pace . 

Ed’ in  ciò  dire  t confegnò  al  Duca  per  parte  del 
lettera  d*  lbrhiin  Serafchiere  la  Lettera  di  credenza  , nella  quale  ir» 
khie  vantaggio-  modo  afsai  foftenuto.e  con  titoli  molto  parchi  efpri- 
fellema . jjjgyjjfi.  Come  basendogli  riferto  Acmet  Defcbeleby  venu- 
sto dal  Campo  Ce/areo,  dove  fu  prigioniero,  che  bramando  egli 
la  pace  dovejfe  fcrivere  ài  Duca , gl’  inviava  la  preferite  r 
acciò  comprendere , che  dal  fuo  canto  nutriva  un  ottimo  defi- 
derio  per  la  prefervattone  delle  creature  di  Dio , t di  rtftabu- 
lire  la  pace  del  Regno  ; affine , che  la  fama  di  tutti  quelli  , 

- che  bavejfero  bavuta  parte  m così  nobile  anione , s’efiendejfe 
per  tutta  la  terra , e volaffe  da  Regno  a Regno, per  lo  me^o 
dell'  acclamat ioni  de  Popoli  , a quali  farebbe  fiato  mantfefio  , 
che  non  fi  bramava  la  difiruttione  delle  Provincie , o la  ro- 
vina degl’innocenti , effendo  ciò  uniforme  a clementijfimi  fenti- 
menti  del  fuo  r splendente  invitto,  e potenttffimo  Imperatore  , 
Re  della  fuperpete  della  terra , i di  cui  voleri  erano  fempre 
voluti  da  Dio  invitandolo  ad' inviargli  ptrfona  di  conditia - 
ne , e di  credito , per  entrare  in  qualche  conferenza  di  aggtu- 
fi a mento. 

Rifoofta  delDu-  Rifpofe  il  Duca, con  ifdegnofo  forrifo  : Ch'egli  fi  ri - 

Sef/bcubT*'  ''  trovava  alla  teffa  di  quella  formidabile  Armata  per  fare 
la  guerra  , e non  per  capitolare  la  pace . 

Cheti  foglio  farebbe  fiato  diretto  ad  Imperatore , e cheta 
tanto  poteva  far  intendere  al  Serafchiere  , che  farebbe  mar- 

v ciato 
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ciato  per.  combatterlo,  e gli  bw-vrebbe  portato  fopra  la  punta 
della  jpada  fcritta  col  fangue  de’  Barbari  la  rifpojìa. 

Ritornò  Acmet  verfo  il  Campo  Infedele, la  di  cui 
comparfa  fù  rimarcabile,  per  efsere  flato  il  primo co- 
Rui , che  declinando  dal  fallo  de’  Miniflri  Ottoma- 
ni, fofse  venuto  per  nome  del  fuo  Signore  ad  im- 
plorar la  pace  da’ChriRiani  Monarchi , havendo  fat- 
to conofcere  con  tal  richiefta , che  gl’infortunj  fono 
gli  antidoti  della  fuperbia,  e che  liTurchi  nonfono 
punto  diffimili  a frenetici,  le  di  cui  manie,  dopo  una 
grand’effufione  di  fangue,  all’hor  fi  raffreddano. 

Accertato  ilSerafchiere  della  vicinanza  dell’ Arma-  Screfckiere  ripu- 
ta Cefarea,e  paventando  lenumerofe  forze  del  Du-AgJ^Kó" 
ca  , pafsòcon  velocità  di  là  dal  Danubio  ; quindi  licen- 
tiati  li  Bafsàd’Erla,e  di  Varadino,  e di  Temefvar , e S-'U^luiu. 
fpedita  molta  gente  a riparare  il  ponte  d’Efsech,  in-d< 
noltrandofi  homai  la  gelata  Ragione , dopo  ha  ver  ri- 
partiti in  Alba  Regale , e nell’altre  piazze  li  Gianizze- 
ri,  e li  Seimeni,  fi  ritirò  colla  cavalleria  intorno  Buda. 

Conofciutofi  dal  Duca  inutile  il  pafsaggio  del  Da-  Ducadiure« 
nubio,  ed  impraticabile  qualunque  attacco  di  Piazza  li, diw‘cro«?Tìi 
importante  ,Rabilì  coll’afsenfo  di  Cefare , di  fare  due 
Raccamenti  di  militie,  l’uno  fotto  la  condotta  del  Co. 

Caprara,  per  rinforzare  lo  Scultz  nell’Hungheria  fu-  JT *^«*1 
periore,e  l’altro  comandato  dal  Co.  Palfi,  perrinvigo- 
rire  il  Campodel Leslè  nella Croatia;  a cui,perefser 
moleRatoda  una  indifcreta  podagra,  con  venne  farli 
portare  a Capronitz. 

L’Elettore  di  Baviera  prevedendo,  che  Rante  quel 
piovofo,e  frediflìmo  Autunno, che  invitava  le  folda- 
tefche  più  al  ripofo  de’ quartieri , che  ad  efporfi  a ^"Ìdu 
nuovi  militari  cimenti,  farebbe  fino  al  rinovarfi  del-  ritBm* 
la  più  mite  Ragione,  cefsato  del  tutto  il  travaglio 
dell’armi , pafsò , carico  di  Palme  guerriere  dal  Cam- 
po a Vienna. 

Spedì ’l  Duca  di  Lorena  alcuni  Ingegneri  per  rico- 
nofcer  le  Piazze  abbandonate  di  Vacia, Novegrado, 
e Vicegrado, affine  di  munirle  con  qualche  prefidio; 
ma  furono  ritrovate  così  difolate  dalla  rabbia  de’ Ma- 

homet- 
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homettani,che  per  lo  gran  difpendio  necefsario  nel 
rifabbricarle,  non  diedero  fperanza  alla  di  loro  ripa- 
ratione . 

c*;ubot«oiìk  Giunfe  in  quello  mentre  alla  Corte  Ce  fa  rea  il  Ca- 
recc"'i"on°7;  pitano  Tatolik  inviato  dalCo.Erdo  di  Bano  di  Croa- 
É^Tmchi  nt'i«tia,  co  fette  llendardi  levati  a Turchi. 

Ragguagliò  quelli  l'incendio  della  Città  di  Dubitza,  ^ 

Incendio  della  fituata  fopra ’1  fiume  Vvano, colla  diftruttionedi  quel  i 
Copra  il  fiume  prefidio,e  degli  habitanti,  ed  il  vantaggio  riporta- 
to dalle  feimittarre  Croate  fopra  li  prefidj  de’ luoghi 
circonvicini; che  uniti ,havevano  nella  ritirata, ardi-  c 
to  d’attaccare  la  lor  retroguardia . J 

Rifuonavano  parimente  decantati  con  grand’ap- 
plaufo,  li  fortunati  fuccefsi  pochi  mefi  prima  ripor-  1 
tati  dall’armi  Imperiali,  lòtto  la  direttione  del  Conte 
Gio.Giufeppe  d’Erbellein  Generale  diCarlellat;  il 
quale  di  concerto  con  Pietro  Valiero  Proveditor  Ge-  i 
t:.  Luglio  i«tj.  nerale  Rraordinario  per  la  Republica  di  Venetia  in 
d’Etbcflein  ernia  Dalmatia , entrato  il  vigefimo  fecondo  di  Luglio  colle  l 

Q acquilo  del  fue  truppe  per  gli  angulli,  e quafi  inaccelhbili  calli  i 

SS1 'dona u,»iìè  d’afpre  montagne  nella  provincia  della  Corbavia  ,•  i 

Éw>me'  s'impadronì  del  Callello  di  Vuritz,  collocato  fopra  un’  ; 

alta  rupe;  il  quale  demolito  , fù  dato  alle  fiamme;  < 

indi  pafsatoverfoUdvina,  manomettendo  tutti  li  vii-  ] 

laggiche  fi  ritrovano  d’ambe  le  partidi  quellagran-  j 

S'impoflefla  dell»  de  vallea , fi  impofsefsò  delli  due  im  portanti  Caftelli  di 
nich#c  hfchiat  : Corenich,  e Pifchiat.ecortducendolecopiùdiducen-  j 
to  famiglie  di  Valacchi,  li  quali  bramarono  di  fottrarfi  j 
al  giogo  de’Barbari  carico  di  nemiche  fpoglie  ,ma  più  i 
di  gloria, fece  ritorno  in  Croatia.  - i 

Capitò  in  quefto  tempo  al  Campo  1 a felice  nuo- 
Oencrale  Stimiti  V3  della  conquifta  d’Eperies,fottomefsa  dal  General 
£^dronifc'd  Scultz  alla  divotione  di  Cefare. 

Giace  quell’importante  Piazza  nell’Hungheria  fu- 
stuidoae rip*.  perjore  ana  finiftra  del  fiume  Tarofa,verfo  le  mon- 
tagne ,alle  frontiere  della  Polonia . 

La  di  lei  figura  è lunga  ,con  fortificatione  antica^ 
cd  irregolare. 

Rcfafi  quella  per  lungo  tempo  indegno  nido,  ed 

infame 
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infame  Afilo  d’  Heretici  , fù  la  prima  Città  in  cui 
piantale  il  Trono  la  Ribellione. 

Siche  dopo  una  lunga  bloccata  , rinforzatoli  ’l 
Campo  Cefareo  co  nuove  truppe  , ne  firinfe  lo 
Scultz  il  mele  d’Agofio,con  più  vigore  l’afsedio  . 

Impadronitoli  de’ fortini  efieriori  , & aperta  colle 
batterie , e colle  mine  la  breccia , vi  fpinfe  più  batta- 
glioni all’afsaltOy  ma  li  Ribelli  invaghiti  della  fpe- 
ranza  d’  un  gran  foccorfo  promefsogli  dal  Tekely  , 
fi  inoltrarono  così  pertinaci  nella  difefa  , che  riget- 
tarono gli  aggrefsori  con  moka  firage  ; havendogli 
obbligati  alla  ritirata , con  perdita  di  più  di  ducento 
foldati,  e di  cinque  Capitani  ; tra  quali  furono  lo  Schi- 
mdt  del  Reggimento  Veterani,  il  Tiktingh  Goffen 
del  Reggimento  di  Virtemberg,  ed  il  Capitano  de’ 
Granatieri  delDaun , co  molti  altri  Ufficiali , co  di- 
verti feriti, e fra  quelli  l’Hers  Sergente  Maggiore. 

Non  però  tralafciavafi  dal  Campo  Cefareo, e colle 
batterie  , e co  gl’incefsanti  fuochi  delle  bombe,  di 
tormentare  quella  fortezza  vlaonde  auvedutifi  final- 
mente , alcuni  Alemanni , che  per  avidità  fervivano 
al  partito  ribello  , della  vana  fperanza  ripofia  nel 
concepito  foccorfo,  e fpaventati  dall’horrendoefem- 
pio  di  Nayhayfel , s’accordarono  di  dare  una  porta  in 
potere  del  Principe  di  Vvirtemberg  . 

Rifolfe  nello  llefso  punto  la  Cittadinanza  di  pro- 
iettare qualche  aggiufiamento  di  refa;.  ma  Rando 
per  anche  dubbie , ed  irrifolute  le  conventioni,  apri- 
rono gli  Alemanni  alle  truppe  Imperiali  la  por- 
ta ; nella  qualle  appena  hebbero  poRo  il  piede , che 
precipitando  li  Ribelli  qualunque  configlio,  s’ arre- 
fero* 

Il  Comandante  Tedelco,  co  gli  altri  Ufficiali,  e 
foldati  furono  arrolati  ne’ Reggimenti  Cefarei. 

La  Città  fù  liberata  dal  facco. 

Fù  prefiato  dalla  Nobiltà  il  giuramento  di  fedel- 
tà, e le  fù  confirmato  il  pofsefso  de’beni,  e le  Ghie- 
fe  , e le  fcuole  rimafero  nello  Rato  primiero  ; ef- 
fendofi  acquifiato  colla  Città  trentatre  pezzi  di 

can- 
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Alemanni, ch'in- 
no di  prefidio  in 
Epe  rìcs  s’accorda- 
no di  dare  una 
porta  in  potere 
del  Principe  di 
Vvirtemberg . 


tétf.rs.  Senemb. 
Ribelli  <f  Epenc* 
s’arrendono . 


Capitoi -'.ioni  d* 
Epencs . 


Co.  Caprara  fi 
porta  a Vienna  per 
trasentii  al  co 
mando  dell’  Efcr- 
cito  neU'Hunghc- 
lia  fupcriore  . 


Co.  Cara  fa , Con- 
dola , TalT,  ed  il 
Baton  di  Mcrcy, 
dichiarati  Vite 
Maiefcialidi  Cam- 
po. 


Princ.  M ometti c- 
coli,con  tiCo.Pic- 
colomini  , e Vete- 
rani , ed  il  Colon. 
Heislcr  dichiarati 
Sergenti  maggiori 
di  battaglia  della 
Cavalleria . 

Princ.  Neoburgo, 
li  Co.  di  Scafltem- 
berg,Suchcs,eSta- 
dcl  eletti  Mare- 
fciali di  Campo 
della  fanteria. 

Bocadi  Vvirtem 
berg  , il  Co.  d’A 
fpramont  , il  Ba. 
rondiBeK  , e Ve- 
lichet  dichiarati 
Sergenti  maggiori. 


Moli*  Ribelli  ri- 
tornati al  fcrvitio 
di  Ce  fare . 
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cannone  , con  quantità  di  polvere  r e di  muni- 
tioni. 

Scorfa  fratanto  una  grofsa  partita  Imperiale  feor- 
tata  dal  Capitano  Molinari  verfo  Cafsovia  , riportò 
numerofa  preda  di  bovi  prefi  fin  fotto  le  porte  di 
quella  Piazzaci  quali  fervirono  per  tirarne  fuori  ar- 
tiglieria ,ed  il  retto  fù  divifo  nel  Campo. 

La  perdita  di  tal  piazza  atterrò  del  tutto  le  fperan- 
ze  de’Tekelyani  ; che  ben  torto  colla  deprertìone 
del  contumace  partito , provarono  le  loro  maggiori 
fventure . 

Era  pafsato  per  ordine  del  Duca, il  Co.Caprara 
verfo  la  Corte  , per  indi  trasferirli  al  comando  dell’ 
efercito  nell  Hungheria  fuperiore  ; partì  parimente  il 
Co.di  Vvaldech  co  molti  altri  Venturieri,  ed  all’in- 
contro  arrivò  all’Armata  il  Co.diScafftemberg  colla 
difpofitione  de’quartieri  d’inverno  per  le  truppe  Ce- 
faree  ,e  portò  le  mercedi  fatte  a’primi  Capitani  dell’ 
Armata  , promotti  dalla  magnanimità  di  Cefare  a 
porti  decorofi,  ed  a gradi  fublimi;  efsendo  flati  di- 
chiarati li  Conti  Carata,  Gondola, Taff, ed  il  Baron. 
di  Mercy  Vice  Marefciali  di  Campo. 

11  Principe  Montecuccoli,  colli  Conti  Piccolommi, 
e Veterani , ed  il  Colonnello  Heizler  Sergenti  mag- 
giori di  battaglia  della  cavalleria;  fi  come  furono 
eletti  Marefciali  di  Campo  della  fanteria  il  Principe 
Luigi  di  Neoburgo,  li  Conti  di  Scafftemberg , Suc- 
ches,  e Stadel;  e per  Sergenti  maggiori  di  battaglia 
il  Duca  di  Vvirtemberg,  il  Conte  d’Afpramont,  il 
Baron  diBek,  e Velichet;  animati  co  quelle  illuftri 
ricompenfead  imprendere  attioni  degne  di  maggior 
premio,  ed  imprefe  capaci  di  maggior  lode. 

La  caduta  d’Eperies  infegnò  ben  torto  ad  bumi- 
liarfi  al  loro  primo  Signore  li  Cartelli  d’  Jonna  , d* 
Honhonia,diPallotz,  e di  Sparadiz;fi  che  attenti  li 
Ribelli  da  felici  progrefli  deli’Armi  Alemanne,  s’ar- 
rolò  una  gran  parte  de’ contumaci  fotto  gli  ftendar- 
di  Imperiali;  procurando  co  nuovi  meriti  d’abbol- 
lire  gli  antichi  errori,  e dar  recenti  atteftati  di  fede; 

fi  che 
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fi  che  forprefi  nel  borgo  d’ Hinnegh  alcuni  feguaci 
del  Tekely , gli  pofero  a filo  di  fpada. 

Comprefofi  in  quello  mentre  dal  Duca  di  Lore- 
na, come  il  Serafchiere  aquartierate  le  lue  militie  , 
toglieva  horamai  ogni  fperanxa  di  lafciarfi  più  ve- 
dere in  campagna,  rifolfe  d’accoppiare  alle  riportate 
palme, nuove  conquifte. 

Spedì  perciò  il  Baron  di  Mercy  co  fette  Regg  B aron  di  Metcjr 

r • 11  . 1.  / . V0  fpedtto  nel  Comi- 

menti  di  cavalleria,  e quattro  di  fanteria  ,con  alcu-  <«°  zoi™»*. 
ni  peni  di  cannone,  verfo  il  Comitato  Zolnocenfe, 
con  ordine  d’innoltrarfì  verfo  il  Tibifco,  per  impof- 
fefsarfi  de’ Borghi,  e palanche  fituate  in  quella  parte, 
dovendo  nel  rimanente  ubbidire  alla  difpontione 
delCo.Caprara;che  durante  il  Verno, era  flato  pre- 
pollo al  comando  dell'Hungheria  fuperiore . 

Ma  fe  daU’armi  confederate,  fugata  nella  Panno- 
nia,  e nella  Peloponnefo  la  Mahomettana  fuperlli- 
tione , trionfava  nella  maggior  parte  di  quelle  pro- 
vincie  la  vera  Fede  ,e  fotto  l’ombra  dello  Scettro  Rea- 
le di  Giacomo  Secondo  propagavafi  co  maravigliofi 
progreflì  nell’Inghilterra  il  Cattolichifmo  : Riufcì  al- 
tretanto  prodigiofa,  e con  ammiratione  di  tutta  Eu- 
ropa, la  difolationedell’Herefia  nella  Francia  ;feguita  DifoUtione  dell* 
per  l’indullria  del  Re  Luigi  XIV.il  Grande,  vero Énodm“«cuV' 
Hercole  delle  Gallie,  e formidabile  llerminatore  di 

?uefl’Hidra  infernale;  la  quale  fino  dal  tempo  di 
rancefco  Primo,  che  divertito  nelle  guerre,  o per- 
mife,o  non  s’auvide  di  tal  errore,  vomitò  il  fuo  vele- 
no per  tutte  le  provincie  di  quel  nobililfimo  Regno . 

Seminatore  di  quella  zixania  d’Abifso  fu  Giovanni 
Calvino  nativo  della  Città  diNojon  nella  Piccar  dia , nod"n^‘,u«i 
Huomo  erudito,  e perito  nella  lingua  Hebraica,Gre-  R'8no,liFttn,:‘*- 
ca , ed  Arabica , d’acuto , ma  torbido  ingegno , e pofse-  cSmJ!?*  Cta 
duto  dallo  Spirito  di  fuperbia. 

Rinovatafi  da  collui  l’Herefia  di  Gio.  Videfio  In-  dujT*v“Vfi£ 
glefe  ,e  framifchiando  alle  falfe  dottrine  de’Valdefi , 5°^* 
ed  Albigefi  gl’ infegnamenti  di  Ecolampadio,  e di  11  di  Melati  tone,  e 
Melantone,e  degli  altri  antichi  Herefiarchigiàdan- dl Eco!*raf,dio 
nati  da  piu  Concili  Ecumenici , portolfi  nella  Città  di 

Gene- 
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Geneva , /ituata  fopra  il  Laco  Lemano , già  refe  per 
lungo  tempo  infame  afilo  dell'Heretica  pravitade: 
fparfe  colla  cento  vent’otto  aiTiomidifcordanti  dalla 
fedeOrtodofsa,ed  indi  publicò  i fuoi  felli  dogmi  per 
tutta  la  Francia  : fiche  abbracciati  avidamente  da 
gran  numero  di  fautori  d’ogni  qualità,  e degni  fla- 
to, furono  anche  pertinacemente  difefi. 

Henrico  Secondo  zelante  veneratore  della  cceden- 
i/iSnSttowTl  za  Romana  .prevedendo, che  dalla  turbatione  della 
.0  Rcjjgjone  dcll’anime,  farebbe  derivato  infallibilmen- 
te lo  fconyoglimento  dello  flato  politico;  ancorché 
procurafsedi  porvi  la  falce,  non  perciò  potè  fvellerne 
la  radice;  poiché  fopragiuntaimprovifamente  la  mor- 
te d’Henrico,  predicata  da’Calvinidi  permiracolofa, 
e rallentandofi  la  feverità  ; ripigliò  quella  fetta  mag-, 
gior  vigore  ; tanto  più  ferpendo  , e dilatandoli  il 
male,  quanto  più  appariva  lento, e di  poca  forza  il 
rimedio. 

g Theodoro  Bcza  difcepolo  di  Calvino  l’ampliò 

Icepolo  d i Calvi*  maggiormente  coir  eloquenza:  la  primaria  Nobiltà, 
là  nella  Francia  . e più  titolata  ne  apprefe  la  riforma; fiche  difsotterra- 
ta  dalle  caverne  diTurs.ove  per  timore  giacevana- 
feofa  fotto  il  Regno  d’Henrico , fi  fece  vedere  con  te- 
meraria baldanza  a pafseggiare  nelì’.ampie  Sale,  e 
vinifmo  nella  nelle  publiche  piazze ;erfe  Tempj,  hebbe culto,  nè 
Francu . arrofsì  pofeia  di  com parire  armata , e minacciare  coll’ 
impugnato  ferro,  le  tede  coronate  de’ fuoi  Monarchi . 

Parve,  che  l’ubbedienza  predata  dal  Quarto  Henri- 
sot.0  Henrico iv.  co  al  Sommo  Pontefice  Clemente  Ottavo  apportafse 
a-aMonanu.  ja  qUjete  aj  Regn0j  e addormentafse  queda  Furia  d’ 
Luigi  XIII.  inula  Averno,  e che  l’efsere  data  pofeia  fnidatada  Luigi 
Albano  , e dalla  XIII.  cognominato  il  Giudo  dalle  paludi  della  Roc- 
Koccem.  cella , e dalle  rupi  di  Montalbano,  e da  molt’ altre 
fortezze,  havefse  frenato  l’orgoglio  degli  Ugonotti; 
Qonfideraiìone di  ma  riflettendo  la  faggia  mente  di  Luigi  XIV.  quan- 
LuigixiV'.  to  f0fse  pericolofo  il  regnare  frà  Bafilifchi;  li  quali 
ancorché  fembrafsero  in  un  dolce  letargo fopiti, po- 
tevano coloro  aliti  pedilenti  portarea  momenti  in- 
cendi ioedinguibili  a tutto  il  Regno. Tratto  da fervo- 

rofe 
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vorofa  brama  di  purificare  una  volta  la  Francia  da  HewC§diClW. 
morbo  così  letale , che  per  lo  corlò  di  cento , e vent’  no  dura  in  Fra  nei  a 
anni  haveva  in  quelle  provincie  dato  il  guado  alla  0 
vigna  di  Chrifto , fece  publicare , coll’afsenfo  de’Par- 
lamenti , rigorofi  decreti , per  la  demolitione  di  tutti 
li  tempj  confecrati  al  culto  dell’Empia  fetta  ; abbolì  i«wxnr. *- 
qualunque  privilegio  concedo  a gli  Ugonotti  dalla  r££t“ 
facilità  de’ fuoi  antecefsori,  li  privò  d’ogni  dignità,  *" 
e giurifditione , dichiarandoli  incapaci  di  qualunque  Predicanti  ,e  Mi- 
carica  militare , e civile , e diede  l’elilio  a tutti  li  Pre-  fcacdatt  *daUa 
dicanti, e Miniltri.  Inviò  nella Linguadocca,  enella frUKU'  • 
Ghienna,  e nell’  altre  provincie  Religiofi  di  fomma 
Dottrina,  e per  integrità  de’coftumi  di  vita  efempla- 
re,  per  illuminare, ed  inftruire  nc’veri  infegnamenti 
que’ popoli,  ordinando  ad’ alcuni  Reggimenti  di  Dra- 
goni in  molte  Città , ove  era  la  principal  fede  degli 
Ugonotti,  che  dovefsero  alloggiarfi  a difcretione  lo- 
pra  li  beni  degl’ impenitenti,  ed  oftinati  ofservatori 
della  Riforma  ; laonde  in  pochi  giorni , o fofse  il  ti- 
more della  fpada,  o l’amore  della  verità,  nella  fola 
Città  di  Monte  Albano , polla  nella  provincia  dell’  ri.  ibIIj  Ugoronì 
Acquitania,  furono  veduti  più  di  dodeci  mila  Calvi-  KAibS^r  kmI 
nilti  ad  abjurar  l’Herefia  ,come  feguìd'altricinquan-'11, 
ta  mila  nella  Città  di  Mompeliers,  e nella  Ghienna  ; 
reltando  prohibito  nello  ftefso  tempo  dal  Parlamen-  SS  * iiomre- 
to  di  Parigi  di  poterli  valere  d’alcun  Medico,  che  pro- 
fefsafse  la  Religione  riformata.  Fù  però  tale, e tanta  Fanc^d/T.Vr* 
l’oltinatione degli  Ugonotti,  che  molti  anteponendo  profieflaflero  la 
il  comodo  delle  grandi,  e particolari  fortune  al  loro  £l!*onc 
capriccio,  intitolato  libertà  di  cofcienza, adulandoli 
nella  loro  falfa  opinione,  elefsero  coll’efser  fcacciati 
dalla  Francia , andar  errando  colle  proprie  famiglie 
dellerati , e mendichi  ; elegendo  più  tollo  cibarfi  dell’ 
aglio,  e delle  cipolle  d’Egitto , che  di  gullarelacelelte 
Manna  delle  vere,  e fante  Dottrine , confervata  nell’ 

Arca  della  Chiefa  cattolica . 

Efclamavano  perciò  li  Religionarj  : Cloe  la  Politica  fi  EWuMdoaide. 
'valenza  della  mafehera  della  Pietà,  per  maggiormente  (tutto- 
nudare  l'ambitme  fui  Trono. 
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Che  tali  Editti  erano  fìmih  al  cavallo  di  Trofa , che  fotta  1 
manto  della]  religione  , introduceva»  rovine  ; e che  de- 
v'  " cm»  cotanto  ino  tufi  punto  non  riguardavano  alle  cofcien^e 
de  popoli , ma  dia  difolatione  de  fudditi,  ed  allo  fter franamen- 
to del  Regno. 

Ardirono  perciò  di  prefentare  iterati  memoriali 
Suppliche  degl  * pieni  di  fommeftioni,  di  fofpiri,e  di  lagrime  t corti?* 
«afe  al  Re  Luigi  miferando  il  loro  infelice  flato:  Ma  confiderando  il 
X1V‘  . Re,  ch’era  incompatibile  il  poter  unire  due  centra* 
rj;  efsendo  in  procinto  di  fempre  cadere  quel  Dia- 
dema , che  viene  foftenuto  da  due  braccia  fra  fe 
difeordi  ; e fi  come  in  una  ben  regolata  Monarchia 
non  devefi  ubbidire,  che  un  folo  Re;  così  non  do- 
ti Re  Luigi  non  veafi  ammettere,  che  una  fola  Religione 3 rigettò  le 
querele  degli  Ugo  foro  fupplicationi  , nè  diede  orecchio  alle  loro  que- 
rele , come  voci  fparfe  dall’  impietà  , e clamori  in- 
ventati dalla  perfidia. 

Hor  mentre  il  Re  flava  intento  con  tutto  l’animo 
a sbarbicare  quelli  mortiferi  nappelli  da  tutte  le  par- 
li del  Regno;  facendoli  conofcere  nello  ftefso  tem- 
po , e tutto  mente  ne’  configli , e tutto  cuore  nelle 
deliberationi,per  le  quali  n’acquifiò  giufiamente  il 
titolo  del  più  gloriofo  Re  della  Francia. 

St.  Magno  mi  j.  La  morte  accaduta  di  Carlo  Elettore, e Conte  Pa- 
*Z£.Cor‘'  latino  del  Rheno  nella  Città  d’  Heidelberga  in  età 
d’anni  trentaquattro  , fenza  prole  , dando  l’adito 
alla  fuccefsione  del  Duca  Filippo  Guglielmo  di  Neo- 
burgo  , tralcio  illuftre  di  quella  gran  cafa  , pofe 
in  fomma  agitatione  tutti  li  Principi  della  Ger- 
mania. 

Tretenfioni  ^ di  Lafciò  il  defonto  Palatino  Elifabetta  Cariota  fua 

«a  Catto»  folcila  foreila  poco  dianzi  maritata  in  Filippo  di  Borbone 
re  Flirtino  mari-  Duca  d’ Orleans  fratello  del  Re  . Pretefe  la  Duchea 
Otleans, nella  He-  la  di  fuccedere  nell’  Heredità  del  fratello  ; perloche 
i(d.addf-1t<r,iOpatrocjnan{jo  .j  Lujgj  je  rag,oni  della  cognata  , 

gn  fui  cede  all’  fp.edì  l’Abate  Morelli  al  nuovo  Elettore  , per  efpor- 
ìrtwiato . ja  regja  intentione  a favore  del  Duca  d’Orl eans; 

ricercandogli  tutti  li  beni,  colli  più  ricchi,  e pretiofl 
Elcuoi*  Palatino.  arredi,  e molti  feudi , colla  fortezza  di  Franchental, 

ed 
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ed  altre  Piazze  del  Palatinato  ; a cui  rifpofe  il  nuo- 
vo Elettore  ; Ch’era  d’ huopo , che  il  Re  fojfe  medio  mfor 
moto  ; pojctache  It  richiefh  feudi  doue~vano  ricercar f alt  Impr  «ii“  Aba,e  Mo 
rotore , ed  all’ Imperio  de  quali  s’afiettaua  il  diretto  Domtnio'r 
e che  circa  ^ olii  beni  liberi , ed  alti  mobili  , doueua  efe^uirfi 
la  uolontà  tanto  dell’  ultimo  Elettore  , quanto  del  Padre  ,, 
efprejfa  in  due  1 efi amenti  , efecutori  , ac  quali  erano  fiati 
infintati  l Elettore  di  Brandemburgo  , il  Duca  di  Hanntrver , 
ed  il  Langrauiod  Hafiia  , colli  quali  doueafì  conferire  t affare. 

Ripigliò  il  Morelli:  Che  quando  a Madama , ed  al  Du-  AUK^MoreMi'Tli 
ca  fuo  marito  fojfe  negato  ciò  r che  di  ragione  fe  gli  afpetta-  *££.<> 
uà  far  ebbe  il  Juo  Re  obbligato  ad  impegnare  tutte  le  fue  for.  medelKeLu*«b 
*£JPer  far  fi  giufhtia  da  fe  me  de  fimo. 

Fatto'  però  l’Inviato  prima  di  partire  d’Haidelber- 
ga  , un  diligente  inventario  di  tutte  legioje,  argem  > 
terie.ed  altri  mobili  dei  defunto:  portò  feco  a Ver- 
faglia  molte  feritone , per  confutarle  nella  Sorbona. 

Quelle  proteftationi  della  Francia  pofero  in  mol- 
ta  gel  olia  li  Principi  di  Lamagna  , prevedendo  que- 
Ricche  innoltrandofi  lecontefe,  potefsero  porre  in  “'IU  F'"* 
ifcompiglio  la  quiete  di  tutto  l’Imperio:  Diede  per- 
ciò l’Elettore  di  Brandemburgo  ordine  per  Tammaf 
lamento  di  nuove  truppe, e furono  promofsi  trattati 
di  Lega  offenfiva , e difenfiva  tra  gli  Elettori  Palati- 
no, Elettore  di  Baviera, Brandemburgo,  e Safsonia,  1 .':7m 
ed>  Imperatore  ,per  far  argine  in  ogni  occorenza , au 
armi  Francefi. 

La  pietà  però, ed  il  paterno  zelo  del  Sommo Poro- 
tefice  Innocenti o XI.  s’interpofe  torto  con  ufficj  pre- 
murort  tra  il  Re  Luigi, ed  i Principi  ;acciòche  li  pro- 
grefli  de’  Confederati  contro  il  cornun  nemico  non 
rimanefiero  perturbati  ; fiche  trafmefie  al  Duca  d’ 

Orleans  in  Parigi  le  argenterie  ,li  danari  ,le  gioje,  e 
ratte  le  fuppelletili  fpettanti  all’Elettore  già  defunto*. 
rimafero  l’altre  pretenfioni  rimefse  nel  Papa;  reftan- 
u gui(a  (Penta .per  all’hora , quella  fiamma  > 1^°^^ 
che  dilatata  in  incendio; portò  pofcia  il  fuoco  a tue-  **• 
ta  l’Europa . 


*> 
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NICOLA  BEREGANI 

NOBILE  VENETO. 

LIBRO  VNDECIMO. 

Ofpirava  in  quello  mentre  la  do* 
lente  Polonia  , opprefsa  dalle  in- 
curfioni  de’ Tartari  ; li  quali  lot- 
to la  fcorta  di  Mahumet  Giray 
Ham  della  Crimea,  e del  Sulta- 
no Galga  fuo  lìglivolo,  e Gene- 
raliffimo  delle  fue  Armate  , do- 
po haver  munita  la  Piazza  di 
-Cammietz  di  tòrte  prefidio ^unitili  alSerafchiere,ed 
a’Cofacchi  ribelli,  devallavano  le  provincie  , e po- 
nevano a difertatione  tutto  il  paefe . 

Furono  perciò  chiamate,  affine  d’ opporli  al  loro 
juwmjuru-  furore,  le  militie  Lituane, e Polone;  ma  s’incammi- 
narono quelle  con  moto  sì  lento  al  luogo  dellinato 
per  la  convocatone  delle  truppe  , che  ben  parve  fi 
fofsero  imbevute  di  tutto  il  gelo  di  quel  freddifiimo 
clima . 

La  non  buona  fàlute  del  Re,  guardata  con  troppa 
circonfpettione  dall’ affetto  della  Regina  , che  lo  ri- 
tenne dal  porfi  alla  tefta  delle  fue  Armate , e la  di- 
funione  de’ Lituani,  che  non  arrofsirono  in  quella 
premurofa  occafione,  di  fpedire , che  poche  compa- 
gnie 


laomftooidc'Tjr 
Mfi  nell»  Volisi, 
« Moli*. 
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gnie  di  cavalli  lotto  la  condotta  del  Slufzka  loro 
Marafcialo  di  Campo,  refe  così  poco  vigorofo  l’Efer- 
cito , che  fembrava  piu  tolto  un  corpo  di  gente  de-  Er«cuo  *>!«»• 
Àinata  per  la  guarnigione  di  qualche  Piazza,  che  un’ 

Armata  habile  a porli  in  campagna  a fronte  d’  un 
nemico  11  numerofo  , e così  potente . 

Il  Palatino  di  Ruflia  Jablonovvski  gran  Generale 
del  Regno, Capitano  di  grand’  efperienza , e valore; 
il  quale  in  ricompenfa  de’  fuoi  importanti  fervigi 
preftati  alla  Republica  , dopo  l’afsuntione  al  trono 
del  Re  Giovanni  ,era  Rato  decorato  di  sì  gran  cari- 
ca, prefe  il  comando  di  quello  picciolo  Campo,  il y, a*»  cU«.ie 
di  cui  numero  confilteva  in  dieci  mila  combatten-  novvsKi  fortifce 
ti,  la  maggior  parte  cavalleria,  ed  intefo  , come  j[  battenti  in  Cam- 
difegno  de’ Turchi,  e Tartari  fofse  di  portarfi  ad  in-ES£-e,roavi' 
cendiare  le  fortezze  de’Cofacchi  fedeli, fituate  fopra 
le  fponde  del  Niefter, fiume, che  trahendo  l’origine “ *££ 
da  un  picciol  lago  nella  Rufiia  nera,  quattro  leghe7’"' 
lontano  da  Leopoli  ,trafcorrendo  la  provincia  di  Po- 
kucia,e  feparando  la  Podolia  dalla  Moldavia, irriga 
la  Befsarabia,  e la  Bialogroda  , e in  diftanza  di  fef- 
fanta  miglia  dalla  foce  dell’Iftro,  nell’ Eufino  s’im- 
merge ; rifolfe  di  trasferirfi  con  veloce  marcia  in 
quella  parte  della  Valacchia  anticamente  chiamata 
Dacia  alpeftre,  fpettante  al  Regno  Polono  , per  ivi 
piantare  il  Campo  , ed  intendere  le  mofse  degl’  In- 
fedeli: ma  perche  la  maggior  ane  della  guerra  con- 
fitte nel  portar  la  guerra  nelle  vifeere  del  nemico; 
prima  di  porfi  in  marcia , comandò  al  Mokilà  CapO  Mobili  Ccnfule 
de’Cofacchi  fudditi  della  Republica, d’incamminar- 
fi  verfo  Bialogrod,  e Tehinia,  per  far  diverfione  a 
Tartari.  Pervenuto  il  feroce  Cofacco  colle  fue  trup- 
pe a Jahorlik, Città fituata fopra  la  riva  d’un picciolo 
fiume, dal  Tira,  o Niefier  poco  diftante,  ancorché 
il  perfido  Sulimenko  Generale  de’Cofacchi  Ribelli  , 
prevedendone  l’attacco , fi  gittafse  co  ducento  de’ 
fuoi  nella  Piazza;  fù  invertita  querta  con  tanta  rjfo- 
lutione,che  rimafe  bentofto  mifera  preda  degli  ag- 
grefsori , efsendo  co  gli  habitanti  reftato  tagliato  a 
Parte  I.  Z 3 pezzi 
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pelli  tutto  il  prefidio  , ed  il  ribello  Sulimenko  po. 
fio  in  catena,  fù  mandato  in  dono  al  Re  Giovan- 
ni inZolchievv;ove  pagò  le  pene  della  violata  lua 
fede- 

Ofservatofi  d’alcuni  Turchi, di  là  poco  lungi  ac- 
campati l’incendio  , fi  diedero  alla  fuga  ; reftando 
però  fchiavi  in  tale  fconvolgimento  molti  Merca- 
tanti; le  di  cui  pretiofe  merci  fervirono  di  ricca  pre- 
Cofacchì  Mali  a^e  t>rame  de’  vincitori . 

Ticinó“ òhui«  Quefto  felice,  quanto  inafpettato  fucefso  incorag- 
tari!**0  ,co  TjI  gì  maggiormente  l’animo  de’  Cofacchi  ; li  quali  in- 
noltratifi  vicino  Lahufce  .disfecero  cinquecento  Tar- 
tari; e Pali  Colonnello  pur  de’ Cofacchi,  unitoli  ad 
alcune  compagnie  Polacche  nella  Podolia , e fugate 
a portolo  condo,,  molte  orde  nemiche , fece  quantità  di  prigioni  : riu- 
mé adfiioduU  fcendo  parimente  ad  Apoftolo  altro  condottiere  Co- 
^.«n,°  Maio  ^-acco  ^cjje  fj  lrasferì  d’ordine  del  Jablonowski  vici- 
no a Jafsi  metropoli  della  Moldavia)  di  porre  a filo 
di  fpada  fecent’  huomini  , coll’  acquiflo  di  molti 
Schiavi,  li  quali  furono  fpediti,  co  molte  infegne  , 
all’Armata . 

Parca, che  al  poco,  e debole  numero  de’ Polacchi 
fupplifse  la  mano  di  Dio  colla  fua  miracolofa  afsi- 
flenza;  poiché  marciando  fei  mila  Tartari, per  dare 
DimtdefcKi  di*fà  il  guaito  alla  Provincia  di  Pokutia,  incontratili  que- 
?ÓK*^Te?adu  fli  fotto  il  Borgo  di  Kozlovv  nella  Rufsia  in  un  pic- 
ciolo drappello  di  Sarmati  guidato  dal  Dimideski , 
quello  coraggiofo  Capitano  gl’  inveli!  con  tanto  vi- 
gore, che  rovesciatigli  fui  Campo  , ne  rimafe  la 
maggior  parte  facrificata  al  valore  delle  fcimittar- 
re  Polacche . 

Strige  di  Turchi,  Nè  furono  punto  più  fortunati  altri  fette  mila 

m!ni£!fouoCj  Mahomettani  rimalli  fotto  la  fortezza  diCaminietz, 
due  mila  de’ quali  cadero  elminti  ; rellandone  più  di 
„„  mille  prigioni,  e gli  altri  rifuggiti  fra  gli  horrori  de’ 
rie»  di  folonùi  bofchi,da  confinanti  villani  furono  trucidati, 
fiero  combattimé  Fece  in  quel  tempo  anione  altretanto  generolà 

ni  di  T*turi.  il  Rezevuski  Theforiere  di  Corte. 

Affrontatofi  vicino  Polona  con  alcuni  fquadroni 

di 
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di  Tartari,  dopo  un  afpro,  e fiero  conflitto,  gli  di- 
ftrufse , e difperfe;  ed  havendogli  levati  molti  den- 
dardi , e liberati  molti  Chridiani,  gl’ inviò  con  quan> 
tità  di  (chiavi,  per  atteftato  della  riportata  Vittoria, 
al  Gran  Generale  nel  Campo. 

Oliando  in  tal  guifa  l’armi  Poloniche  al  furore 
de’ Barbari  jprofeguivano  con  maravigliofo  corfo  le 
conquide  de’  Veneti  nel  Levante . 

Espugnata  Corone , e convertita  in  ara  di  pietà  la 
mefchita  maggiore  , già  confacrata  all’empietà  di  Mefclkita  mag- 
Mahometto , reftò  in  quel  punto  dedicata  alla  Ver-^cm.  aE*? 
gine  delle  Gratie.  Hor  conofcendo  il  Capitan  Gene- V dclleG"“e’ 
rale,  che  il  guidardone  era  il  più  acuto  dimoio  del- 
la gloria  jhonorò  di  collane  , e medaglie  d oro  molti 
Ufficiali,  cd  Ingegneri, che  ne’ maggiori,  e più  fan- 
guinofi  cimenti  havevano  immortalato  il  loro  co- 
raggio. 

Dichiarò  il  Signor  di  Jovy  Sergente  Generale  di  Signor  di  Jovj 
Battaglia:  prepofe  alla  fopra  intendenza , e governo 
della  Piazza  li  due  fratelli  Co.  Alefsandro , e Co.  An- 
drea  Vimes,  il  primo  in  qualità  diSopraintendente,.,ron“dcn,cdiCo‘ 

1 altro  di  Governatore  dell’  armi  , e vi  dedinò  per  Co. Andrea  Vinte* 
Proveditore  draordinario  Giorgio  Benzone  , e per  me  di  Corone . 
Proveditore  ordinario  Marino  da  Riva;havendo  da- 
to  commiato,  con  dimofiratione  di  molta  dima,  eìuT*  Ri„ 
di  obbligatane  agli  Aufiliarj;  li  quali  carichi  di  rin- ,ro*ed,c  ord,,ur- 
gratiamenti,  ma  più  di  fpoglie,  dirizzarono  verfo  1 Auliti. rj  colte  Jo- 
loro  porti  l’antenne.  Lafciati  daMaltefi  facrificati  in*»™? 
queda  campagna  alla  fede’  ventuno  de’fuoi  Cavalie- 
ri  ; numerandofi  tra  quedi  tredici  Cavalieri  Francefi ,. 
quattro  Spagnuoli,  e quattro  Italiani . 

Li  Francefi  furono : 

Il  Cavaliere  Gio.  Hettore  della  Tour  Maubourg. 

Il  Cavaliere  Francefco  de  Bourgon  . 

11  Cavaliere  Giufeppe  Gaillard . 

Il  Cavaliere  Dionifio  d’Hotel. 

Il  Cavaliere  Francefco  de  T remes  de  Gefsures . 

Il  Cavaliere  Francefco  della Bordonnaye  ,e  Lirey . 

Il  Cavaliere  Silvano  de  Greux. 


Z 4 
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Co.  di  S.  r jIo  col 
Co.  della  Mon- 
ne Tuo  figlivolo 
partono  pei  rifola 
del  Zanrr . 


Uff 

Capitan  Generale 
Mcrofini  s'accin- 
ge a liberare  i po 
poli  di  Braccio  dì 
Maina  del  giogo 
dc'Tuichi . 


Benedetto  Smuro 
Capitan  di  Golfo 
fpedito  co  6.  ga 
Ire  nel  petto  d’ 
Arroiro  nei  fra 
tornare  il  focoi- 
(ode'  Turchi . 


Defciittionc  di 
Zarnata. 


Zarnata  c la  capi, 
tale  della  Provìn- 
cia di  Maina . 
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11  Cavaliere  Luigi  Renato  de  Pleflìs  Gcftay  . 

Il  Cavaliere  Carlo  de  Pleflìs  Geftay. 

Il  Cavaliere  Giufeppe  de  Gerard  de  S.  Paolo. 

Il  Cavaliere  Claudio  della  Motte. 

Il  Cavaliere  Francefco  della  Minoy . 

Il  Cavaliere  Francefco  Micnon . 

Gli  Spagnuoli.  . * j ' l> 

Il  Cavaliere  D.  Emanuel  Cardona . 

Il  Cavaliere  D.  Felice  de  Vereterra. 

Il  Cavaliere  D.  Gio.de  Melo. 

Il  Cavaliere  D.  Gio.de  Barros  Portughefc . 

E gl’italiani . 

Il  Cavalier  Francesco  Cittadella . 

Il  Cavaliere  Brunoro  S.  Vitale . 

Il  Cavaliere  Zenobio  Lippi. 

Il  Cavaliere  Alfonfo  Beccaria . 

Partì  poco  dopo  verfo  rifola  del  Xante  il  Conte 
di  S.Polo,  ed  il  Conte  della  Moutiè  fuo  figlivolo,  il 
primo  incomodato  dall’  età  necefsitofa  di  qualche 
ripofo,  per  le  fofferte  fatiche;  il  fecondo  aggravato 
d’acuta  febbre  ; fiche  per  la  mancanza  di  Generali 
fù  dato  il  comando  dell’  Armi  al  Signor  di  Jovy  . 
Avanzavafi  horamai  con  veloce  corfo  1’  autunnale 
Ragione; tutta  volta  non  intepiditofi  punto  nel  Mo- 
rofino  l’ardore  dell’animo,  bramofodi  fottrare  dall’ 
Ottomana  fchiavitù  i Popoli  di  Braccio  di  Maina  , 
per  indi  aprirli  l’addito  a maggiori  vittorie:  intefo, 
che  quefti  incoraggiti  per  F acquifto  di  Corone  , fi 
fofsero  portati  in  numero  di  due  mila  all’attacco  di 
Zarnata , fpedì  il  Capitano  di  Golfo  Benedetto  Sa- 
nuto  co  fei  Galee  nel  porto  d’  Armirò  fituato  fra 
li  confini  di  Mefsenia,  e Laconia  , per  fraftornare 
qualunque  foccorfo  de’  Turchi. 

Sta  collocata  quella  fortezza  , di  figura  ovale, cin- 
que miglia  difeofta  dal  mare , fopra  l'eminente  fito 
d’un  colle, comporto  di  vivo  fafso , rendendofi  dop- 
piamente munita  dalla  Natura,  e dall’Arte;  ma  fo- 
pra tutto  riguardevole , per  efser  la  chiave  della  Pro- 
vincia. 

Fù 
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Fù  quella  ultimamente  rifabbricata  d’Acmet  Pri- 
mo Vifire  fotto  l’Imperio  di  Sultano  Ibrhaino , ac- 
ciòche  fervifse  di  freno  all’  inftabilità  de’Mainotti . 

La  grandezza  di  molte  grofse  torri  quadrate  , che 
la  difendono,  la  roccia,  che  tiene  d’intorno, che  non 
permette  formare  approcci,  e la  vicina fafsofa  cam- 
pagna,che  nuda  totalmente  di  piante, nega  il  modo 
di  poterli  coprire,  oltre  ladifficultà  del  cammino,  per 
condurvi^  molto  difaftrofo , ed  angufto,  la  dichiara- 
vano poco  meno,  che  inelpugnabile . 

Il  timore  dell’Agà  Comandante  di  perder  la  tetta, 
lo  rendeva  oltre  modo  oftinato  nella  difefa;  che  per- 
ciò il  Capitan  Generale , dopo  haver  data  l’incom- 
benza di  riftaurare  le  brecce  di  Corone  al  Provedi- 
tore dell’Armata  Girolamo  Garzoni , ed  alli  Capitani 
Straordinario , e Ordinario  delle  Galeazze  , ed  al 
Governatore  de’ Condannati  Barbone  Bragadino;  li 
quali  facendo  dar  mano  incefsaatemente  al  lavoro 
dalle  loro  Ciurme,  in  pochi  giorni,  co  palizzati , ed 
altri  materiali , ridufsero  a buon  termine  quella 
grand’  opera  , il  giorno  terzo  di  Settembre , condu- 
cendo feco  tre  mila,  e cinquecento  foldati  falpò,  e 
con  tutta  l’Armata,  veleggiando  verfo  Citres,(  por- 
to molto  capace,  fituato  fra  Zarnata,  e Calamata, 
venti  miglia  da  Corone  dittante  ;)  Comparve  il  dì 
feguente  co  ventidue  vele  Luigi  Marcello  deftina- 
to  Proveditor  Straordinario  alla  Suda;  il  quale  sbar- 
cò tre  mila  ducento  fettanta  nove  foldati  di  Safio- 
nia  , comandati  dal  Colonnello  Giovanni  Rodolfo 
di  Schenfelt. 

Spaventato  Garizoglì  Difdar  Agà  all’  auvifo  del 
nuovo  rinforzo, e {limolato  dalle  minaccianti lettere 
del  Capitan  Generale,  (impetrato  poco  prima  di  po- 
ter inviare  un  Ufficiale  al  Capitan  Bafsà , per  ottene- 
re l’ afsenfo  della  refa  ) a cui  ritornato  colla  negati- 
va, più  non  fi  permife  nella  Piazza  l’ingrefso,  fiche 
difperando  la  guarnigione  il  foccorfo , ufcì  l’undecimo 
diSettembre in  numero  di  ducento  huomini  d’arme, 
con  altre  cinquecento  perfone  tra  donne,  vecchi,  e 

fan- 


prov.deirArmata 

Girolamo  Garzo- 
ni jhebbc  l’incom- 
benza di  riftaun- 
rc  le  brecce  di  Co- 
zone, 


j.Settemb  x«fj. 
Capiuno  Gcner. 
Morolini  condu. 
cendo  3 500  falda- 
ti , veleggia  verfo 
Citrea  porto  tra 
Zar  nata,  c Cala- 
nuta . 

4.  Settembre 
Comparii  di  Lui- 
gi Maxcello  co  az. 
vele , sbarca  1279. 
foldati  di  Sa ITonia 
comandai  idal  Co. 
Gk».  Rodolfo  di 
Schenfelt . 


Garizoglì  fpaven- 
tato  all  arrivo  del 
nuovo  rinfòrzo  . 


n.Settereb.  ntf. 
Refa  della  Fortez- 
za di  Zarnara  , al 
Gcnci.  Mo  rofi  ni . 
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fanciulli;  à quali  fù  permefso  trafportarfi  di  làdalky 
»iamc sireno.o  Smeno, o Nadone r fiume,  che  Tergendo  dalle  rupi 
N*done,«  r.»  ..  monte  Taigeto , e dividendo  la  Provincia  di  La- 
conia  dalla  Mefsenia  > con  limpido  corfo  nel  mar  fi 
difperde . 

11  folo  Agà  Comandante  ( paventando  forfè,  che 
alla  fua  viltadefofse  dato  il  condegno  caftigo)  ricusò 
di  partire  ; a cui  perciò  fù  afsegnata  la  Galea  d’Ange- 
pratefim  introdu  lo  Michele  per  fuo  ricovero . Entrò  nello  ftefso  punto 
p're&S'in  z.«rna'  nella  piazza  il  prefidio  ,com pollo  di  ducento  fanti, 
Bartolomeo  Con  fottola  direttione  del  Tenente  Colonello  Domenico 
Iroved.di  Zarnata  Pratefini,e  vi  fu  eletto  per  fopra  Proveditore  Barto- 
chiatato  Prevedi*.  lameoContarini,e  per  Proveditore  Angelo  Emo,  e 
per  Sergente  maggiore  il  Magnati . 

B>oK>  Magnati . qUeft/  importante  fortezza  fenzafpargimen- 

to  di  fangue  in  potere  de’ Veneti,  fotto  l’occhio  ftefso 
Capitan  Baisi  di  Multala  il  Capitan  Bafsà; il  quale  intefa  la  perdita 
aduna  di  «uovo  Corone,  partitofi  a voga  arrancata  co  tutte  le  Tue 
galee  dall’acque  di  Cerigor  ove  s’era  fatto  vedere, 
per  apportar  gelofia,e  per  far  diverfione,  entrato  nel 
porto  di  Napoli  di  Romania, e feelto  da’fuoi  legni  il 
fior  della  gente , incamminoflì  per  terraco  trecento' 
cavalli  verfoModone , per  raccogliere  le  reliquie  de 
gli  Eferciti  già  difperfi . 

Adunati  per  tanto  duemila  cavalli,  e quattro  mila 
fanti , defiderofo  di  rianimare  le  genti  delle  Provin- 
fh»^MCd*,I".,“  eie,  e di  tenere  in  fede  li  popoli  di  Braccio  di  Maina  ; 
uciu  Theunne  • fj  trasferì  a Calamata , chiamata  dagli  antichi  The- 
Dcfcnttionc  di  ranne,hora  picciola Terra  collocata  fopra  la  finiftra 
FxovSìidSìi.  fponda  del  fiume  Pamifso,  volgarmente  detto  Spir- 
nazza;la  qual  eftendendofi  fopra  la  colla d’un  colle 
nella  provincia  d’Elide , hoggi  detta  di  Belvedere  , 
tienne  un  borgo  aperto,  già  habitato da  molta  gente  , 
con  un  Cartello  guardato  da  due  ricinti,  ma  nè  per  ar- 
te, nè  per  lo  fito  confiderabile , venendo  tutto  , qua  m 
to  è Signoreggiato  da  un  monte  poco  dittante . 

Arrivato  il  Mufaip  ne’  contorni  di  Calamata , ac- 
cresciuto l’Efercito  co  tre  mila  fanti  condottivi  da 
Scio  da  Ifmail  Bafsà,  ed  ingrofsatofi  con  altri  cento 

cavai- 
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cavalli,  fpeditivi  dal  Bafsà  di  Napoli  di  Romania, 
colle  nuove  militie  guidatevi  da  Muftafà  Bafsà  dell’ 

Arta,  e da  Mamut  Bafsà,  accampoflico  dieci  mila 
combattenti  tre  miglia  difcofto  d’Agiafiò , porto  che  rSLàitutST 
chiude  l’ingrefso  alla  provincia  di  Maina. 

Non  comparve  nel  Campo Halil  Bafsà  ;à  cui  ( quan-  t . „ ... . ,, 

- -r  /.  at  • v i , ^ Ad  Halli  Ba(U 

tunque  folse  diverlamente  dilemmato)  benché  re-  rotto  fotro  Coro* 
ftafse  ferito  nel  Campo  fotto  Corone,  fùpercoman-  del  Capitan^lil’ii 
do  del  Capitan  Bafsà  levata  la  terta , Tegalo  folito  a "*'* ,Te 
farli  frequentemente  da’ Barbari  a que’ Comandanti, 
eh’  infelicemente  guerreggiano . 

Venuto  a notitiadel  Morofini  l’arrivo  del  Capitan  Deli  bcrtiioae  del 
Bafsà,  riflettendo  all’impoflìbilità  di  maggiormente  combattere  U 
dilatare  le  conquide,  ed  aflìcurare  l’imprefe  fatte,  o Mul"p' 
di  ridurre  alla  totale  divotione  della  Republica  quel- 
la Provincia,  fe  prima  non  fi  batteva  il  Campo  ne- 
mico, deliberò  colla  confùlta  di  guerra,  di  provocar-  Mone  dei  seca- 
lo a battaglia:  e perche  il  Signor  di  Jovy,  a cui  era  ài  1°“'^^'- 
ftato  dato  il  comando  dell’ armi,  afsalito  da  trava-‘““' 
gliofa  Diarrea , per  certa  polvere  ipargirica  prefa  di  m,Mior 
proprio  capriccio,  fù  neceflìtato  in  tre  giorni  di  cede-  ni^S«*fuAb“: 
re  all’ertrema  forte . Ne  fù  commefsa  la  direzione  al  delle  truppe  Vc- 
Sergente  maggiore  Cavaliere  Alefsandro  Alcenago,  nc",lCl]iaua' 
fotto  la  di  cui  faggia  condotta,  feguì  dalle  navi  , H t(lf.i7.Settemb. 
galee  già  auvicinate  alla  fpiaggia,  lo  sbarco  delle  mi  • nT<bì£lu 
litie , in  difta  nza  di  tre  miglia  dal  Campo  infedele . ^'0C  dtir  VI“* 

Stava  il  Capitan  Bafsà  attendato  con  tutto  l’Efer- 
cito  in  fito  molto  vantaggiofo,  tenendo  Calamata  Ottomano  molto 
alle  fpalle,  co  molte  colline,  e torrenti  alla  fronte,  ”DU“i#fo- 
al  deliro  lato  la  montagna , ed“  al  finiftro  alcune 
felve , co  fofse  molto  profonde  . 

Scefi  gli  Oltramarini  da’ loro  legni  s’innoltrarono 
per  acquiftare  terreno , ed  aflìcurare  il  Campo;  ma  Torciti oamat. 
li  Turchi  auvedutifl  dello  sbarco,  occupata  una  pie- 
ciola  collinetta  alla  Anidra  della  loro  ordinanza, fpe- 
dirono  verfo  la  marina  alcune  partite  della  loro  ca- 
valleria , per  fraftornargli  l’avanzamento  ; corteggian- 
do tutta  volta  gliSchiavoni  l’oppofta  parte d’un  gran 
torrente , tennero  col  fuoco  de’loro  mofehetti  ’l  ne- 
mico 
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_ mico  lontano, che  lafciò  trenta  de  Tuoi  efanimati  ,il- 
flTcunpo.  che  fervi  d’infelice  preludio  alle  loro  fconfitte . 
c.v.i  *!c«ugo  Ofservatofi  dall’Alcenago  lo  fvantaggio  del  fito, 
ritirò  li  fuoi  fquadroni  in  porto  più  forte  verfo  la 
rmS'ìi  fuoffiju»’  ftrada  , che  conduce  a Zarnata  , e raccoltovi  il  ri- 
* #«•  manente  delle  già  sbarcate  militie,  pianto  il  Cam- 

po fopra  un  colle,  che  fcendendo  da  alto, e fcocefo 
monte  ,piegavafi  verfo  il  nominato  fenderò;  afticu- 
rando  in  tal  guifa  l’horte  da  qualunque  afsalto  ria- 
mico. 

Sttttnb  Capitò  in  quel  mentre  all’Armata  dall’Arcipelago 
AnriròV &£.:  il  Capitano  ftraordinario  Alefsandro  Molino  co  fei 
-vi  Menno  ^c°  navi  da  guerra , chiamato  dal  Capitan  Generale,  per 
uuMnifrAnM.  valerfi  di  quel  corpo  di  foldatefche  , e vi  comparve 
nello  ftefso  ponto  il  Barone  Annibaie  di  Deghen- 
r iremo dtiEiii'. felt  di  ritorno  dall’ifola  di  Santa  Maura;  ove  s’era 
<*»«.  Mjuia  ali*  ritirato , per  la  competenza  del  pretefo  comando  col 
Conte  di  San  Polo;  che  perciò  intefo  efserà  quello 
trasferito  col  figlivolo  indifpofto  al  Xante,  ritornò, 
col  pretefto  di  chieder  l’imbarco  verfo  Venctia,( ma 
veramente , per  ricevere  nuovo  impiego  dal  Capitan 
Generale;)  dal  quale  benignamente  accolto,  fù  an- 
che eccitato  con  lettere  ad  imprendere  nuovamente 
la  direttione  del  Campo. 

Ragguagliato  dell’ intentione  del  Morofino,  eh’ 
era  di  prefentar  la  battaglia  ; porto  il  piede  a terra  , 
fi  portò  coll’Alcenago,ed  altri  Ufficiali  maggiori  a 
ninfei,  tìco*  riconofcere  il  porto  , ed  a confiderarne  il  terreno  ; 
lidirticolu  d*  a r ma  ofservatafi  da  quello  la  fuperiorità  delle  forze 
Ottoman  o?mpo nemiche,  e particolarmente  la  difficoltà  di  refiftere 
in  aperta  campagna  contro  tanto  numero  di  caval- 
leria, colli  foli  battaglioni  della  fanteria,  non  fofte- 
nuti,che  da  pochi  Dragoni,  e confideranno  innoltre , 

. la  fortezza  dell’accampamento  Turchefco,  munito 

con  doppia  trincea , e collocato  in  fito  fi  vantaggio- 
fo,  e la  malagevolezza  della  marcia, che  doveva  im- 
prenderà per  fuolo  ineguale , fra  torrenti,  e monta- 
gne; parve  alla  cognitione , ed  efperienza  di  que’ Ca- 
pitani tal  rifolutione  troppo  pericolofa  , ed  ardita  ; 
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che  perciò  adunatili  nel  padiglione  del  Deghenfelt , 
eftefero  in  lunga  fcrittura  il  loro  parere  , il  quale 

Erefentato  dallo  ftefso  Barone  al  Capitan  Generale , 

:ttone  il  contenuto, con  fronte  maeftofa  ,e  con  ifde- 
gnofo  forrifo , rifpofe . 

Quefie  <-vofire  rifleffioni  non  comparifcono  irnprovtfe  alla  DtecriidciQjgf. 
mente  della  confulta:  farebbe  troppo  di f capito  alla  riputatione 
delle  noftr  armi  il  ntirar/i  da  quefie  /piagge  , fenza  dar  bat - um<uii.ro«0ca. 
taglia  al  Campo  Ottomano , lafctando  in  abbandono  le  Piagge 
occupate  , e privando  dtfoccorfo  li  popoli  afoggettatr. ; perche 
appena  liberati , di<-veniffero  di  nucrvo  fcbta'vi  delle  primiere 
catene , 

E che  direbbe/i  da  tutta  la  Grecia , anzi  da  tutta  l’Afa  , 
e da  tutto  il  Mondo  , che  l’Armata  Veneta  col  ritirar fi  , ha - 
'Vtjfe  p avventato  l’afpetto  di  quelle  turbe , •vili , e gregarie , e 
di  quel  Capitano  cosi  codardo  \ che  inhabile  a Juaginare  la  Ja- 
bla  , ha'verva  tollerato  poc  anzi  di  lafciarfi  prendere  fatto  gli 
occhi  una  fortori  così  importante  ? E che?  forfì  non  fiamo  noi 
quelli,  che  poco  dianzi  habbiamo  difperfo  il  Campo  Ottomano 
dentro  a Cuoi  ripari  a/f alito  ,e  di  frutto?  Non  fon  quefie  quel- 
le gloriofe  militie  domatrici  di  Santa  Maura , e della  Prtue- 
fa,  tnonfatrici  di  Corone,  e di  Zarnata} Non  è quefla  quella 
terribile  Armata,  al  cui  folo  nome  coll' Hellefponto , e colla  Pro- 
ponitele, trema  di  fpa'ziento  Cofantinopoli?  No  no, non  de'vefì 
da  noi  temere , benché  fupenore  di  forze  il  nemico  , il  di  cui 
numero  non  fer've,  che  per  formare  un  compofo  di  gente  ro- 
sica , e indifciphnata  , fra]  cinata  dalla  ^violenza  fotta  l mfegne  . 

Quant’ e maggiore  la  quantità  delle  truppe  de’  Barbari , 
farà  tanto  maggiore  il  dtfordine , e la  con  fifone . 

Portatenji , o Barone , intrepido  alla  battaglia  ,che  per  quan- 
to  fa  forte  m apparenza  I’hofle  infedtle , non  tollererà  tam- 
poco di  '-venire  a fronte  dà  un  Efercito,  già  refo  formidabile 
per  lo  r valore . 

Andate  , e mo frate  il  folito  njofiro  coraggio  a (fall te  con  ■ ri- 
fluitone il  nemico.  Già  fon  ficuroycbe  in  queflo  punto- al 
pari  delle  fue  tremolanti  bandiere  , ondeggi  per  lo  timor*  al 
Capitan  Bafsà  il  cuore  nel  petto  . 

Nel -vofiro  •valore  fanno  ripofi  con  la  mia  confidenza,  t 
'voti  della  Republtca.  . ... 

Si 
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Si  combatta  dunque  da  generofo  r che  bafia  offerir  la  batta. - 
gita , per  ha'ver  rznnto . 

Stimolato  il  Deghenfelt  da  quelle  voci  , e molto- 
Buone  di  Degen  più  dall’amore  della  gloria , ritornato  al  Campo , ani- 

fclt  «urna letiup-  • s . * 7 j./*  r i *.  1 

f<aicim<nu).  mo  le  truppe  al  cimento,  e difpofe  la  marcia,  per 
portarli  ad  invertire  il  nemico. 

J . Mutato  perciò  l’órdine  del  Campo,  Io  fece  ftende- 

Otdmi  prudenti  f , . r ' , _ 

d,n  dai  itatene  re  di  qua  dal  torrente;  e per  vietare  qualunque  feon-. 

ceno,  prohibi  le  veramente,  che  alcuno  non  ardifse. 
lenza  il  fuo  prccifo  comando,  provocar  gli  Infedeli-, 
a tenzone. 

Tutta  volta  un’allegra  truppa  di  giovani  venturie- 
tu^endeeo  nefò  ri(che  datali  a creder’efser  così  agevol  cofa  iltrar  il 
p£n*fo  Urtano  fangue  dalle  vene  de’Barhari,  quanto  gli  era  poco 
ledano  ucci  li  ’u  prima  riufeito  facile  il  tirar  da  nappi  l’htimor  di  Bac* 
■tauttioirn.ee.  ^ jnnoitratafj  jì  ja  jai  torrente,  attaccò  la  zuffa  con 

alcunicavalli,che  fegli  aftacciarano  incontro1. 

Combatterono  per  qualche  tempo  li  Volontari  con 
gran  valore;,  ma  foprafatti  dal  numero  , otto  ne  ri- 
mafero  fvenati  dalle  fable  de  Mahomenani  ; appren- 
dendo a lor  corto , che  l’ardire  guidato  dalla  pruden- 
za, e non  l’incauto  coraggio,  ch’ha  per  ifeorta  la 
temeritade,  c’1  furore,  efol  lodevole  nelle  anioni  da 
Marte . 

Hora dovendo  incamminarfi  l’hofte  fedele  adafsav 
Ordinanza  di  bai-  lire  il  nemico  , fù  difpofto  con  belL’  ordine  tutto  il 

taglia  del  Campo  ^ 

veneto.  Campo  in  battaglia .. 

Stavano  fchierati  nella  fronte  dieci  corpi  d'Oltra- 
marini  formati  d’  ottanta  fanti  per  ogni  còrpo,  il  ri- 
manente deUTfercito  fù  difpofto  in  altre  due  linee  i 
la  prima  di  nove, l’altra  d’otto  battaglioni comporti 
di  quattrocento  huomini per  ciafcheduno. 

Principe  di  Bruo-  Il  Principe  Maflimiliano  Guglielmo  di  Brunfuich 

(ùieh  colle  foe  * i > i,  i>  n * 

truppe  .iene  r.u  colle  lue  truppe , teneva  1 ala  deftra . 

cerpodì battaglia  II  corpo  di  battaglia  era  guidalo  dal  Sergente  Ge-r 

ì.ereAicenaS’!1'  nerale  Cavaliere  Alcenago. 

Comandava  il  Co.  Gio.  Rodolfo  di  Scheenfelt  Bri- 
man  'nu*1  tu  gadiere  di  .Sa^onia  alla  parte  fmiftra , la  quale  veniva 
cimba . coperta  da  due  piccioli  fquadroni  di  Dragoni  a ca- 

vallo 
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tre  Reggimenti 
delle  genti  Sa  (Io- 
niche comandate 
dal  Signor  di 
Cleift . 


vallo,  fotto  la  direttione  del  Signor  di  Magnan  Se r-  Signore  di  Mi- 
gente  maggiore  del  Reggimento  del  Marche!*:  di  doli  (quadroni  di 

Corbons . lo  copre  il  corno 

Seguivano  nella  feconda  linea  li  Colonnelli  Bilau, 

Corbons,  Geremia,  Catti,  Tapau,  co’ tre  Reggimen- 
ti  delle  genti  di  Safsonia  comandate  dal  Signor  di  cZÌZSZTo 
Cleift . 

Ofservatafi  da’ Turchi  in  lontananza  l’ordinanza 
del  Campo  Chrirtiano , fecero  innoltrarealcune  fqua- 
dre,  per  occupare  un  colle  rim  petto  alla  delira  de’ 

Veneti,  piantandovi  in  tiro  di  Mofchetto  più  di  cin- 
quanta bandiere,  facendo  pafsare  nellorteiso  tempo 
al  piede  della  collina  circa  fecento  cavalli  ; ma  pre- 
veduta dal  Deghenfelt  l’intentione  del  nemico,  in-  Bar™ 4 Degl.»- 
nalzate  da  quellatodue  batterie, co  fei  pezzi  dican-  c»1  dÙ/lXI'c 
none , fece  ben  torto  sloggiare  la  cavalleria  infedele  horoettana  dalpo- 
dal  porto  occupato.  «oo»™!»®. 

S’auvide  all’hora  Mamut  Bafsà  che  la  fua  geme  Marnar  Bafsi  fi 
per  l’interpofitione  d’un  gran  vallone  reftava  fep  a*  geme  in  fi®  mi- 
rata dal  grofso  di  tutta  l’Armata;  fi  che  dubitando,  sl,0“' 
che  per  talcaufa  potefte  rimaneretagliata  a pezzi, la 
fece  in  tempodi  notte  ritirare  infito  migliore. 

11  giorno  dopo  ordinò  il  Deghenfelt,  che  il  Signore  signor  di  Magna» 
di  Magnan  s’innoltrafse  co  due  fquadre  de’  fuoi^JT 
Dragoni,  per  riconolcere  l’horte  nemica,  e perifeo-  mic* 
prire, quale, per  vero  fofse  il  difegnodi  Muftafà;ol- 
tre  pattato  perciò  il  torrente , fiaccò  una  picciola 
truppa  di  cavalli,  per  indagare  gli  andamenti  de’ 

Barbari. 

Ma  appena  li  Dragoni  s’avanzarono  pochi  parti,  Zagk,n  u Dn. 
che  furono  afsaliti  furiofamente  da  Turchi,  lardato  Ej 
per  tanto  il  Signor  di  Magnan  uno  de’fuoi  fquadro- clu- 
ni, a cui  sera  unito  lo  ftefso Corbons,  fi  portò  coll’ 
altro  al  foccorfo  de’fuoi;  ma  crefcendo  fempre  più 
il  numero  de’ nemici,  finfe  il  Magnano  di  prender 
la  carica;  incalzato  perciò  a briglia  fciolta  da  Maho- 
mettani,auvicinato(i  all’altro  fquadrone  de’  fuoi,  ri- 
volgendo in  quell’iftante  la  fronte , furono  liTurchi 
berfagliati  da  fi  gran  furia  d’archibufate,chefpaven- 

tati . 


nnoltra  per  ifco- 
1’  hofte  ne- 
mica. 


Stratagemma  del 
Signore  di  Ma- 
gnan . 
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tati,  non  potendo  {ottenere  il  fuoco  delli  Dragoni, 
durino  alla  fuga . lafciando  molti  eflinti  fopra  il  terreno,  raccoman- 
darono al  veloce  corfo  de’ proprj  cavalli  la  loro  falute . 

Arrivati  fra  tanto  la  notte  al  Veneto  Campo  mille 
vm«o“1dicS3S  Greci  della  provincia  di  Maina , furono  collocati  fo- 
pra le  cime  della  montagna  alla  parte  delira  , fian- 
cheggiati da  ducento  Schiavoni , fotto  la  condotta 
Pfghenfciifì  paf-  del  Maggior  Stefanini . Comparfà  1’  Alba  apportata, 
«ata'ìitojreme^*  ce  d’aufpiccatiflìmo  giorno , confecrato  all’  Efaltatio. 

ne  della  Croce , fù  dato  il  fegno  di  pafsare  il  torren- 
te, e di  portarli  ad  incontrare  il  nemico . Ordinò  in 
quel  punto  il  Morofini , che  rellafse  fpalleggiato  il 
Campo  Fedele  dall’Armata  grofsa , e dalle  galee , le 
quali  battevano  colla  fpiaggia  anco  il  bofco  ; facen- 
dovi nello Itefso tempo auvicinare  una  palandra.per 
maggiormente  deludere  l’ inefperienza  delMufaip. 

Comandò  innoltre , che  il  Capitano  di  Golfo  Sanu- 
Ìnihd,iwVl'un  do  , colla  fquadra  di  fue^alee  ,e  co  tutti  gli  palifcher- 
Buovo.buco.  mi  delle  nayi  ^ e barconi, fopra  di  cui  flavano  molti 
marinari , co  brandillocchi , e bandiere , fingefse 
verfo  le  rive,  limate  di  la  dalla  felva,  di  tentar  nuo- 
vo sbarco. 

Le  Galeazze  parimente  llavano  difpolle  per  diffì- 
cultare  col  cannone  la  difcefa  della  cavalleria  nemi- 
ca; la  quale  per  unirfi  alla  fanteria,  doveva  dal  colle 
oitrtnurini fotto  trasferirà  nel  piano. 

l-aMfr"d0.'ju..nli  Al  primo  lume  del  giorno  pafsarono  gliOltrama- 
rini  il  torrente, fotto  la  condotta  di  Gioan  Paolo  Va- 
,u5?'«  oS*  nafsel  Ajutante  Generale  del  Campo;  indi  a poco  s’ 
incamminò  tutto  l’Efercito,  tenendo  la  medefima or- 
dinanza, colla  qual’ era  flato  difpollo. 

Auvifato  il  Capitan  Bafsà  della  mofsa  del  Campo 
Chrilliano,  confidato  nel  gran  numero  de’fuoi  bat- 
taglioni, e particolarmente  nella  cavalleria,  colla 
quale  prevaleva  infinitamente  a quella  de’ Veneti, 
fimolando  coraggio , volle  moflrarfi  pronto  nell’ac- 
cettar  la  battaglia  pignorando,  che  l’imprendere  con 
B^.^udicVii:  timor  la  giornata , fofse  un’arrolare  fotto  linfegne 
,MU  le  proprie  perdite;  fatte,  perciò  occupare  alla  delira 

alcune 
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alcune  colline  dalla  fanteria  diretta  da  MuftafàBart 
sà  dell’Arta.fpinfe  due  mila,  e cinque  cento  cavali1 
verfo  la  parte  del  lato  finiftro. 

Dopo  una  lenta  marcia,  fi  ritrovarono  ambo  gli 

Eferciti  a fronte . 

Si  fpiccarono  all’hora  gli  Sphaicon  indicibile  fero- 
cia , per  invertire  il  corno  finiftro , foftenutoda  Safso- 
ni  ;che  folto  il  Comando  dello  Scheenfelt  lor  Briga- 
diere auvanzandofi  con  fomma  audacia  , rifpinfero 
l’empito  de’ nemici; li  quali  incalzati  furono  obligati 

alla  ritirata.  . 

La  fanteria  Turca  pafsata  anch’efsa  in  faccia  de^ 
primi  battaglioni  Fedeli,  non  lòffri  l’urto  de  foldati 
Chrirtiani  , tutta  volta  alcuni  fquadroni  de’Veneti , 
fi  ritrovarono  in  gran  pericolo , poiché  ofservatofi 
da  Mahomettani  un  largo  fpatio  lafciato  nella  mar- 
cia del  Colonnello  Marontra  l’uno, e l’altro  d e’ bat- 
taglioni  ; procurarono  co  cinquecento  cavalli  di  pe- 
netrarvi , e gli  fortiva  forfè  1 intento  ; ma  gli  Oltra- 
marini  opponendoli  con  bravura,  e rovelciatigli,  li 
pofero  in  fuga. 

Nè  fi  combatteva  con  minore  coltanza  verfo  1 ala 
delira,  ov’il  Principe  Maflìmiliano  Guglielmo, colli 
fuoi  Brunfuichani  diede  prove  di  gran  valore,  haven- 
do  con  artiduo  fuoco  rigettato  il  nemico . 

Li  Mainotti,  nel  mentre,  occupato  fempre  più  1’ 
erto  della  Montagna , innoltratifi , co  multiplicate 
fcaramucce,  fra  que’ dirupi,  forti  loro  fcacciare  dal 
porto  alcune  barbare  truppe . 

11  Capitan  Bafsà  veduto  in  piega  l’ Efercito  rimetti 
alcuni  fquadroni  di  cavalleria,  gli  animò  ad  inverti- 
re nuovamente  l’ Ala  finiftra  ; ma  collo  ftefso  vigore 
furono  bravamente  rifpinti. 

Vedutofi,  per  tanto,  dalli  Gianizzeri  lo  feompi- 
glio  della  cavalleria , gittate  l’armi , fi  pofsero  a fug- 
gire per  lo  fcocefo  de’ Monti,  e gli  Sphaì  portatili 
nello  rtefso  tempo  con  veloce,  e confufo  corfo  per 
lo  piano  della  campagna,  e per  lo  folto  del  bofeo, 
cefsero  a’ Veneti  il  Campo,  ed  infieme  la  gloria  d’ha- 
Farte  l A a ver 


■rigadieceScbeen- 
fcli  rii  finge  Cent- 
rilo degli  Sphal. 


Alcuni  (quadroni 
Veneti  fi  «mova- 
no in  gua  reti- 
colo. 


Valore  degli  01 . 
uan  aitai. 


Vaio»  del  Fiin- 
cipe  Guglielmo 
nella  battaglia  di 
Calanuta, 


Sfolto  del  Caf- 
tan Baiai. 


Fuga  d e Giani-’ - 
zeri  abbandonati 
dalla  Cavalletta  . 


Vittori*  riportata 
da  Veneti  colla 
fuga  del  Capino 
Bifii  ne*  contor- 
ridi Calamiti . 


Calamita  data  a 
fuoco  dagli  ficflì 
Turchi. 


Schiavoni  pene- 
trati in  Calamata 
piantano  Tinfegnc 
della  Croce  fopra 
le  mura  . 


aoo.Turchi  eftinti 
fui  Campo  , cpiù 
di  600.  feriti . 


Morte  del  Tene»  - 
re  Colonnello  di 
Trifchclcr, 
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ver  vinto  co  poche  forze  , nel  mezzo  de’  fuoi  più 
confiderati  vantaggi,  un  nemico,  credutoli  per  lo 
numero  inoperabile . 

Havendofi  dato  a conofcere  con  quella  pro- 
digiofa  vittoria , che  quel  Capitano  , che  ripone 
nella  delira  dell’  Altirtìmo  le  fue  fortune  , trova 
fempre  il  Dio  degli  Eferciti  compagno  de’fuoi 
trionfi . 

Infeguì  il  Deghenfelt  li  fuggitivi  poco  lungi  dal 
loro  Campo,  fituato  fopra  un  colle,  in  dillanza  di 
mezzo  miglio  da  Calamata,  ove  fece  far  alto,  per 
riconofcere  gli  lleccati  Turchefchi;  ma  ragguaglia- 
to della  fuga  del  Capitan  Bafsà , fece  tollo  avanzare 
alcune  truppe  di  Mainotti,edi  Oltremarini  verfo  la 
piazza,  la  quale  incendiata,  fù abbandonata  dagl’ 
Infedeli. 

Quello  fortunato  fuccefso  pofe  un  immenfo  giu- 
bilo nel  petto  de’  vincitori  ; ma  fofpettandolì  di  qual- 
che llratagemma  del  nemico,  non  fù  permelso  ad 
alcuno  il  muoverfi  dal  fuo  pollo. 

Li  foli  Schiavoni  innoltratifi  verfo  la  porta,  che 
ritrovarono  aperta , entrati  nel  cartello , piantorono 
le  riverite  infegne  della  Croce  fopra  le  mura . 

Ducento  Mahomettani  rimafero  eftinti  fui  Cam- 
po, e più  di  fecento  furono  li  feriti;  non  efsendo 
cortata  a Veneti,  che  pochi  foldati  una  s’illuftre vit- 
toria, tra’ quali  reftò  vittima  della  gloria  il  Tenente 
Colonnello  Francefco  Salomone  diTrifcheler,  uno 
de’  primi  Ufficiali  de’Fucilieri  Safsonici. 

Molti  allliora  provarono  d’avanzarfi , per  bottina- 
re ; ma  reftarono  defraudate  le  loro  fperanze , ha- 
vendo  ritrovata  la  porta  della  fortezza  rinchiufa; 
pofciache  dubitandofi  da’ Capitani  di  qualche  in- 
ganno , fù  {limata  prudente  cautela  il  non  arrifehiar 
molta  gente . 

Altri  però  diffamarono  , che  la  cupidità  di  far 
maggior  preda, perfuadefse  quelli  che  v’entrarono  a 
rinferrare  le  porte:  gli  riufeì  tutta  voltavano  il  dife- 
gno,  poiché  trafportate  dagli  habitatori  le  cofedi 

mag- 
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maggior  prezzo , non  fù  ritrovata , che  poca  lana , e 
qualche  poco  d'oglio, e di  mele. 

Fu  perciò  infinitamente  applaudita  la  faggia  con-  ** De- 
dotta del  Deghenfelt;  efsendofi  auverato , che  il  la- 6 01 
vio  Configlio  di  providoCapitano,è  la  felicità  degl' 

Eferciti,e  l'anima  di  tutte  l’imprefe. 

Vedutefi  dal  Barone  le  porte  della  Piazza  fpalan- 
cate , indovinò  qual  fofse  l' intentione  di  Muftafa  y dalla  prudenza 
che  lafciolle  aperte,  affine,  che  incalzati  li  Turchi  da 
vincitori  , dovefsero  quelli  per  l’avidità  del  bottino 
confufàmente  introdurli  , ed  affollarli  al  didentro  ; 
ed  indi  dato  fuoco  alla  munitione  , ed  a preparati 
fornelli,  far  volare  in  aria  la  maggior  parte  delle 
truppe  Chrilliane. 

Seguì  in  tal  guifa  1’  acquitto  di  Calamata  , relb 
doppiamente  famofo , e per  la  generofa  rifolutione 
del  Morofino,  e per  la  viliflima  fuga  del  Capitano 
Bafsà,  che  col  fiore  degli  Sphaì,  e de’Gianizzeri,  e 
<ton  tanta  fuperiorità  di  forze , non  tollerò  tampoco 
il  primo  lampo  delle  Venete  fpade. 

Li  Mainotti  infeguirono  per  qualche  fpatio  li  fug- 
gitivi; li  quali  prima  di  venire  a battaglia  , ingom- 
brati dallo  fpavento,  havevano  già  premeditato  lo 
fcampo,ricoverandofi  co’ loro  padiglioni, e bagaglio 
a Nifsì, terra  circa  fei  hore  di  cammino  dittante. 

11  Principe  di  Savoja,che  tratto  dal  fuo  fpirito  ge- principe  ai  sav*. 
nerofo,  ancorché  febbricitante , haveva  voluto  portar-  eccitato  a poetarli 
fi  al  Campo, fù  necceflìtato  dal  male  ,a  trasferirfi  al 
Zante , per  ivi  proccurrar  la  falute . 

Si  ritrovarono  in  quel  tempo  all’  Armata  altri  Cavalieri  Volon. 
Venturieri  di  conditione  , fra  quali  il  figlivolo  del  J^^tìSu 
Gran  Cancelliere  di  Danimarca  , con  un  Milord  i,ll<>'0 
Inglefe,ed  il  Co. Ottavio  Riva,eCoftanzo  Sagrarne- 
fo  Veronefi,liMarchefi  Fenelon,  e Manfredini  con 
altri  Cavalierini  quali  nelle  occafioni  più  premuro* 
fe  diedero  faggio  del  lor  valore. 

Diffamatali  fra  popoli  di  Maina  la  Vittoria  de’Vc- 
neti,fi  portarono  in  buon  numero  all’afsedio  di  Por- 
to Vitulo, pollo  nel  feno  Mefseniaco,alla  cotta del- 

Aa  x la 
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la  Provincia  di  Cercopoli,  hora  detta  di  Maina  , in 
diftanza  di  venti  miglia  dal  Capo  Matapan  ; ove 
forge  una  picciola  fortezza,  ch’imbriglia  quella  par- 
te di  paefe . 

caiio w faii fpcdì-  Ciò  intefofi  dal  Capitan  Generale  , vi  fpedì  co 
Centrale  Moro  fi*  due  navi  Carlo  Pifani  Nobile  Venturiere  , per  ani- 
1 * mare  gli  afsedianti  ,e  per  agevolarne  la  refa  . 

Defiderava  grandemente  il  Morofino  la  confer- 
' vatione  di  Calamata,  per  ifvernarvi  le  truppe  ne’ 
luoghi  circonvicini^  ma  confiderato  dalla  Gonfulta 
non  efservi  porto  vicino , ma  folo  la  nuda  forefta, 
oltre  la  poca , o nulla  difefa  di  quella  piazza  già 
mezza  rovinata  dall’inimico  , e la  brieve  diftanza 
de’ Turchi,  li  quali  co  perpetue  feorrerie  havreb- 
bono  moleftato  quel  corpo  di  gente  , ch’ivi  fofse  Ha- 
ta lafciata , ne  fù  decretata  la  demolitione . 

Trafportatifi  per  tanto  li  cannoni  co  gli  altri  ap- 
Cilaouià . dl  preftamenti  da  guerra , fù  fmantellata . 

Quindi  afpirando  il  Capitan  Generale  al  totale 
acquifto  della  provincia  di  Maina, pafsò  con  tutta  l’ 
Armata  aCitres,ovefu  ragguagliato  dal  Pifani  della 

n tfi  d!  porlo  vi*  refa  di  porto  Vitulo,  e della  propenfione,  d’Afsan 
roio^wv,.  Baftà  di  di  render  quella  fortezza,  che  è la 

capitale  di  tutta  quella  Provincia . 

Sorge  quefta  fopra  un  eminente  fafso  in  diftanza 
c.kfl"mon*  * d’ un  miglio , e mezzo  dal  mare  -,  la  fua  figura  è qua- 
drangolare munita  di  cinque  grofse  torri  ; perciò  ri- 
putata di  molta  importanza , per  la  prefervatione  di 
que’ popoli,  i quali  per  ifèuotere  il  giogo  de’Barbari, 
havevano  recentemente  imbrandite  Tarmi. 

Ricevute  per  tanto  le  dette  notitie,  volò  ilMoro- 
fino  co  fei  fpedite  Galee  a porto  Vitulo  ; ma  ap- 
cckS£*<tìre*de  pena  intimata  ad  Afsan  la  refa,  che  atterrito  que- 
llo dall’  efempio  di  Corone  , >ed  allettato  nel  me- 
defimo  tempo  dal  buon  trattamento  praticato  coi 
prefidio  di  Zarnata,ufcito  colle  medefime  condizio- 
ni ,depofitò  coll!  infegne,  anche  le  chiavi  della  Piaz- 
za al  piede  del  trionfante.  f 

Non  volle  il  Bafsà  efser  trasportato  cogli  altri 

del 
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del  prefidio  dalle  navi  del  Pifani  all’  Ifola  de’  Cervi; 
ma  dubbiofo  di  perder  la  tetta  , come  poco  prima 
era  accaduto  all’Agà  di  Zarnata , che  fcorto  a Modo- 
ne, incontrò  da  quel  Comandante  nelle  accoglienze 
la  morte,  fupplicò  di  retta  re  nell' Armata  fopra  la  ga- 
lea Michele  ; prevedendo  pofcia,  che  tal  dimora  ha- 
vrebbe  cagionata  la  rovina  de’  Tuoi  fratelli» che  nell’ 
Imperio  Turchefco  (ottenevano  cariche  riguardevo- 
li , e godevano  rendite  dovitiofe  , volle  fagrificar  fi 
aU’interefse  della  fua  cafa.dt  efser  condotto  fopra  un 
Brigantino  fino  all’ifola  delle  Specie . 

Nello  ftefso  tempo,  cheli  Turchi  fortirono  dalla 
Piazza, fù  fpedita  una  grofsa banda  di  Mainotti  (pal- 
leggiata dal  Capitano  Stefanini,  co  gli  Schiavoni 
delle  galee  a Pafsavà  , chiamata  anticamente  Jere- 
nia , luogo  fiutato  alle  fponde  del  Golfo  Laconico  , 
hora  detto  di  Colochina , nell’  oppofta  parte  di  Gele- 
fà;  ma  li  Turchi  fcoperte  da  lungi  le  temute  infe- 
gne,  ripieni  di  fpavento,  abbandonarono  la  fortez- 
za ; Tettando  in  tal  guifa  in  pochi  giorni  fottratte  le 
numerofe  genti  di  quella  Provincia  a duri  ceppi  dell’ 
Ottomana  tirannide . 

Fù  deftinato  Proveditore  Straordinario  di  tutto  il 
Braccio  di  Maina  Lorenzo  Veniero  (oggetto  di  gran 
cuore, e di  genio  totalmente  guerriero,  ch’altre  vol- 
te in  terra , ed  in  mare  nelle  cariche  da  lui  foftenu- 
te , haveva  date  prove  di  gran  zelo  verfo  la  Patria  ; 
e fù  altresì  nominato  Bernardo  Balbi  per  Provedito- 
re ordinario  di  Celefa  ; efsendo  (late  per  loro  mag- 
gior difefa  ripartite  l’ armi  a bellicofi  popoli  della 
Provincia , horamai  difpofti  in  Reggimenti  fottol’in- 
fegne,e  trafcelti  del  loro  corpo  li  Capitani , egli  Uf- 
ficiali, a quali  furono  afsegnati  ttipendj. 

In  Pafsavà  fu  eletto  in  qualità  di  Proveditore  An- 
gelo Lazari,e  feco per  nobile  Giorgio  Fofcarini;ma 
fpedito  colà  il  Colonnello  Napoleone  a rivedere  la 
Piazza , e pafsatovi  poco  dopo  lo  ftefso  Capitan  Ge- 
nerale , per  elaminare  la  fituatione  ; giudicata  quel- 
la fortezza  in  ogni  parte  irregolare,  ed  incapace  di 
Parte  1.  A a 3 qua- 


Ad  diZaimou 
(guidato  a Modone 
1 neon  tra  da  quel 
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Alan  Bafsà  fitto 
condurre  dal  Ca- 
pi uno  Cenerate 
airifola  delle  Spe- 
cie. 


TrtUdìodifiCu 
và  vedute  folo  I* 
infegne  Venerea  b- 
bandoca  la  piaz- 
za . 


Lorenzo  Veniero 
deftinato  Provrd. 
ftraor dinari o di 
tutto  ’1  braccio  di 
Maina  . 


Bernardo  Balbi 
eletto  Troveditorc 
ordinario  in  Ce- 

ua. 


Angelo  Larari 
dichiarato  Prove- 
ditore in  Pattavi  , 
e (eco  per  nobile 
Giorgio  Fofcari  ni . 


Pittavi  reità  fini- 
te Hata  per  decreto 
cella  ccniulta . 


Alcflandro  Moli 
no  Capitano  (tra- 
ordinario  delle  na- 
vi deftintro  ad  in- 
vigilare alla  cu  Ito- 
ti u del  golfo  , ed 
alla  prefervatioac 
delle  riazxe  ac- 
quiftare. 

Truppe  Brunfui 
chane  deftimte  • 
tvemaical  Zaute. 


Genti  Sa ffoniche 
fopra  navi  dirette 
da  Giorgio  Ben 
none  (vernano  . 

General  Deghen- 
fielr  fi  porta  a Ve- 
ne tia. 


Turco  per  nome 
di  Saban  Bafvà 
prega  il  Capitan 
Generale  a (pedi 
re  periona  confi- 
dente ad  Afoia 
coma  pcrcon/cr». 
re  ncgocio  difotn- 
ma  uopo r tanca. 


T«|J 

Luigi  Forti*  Tur 
cimano  viene  fpc 
dito  ad  Afpiacor- 
na . 
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qualunque  difefa , difarmata  prima  del  cannone,  fu 
per  decreto  della  confili  ta  di  guerra,  totalmente  di- 
roccata ,e  diftrutta. 

Approflimatofi  già  foriere  del  Verno  il  nembofo 
Novembre,  ritrovandofile  militiegià  (tanche .giudi- 
cò il  Morofini  darle  ripofo,  e ridurle  a quartieri,  fo- 
fpendendo  homai  la  fredda  fiagione  il  travaglio 
dell1  Armi . 

Deftinato  perciò  il  Molino  ad  invigilare  colle  fue 
navi  alla  cuftodia  del  Golfo  , ed  alla  prefervatione 
delle  rive,  e piazze  nuovamente  acquiftate,  e fatte 
sbarcare  due  compagnie  d'italiani  per  rinforzo  del 
prefidio  di  Corone , (pedi  le  truppe  Brunfuichane  a 
fvernare  al  Zante . 

Le  genti  Safsoniche  colli  Dragoni  s’inviarono  a 
fanta  Maura;  ed  a gl’altri  Reggimenti  feorti  fopra 
navi  dirette  da  Giorgio  Benzone  nell’ifola  diCorfù, 
reftarono  allignati  gli  alloggiamenti,  portatofi  con 
tal’occafione  il  Deghenfelt  a Venetia. 

Li  Turchi  au vezzi  ne’fecoli  andati  ad  intender 
con  fafto  l'alte  vittorie,  e li  fuperbi  trionfi  de’ loro 
invincibili  Eferciti , rimafero  infinitamente  ama- 
reggiati per  gli  auvifi  di  tante  perdite  , che  a glo- 
ria del  Chriftianefimo  ribombavano  in  ogni  parte. 

Laonde  fi  come  havevanoproccurato  poco  prima 
col  mezzo  del  fagace  Ruteno  inviato  a Vienna, ecoll’ 
interpofitione  del  Tranfilvano,  e del  Tartaro fpedito 
in  Polonia  di  promevere  co  gli  altri  Principi  con- 
federati la  pace, così  prima  che  il  Morofini  difanco- 
rafse  da  porti  di  Maina,  comparfogli  innanzi  un  Tur- 
co di  venerabile  afpetto , ricercò  per  nome  di  Saban 
Bafsà  la  Mifiione  di  perfona  confidente  ad  Afpracor- 
na  luogo  fituato  di  la  dal  bofeo  di  Calamata , per 
conferirgli  affare  di  fomma  importanza . 

Vi  fù  perciò  fpedito  fopra  un  Brigantino  il  Turci- 
mano  Luigi  Fortis,che  pervenuto  al  deftinato  polito, 
fù  accolto  dal  fudetto  Bafsà , che  fi  fece  vedere  ac- 
compagnato da  trenta  cavalli, con  un  complimento 
all’  ufo  de1  Barbari . 


Gli 


r-y  . . ..  Capitan  Centrale 

Zante,  di  dove  fpedi  !»■«««&> 
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Gli  efpofe  coftui  come  il  Capitan  Bafsà  fi  ritrova- 
va a Nidi  con  Mamut,ed  Ifmail  Bafsà, e ch’egli  era  p ionff  di 
Rato  colà  inviato  per  far  intendere  al  Capitan  Gene-  gJu  u d,‘  no1^ 
rale,com’efsoteneva  facoltà  dal  Divano  di  trattare, 
e rtabilire  la  Pace , fi  che  volendo  egli  applicarvi , tale  Morali  no  . 
havrebbe  fatte  propofitioni  di  fommo  vantaggio  per 
la  Republica  ‘ ut*.*'*. 

Riferitoli  alMorofini  dal  Dragomanoil  dilcorfo;  pj'«° 
fece  rifpondere  al  Bafsa  : Ch  egli  non  ha'vc-va  altra  in-  “°cno““£  *J.“J 
combatta , che  di  farla  guerra,  e trattar  l'arme , mararvi-  a*  ««tu  r ««m. 
zliandofi  che  meutr  egli  fi riìrorvarva  alla  tefta  d uri  Arma- 
ta fi  formidabile , col  Job  oggetto  di  maneggiare  la  fpada , 
tentajfe  Mujlafà  col  trattato  et mtempefii'-ua  pace,  di  fargb  im- 
brandire fopra  d’ un  foglio  la  penna. 

Sciolfe  indi  le  vele  verlo  il  7 
tre  navi  da  guerra  della  fquadra  del  Benzone , ivi  ri 
tornato  da  Corfù , per  rinforzare  il  Capitano  rtraor-  Capitan  General 
dinario  Molino:  vifitò  poco  dopo,  le  nuove  fortifica-  uS' 
tioni  di  fama  Maura,  ove  la  diligenza  di  Giacomo  Giacomo  Cenuro 
Cornaro  Generale  deU’&ble,  conindefefsa  folkcitu- S*J^*E'**r“ 
dine,  haveva  impiegata  in  que’ lavori  l’opera  più  fati-  foiiificaiione 
cofa  delle  ciurme  di  quattro  galee. 

E perche  fù  auvifato  in  quel  punto  della  nuova  c.Piuo  ceneraio 
comparfa  del  Capitan  Bafsà  colle  adunate  reliquie  de5l‘  Aita  pei  far 
del  già  fugato  fuo  Campo  nelle  vicinanze  di  Cala-  piun  Bafsà . 
mata, per  rimoverloda  quel  porto  troppogelofo  alle 
conquirte  già  fatte , e per  diftogliere  ancora  li  Maho- 
mettani  dall’ invafione  de’ Greci  habitatori  dell’ Epi- 
ro, e dell’Etolia, minacciati  dalla  ferocia  diGavanos 
Bafsà  ;portorti  con  tutta  l’Armata  nel  Golfodell’  Arta, 
anticamente  intitolato  il  feno  d’Ambracia;  efsendo- 
gli  appunto  fortito  felicemente  il  difegno  ,pofciache 
mentre  Gavanos  co  grofse  truppe  di  cavalleria  , e 
di  fanteria  incamminatofi  a danni  de’ villaggi  Kero- 
mero , e Vonizza  , devaftava  il  paefe  , per  isforzare  • 
que’  popoli  a pagargl’  il  tributo  , auvedutofi  della 
comparfa  dell’Armata  in  que’mari,  torto  con  mar- 
cia così  veloce  , ed  accelerata  ritiroflì  nella  fortezza 
dell’ Arta,  che  prevenne  l’intentione  del  Morofini  , 

A a 4 ch’era 


Capititi  Generale 
Morofini  prima  di 
concedere  il  tipo- 
fo all'Armata  de- 
libera 1*  imprefa 
delle  Geme» ine 
z+ miglia  dinante 
da  Corf  vi. 


>.  Ottobre  1115. 
Il  Generale  Jjbl*- 
■outKi  di  Polonia 
pafTa  nella  Yala- 
(liay 


V 


rate 

Birraglia  al  fio  me 
pruih  tra  l' Elerci- 
10  Polono  , e li 
Tartari, 
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ch’era  di  coglierlo  ad  un  anguflo  varco  chiamato 
Sparto  Vugnì , ove  coll’artiglierie  delle  galee  ha  ve  va 
deliberato  di  berfagliarlo:  ma  per  ravaniamento del- 
la flagione  rendendoli  quell’  anguflo  feno  fempre 
più  burrafeofo , flabilì  prima  di  concedere  il  totale 
ripofo  all’Armata, di  far  l’imprefa  delle  Gomenizze, 
fortezza  dell’ Epiro, che  rifiede  fopra  un’ampio,  e fi- 
curo  porto,  dall’ifòla  di  Corfu  folo  ventiquattro  mi- 
glia dinante . 

Il  Jablanouski  fra  quello  mezzo  pafsata  coll’  Efer- 
cito  Polono  la  Selva  Bucovina , erafi  accampato  nel- 
le vicinanze  di  Bujanovv  villaggio  fituato  fui  fiume 
Pruth,  detto  dagli  Antichi  Hierafo;  ma  appena  fù  di- 
fpoflo  il  Campo, che  la  cavalleria  Tartara , e Turca, 
venne  con  grand’ empito  per  attaccare  l’Armata,  la 
quale  havendo  il  fiume  per  fronte,  ed  un  picciolo 
bofeo  da  un  lato  confinante  colla  riviera , ove  con 
alcune  compagnie  di  cavalli  flava  alloggiato  il  Co- 
lonnello Zaviza  foflenuto  d’ alcuni  Dragoni,  non 
forti  agl’infedeli  il  loro  attentato . Neeefiitato  dunque 
ìlVvronouski  a riconofcere  il  Campo  nemico,  fi  fpin- 
fè  con  alcuni  fquadroni  di  cavalleria  delli  Reggi- 
menti del  Re , e dello  flefso  gran  Generale  di  là 
dal  fiume . 

Si  fcagliarono  all'hora  li  Tanari  in  tanto  nume- 
ro^ con  tanto  furore  fopra  li  Poloni , che  fembra- 
rono  volergli  opprimere  fotto  una  grandine  di  faet- 
te:  ma  innoltratifi  gli  Hufsari  colle  loro  lance,  e la 
fanteria  co’Mofchetti,  non  folo  arredarono  l’Empi- 
to  bollile,  ma  coprirono  ben  tofto  il  terreno  de’ ca- 
daveri di  Mahomettani  . 

Pugnarono  tuttavolta  gl’infedeli  con  oflinata  co- 
flanza  , fino  a tanto  che  foffrendo  gli  Hufsari  con 
rofsore,che  li  Tartari  con  tanta  intrepidezza  gli  flaf- 
fero  a fronte,  fatto  un  vigorofo  sforzo,  e sbaragliata 
ogni  oppofitione , s’aprirono  tra  nemici  fquadroni  da 
qualunque  parte  la  firada. 

Caddero  eflinti  molti  de’principali  Ufficiali  de’ Bar- 
bari, e molti  ne  furono  pofli  in  catena;  conquifla- 

tofi 
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tofi  ’1  ricco  Stendardo  del  Sultano  GaIga,"con  altre 
quattro  fupreme  infegne  , colle  code  di  cavallo. 

Durò  circa  tre  hore  la  pugna  , ma  rimetti  ben  te- 
tto li  Tartari,  ed  ofservato,  che  li  Cofacchi  ttafsero 
accampati  in  qualche  diftanza  dall’Armata , pafsata 
la  riviera , vennero  con  maggior  empito  ad  attaccar- 
gli , e fù  cosi  grande , e violento  l’afsalto  , che  non 
oflante  la  coraggiofa  loro  difefa , foprafatti  dal  nu- 
mero quali  innumerabile  degli  assalitori,  furono  po- 
lli in  difordine;  ma  fortito  lo  Zbrozek  col  fuo  Reg- 
gimento, gli  levò  d’impegno  ,e  gli  prefervò  dall’im- 
minente fconfìtta.  * 

Non  però  defiflerono  li  Tartari  dal  combattimen- 
to, anzi  unitifi  un’horadopo  colli  Gianizzeri,  più  che 
mai  feroci  ritornarono  ad  invettir  li  Cofacchi. 

Auvedutofi  il  Marefcialo  di  Campo  di  Lituania 
dell’ ingrofsamento  de’ Turchi,  v'accorfe  tofto  con 
parte  della  fua  cavalleria,  havendo  nello flefso  tem- 
po comandato  ad’  una  compagnia  di  Lancieri  d’  afsa- 
lirgli  per  fianco;  ma  impediti  gli  Hufsari  dalla  pro- 
fondità d’un  gran  fofso,  non  puotero  gittarfi  contro 
li  Tartari,  li  quali  pafsato  il  fiume  , tentarono  di  cir- 
condare gli  Hufsari , quando  foccorfi  quelli  dalla  ca- 
valleria del  Sluska , feguì  fra  di  loro  un  feroce  con- 
flitto. 

Ofservava  da  fito  eminente  il  Jablanovvski  l’efito 
della  battaglia;  e confiderando,che  non  ottante  la 
bravura  de’Polacchi  ,era  imponibile,  che  un  picciolo  0*"* 
drappello  potefse  refiftere  all' infinito  numero  di  tan- 
te genti, ordinò  al  Colonnello  Zaboelieki,  ed  al  Po- 
niatovvaski , che  fpignefsero  gli  loro  fquadroni  con- 
tro il  nemico, e nello  ttefso  tempo  fece  fiaccare  dal 
corno  finittro  alcuni  Reggimenti  di  fanteria,  co  due 
cannoni,  feguitati  da  altre  compagnie,  comandate 
da  Signor  di  Scarbek . 

Alla  comparfa  delle  nuove  truppe , non  ottante  la 
prodigiofa  loro  moltitudine,  piegarono  li  Tartari, 
che  mifti  coTurchi,  assaggiarono  di  qual  taglio  fof- 
fero  le  fcimittarre  de’  Sarmati . 


Otti- 


Sultano  Galga  fi 
da  alla  fuga . 


Han  de  Tartari 
col  Serafchiere  So- 
li man  Bjfsa  , con 
li  Tartari  del  Na 
gai,Ci  realtà  e Cai 
muchi  interven- 
gono al  numero 
di  dieci  milh  nel- 
la battaglia. 
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Opinato  perònella  pugna, ed  invogliato  dal  defi- 
derio  della  vittoria  fuperatafi  dal  Sultano  Galga  col 
nuoto  de’ Tuoi  cavallina  corrente  del  fiume,  (corgen- 
do  difpofti  in  ordinan2a  di  battaglia  alcuni  fquadro- 
ni,  formati  dalle  compagnie  di  cavalleria  del  Vvil- 
konski,  del  Palatino  di  Cracovia  , del  Cartellano 
Zarnovvich,  del  Radeki,  e del  Cartellano  di  Chei- 
ma, fe  gli  mofse  contro  con  tanta  rifolutione,e  con 
ordine  così  riftretto , che  per  rifpignere  fi  fiero  in- 
contro, gli  fù  d’huopo  di  praticare  tutto  il  corag- 
gio; ma,  disfatta  in  quello  afsalto  la  migliore  ca- 
valleria de’  Tartari  ,•  e perdutovi  il  Generale  rten- 
dardo , dopo  haver  date  le  prove  d’una  indicibil  fe- 
rocia , fù  coftretto  lo  ftefso  Galga  (veduto  prima 
un’horribile  macello  de’fuoi)  a procurarfi, colla  fu- 
ga, lo  lcampo. 

Furono  infeguiti  per  qualche  (patio  li  fuggitivi  > 
finche  apparfa  la  notte  comandò  la  tromba  la  riti- 
rata nel  Campo. 

Devefi  aferivere  più  a miracolo,  che  al  valor  de’ 
Polacchi  la  riportata  vittoria;  poiché  farebbe  (lato 
per  altro  impofsibile  ad  humana  forza  , che  poche 
(quadre  havefsero  vinta  unTiofte  fi  poderofa  , com- 
porta di  più  di  cento  mila  combattenti,  ove  inter- 
venne lo  rtefso  Han  della  Krimea,aflìftito  da  venti 
mila  cavalli  , oltre  il  Serafchiere  Soliman  Bafsà  colli 
Gianizzeri,  e Tartari  del  Nagai,  feortati  da  Cama- 
met,da Muzà,da  Camby,e  daBatieluby  ,con  quan- 
tità di  Circafsi,  e Calmucchi,  efercito  per  altro  ba- 
dante a fottomettere  mezza  l’Europa;  quando  la  de- 
lira di  Dio  a favore  de’fuoi  propugnatori  , non  ha- 
vefse  efercitata  la  fua  onnipotenza. 

Fremeva  il  Serafchiere  d’implacabile  fdegno,  che 
fi  poche  truppe  havefsero  mortrata  cotanta  refiften- 
za  contro  un  Efercito  finumerofo,credutoperrimen- 
lità  della  gente  da  lui  infuperabile . 

Adunati  perciò  il  giornofeguente  alla  prefenzadel 
grand’ Han  de’ Tartari  gli  Agà,  e Murzè  principali 
del  Campo,  girando  il  torvo  ciglio  in  faccia  de’ Ca- 
pitani 
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pìtani , e compoftofi  in  atto  grave,  e feroce,  fù  tidU 
to  parlare  co  quelle  voci. 

Se  a me  non  fife  noto  per  prova  il  valore  de'Tartari , 
ed  il  coraggio  de'  Ture!» , col  quale  altre  •-volte  trafilerò  l'A- 
fia , e t Europa  in  trionfo  , ripetendo  alle  pajfatc  fattioni, 
crederei , che  in  ciafcuno  di  voi  in  vece  d' Anima  foffe  traf- 
migrato  il  umore , e che  da  'vani  fantafmi  ingombrata  la  vo- 
flra  mente , fofie  fata  ajfafcinata  la  ' voSìra  ferocia:  mentre 
un  pinolo  fluolo , an%i  un  difperato  drappello  di  gente  Polac- 
ca, ha  potuto  fior  a fronte  a un  ho  fi  e poco  meno  eh'  innume- 
r abile , ed  innaffiare  poc  an^t  te  fue  palme  col  voftro  fanoue . 

Ou  è,  o Mufulmani , ou  è l'antico  vofiro  valore?  e dove 
mai  havete  relegato  l’ardire  ? Dunque  poche  f quadre  di  Li- 
tuani, e Cofacchi  ladroni  nati  più  alle  prede,] che  alle  giufte 
battaglie , onderanno  fafiofe  di  vofire  perdite  ? e decanterai!- 
ne  in  Cr acervi  a,  colle  fi r agi  vofire , li  noftrt  fornii  Ab  non 
fia  mai  •-vero , che  fi  narrino  in  Bi^antto  li  nofirt  feempj , e fi 
detefiino  le  nofire  ignominie  ! Riprendete , riprendete  la  bravu- 
ra [marita  ! vi  fia  a cuore  umore  del  vofiro  Re,  la  gloria 
del  mio  Imperatore , la  mia  reputatane , il  decoro  dell'arme , la 
fama  del  vofiro  nome!  Sù,  provochiamo  a nuova  battaglia 
il  nemico  ! che  vedendofi  J'empre  più  animofi , e più  foi'ti, 
tremerà  alla  nofira  compar  fa . 

Andiamo  o genero  fi  cohtmilttoni?  andiamo  alt  afi'alto , che  io , 
ancorché  logorato  dagli  anni,  vi  farò  J corta  con  quefio  brac- 
cio'. ed  in  ciò  dire  fuaginata  la  feimittarra,  e fatto 
dar  fiato  alle  trombe,  fchierò  tutto  il  campo,  e rin- 
fiammò alla  battaglia. 

Parve  però,  che  il  Cielo  in  quel  punto  disfavorif- 
fe  il  difegno  , havendo  colle  piogge , e co’folgori 
trattenuto  que’  Barbari  dall’inveftire  il  Campo  Chri- 
ftiano. 

Matrattofi  inante  il  Sultano  Galga;  Ed  achei, difse) 
fhamo  qui  neghino  fi  per  poca  pioggia ? e et  h uopo,  che  a no- 
fri  colpi  fegua  un  diluvio  di  f angue , e che  al  tuono  de  ful- 
mini s accorda  quello  delle  Bombarde!  feguitemi  o valorofi\ 
e dati  gli  fproni  al  deftriero  lo  fpinfe  a nuoto  nel 
fiume. 

Animata  da  tal  efempio,  pafsò  tutta  l’hofte  infe- 
dele 


t«f 

Rimprovero  fatto 
da  Sotiman  Baisi, 
Senfchiere  della 
Podolia  contro  li 
Tartari,  e Turchi, 
del  fuo  ricreilo 
per  incoraggi  i fi  a 
nuova  battaglia. 


Piogge  e fulmini 
trattengono  per 
qualche  tempo  li 
Tartari  dell*  inve- 
flire  il  Campo  Po- 
lacco . 


Ferocia  di  Sulta- 
no Galga  anima 
coH'esfpio  i (boi 
al  paffaggio  del 
fiume. 
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dele,  ed  invertì  per  fronte,  e da  ciafcun  lato  con 
tanto  empito  gli  (quadroni,  e battaglioni  Poloni,  che 
nonoftante  il  vantaggio  del  fito,ed  il  valore  de'Ca- 
pitani,  vi  perirono  molti  foldati . 

Non  puotero  però  li  Tartari  con  tutto  il  loro  sfor- 
zo , penetrare  nell'ordinanze  ; anzi  refpinti  alla  de- 
lira , fi  gettarono  con  urli  horrevoli  fopra  l'ala  fini- 
ftra , ove  col  Marefcialo  di  Lituania  fi  ritrovava  il 
Principe  di  Curlandia . 

Unqua  non  fù  veduto  il  più  fiero,  e più  ortinato 
combattimento. 

Quanto  più  li  Barbari  dalle  picche  fi  ritrovavano 
rifofpinti,  tanto  più  rinovavano  impetuofo  l'afsalto, 
e tanto  più  reftringevano  i loro  (quadroni:  final- 
mente gli  Hufsari  colle  loro  lance,  sbaragliate  le 
fquadre  opporte,  pofero  in  ifcompiglio  il  nemico, 
che, allo  fparire  del  Sole,  parve  anch'efso  ha  ver  per- 
duto il  coraggio . 

Non  permifse  la  prudenza  del  Generale, che  s’in- 
feguifsero  li  fuggitivi , per  dubbio  d’inciampare  nell’ 
in  fidie , e per  haver  tempo  fotto  l’ombra  della  notte 
di  meglio  munire  il  fuo  Campo . 

Turchcfchì.  Furono  acquiftati  in  queft’ occafione  dieci  rtendar- 
Tiggio  favorito  Jj  Turchefchi,  co  molti  prigioni;  tra  quali  il  Pag- 

del  Sultano  Galga  , ' iic*1  « 

turo  prigione . gj0  plu  favorito  del  esultano  Liaiga . 

Han  de  Tartari  in  Al  riforger  del  nuovo  giorno  afpettava  il  Jabla- 
vece  di  nuova  hit  nouski  un  novello  afsalto  : ma  ’1  Han  de’Tartari  ,per 
ìi campo  polacco  ig  riportate  ftragi.refo  piu  cauto,  si  contentò  a inco- 
c£&1'tU  ii  f-  modare  l’Armata Polona col  levarle  il  foraggio. 

Scorrendo  perciò  la  campagna,  non  lafcia  va  aper- 
to adito  alcuno  di  foccorrere  il  Campo  nemico . Avve- 
dutofi  il  Gran  Generale  dell’intentione  del  Tartaro  , 
rifolfe  decampare  con  tutto  l’efercito,  ed  incammi- 
narfi  verfo  la  felva,  per  unirfi  ad’ un  corpo  di  quat- 
tro mila  foldati,  che  s’attendevano  di  rinforzo , (pedi* 
tivi  in  diligenza  dal  Re,ch’intefò  il  pericolo  de  fufflj 
fi  portò  a Vifoskovv,  per  ivi  adunare  UPofpolitàdi 
quelle  parti,  e farfi  vedere  alla  teda  dell’  Efercito , 
j'bir^u.ia"'  ' per  opporli  al  furor  de’ nemici. 

Auver- 


tagliar* 

Lancio 


gl*  fiuadroni  de 
Tatari. 
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Auvertito  di  ciò  il  Serafchiere , fece  torto  avanza- 
re li  Tartari, per  occupare  alcuni  porti,  per  li  quali 
dovevano  pafsare  le  fquadre  Polacche. 

Appiatatirt  per  tanto  que’Barbari  fra  le  bofcaglie, 

rr  , . n ■ 1 . . , 0 ’ Tj  ititi  t * Turchi 

comando  torto  all»  Gianizzeri  , che  con  quaranta  afcofi  tra  fe  b<v 

. j r . , r n 1.  tea  glie  affililo  no 

cannoni  dovefsero  innoltrarfi  per  foftenergli.  ugctefctau*.. 

Appena  gli  Hufsari  , che  marciavano  nella  van- 
guardia  entraro  nel  bofco,che  da’Turchi  gli  furono  contro  l’antiguJr- 

jr  • ||  t |.  / , . _ _ do  Polaco  1 arci- 

fcancate  contro  1 artiglierie;  ma  per  lo  tiro,  che  fe-6U“«. 
cero  troppo  elevato, non  ricevettero  danno  alcuno. 

Seguiva  a lenti  partì , e con  ordinanza  molto  ri- 
rtretta  gli  fquadroni  degli  Hufsari  la  fanteria . 

Scopertafi  quefta  dalli  Gianizzeri,  ufeirono  furio* 
famente  dalla  felva , fpalleggiati  da  più  di  dieci  mi-  inveli:  u (U^HGia. 
la  cavalli , per  attaccarla  ; furono  però  con  tal  corag-  $3%  £££. 
gio  ricevuti , e falutati  dal  cannone  Polacco , e con  C"*1U' 
efito  così  fortunato,  che  le  file  intiere  ne  rimafero 
atterrate  fui  Campo. 

Procurarono  all’hora  gli  Hufsari,ch*  erano  oltra- 
pafsati  nel  bofeo  , di  portarle  foccorfo  , ma  per  la 
lunghezza  delle  loro  lance, che  s’implicavano  tra  il 
folto  delle  bofcaglic  , riufeì  loro  importìbile  a fvilup- 
parfi  ; tuttavolta  non  refiftendo  li  Gianizzeri  al  con- 
tinuo fuoco  de’ fanti  Chriftiani.ed  incalzati  gli  Sphaì  sP»ui. 'imbocca» 
da  alcuni  battaglioni  di  picche,  fi  ritirarono  dentro  SSSSrilS’K 
la  Sejva  ,per  attendere  li  Polacchi  a parti  più  angu-  Ucchi' 
rti,e  più  difaftrofi. 

Pervenuta  la  fanteria  comandata  dal  Konski  Pa-  u*»*  w..;. 
latino  di  Chiovià,ove  l’afpettava  il  nemico,  ancor- 
che  fofse  invertita  per  fianco, fi  dimoftrò  così  intre- 
pida  a rinovati  afsalti  de’Turchi,  e confervò  così 
ben  riftretta  la  fua  ordinanza, che  lafciò  degli  eftin- 
ti  infedeli  coperto  il  fuolo  ; li  quali  tanto  più  grave 
provarono  il  danno  , quanto,  che  gittatart  la  loro 
cavalleria  a briglia  fciolta  nella  vicina  palude  , nè 
potendo  ufeirne  i cavalli,  gli  uni  ammontati  fopra 
gli  altri,  confufamente  perirono. 

Segnalaronfi  in  quefta  fattioue  il  Tamoski Cartel- 
lano  d’Halitz  ,che  reftò  ferito  nella  mano,  colli  Co- 

lonnel- 


Bravura  dimoili*» 
ta  dal  Priacipe  di 
Coi  la  odio. 


Turchi  ac  flirtati 
pcidono  nel  coa- 
rtino i loro  più 
ani  moti  coman 
danti. 


Signor  di  Morite 
in  fento  di  Saet- 
ta 


Mahomemnifi 
ritirano  verfo  k 
montagne. 


Armata  Polcnica 
ft  porto  a ZutKa. 


hitnata  diTur- 
chi,*  Tortati. 


Cianixzeti  occu- 
pato Tetro  d’uni 
montagna  tatti 
•togline  do  To. 
tocchi  • 
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lonnelli  Greben  ,Dobiciei,Berenfager, Sterni , Seifvi- 
cin,  con  Alefandro  Potoki,  colli  Colonnelli  Fiettin- 
go,Bidriuski,  Lafocki,  Sachius,  Cada,  IfcherrGiza, 
Kozuchovuskì , e fra  gli  altri  s’immortalò  il  Principe 
di  Curlandia,  che  intrepido  ad  ogni  incontro,  s’cfpofe 
con  impareggiabile  ardire, ove  più  ferveva  ilcimen- 
todell’armi  ; havendodato  a vedere, che  Tempre  vin- 
ce» chi  porta  in  petto  l’honore  del  Crocifìfso,  eh’ è 
l’arbitro  delle  battaglie. 

Li  Turchi , e Tartari  vi  fecero  perdite  confiderabili 
de'loropiù  famofi,e  qualificati  Comandanti  ; il  che 
fi  comprefe  dal  ricco  fpoglio  fatto  de’ loro  cadaveri, 
confluendo  la  preda  in  pretiofe  vedi  , e feimitrarre 
gioiellate,  con  archi,  e faretre  temperate  di  gem- 
me^ di  fuperbi  archibufi: ma  quello, che hebbe del 
prodigiofo  fu , che  in  un  combattimento  di  fei  hore 
non  furono  uccifi  de’  Fedeli  che  venti  foldatr>co  po- 
chi feriti,  fra  quali  fi  numerò  il  Signor  di  Morftein 
Ufficiale  di  confideratione  ,a  cui  fù  trapassata  la  boc- 
ca da  una  faetta  - 

Li  Mahomettani  veduto  riufeir  vano  ogni  loro 
sfono,  fi  ritirarono  verfo  le  montagne , havendo  in 
quella  felva  lafciata  fcritta  col  fangue  linfaulta  me- 
moria delle  loro  perdite  , e del  loro  terrore.. 

Ufcita  l’Armata  Polacca  dall’ intralciate  vie  dique’ 
bofehi , portofli  trionfante  a Zutzka , terra  fituata  fò- 
pra  il  fofso  detto  di  Trajano;  indi  incamminatali 
verfo  Lincovvce,  feoprì  nuovamente  li  Turchi,  e 
Tartari  ,una  parte  de’.quali  pafsato  il  fofso,  inoltrò 
di  voler  rinovare  la  zuffe . 

Fece  per  tanto  il  Gran  Generale  fpiccare  alcune 
feelte  compagnie  di  Picchieri  condotte  dal  Iskra  , li 
quali  tolto  fecero  dar  volta  al  nemico,  che  datofi  alla 
fuga,  oltrapafsò  il  fofso  di  Trajano,  di  là  dal  quale 
tutto  l’Efercito  Mahomettanoftava  accampato . 

Havevano  in  quelto  mentre  li  Gianizzeri  occupa- 
ta la  cimad’un’afpra  montagna,  che  fignoreggiava 
il  Campo  Chriftiano . 

Furono  perciò  comandate  alcune  fquadre,cheben 

tofto 


I 


t 

ci 

IT 

R 

d‘ 

di 

G 


ta 

fi 

di 

P< 

le, 

ck 

li 

Pi 

ir 

al. 

cc 

cq 

eh 

Si- 

ila 

rei 

e< 

£i 

N 

ta 

cc 

d. 


D'EUROPA  LIB.  XI  58 j 

torto  li  fecero  sloggiare  dal  porto;  ma  di  nuovo  fo- 
ftenuti  dagli  Sphai , fù  obbligata  la  fanteria  fedele 
di  ritirarli . 

Avanzatoli  in  quella  fattione  con  troppo  calore  l*  h 
Hytyszkovalorofo  Capitano Cofaco,fù  prefodaTur- 
chi,  e dato  in  mano  de  Tartari,  fatto  a’ brani , è fa-T^’.  u 
ma,  che  poco  meno  che  femivivo  lo  divoralsero. 

Reftò  però  la  fua  mone  ricompenfata  colla  perdita  ltKauetiUu 
d’uno  de’Principali  Bafsà  gittato  a terra  con  un  colpo 
di  fabla  dall’  lskra,  e vi  perirono  feco  più  di  trecento  1 *' 
Giannizzeri . 

Refi  perciò  gl’infedeli  Tempre  più  timorofi  per 
tante  perdite , s’allargarono  con  tutto  il  loro  Campo; 
facendo  entrare  parte  dell’Armata  dentro  la  felva , e 
difponendo  la  loro  cavalleria  fopra  un  monte  rim- 
petto  a’Polachi,  fìngendo  co  varj  movimenti  di  vo- 
ler riattaccarli . 

Ma  fopravenuta  la  notte  ordinaria  protettrice  di  r»rcbi.*T«mà 
chi  è fenza  cuore» con  veloce, e difordinata marcia , 
fi  ritirarono;  ed  il  Jablonouski  contento  d’haver  re- <*«»!» 
prefso  il  furore  de’Tartari,  e rotti  li  difegni  di  Soli-  “ó.d 
mano  Bafsà  ,coll’ha  ver  fottratta  la  sbigottita  Polonia 
all'  imminente  procella , ed  infieme  divertiti  li  foc-  l'Efcrcito  a 3nia« 
corfi  a Caminietz,  ed  all’ Hungheria , dopo  cotanti  ,,0‘, 
conflitti,  s’indirizzò  aSniatingcon  tutto  l’Efercito, 
che  diminuito,  per  li  fofferti  difagi , fù  riporto  a 
quartiere  - 

Tale  riufcì  la  maravigliofa  condotta  di  quello  vi-  Apph ufo  riporta- 
gilantifsimo  Capitano;  il  quale,  fe  col  fuo  valore  non  TablanousJCt  per 
havefse  fupplito  al  poco  numero  delie  militie  , fa-  condona, 
rebbono  fiate  con  miferabile  ftrage  porte  a fuoco  , 
e difertamento  tutte  le  Provincie  del  Regno. 

Confidatati  la  Corte  col  falvo  ritorno  dell’  trufenfee  a Fora  - 
Efercito  , portofli  il  Re  a Jovarova  , alla  vifita  del 
Marchefe  di  Bettunes  fuo  cognato  ; il  quale  acciden- 
talmente nella  caccia  era  flato  colto  d’archibufata  , »uX£di 
co  minute  palle  da  un  fuo  famigliare  nell’  occhio 
deliro; e perciò  almamente  motteggiato  dalla  fatira  ^"5“ u“c?m 
della  Corte,  eh’  efclamava,  non  doverfì  attribuire  a 

rtupo- 
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ftupore , ch’ei  dovcfte  perdere  da  quella  parte  la  vi- 
fta;  mentre  difsuadendo  la  guerra,  haveva  Tempre 
riguardati  con  occhio  fmiftro  gli  affari  della  Polonia 
contro  Turchi. 

Ma  Te  rifero  in  quel  punto  la  Podolia  colla  Molda- 
via fottratte  all’ incurfioni,  e alle  depredationij  de’ 
Tartari,  pianfe  per  lo  contrario  la  perfidia  de'Teke- 
lyani  nel  vedere  per  opera  delCo.Caprarahumiliate 
»«t  al  piè  del  trionfante  Leopoldo  le  due  forti  pia zie  di 
fa  acqutfto  d?To-  Tokai,  e di  Calò, che  per  tradigione  degli  Hungheri 
fin  l’anno  1681.  s’erano  abbandonate  (otto  l'infuffi- 
ftente  protettione  del  TekelyConte  Emerico. 

Era  terminata  già  la  Campagna  nell’Hungheria 
Duca  di  Lorena  Inferiore  .laonde  richiamato  il  Duca  di  Lorena  a Vien- 
na , dopo  haver  riveduta  là  Piazza  di  Nayhayfel , e 
ripartite  conforme  gli  ordini  Gefarei,  le  truppe , col 
rimetter  le  genti  de’Circoli  ne’loro  paefi,  auvifato , 
che  Saitan  Bafsà  rinforzata  Buda  con  valida  guarni- 
gione , e munito  Efseck  co  nuovi  lavori , e lafciati 
nuovi  prefidj  nell’altre  Piazze  del  Danubio,  havefse 
acquartierata  la  maggior  parte  delle  militie  nelle  for- 
tezze collocate  fra  ’l  Savo,  & il  Dravo ; configliato  dal 
rigore  della  ftagione  a lanciare  lo  ftrepito  dell’arme , 
refo  per  sì  lungo  tempo  horamai  familiare  all’orec- 
chio di  così  gran  Capitano,  ftabilì  finalmente  di  por- 
tarfi  a godere  qualche  mefe  di  ripofo  alla  Corte,  fino 
a tanto  che  fugata  la  pigritia  del  Verno,  fofse  di  nuo- 
vo richiamato  dal  rinafcente  Maggio  a coronarfi  di 
più  verdi  allori  la  fronte. 

Fù  preceduta  la  partenza  del  Duca  dal  ritorno  d’ A- 
irn  Cclebv  co  chmetCeleby  con  nuova  propofitione  di  Pace,  per 
nome  d’Abà  Uraban  Vifir,  e Bafsà  di  Buda,  il  quale 
fenza  nè  pur  vederlo,  fù  licentiato dal  Campo  ; ma 
perche  fommamente  premeva  alUuthenodi  ricever 
qualche  rifpofta  de’  fuoi  negotiati , pafsatofi  appena 
dal  Duca  il  fiume  Gran, mentre  accampatofi  ad  Ache- 
ran , haveva  fpedito  il  Sergente  di  battaglia  Dumont, 
per  vifitar  le  fortificationi  di  Strigonia,còmparve  di 
nuovo  lo  flefso  Achmet,  (otto  pretefto  di  permutar 

pri- 
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prigionieri  ,ma  in  fatti  per  apportare  nuove  inlinua- 
tioni  di  pace . 

Ammefso  perciò  dopo  reiterate  inftanze , allapre- 
fenzadel  Duca , efpofe  co  gravi , ma  cortei!  doglien-  ftrofc4.AciBel 
ze  : Lo  fiupore  concepitoli  dalla  Porta , perche  non  fi  rifpon-  ceu^ii  du« 
dejje  ad  efibitioni  di  Pace , altre  'volte  richiefia  dall'  Impera-  cùcflT<U|JcS  , 
tare,  per  lo  mezpp  del  Co.  Alberto  Caprara  con  tanta  premu- 
ra in  Cofiantinopoli . 

Ch'era  cofa  grata  a Dio , e degna  dell'animo  £ un  gran 
Monarca  la  confer<vatione  de’ popoli } ed  il  rifparnuo  del  fan- 
gue  degl  innocenti. 

Che  fovente  le  palme  ad  un  giro  di  fortuna  poteano  de- 
generare in  Cipre[]i\  e ch’era,  fempre  meglio  l'aderire  ad  una 
‘vantagfioja  pace , che  larrifchtarfi  ad  una  dubbiofa,  e pe- 
ricolofijfima  guerra. 

Co  mpo  Itoli ’l  Duca  in  atto  Maeftofo,  rifpofe  co  rì/poAi 

_ r f i n n r del  Duca  Loie- 

parole  pelate:  Che  troppo  tardi  fi  portoricano  a Celare  prò-  *i*icckiyt 
pofie  di  Pace , quando  la  Porta  con  tanta  perfidia  horveva 
rotte  le  conventioni . 

Che  quanto  a lui  ritrovando  fi  alla  tefia  della  fua  Ar- 
enata, era  più  in  obligo  di  prefiare  Parecchio  al  fuono  delle 
T rombe  provocatrici  delle  battaglie , che  alle  voci  tu fin- 
ghiere  , che  imploravano  accordi. 

Dovejfe  perciò  ce  (far  e di  più  infafiidirlo  co  tali  richie- 
de , nè  haver 


Mortificato , . do- 

lente Agà,a  portare  li  rifiuti  di  pace  al  Vifire. 

Intefofi  dal  Co.  Enea  Caprara  in  Vienna  l’acqui- 
flo  d’  Eperies , (limolato  dall’  ardore  della  gloria  , 
erafi  portato  con  accelerata  marcia  ad  unirli  collo 
Scultz  nell’alta  Hungheria;  ove  incamminatoli  all' ?3w!!'c,ta41 
attacco  di  Tokai  Piazza  per  la  fortezza,  e per  lo  filo 
poco  meno , che  inefpugnabile , collocata  nell’angu- 
(lo  feno  di  un’ifola  formata  dalli  due  famofi  fiumi 
Bodrog.e  Tibifco; appena  comparve  alla  villa  della 
Città, che  forprefa  la  guarnigione  dal  giudo  terrore, 
che  fpirava  la  fola  fama  del  Capitano , gli  aprì  non 
folamente  le  porte; ma  s’arrolò  (òtto  l’infegne  di  Ce- 
fare;  havendo  alla  comparfa  dell’ Aquile  Imperiali 


Parte  I. 
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incontrata  la  fortezza  di  Kalò  la  medefima  forte. 
..««u.  I"“t?f8i!ofl  maggiormente  per  quelli  felici  prò. 
ccopraracpor  grefli  1 blercito , fu  comandato  dal  Caprara  l attacco 

^^alsoviai  Città  capitale  dell’Hungheria  fuperiore, 
,r?fcc"J  ,u,'c'  nel  Comitato  d’ Abavivar,  metropoli  della  ribellici 
ne, e refidenza  del  Calvinifmo,  collocata  alla  delira 
fponda  del  fiume  Hervat,la  dove  in  poca  diftanza, 
con  rapido  corfo,  Tonde  fue  colla  Tarcza  confonde . 

Difpollo  Tafsedio,  ed  incamminati  fotto  la  dirct- 
• teX.^irigcgn  tione  del  Principe  Gio.  Federico  di  Vvirtembere  eli 
iovia  . attacchi,  coll  innalzamento  di  tre  funole  batterie  , 
ftringevafi  vigorofamente  Toppugnatione . 

Riufciva  però  altretanto  vigorofa  , ed  ollinata  la 
difefa  degli  afsediati,  ch’erano  li  principali  Capi  , e 
Configlieri  del  contumace  Tekely. 

Veniva  formato  il  prefidio  da  ducento  Alemanni, 
rccd.odiCàHò- cQ  qUatlrocenlo  Hungheri  a cavallo  , e mille  Tol- 

pazzi , oltre  gran  numero  di  Borghefi  ; ma  venendo 
tormentata  la  Piazza  continuamente,  oltre  il  fuoco 
delle  cannonate , dal  furore  delle  bombe, c delle  Car- 
ni" «'effondono  \ cafse,con  danno  indicibile  degli habitanti;  ancorché 
li  Miniftri  Calvinifti  efponendofi  a maggiori  peri- 
coli, animafsero  la  guarnigione  alla  forterenza  ; le 
ftrida  delle  donne,  e Tefempio  di  Nayhayfel  ,d’Epe- 
ries  , e di  Tokai,  rendeva  confternata  non  poco  la 
guarnigione  ; la  quale  rellava  in  qualunque  parte 
confirmata  nella  coftanza  dalle  promefse  di  pronto 
foccorfo, fattogli  fperare  dal  difperato  Emerico;  che 
vanta vafi  di  fare  ben  torto  pentire  il  Caprara, col  ta- 
gliarli a pezzi  TEfercito. 

Rauvivati  perciò  li  difenfori  da  tali  fperanze,  mo- 
I4„.  rtravano  più  vigorofa  la  refiftenza  ; per  lo  che  il 
^dlvvl^mb^g  Principe  di  Vvirtemberg  avanzatofi  nella  vifita degli 
tutto caflovu . approcci, colto  da  colpo  di  bombarda, rertòefanima- 
to  ; e forte  per  l’adito  alT ufeita  di  fi  grand’anima  , 
non  ci  voleva  minor  ferita . 

Fù  compianta  la  di  lui  perdita  da  tutta  T Armata; 
laonde  per  farne  la  dovuta  vendetta  , accingeva!! 
il  Campo,  per  ridurre  li  contumaci  agli  eftremi . 

Auvi- 


i 
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Auvifatone  il  Co.  Emerico  , e prevedendo  , che 
nella  caduta  di  quella  Piazza, rellava  totalmente  ab- 
battuta la  macchina  deTuoiambitiofidifegni; temen- 
do ugualmente  il  valore  dc’Cefarei,  e lo  (degno  de’ 
Turchi,  a quali  era  venuto  in  odio,  come  facrilego 
promotore , ed  iniquo  fomentatore  d’una  guerra  con 
infelice;  dubbiofo  perciò  a qual  parte  potefse  rivo- 
glere  il  pafso  ,rifolfe  finalmente,  feguito  da  una  fqua- 
dra  de’fuoi  più  confidenti  paneggiani , implorare 
qualche  rinforzo  di  gente  dal  Bafsà  di  Varadino,  per 
tentarne  il  foccorfo. 

Sta  fituato  Varadino  fopra  un  ramo  del  fiume 
Chrifio  chiamato  Sebekeres,cioè  fiume  bianco,  che 
divide  la  Tranfilvaniadall’Hungheria  fuperiore. 

La  Città  non  è molto  forte , ma  nel  mezzo  viene 
cuftodita  da  una  munitifiìma  Cittadella;  che  alzan- 
dofi  in  figura  circolare  fopra  un  vivo  fafso  , refta 
guardata  da  cinque  grandi  baluardi  fatti  in  forma 
di  orrecchioni , e rimane  fortificata  al  di  dentro  da 
un  alta  muraglia,  la  quale  cinge  la  fortezza  , a cui 
fa  corona  d’ intorno  profondifsima  fofsa  ripiena  d’ 
acqua  forgente,efcavata  nel  fafso. 

Dopo  vari  cafi  , e molte  rivolutioni , fottratafi  la 
Tranfilvania  al  dominio  degli  Hunghcri  ,con  lacef- 
fione  fattafi  a Giorgio  Rakozi  di  Varadino,  fua  vita 
durante  , uccifo  Giorgio  l’anno  ìóóo.in  battaglia  da’ 
Turchi,  ricusò  la  Vedova  Rakozi  di  confignare  la 
Piazza  conforme  le  conventioni,in  mano  di  Cefare. 

Capitato  perciò  con  grand’ Efercito  Halil  Bafsà,col 
Bafsà  di  Buda , ed  il  Bertzai  dichiarato  dalla  Porta 
nuovo  Principe  di  Tranfilvania;  afsediata  la  fortez- 
za, dopo  un  Mefe.e  mezzo  di  crudelifiìma  oppugna- 
tione,  a perfuafione  d’un  predicante  Calvinifta  , fù 
data  in  potere  de'Turchi  ; gridando  gli  Heretici.che 
ivi  erano  di  guarnigione , che  più  volontieri  havreb- 
bono  cantato  in  Varadinol’Hallah  de’Mufulmani, 
che  de’ Cattolici  1’  Alleluia. 

Approfiìmatofi  per  tanto  il  Tekely  , co  cinque- 
cento cavalli  al  fiume  Keres  ; non  affidandofi  d’en- 

B b x trare 


TcKdy  ino! ve  di 
ricorrere  al  Bifsà 
di  Varadino  per 
rinforzo  di  genr» 
per  (occorrer  Caf- 
fovia  . 


Defcrìrtioncdel 
Gran  Varadi  no  . 


ì66o 

Princi  pell’a  Vedo- 
va RiKozi  ricula 
di  confignare  Va- 
radino all’  Impe- 
ratore conforme 
le  copventioni . 


iato 

Un  Predicante 
Calvinilla  periti  a- 
dela  guarnigione 
di  Varadino  ad 
arrenderti  à Tur- 
chi • 
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trare  nella  Città, mandò  a fupplicare  il  Bafsà  dell’aC 
Jitowmi tr  fiRenza  delle  fue  truppe  ; facendogli  rapprefentare 
rìdiTmiiw.  nejj0  ftefso tempo  ,che  la  perdita  diCafsovia, pone- 
va in  evidente  pericolo  le  importanti  piazze  d’Agria  , 
e di  Varadino,che  fole  reftavano  in  quelle  parti  lòt- 
to il  dominio  degli  Ottomani . 

Era  qualche  tempo, che  il  Bafsà  teneva  ordine  fe- 
iiiiMivratfao  greto  da  Ibrhain  Saitan , di  far  prigioniero  ilTeke- 
!£!o  ly , caduto  in  fofpetto  alla  Porta,  perche  negafse  uh- 

^«uT««iy.  bedienza  a comandi  de’fuoi  Serafchieri,  eVifiri;  ed 
havefse  particolarmente  moftrata  renitenza,  ed  in- 
fingardaggine nel  foccorrere  la  Piazza  di  Nayhayfel . 

Credendo  perciò  il  Bafsà,  che  la  tcfta  d’  Enterico 
potefse  agevolare  un  giorno  laPacefofpiratadaTur- 
tl** di  Vcradinò  chi , e volendolo  tirare  nell’attefo  laccio , gli  fece  ri- 
,n«ia.o  coi  Te-  fpondere  che  volentieri  havrebbe  acconfentito  arin- 
forzarlo di  genti,  ma  efser  necefsario  conferire  infie- 
me  il  modo  del  difegnato  foccorfo. 

Accoffatofi  per  tanto  l’incauto , fù  con  apparente 
dimoftratione  d’honore  incontrato  dal  Bafsà  fuori 
delle  mura, ed  in  fegno  di  maggior  eflimatione  , fù 
accolto  collo  sbarro  di  tutto  il  cannone  della  for- 
tezza. ^ 

Fingendo  pofeia  lo  flefso  Bafsa  di  radunare  a tal 
effetto  le  truppe  migliori , fpedì  alla  fua  prefenxa  in 
var  j luoghi  per  convocarle . 

Infuperbitofi  il  Ribello, per  quefte  humili,  malu- 
finghiere  accoglienze  , lafciofsi  perfuadere  d entrare 
iciT.-  nella  Città,  ove  ftando  col  Bafsà  afsifo  a lauta  men- 
»vwdi.o.  pa  <comparve  improvifa mente  nella  g*an  fala  un  Aga, 
che  per  comando  del  Gran  Signore  gl’intimò'l  arreflo. 

Strepitò  all’hora  il  Conte,  dolendoli,  che  lòtto  la. 


T«Jte!yfp<dito  in- 
catenato al  Pii  me 
Vifiitia  Beigli  de 


data  fede  fofse  Rato  tradito,  e volle  per  ouperauo- 
ne  porre  la  mano  fui  ferro;  ma  da  una  fqifcdra  di 
Gianizzeri  levatagli  la  feimittarra , fù  pollo 
na , ed  inviato  in  habito  vile  , e negletto 
fopra  un  carro  coperto  di  ftuore, circondato 
Ruolo  di  Seimeni,  e di  Sphaì,  al  Prillo  ' 

Belgrado.  • _ 

b Efsen- 
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Gfsendo  flato  dalla  barbarie  de*  Miniftri  Ottoma- 
ni, riferbato  in  vita  per  fuo  maggiore  caftigo;  men-  ■ « „ 
tre  non  poteva  quello  fellone  ricever  più  cruda  pe- 
na , ch’efser  fatto  fpettatore  delle  glorie, ed  ingran* 
dimenti  di  Cefare . 

Il  Bafsà  licentiati  gliHungheri,che  l’accompagna- 
rono, fece  loro  intendere  , che  poteanfi  prò  vedere  rmcnhiC  riiici 
d’un  altro  Capo  ; offerendo  al  Pettenhafi  principale  pale  Ribello  tri 
fra  Ribelli  il  medefimo  honore  : ma  quello  refo  au-  cX 
veduto  da  tal’efempio,  e ricufato  il  comandoli  por-  n<WirVedcii“p‘i. 
tò  velocemente  al  Qampo  Cefareo;  ove  narrata  lafyT*  Tc  *' 
fchiavitù  del  Tekely,  fi  efibì  di  portarfi  in  Cafso- 
via,  per  difporre  con  tal’auvifo  la  guarniggione  alla 
refa. 

Spaventati  perciò  gli  afsediati  , per  1’  inafpettata 
fciagura  del  loro  Capo  ; abbracciatoli  dal  prefidio  ’rVu  dì  coorti 
l’offerto  perdono,  cefse  il  giorno  vigefimo  quinto  d’ 

Ottobre  in  mano  del  Marefcialo  Caprara  la  Piazza  ; 
rimedi  gli  Ufficiali  principalijUla  clemenza  di  Ce- 
lare ; efsendofi  Iddio  fervito  dell’opera  degl’  irtelfi 
nemici , per  riporre  la  Cattolica  Religione  in  una 
Città , che  refa  nido  della  perfidia , haveva  per  così 
lungo  tempo  adorata  limpietà  sù  gli  altari. 

All’infaufto  annunzio  della  prigionia  d’Emerico  ,2£E^ddf£ 
fi  atterrì  l’animo,  per  altro  feroce  , della  Principefsa 
Rakozi  ; tratta  perciò  dalla  violenza  d’una  difperata  7o'!’“-‘ld“' 
neceflità.prefe  partito  di  fpedire  al  Redi  Polonia  il  spicca  bu*». 
Barkohari  Capitano  Hunghero,  già  Comandante  di  per  impetrare  di 
Filek;  il  quale  trattenuto  in  catena  dal  Tekely,  ve- 
niva  rigorofamente  cuftodito  inMonkatz:e  ciò  affi- 
ne d’impetrare  da  Cefare , per  lo  mezzo  del  Re  , la 
confervatione  degli  Stati  al  Principe  Rakozi  fuo  fi- 
gliolo, e implorare  nello  ftefso  punto  per  fe  mede- 
lima  il  perdono;  anzi  per  maggiormente  obbligarli 
l’animo  de’Generali  ,intefo  come  il  Caprara  havefse 
deliberata  la  conquifta  di  Patak  forte  Cartello,  fitua- 
to  alla  delira  del  fiume  Budrog  fette  leghe  diftante 
da  Cafsovia  , fcrifse  non  folo  a quel  Governatore  , 
ma  agli  altri  Comandanti  di  Rechoz,  Sakuvar,  ed 
Varici.  Bb  3 Un- 
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<kM,j.ru«r)cd  Unguar,  inligni  fortezze  collocate  tra  li  due  piccioli 
veliero  * rimetter  rami  del  fiume  Ung,  che  rtante  la  prigionia  del  ma- 
roccia.» rito  ,dovefsero  afsicurare  la  loro  fortuna,  col  rimette- 
re le  Piazze  in  potere  del  loro  primiero  Signore. 

Così  la  baldanza  concepita  da  Turchi,  per  le  an- 
^r^'veV-tiche  profperitadi, riportate  da’ Ribelli  nell’altaHun- 
fo  ri T.bUco.  gheria , giacque  in  un  momento  abbattuta  ,non  folo 
per  le  conquide  fatte  dal  Caprara  , ma  per  li  van- 
taggi riportati  dal  Baron  di  Mercy  verfo  il  Tibifco, 
Kit  Krafi  fiaccato  il  Barone  fino  il  vigefimo  ottavo  di 
collocata  alla  de-  Settembre  colli  fuoi  Reggimenti  allignatigli  dal  Lo- 
ft « a*  ifiumeT..  renoe  giunlo  ad  Onnod ,Piazza  forte  alladefira  del 
Tarcza, porta  nell’angolo fopra  il  fiume, ove  colTi- 
bifeo  fi  mefee , non  fi  tofto  furono  vedute  da  quel 
Acqaifio  del  finte  Prefidio  fpuntar  da  lungi  Tlmperiali  bandiere  , che 
«a. “nd.  m«V-  ritornò  alTubbedienza  di  Cefare. 

Prefa  indi  la  marcia  verfo  Zolnok , ed  impadroni- 
tofi  per  camino  di  Efchied  , in  cui  fece  fchiavi  du- 
ccnto  Turchi,  invidi  Co:  Cartelli  ad  intimare  al 
Comandante  di  quella  Piazza  ladeditione  . 

Giace  la  Città  di  Zolnok  nel  grembo  di  un’  ilo- 
. letta  formata  dal  fiume  Zagiuva , la  dove  eftenden- 
Cio di'zoinoK . e doli  co  doppie  braccia,  quafi  lottando  col  Tibifco, 
pel  di  lui  feno  fi  perde. 

La  .Città  è porta  verfo  il  meriggio , forge  alla 
parte  fettentrionale  di  erta  una  Cittadella  di  figura 
quadrata,  fopra  un’Ifola,  che  riguarda  il  lato , che 
viene  formato  dalla  Città  verfo  terra , a cui  s’agevo- 
la per  lo  mezzo  d’ un  ponte  il  pafsaggio , reftando 
munita  da  quattro  grorte  torri,  che  la  rendono  diffì- 
cile all’  efpugnatione . 

zoinoK  altre  voi  f “ quella  piazza  levata  al  Re  Ferdinando  fin  Tan- 

te Bel  r su.  occa-  no  1551.  da  Sultan  Solimano  Secondo, per  Io  mezzo 
lumie» ii.It,nSo*di Mehemet  Bafsàdi  Buda,  il  quale  portatoli  all’at- 
tacco , ammutinatali  la  guarnigione,  fù  occupata 
da’ Barbari. 

.Comparve  appena  la  cavalleria  del  Mercy  a villa 
Acqniaoiiìzoi  della  fortezza,  che  difpofto  il  timido  Comandante  di 
m^*"0  dil  non  afpettare  T artedio, ufeito  col  tremante  prefidio, 
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£afsò  con  tutta  fretta  di  la  dalTibifco;  havendoor-  „,A 

dinato,  che  dopo  il  di  lui  paesaggio,  fofse  abbrucia-  

to il  ponte;  ma  dagli  Hufsari,che  l’infeguirono  pre-  . ' , 

veduto  il  difegno,  arrivati  al  ponte,  pria,  che  dal  fuo- 
co  rimancfse  diftrutto,  caricarono  con  tanto  corag- 
gio li  fuggitivi  ; che  oltre  la  ftrage,  e prigionia  di  du-  r ’ 

cento  Schiavi  Infedeli,  s’impadronirono  di  tutto  il  ba- 
gaglio: fiche  appena  trafse  fu  ora  la  fpada,che  fi  vi- 
de il  Barone  fatto  conquiftatore  della  fortezza  . 

Pareva , che  in  ogni  parte  arridere  la  forte  all’  ar- 
mi de’  Principi  Confederati  . (| 

Li  Morlachi  entrati  colle  loro  incurfioni  nell'  Her^  Mollicchi  ibbru- 

. ......  . r cimo  molti 

zegovina  v incenerarono  molti,  villaggi, e vi  fecero  *•  «ir Hct«go. 
molte  prede  . ’uu‘ 

Li  Greci  habitatori  di  Gieourgici  villaggio  del  ter-  H.bi..toridi  eie- 
ritorio  di  Mifitra , ch’era  l’antica  Sparta,  impugnato ZL» dT. 
il  ferro,  s’impadronirono  dun  grofso  convoglio 
viveri,,  che  andava  in  foccorfo  del  Campo  Ottoma- 
no ; quindi  portatifi  poco  dopo  verfo  Leondari  terra  L*on4ui «mo- 
della provincia  d’ Arcadia , chiamata  dagli  antichi  »dc‘ÌulrmVnci> 
Megalopoli,  cioè  Città  grande, patria  delifemofoPo-  Rii  11  pulii  di 
libio  , li  confini  del  cui  diftretto  vengono  irrigati  dalFoUbio' 
fiume  Alfeo , incontrati  mille , educento  cavalli  feorti 
da  Ifinael  Bafsà,combatteronocon  tantoardore,che 
ancorché  neceflitati  alla  ritirata,  per  mancanza  di:c<m.b«to»o«m 
munitione, dopo  fatta  fanguinofa  ftrage  de’Turchi,«™/ò^*fdi’*iai 
fprezzando  le  fpcciofe  offertedello  ftefsoBafsàdi  ren-o9t,“' 
derli  efenti  per  anni  tre  da  qualunque  contributio- 
nc, purché  deponefsero  l’armi,  negarono  con  auda- 
cia , e rifpofero:  Che  tanto  piu  le  ha'veuano  in  pregio ,, 
quanto  che:  dorueuano  fer^irejer  l'eccidio  de  Maomettani .. 

Haveva  già  il  Capitan  Generale  Morofinr  fpiega-  £&££££ 
te  le  vele  verfo  le  fpiagge  dell’Epiro  , per  divertire  ’'el,,erf0‘'Ep“0- 
da  quella  parte  il  nemico.  Gpim  Ge»«.ie 

Approdato  perciò  coll’Armata  il  giorno  di  S.  Mar-bTu«*uc55£ 
tino  vicino  alle  Gomenizze,  ofservò  , che  atterrito  Bi“*- 
quel  prefidio  alla  fua  com parla',  non  ardi  (parargli 
contro  né  pure  un  colpo  fòlo  di  cannone  . 

Approfimatofi  per  tanto  maggiormente  alCaftel- 

Bb  4 lo. 
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lo,  retto  ivi  berfagliato  da  un  colpo  di  falconetto? 
KoT»mbrt.rtt.ma  nell°  ftefso  punto  volle  il  dettino, che  da  uncol- 
c[p,0-»c^°»r«Po  bombarda  ufcitodalla  galea  del  Proveditor  dell’ 
Moro  Sì  ni  delle  * Armata  Girolamo  Garzoni,  reftafse  levata  la  tetta  al 
•««■lue.  bombardiere  Ottomano;  onde  tantopiù  Spaventati; 
non  afpettando  tampoco  li  Turchi  lo  sbarco  totale 
delle  militie,  abbandonata  la  piazza,  prefero  verfola 
montagna  la  fuga . 

Impadronitofi  il  Morofino  della  fortezza , conside- 
ratane la  pianta, e la  fituatione,  atta  fidamente  a fer- 
vire  di  ricovero  alla  rapacità  de’ Confali,  fatta  traf- 
portare  l’artiglieria,  ne  comandò  la demolitione  ; Te- 
ttando dalle  mine  trasformata  ben  totto  in  un  mon- 
te di  pietre, e fepolta  dalle  rovine. 
u0c^gn.’«"  C°sì  dopo  la  conquitta  di  fei  fortezze , e li  trionfi 
foi"r^^,é if ’nisì riportati  di  più  battaglie,  rivolfe  le  prore  verfo Cor- 
t di  più  battaglie.  fù,  per  ifvernarvi  l’Armata. 
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NICOLA  BEREGANI 

NOBILE  VENETO. 

LIBRO  DUODECIMO. 

E1  mezzo  d’ auvenimenti  sì  fbrtu- 
nati  non  tralafciavanfi  dal  Vene- 
to Senato  le  application!  mag- 
giori, per  lo  rinforzo  degli  Efer* 
citi  nel  Levante . 

Pervenute  al  Lido  alcune  fol- 
datefche  di  nuova  leva  , raccolte 
n ne’ confini  degliAlobrogi,  verfo 

Gineva,  furontTimbarcate  al  numero  di  cinquecen- 
to fopra  cinque  navi  da  guerra  dirette  dal  Senatore 
Giufeppe  Mororini,  foggetto,  che  nell’età  del  gelo 
confervando  fpiriti  di  fuoco, dopo  haver nell’ultima 
invafione  diCandia  moftrata  la  di  lui  militare  efpe- 
rienza  in  qualità  di  Capitano  delle  Galeazze,  fofte- 
nuta  pofcia  in  tempo  di  pace  la  carica  di  Provedito- 
re dell’Armata,  erari  nella  prefente  guerra  unifor- 
mato alla  volontà  del  Senato,  che  lo  fcelfe  direttore 
di  quella  importantiffìma  efpeditione,  colla  quale, 
oltre  la  gente , e le  munitioni , erano  inviati  di  tra- 
fporto  cento  venti  mila  Zecchini  fopra  la  nave  Olan- 
dafe  intitolata  Arbore  di  Rovere , patroneggiata  dal 
Capitan  Andrea  Andrik  di  natione  fiamminga , fo- 
pra 


tasi 

Giufcpp*  Mo»oS; 
ni  direttore  del 
Convoglio  col 
età  le  ciano  fp«- 
diti  no*  mila 
Zecchini  all'  Ai- 
nuta 

Conduce  reco  Gì- 
foluno  Bercguri 
figlinolo  del  rAu- 
tote,  e nipote  del- 
lo fetta  Morate. 
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pra  cui  fall  il  Morofini  con  Girolamo  Beregani  fuo> 

Nipote, c nofiro  figlivolo, giovanetto,  che  sù  l’Alba 

de’ più  verdi  anni,  d’animo  generofo,  e guerriero  , 

AhffndnatK  defiderò  di  portarli  volontario  all’Armata, emulan- 

(>irol:mo  fin  »j*ì  do  in  ciò  il  genio  militare  d’AIefsandro  fuo  fratello,. 

guerra  fofìfrne  che  fin  dal  principio  della  guerra  fofteneva  la  cari- 
li CJlkl  «li  fopn  I ■ t-  .*  l*.—  ! 

con» io «ìì caie»,  ca  di  lopra  Cerotto  di  Ualea. . 

Sciolte  per  tanto  il  duodecimo  giorno-  di  Novepj- 
t^PJcVmo  bre  le  Vele  .pervennero  li  vafcelli,  dopo  fei  giorni  di 
convogHo11  nià  profpera  navicatione,  in  faccia  di  Ragufi,  chiamata 
anticamente  hpidaurotma  m un  fubito  infuriatoli  1 
lomfci  inrmi  mare, e fconvolto  da  venti  auftrali,  furono  obbligate 
*' le  navi  a gittar  l’ancora  nell-’ifola  di  Meleda  , onde 
glio  i ricover  rfi  per  l’inforta  burralca  convennero  fermarli  , per  lo< 
ied>.  fpatio  di  undeci  giorni  arrenate  nel  porto-. 

Krano  fiati  imbarcati  fopra  la  nave  fiefia  del  Mo- 
r.rtr  I rovo. z->  ledi  rofìno  centoventi  foldatr  , comandati  dal  Tenente 
fta  enti  imbarcato  Colonnello  Vvilnotz  Provenzale,  di  religione  Calvi* 
Moieimi.  lclnifta,  ed  huomo  di  niuna  fede  ; il  quale  ancorché 
fofse  honorato  dal  Morofini  co’  trattamenti  li  più 
decorofi, portato  dalla  propria  perfidia,  nel  tempo  , 
ri  di  Vi  ilnotz  «.che  i legni  fiavano  ancorati  ne’ porti  dell’ifola,con- 
ìi«« mÌc.L  cenò  cogli  altri  Ufficiali  della  nave  di  trucidare  il 
dioijo  (.«I  1 Ai-  direttore  del  Convoglio,&  impofseftatofi  del  publi- 
"u-  co  danajo , ricoverarli  in  Algieri  Operando  forfè  quel 
moftro  d"impietà,di  non  ritrovare  nafcondiglio  più 
ficuro,che  le  fpelonche  dell’Africa. 

Abbonacciatofi  1 vento,  e datifi  i legni  aUronde  , 
fù  di  nuovo  arredata  la  nave  da  funefta  calma,  pre- 
corritrice d’una  lànguinola  procella  ; pofciache  fo- 
pragiunta  la  notte,  fattofi  empito  nel  più  alto  filen- 
tio  da  congiurati, alla  tefta  de’quali comparvearma- 
y.  to  lo  federato  Vvilnotz, con  Luigi Temefmans,e  Si- 
& mone  diMayer  Hollandefi,  arùmandofi  co  feditiofe 

voci  l’un  l’altro,  tentarono  d’abbatter  le  porte  della 
danza , ove  pofava  il  Morofini, infieme  col  Nipote , 
e due  camerieri. 

£c?Toun"££  AU’im provilo  romore,  diedero  quelli  di  mano  all’ 
EltaViToi.'4  armi , e fattofi  dal  Morofini  ellinguere  il  lume , or- 
dinò 
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dinò  che  fofse  fpaiancata  ia  porta,  nelfaprirfi  della 
quale  avanzatoli  ’l  Beregano  trapafsò  con  un  colpo 
di  fpada  all'empio  fed ultore  Vvilnotz  il  petto,  che 
ferito  nello  itelso  punto  da  palla  di  picciola  pillola 
dal  Morofino,  efanimato  gli  cadde  al  piede. 

Pareva , che  la  morte  del  Capitano  dovefse  arre- 
care il  furore  de’follevati;ma  la  fperanza  della  pre- 
da gli  refe  più  contumaci, fiche  sforzate  le  porte,  e 
penetrati  nella  flanza,  trucidato  il  Giovanetto  Bere- 
gano,il  quale  combattendo  tentava  di  vietargli  l’in- 
grefso,  fcagliorono  il  di  lui  cadavere,  degno  di  più 
nobil  tomba, nel  Mare. 

Deftatofi  in  quel  punto  alle  confufe  grida  il  Ca- 
pitano della  nave, ed  ofservato  il  tumulto ;dubbiofo 
della  morte  del  Morofìno,  fi  ritirò  fopra  la  gabbia 
della  Maefira  ; ma  falvatofi  quello  coll’  arram parli 
per  la  parte  delira  del  giardino  fopra  il  Callello , ria- 
nimato l’Andrik  alla  comparfa  del  Direttore , lafcia- 
tolo  alla  diffefa  del  Callello , e falito  egli  fopra  l’an- 
ienna,  fece  col  fuoco  delle  granate  negli  ammutina- 
ti grandilfima  llrage. 

Svegliofli  nello  llefso  punto  la  guardia  delle  genti 
dell’Arfenale  ,che  per  l’acconciamento  delle  galee  fi 
trafportava  in  Levante, ed  unitafi  alli Marinari, s’op- 
pofe  combattendo  allo  sforzo  de’congiurati. 

Il  Morofìno  afiillitito  dal  valore  del  cognato  del 
Capitano,  rifpinfe  più  d’un  afsalto  de’  follevati,  che 
in  vano  imploravano  dalle  militie  dell’altre  navi 
foccorfo. 

Durò  per  lo  fpatio  di  tre  hore  il  conflitto , fino  a 
tanto  che, lanciatefi  molte  granate  per  entro  un  fi- 
neflrino  della  camera  , in  cui  s’erano  ricoverati  li  Ri 
belli ( de’quali  ne  perì  gran  parte, fenzaefsergli  forti- 
to  di  ritrovare  l’oro  bramato,  rinferrato  in  un  ripofii- 
glio  fecreto)  neceffitati  a ritirarfi  nel  Callello  della 
prora,  fù  fedato  colla  forza  il  tumulto;dopo  il  quale 
polli  in  catena  il  Mayer,ed  il  Temerfmans,con  al- 
tri tre  principali  della  congiura,  furono  a villa  dell’ 
altre  navi  fcàgliati  vivi  nell’ onde,  e fatto  a brani  ’l 
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cadavere  del  traditore  Vvilnotz , retto  per  efempio 
all’  antenne  fofpefo . 

Rimunerò  la  munificenza  del  Senato  rAndrik,ed 
il  Morofino  dal  maggiore  Configlio  retto  decorato 
di  carica  molto  cofpicua , e fù  eletto  per  Governato- 
re ftraordinario  di  Galeazza  il  fopra  Com  ito  Alefsan- 
droBeregani  fratello  dell’ eftinto  Girolamo;  la  di  cui 
memorabile  attione  dovrà,  per  tutti  i fecoli,  fervire 
d’ efempio  a’  Cittadini  della  Republica , per  facrificarfi 
coraggiofamente  in  dovuto  holocaufto  all’honore 
della  patria,  coll’efporfi  ad  heroiche  ,ed  illuftri  im- 
prefe,  per  cui  fi  renda  eterna  colla  lor  fama,  la  di- 
gnità del  Veneto  nome. 

Efultava  in  quefto  mentre  tutta  Roma  di  fiamme 
feftive,per  l’Editto  publicatofi  in  Francia  dal  Re  Lui- 
gi, col  quale  retto  condannato  l’efercitio  della  Reli- 


gione Riformata  in  quel  Regno  ;efsendofi  veduti  per  ; 
tal  caufa  più  di  cinque  mila  Hugonotti  a far  in  Diep-  i 
pe  l'abjura  del  Calvinifmo,  ed  appena  furono  inteli  1 
gli  ordini Rcggj  inGranoble,che  abbracciò  la  mag-  f 
gi or  parte  de’ Protettanti  il  rito  Cattolico.  c 

Benché  però  fi  dilatafse  in  molte  Provincie  la  con-  t 

verfione  ,le  Donne  all’ubbedienza  del  decretoappar-  d 
vero  le  più  renitenti  ; fiche  Madama  di  Villeroj  ridot-  t< 

ta  all’eftremo  della  vita,  volle  un  Miniftro  Calvini-  fi 
fta  per  affittente . f b 

Madama  di  Chartres,  pernonefser  coftretta  all’  fc 

abjuratione, fuggì  nell’Helvetia.e  molte  altre  Dame 
principali  in  habito  mentito  fi  portaro  in  Hollanda  : fi 

mafe  le  femmine  fi  dimoftrarono  pertinaci,  non  men  a, 
cottami  ne’  loro  errori  apparvero  i più  Vecchj . n 

11  Marefcialo  di  Schomberg , il  Co.  di  Loye , il  Mar-  q 

chefe  di  Munguy , ed  il  Signor  di  Duchene , già  in-  g, 
veterati  nell’  Herefia , chiefero  permiflìone  di  ritirarli 
fuori  del  Regno . n 

L’Elettore  diBrandemburgo,  inoltrando  compaf-  d 

fione  per  gli  Hugonotti, ( ma  in  fatti  ftabilitogli,con  <]< 
foprafìna  politica,  ) dentro  de’  fuoi  Itati  il  ricovero , fe  d, 

gli  mottrò  infinitamente  liberale,  nel  concedergli 

info- 
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infoliti  privilegi,  e col  fomminiltrargli  danaio,  per 
loro  mantenimento . 

Pervenuto  a Parigi  l’auvifo , che  li  Calvinifti  nel 
Delfinato,  prefe  Tarmi  in  numero  di  ottocento,  ha* 
venero  ardito  d’afsalire  le  genti  del  Re , fù  ordinato , 
che  li  Dragoni  li  portafsero  ad  alloggiare  a difere- 
rione  dentro  le  cafe  degli  Hugonotti , e che  fofsero 
difsotterate  l’ofsa  loro  da’ Cimiteri,  e fofse  fatto  paf- 
fare  fopra  i di  loro  fepolcri  l’aratro . 

Fra  le  Città, che  dell’altrefidimoltraronopiùolti- 
nate,  una  fù  quella  di  Sedan  nella  Campagna,  a con- 
fini del  Ducato  di  Lucemburgo  ,alla  quale,  ancorché 
per  ammaeftrarla  fofsero  flati  fpediti  li  Dottori  più 
eruditi  della  Sorbona,  li  fecero  conoscere  quegli  ha- 
bitanti , così  pertinaci , che  nè  tampoco  vollero  pre- 
llare  l’orecchio  alle  loro  predicationi;  fiche  fùdime- 
fliere,che  per  Reale  comando, facefsero  l’Ufficio  di 
migliori  Miflìonari  li  Reggimenti  delle  foldatefche, 
le  quali  penetrate  nella  Città,  rinchiufe  le  porte,  s’op- 
pofero  all’ufcita  de’Calvinilti,rellando  parimente  in 
qualunque  parte  de’  luoghi  maritimi  comandata  la 
vilita  de’vafcelli  di  qualfivoglia  natione,che  ufeivan 
da’porti;  affine  d’impedire  le  frequenti  fughe  de’Pro- 
teflanti,onde  col  mezzo  di  così  giulti  rigori,  fù  più 
facile  il  convertire  gli  Heretici,  adoperandovi  con 
braccio  armato  la  fpada,  che  predicandovi  co’ libri 
fopra  de’ pulpiti  la  Fede  Cattolica . 

Vero  è che  per  quanto  le  guardie  Regie  fi  dimo- 
llrafsero  vigilanti,  a confini  del  Regno,  non  vaifero 
ad  oviare  a gli  Hugonotti , che  fotto  mentite  fpoglie , 
non  prendefsero  dalla  Francia  volontario  lefiglio; 
efsendofi  col  tempo  numerati  più  di  due  milioni  di 
gente  profuga  da  quelle  Provincie. 

Gli  Hollandefi  pertinaciffimi  feguaci  del  Galvinif- 
mo , uniti  all’Elettore  di  Brandemburgo , e al  Duca 
di  Vvirtcmberg,  fecero  per  mezzo  de’loro  Ambafcia- 
dori  penetrare  gravi  indolenze , per  la  perfecutione 
de’  protettami  : ma  il  Re  fordo  agl’incanti  della  He- 
refia , intefo,  come  la  Città  di  Roano  capitale  della 

Nor- 
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nuore  dd  Rt  Normannia  , ricalcitrafse  agli  Editti,  fattevi  entrar*5 
tu  J molte  compagnie  di  militie , colla  fpada  alla  mano  » 
«no,  che  or.. oro  diedero  una  li  gran  lettione  di  terrore  a que  popoli. 

eli  iecalciti»etdi  . . n r?  ...  } r “ ' 

editti . che  ben  tolto  fi  convertirono  li  contumaci. 

Ma  fe  li  Calvinilli  della  Francia , prevedendo  il 
loro  eccidio,  provarono  mortali  angofce,non  fù  mi- 
nore il  dolore  de’ Turchi  nell’udire  di  giorno  in  gior- 
no gli  avanzamenti  delle  Chriftiane  Vittorie. 
s.n»gfm,  .1  Proccurò  tutta  volta  la  fagacità  del  Primo  Vifire  di 
■TSrgj»  rallegrare  Coftantinopoli  colla  falfa  diffàmatione  , 
gmn^Viodi  che  Ibrhain Saitan nella  Hungheria  havefse  disfatto 
concafi!r*Tfimi  il  Loreno,  e fofse  rimafto  padrone  della  campagna; 
tm.  dei  Due. di  fperando  con  tal  arte  allettare  1 popoli  ad  ìmbran- 
•*.7.  **  Httn  dir  l’armi,  e ad  arrollarfi  fotto  l’infegne.  ma  nulla 
giovarono  cotefti  artifici , poiché  divolgatafi  da  fug- 
gitivi la  feonfitta  ricevuta  fotto  Strigonia,  colle  per- 
dite di  Neyhayfel,d’Eperies,diCafsovia,edi  tanti  al- 
tri acquirti  riportati  da’  Cefarei  ,e  da  Veneti , non  fer- 
vi la  mendace  defeminatione  del  Primo  Vifire,  che 
adinafprire  maggiormente  gli  animi  de’fudditi  ,pur 
troppo  afflitti,  non  folo  per  la  guerra,  e per  la  pelle, 
che  ne  faceva  grandiflìma  rtrage,  ma  per  l’eftrema 
inoppia  di  viveri,  originata  dalle  depredationi  de' 
Rutheni,eCofacchi  nel  Mar  Nero;  fiche  paventan- 
do il  Sultano  maggiori  infiliti  da  quelle bellicofe  na- 
nó  " .S;  tioni, comandò  che  fofsero  accrefciute nuove  fortifi- 
r»ù!fDMd»ndi,'  cationi  alli  due  Cartelli, fituati  alla  bocca  del  Bosfe- 
ro  Thracio  , ove  entra  1’  eufino;  ponendovi  alla  cu- 
rtodia  alcune  truppe  eftratte  dalle  Città  di  Nicea,  e 
di  Nicomedia  nellaBithinia. 

Era  lunga  rtagione,che  il  Principe  Bafilio  Gallici- 
rrrìPdAkGHo  no  d’origine  Lituano  primo  Miniftro  delli  dueCzari 
SSSS'MfcìJTft  di  Mofcovia  ,e  favorito  dalla  Principefsa  Soffia  fiore  1- 
«^‘«^ThVfeo1  la  delli  due  Gran  Duchi,  fi  moftrava  inclinato  allo 
rtabilimento  d una  pace  perpetua  colla  Polonia, da n- 
CiotoHu1!1*  do  nello  ftefso  tempo  intentione  d'unire  l’armi  Mo- 
feovite  contro  Turchi;  o fofise,per  ottenere  da  Polac- 
chi, con  tali  apparenze,  la  ceflìone  libera  del  Ducato 
di  Smolensko,  e con  ciò  aggiugnere  molto  tratto  di 
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paefe  di  la  dal  Borirtene  al  Dominio  de’Mofchi,  o 
pure,  che  riflettendo  all’impegno  dell'Ottomano  in- 
viluppato in  guerra  così  importante , colta  la  con- 
giuntura, fperafse  d’afsoggettare  la  Crimea,  ch’è  la 
picciola  Tartaria  habitata  da’Precopenfi , e liberare 
in  tal  guifa  la  Mofcovia  dall’incurfioni  dc’Tartari: 
certo  è, che  datoli  da  quefte  due  potenze  l’orrecchio  tra  Fotoni , e Mo- 
a trattati,  fù  deftinata  la  Città  d*  Andrufcovia  per 
luogo  di  conferenza. 

Combattevano  fra  tanto  le  militie  Alemanne,  non 
folo  contro  le  fcimittarre  dc’Barbari,ma  contro  far- 
mi della  rtagione. 

L’horrore  del  freddo,  ch’hebbe  forza  d’impetrire 
il  corfo  de’fiumi,non  potè  nell’alta  H Ungheria  torce- 
re il  corfo  delle  vittorie  di  Cefare. 

Dopo  l’acquifto  di  Zolnock,  e d’altri  Cartelli  vicini, 
fpeditefi  dal  Baron  di  Mercy  alcune  truppe  di  caval- 
leria in  traccia  del  Bafsà  della  Boflina  ,che  fi  portava 
a’quartieri  in  quella  Provincia  , forti  a quefto,di  far 
prigioniero  un  Turco,  il  quale  a’ veloci  partì  trasferi- 
vafi  a Temefvar,  ifpedito  colà  dal  Comandante  di 
Saravas.con  fecreto  foglio,  per  impetrare  pronto  foc- 
corfo;  proteftando,  che  quando  non  fofse  ftato  rin- 
forzato di  foldatefche , al  primo  lampo  delle  fpade 
Chrirtiane,  havrebbe abbandonata  la  Piazza. 

Non  volle  mancare  il  Mercy  d’afferrare  per  lo  cri- 
ne la  buona  forte  • Baron  di  Mercjr 

Unitofi  per  tanto  colla  cavalleria  Alemanna  , C ZoFnosK  ^ unitoli 
Dragoni , al  Colonnello  Heysler , marciò  in  diligenza  Hryjtcr  marci, 
tutta  la  notte  alla  volta  di  Sara vas,  fortezza  fabbrica-  vcrroSu,ya’- 
ta  da’ Turchi  inqueft’  ultima  ribellione  dell’Hunghe- 
ria  fopra  il  fiume Kiros, fituata  fraGiula.e  Zolnok; 
vi  giunfeaU’apparir  del  Sole  fu  l’orizonte;’ma  appena 
fù  fcopertodal  fonnacchiofo  prefidio, che  gittate  Par-  S™,-' 
mi, fi  raccomandò  aduna  difperata  e precipitofa  fuga. 

Non  poterò  però  li  fuggitivi  involarli  al  ferro  de’ 
vincitori,  poiché  raggiunti  dalla  cavalleria  leggiera , 
più  di  ducento  ne  rimafero  trucidati , e gli  altri,  a qua-  ‘ 
li  rafsembrò  miglior  partito  il  vivere  con  pena, che 

il  mo- 
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il  morire  con  gloria,  abbracciarono  le  catene. 

Furono  ritrovati  nella  piazza  venti  fette  pezzi  di 
27.  cannoni  ritto-  cannone , e portò  feco  quella  conquida , oltre  l’ub- 
"‘va‘  bedienza  aCefare  delli  due  gran  Comitati  Taranto- 
lienfe , e Czongradienfe , il  pofsefso  della  fortezza  di 
S.  Nicolò, ed  aprì  le  porte  di  molti  altri  forti  Cartelli 
a^e  Suarn*g‘0ni  Alemanne  , portevi  dal  Generale 
h™ó!”o'  Caprara.da  cui  per  nome  di  Leopoldo, fu  publicato 
{lungheria,  ampliflimo  perdono  a popoli  fottomeui. 

Al  rimbombo  de’  Cefarei  trionfi,  crollò  qua  fi  del 
tutto  il  partito  del  Ribello  Tekely  neH’Hungheria, 
non  rimanendogli  del  fognato  fuo  Regno,  che  li  po- 
chi fafsi  del  Forte  di  Mongaz , cuftodito  più,  chedal- 
. la  fortezza  del  fito.dall’oftinatione  dalla Principefsa 
rrine, peli,  rjro  Ragokzi  conforte  delCo.hmenco,  la  quale  con  ani- 
TeK.”°?1,e  del  mo  più  che  da  femmina,  fi  moftrò  pertinace  nella 
difefa . 

Gelofi  perciò  li  Turchi  della  confervatione  di  Giù- 
J“in»opdum”S“  la , Piazza  di  gran  confideratione  nel  Comitato  di 
raglio  nell.  for.  Chonad , havevano  radunato  in  Arad  Cartello  fitua- 
tczudi ciui. . ^ ja  fjva  fjumeMarifo,  o Merifch , quantità 

di  vittovaglie  , per  introdurle  nella  detta  fortezza; 
quando  ragguagliatone  ilMercy,  rifolfe  di  fpedirea 
Heyiler,  ePerm  quella  parte  THeysler,  ed  ilPetenhafi,  co  due  mila 
Mercy  ^attaccano  Hungheri,  li  quali  attaccati  cinque  cento Gianizzeri 
r7«  e mille  cinque  cento  Sphaì  comandati  dal  Bafsà  di 
Sofia,  ritiratifi  gli  Hungheri  con  fimulata  fuga,ver- 
fo  dove  il  Mercy  cogli  Tedefchi  haveva  preparato 
,jtoS!2n6.M‘<u  l’aguato  ; furono  li  Turchi  porti  la  maggior  parte  a 
aenò d'Ar.d1  Ci  filo  di  fpada,e  cercando  gli  altri  lo  fcampoin  Arad  , 
infeguiti  dagli  Alemanni,  ch'entrarono  framifehiati 
co’Barbari , caddero  infelici  vittime  del  ferro  Chri- 
ftiano , colla  morte  dello  rtefso  Bafsà, che  finnelpri- 
iw ttagiu.  inconlro  rimafe  eftinto. 

Il  facco  riufeì  ricchifsimo, oltre  ogni  credere,  eia 
And  abbruciato  Piaiza , per  efsere  troppo  lontana  da  quartieri , ed  in- 
dagUTadcftu.  capace  di  regolata  difefa, dal  furor  militare  fù  con- 
fegnata  alle  fiamme. 

11  fumo  di  tal  incendio  ingombrò  di  fpa vento  Pani- 
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ino  delBafsà  Comandante  di  Temefvar  ,che  paven-  <iTC1«r™ 

4 tando  l’ira  de  vincitori, e temendo  l’attacco, fece  to- 
v ilo  porre  il  fuoco  ne’borghi  della  Città  ; efsendo  com-  Su^oS?' 

» parfo  poco  dopo  in  Vienna  il  Baron  di  Bafsompierè, 

4 co  molti  flendardi  levati  agli  Sphaì , ed  infegne  tol-  piece  fpedito  dTl 
1 te  a Gianizzeri,con  alcuni  Timpani  acquiftati  nella  .inS^è"7 
i battaglia,  fpediti  dal  Mercy  all’Imperatore, in  fegno 
i della  vittoria. 

Per  quelli  felici  fuccelTi , tale  apparve  il  terrore  de’ 

Turchi  in  Collantinopoli , che  ancorché  havefsero 
i fpediti  nella  Morea  quattro  mila  fanti  di  nuova  le-  5“ £*£££ 
(•  va  ,e  fofse  fatta  precorrer  voce  dal  Primo  Vifire , che 
i»  il  Sultano  all’ aprire  della  campagna  farebbe  com- 
c parto  alla  tella  delle  fue  formidabili  Armate,  e facef- 
i fero  li  Minillri  Ottomani  gli  sforzi  maggiori  , per 
li  adunare  gli  Arabi, e gli  Afiatici, per  defcrivergli  fot- 
to  l’infegne  ; era  così  grande  l’averlione  de’  popoli  , 

• per  la  mancanza  del  traffico  , e per  l’inopia  del  da-  « a,. 
I,  najo,e  de’  viveri,  che  per  ammafsare  le  foldatefche 
s.  fù  d’huopo  di  coniare  li  vali  d’oro,  e d’argento,  de’ 

; quali  fcrvivafi  il  Gran  Signore  , per  formarne  mo-. 
i nete  ; laonde  per  tutto  Bizantio  non  udivanfi  , che 
, grida, e clamori  dell’ afflitta  plebe,  invocante  il  bel 

nome  di  Pace . 

Fù  per  tanto  d’ordine  della  Porta  fpedito  dal  Baf- 
j sà  di  Buda  un  nuovo  Agà  verfo  Vienna,  co  nuove  “.pSt 
efibitioni  d’aggiufta mento  ; ma  non  volendofegli  per- 
1 mettere  l’accefso  alla  Corte  , trattenuto  il  mefso  a 
Comorra , vi  fù  inviato  il  Mininski  primo  interpetre 
Cefareo , per  intendere  le  fue  commeffioni , alle  qua-  & 

, li  non  furono  preftati  gli  orrecchi  dalConfiglio  di  d*l|,,m- 
fr  guerra. 

Giunfe  nello  flefso  tempo  alla  Corte  di  Polonia  ^Inviato  dclHaa 
un’Inviato  co  lettere  del  Han  de’  Tartari , il  quale  ’oloao, per  offerì* 
offeriva  la  fua  mediatione  ; ma  comunicato  il  foglio  lui  ione  calta 
al  Nuntio  Apoflolico,ed  a’Miniftri  de’  Principi  Col-,  ‘°n*' 
legati , per  levare  ogn’ombra  di  fofpettione , fù  dal  Re 
licentiato. 

Non  tralafciandofi  dal  Re  Giovanni , dopo  haver 
Parte!.  Cc  diflri- 
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*ppùat!«i  ae»diftribuite  le  truppe  ne  quartieri  d’inverno , di  folle- 
feiiutcunpw1'1* citare  le  provifioni,per  la  nuova  campagna;  havcn- 
do  già  nel  Tuo  grand’animo  rtabilito  di  radunare  un 
potente  Eferciio  ,per  incamminarli  all’afsedio  di  Ca- 
; minietz . 

Ma  confiderando  , che  quella  per  altro  valorofa 
natione  Lolita  a guerreggiare  con  lanciale  fabla,fof- 
fe  più  habile  a far  prove  di  valore  coll’arrifchiarfi  ad 
lina  giornata  campale,  che  ad  imprendere  un’  afse- 
dio  fi  difaftrofo  ; rifolle  di  fcorrere  più  torto  le  rive 
del  Danubio , per  obbligare , e li  Valacchi , e li  Mol- 
davi a prendere  il  fuo  partito, e deliberò  di  tentare , 
quando  l’opportunità  il  richiedefse  , l’ ingrefso  nella 
Befserabbia,  per  levare  in  tal  guifa  a que’ popoli  la 
comunicatione  co’  Tartari. 

Le  Piazze  in  quello  mentre  conquiftate  dallo 
■ fomminiltrano  Scultz,  Caprara,  Mercy,  ed  Heisler  nell’ alta  Hun- 
riufltau'  gheria,  fomminirtrarono  comodi  quartieri  alle  fol- 
datefche  Alemanne;  che  al  numero  de’ venti  reggi- 
menti , con  due  de’  Croati  dilatarono  i loro  allog- 
giamenti dal  diftrctto  d’ Agria , fino  al  territorio  di 
Debreczend, nell’ampio  Comitato  di  Bihar,  ove  tra 
li  fiumi  Kalò,  e Tibifco,  in  valle  , ed  abbondanti 
campagne  s’eftende. 

E perche  il  comandante  di  Giula  fortito  , per  at- 
taccare un  convoglio  , che  dalla  Tranfilvania  s’  era 
Con» «dame  di  incamminato  a Zolnok  ,e  Sa ravas,  benché  malamen- 
te  battuto  in  quella  occafione  degli  Tedefchi  , in- 
n rorida . tendendofi  colla  guarnigione  d’  Agria,  dava  inditio 

colla  mifsione  di  molti  corrieri,  e col  preparamento 
di  nuove  truppe  levate  dal  Bafsà  di  Buda,  ed’alcuni 
Sangiacchi  di  voler  tentare  qualche  impenfata  for- 
ìntpetiaii  «giUB.  preia , fù  perciò  da’  Cefarei  ingrofsato  il  Prefidio  di 
r.°^rto- Zolnok,  e furono  con  incefsanti  lavori  aggiunte  a 
quella  piazza  nuove  fortificationi  havendofi  mu-* 
niti  con  palizzati , folli , e rivellini  anche  i borghi, 
per  coprire  gli  habitatori  dalle  incurfioni  de'  Bar- 
bari. 

Con  altre  applicatione  travagliavano  nella  Pelo- 

>tf.:  , pon- 
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ponnefo  li  comandami  di  Corone, nella  riparatione  Comandanti  di 
delle  mura  già  abbattute  dall’ empito  delle  Mine,  e no  alla  nparatio* 
diroccate  dal  furore  delle  bombarde.  ncdi<mciiem««» 

Incaloritoli  maggiormente  il  lavoro  per  la  com.  Ciarlilo  Beatone 
paria  di  Giorgio  Benzone;  che  reftituito  alla  prilli- 
na  falute  , ritornò  ad  efercitare  la  carica  di  fopra 
Proveditore  di  quella  piazza,  lòlle  nuta,  pendente  la 
di  lui  indifpofitione , da  Marino  Gritti  con  fomma 
lode . 

Vegliava  altresì  Gavonos  Bafsà  coniandante  nell’  Cavano»  Bafsà 
Epiro  alla  rellauratione  delle  fortificàtioni  di  Butin-  ftauraicBuùntrò. 
trò, dagli  antichi  detto  Buthroto,  caftellofamofoper 
lo  fepolcro  di  Medea ,lituato  nella  Chimera, dittan- 
te da  Corfù  fei  mila  palli, dal  lato  orientale, haven- 
dolo  munito  di  gente  fcelta,per  far  refillenza  a qua- 
lunque afsalto  improvifo. 

Scorreva  nello  llefso  tempo  Alelsandro  Molino  , 
colle  fue  navi  le  fpiagge  di  Laconia  , per  difenderle 
dagli  attentati  de’Turchi ;li  quali  in  numerofolluo-  E"d‘ 
lo  li  erano  lafciati  vedere  a ’ confini  di  Maina  ; ha-  AieflUdroMou. 
vendo  fpedita  nello  llefso  punto  una  fquadra  di  va-  faa»Ki«rc“m 
fcelli  da  guerra  nell’acque  del  Prodano,  per  impedi-  acque  del  Frodino 
re  li  foccorfi , che  per  mare  havefsero  potuto  intro- 
durfi  nelle  Città  di  Lepanto, di  Navarino, di  PatraC 
fo,e  Modonc. 

Approdò,  fpintavi  da  furiofa  buralca,  una  Tarta-  Molino  s’impa- 
na  Francefc  alle  fpiaggie  del  Zante  , con  due  Afri-  fL”” 
cani  di  Tunefi, inviati  da  quel  Day  a Collantinopo-  d“«is 
li,  per  implorare  a fuo  favore  l’arme  di  Sultan  Me-^'iu&u!!'1 
hemet  contro  un  fuo  frattello,  che  afsillito  dal  Re 
d’Algieri,  minacciava  di  rapirgli  in  un  colla  vita , il 
comando. 

Conducevano  quelli  feco  un  Moro  eunuco  di  và- 
go  afpetto  , accompagnato  con  ricca  fabla,  e Gan-  • •». 

giaro  , per  farne  regalo  a nome  del  loro  Signore  al  . ' ' 
Sultano. 

Prefo  il  legno  dal  Molino  , fù  trafmefso  a Corfù 
al  Capitan  Generale  , che  trattenne  que’  Barbari 
nella  fortezza,  finche  d’ordine  del  Senato,  furono 

C c x lafcia- 
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lafciati  partire  ; giudicando  la  prudenza  publica  efsei 
re  di  Tuo  maggior  vantaggio  dividere  coll’  andata  dì 
coftoro,  le  forze  Ottomane,  ed  accrefcere  co  tai  no- 
ttue la  confuftone  alla  Porta . 

utj  Pervenuto  fra  tanto  Daniele  Delfino  Capitano del- 
r*  le  navi  da  guerra  a Corto,  con  qualche  fomma  di 
danajo,  ricavato  dalli  tributi  dell’ifole  dell’  Arcipela- 
.tu.  ordinari,,  gQj  e terminato  con  plaufo  il  corto  della  fua  carica . 

gli  fù  toftituito  Marco  Pifani,  che  fin  dal  principio 
della  guerra  fi  ritrovava  neU’  Armata  in  qualità  di 
Governatore  ftraordinario  di  Galeazza . 

E pereti’ era  mancato  di  vita  Nicolò  Lion  Provedi- 
noiow«itittto  tore  ftraordinario  della  Prevefa.vi  fpedì  ilCapitano 
^a'pr.y.ft . Generale  in  fua  vece  Paolo  Nani,  foggetto  defperi- 

mentato  valore. 

Il  Delfino, cui  fempre  to  a cuore  d’acquiftarfi glo-' 
^DanidV^rro  ria  fra  l’armi,  reftò  in  qualità  di  Nobile  alla  difpofi- 
,n'nu”  “a  'd?Noc  tione  del  Capitano  Generale,  e furono  decorati  dell” 
ipprX  itAc™“  iftefso  titolo  Pietro  Bembo,  e Giufeppe  Civrano,  a 
®o £?*"le  Mo  quali  poco  dopo  to  aggiunto  Carlo  Pifani , che  di 
«inirvp.ovr.no  lungo  tempo  militava  in  qualità  di  ventunere  in 

Occhiatati  nobili  v . 

£ Armata.  ^ LeV^Il te  » 

tuncre  nel  Letan-  Subintrò  parimente  alla  carica  diCommifsario,  e 
Bell*  Armata.  pagatore  in  Dalmaria , foftenuta  da  Marino  Miche- 
Antonio  Molino  lì  , Antonio  Molino, ed  in  luogo  delPiiàni,edi  Gio- 
vanni  Morofini,  e di  Pietro  Bafadonna  Governatori 
•odi  Marino  Mi-  ftraordinarjdi  Galeazze  .furono  eletti  dal  Senato  Bari 
Battola meo  Con*  tolameo  Contarmi,  Filippo  Donato,  ed  iltopraCo- 
“rol^’Xndfo  mito  Alefsandro  Beregani. 

— - jjora  pen(jente  ja  com  mutat jone  delle  cariche  mi- 

litari dalla  pane  de’ Veneti. 

Sempre  più  nella  Reggia  di  Bizantio  ere  fce  vano 
le  confufioni. 

Nrvt  Sultani  Tor.  Erano  rientrati  nella  Propontide  li  nove  vafcelli 

^'cipro'/on  da  guerra  chiamati  Sultane;  efsendofi  naufragato  il 
decimo  nell’  acque  di  Cipro , guernito  di  fefsanta  can- 
noni, con  fopravi  fettecento  Gianizieri , ed  il  Mufaip 
Capitan  Bafsà  eletto  alla  carica  di  nuovo  Serafchiere 
della  Morea , cefse  il  cornando  dell’Armata  navale 
- > ad 


nato 
Beregani  eletti  Go 
▼ematoli  di  Ga- 
la>iu . 


If  EUROPA  LIB.  Xll  405 

ad  Acmet  Bafsà;  la  condufse  quello  ma  lidi  mo  cor- 
redata  in  Coltantmopolr,  ove  con  gran  rammarico b*w.ig<««u 
udivanfi  le  frequenti  depredationi  degli  Arabi  nell'  t°,te“,“,c, 
Afia  minore,  coll’afporto  delle  intere  Cara  vane , che 
dalla  Natòlia  passavano  nell’Egitto,  e dal  Cairo  a 
Babilonia,  e di  là  ad  Hifpan  nella  Perfia,  col  disfa-»»  (-«<*«*«»<»«- 
cimento  del  traffico . 

Riufccndo  non  meno  intollerabile  la  penuria  di 
grani,  dhe  riprovava  in  ogni  parte  delle  Ottomane 
Provincie;  fiche  li  Bafsà  d’Afia,  e di  Europa  follecita- 
vano  con  efclamationi  le  provifioni  di  vittovaglie, 
per  lo  mantenimento  de’ loro  prefidj.  inopudegnai 

Arabbiato  Cara  Ibrhain  primo  Vifire  per  tanti  PH>'vinde!on**e 
rnfaufli  fucceflì,  ne  sfogò  l’acerba  doglia  fopra  la 
valorofa  tefta  d’  Ibrhain  Saitan  Serafchiere  dell’ 
Hungheria , il  famofo  difenfore  di  Buda  ; per  la  cui  cui i&ia. ri- 
memorabile  attione,  meritò  , che  il  Gran  Sultano  lofdcgno  contro 
gli  perni  utafse  l’agnome  di  Saitan , che  fignifica  Sa-  fcllictc, 
tanafso,  in  quello  diMelaig,  che  in  Arabo  vuol  dir 
Angelo. 

Varj  furono  li  pretefti  della  fua  morte. 

Il  più  fpeciofo  fù  d’efser  venuto  a giornata  campa- 
le fotto  Strigonia  contro  gli  ordini  della  Porta;  ma  ■%**£*. 
per  dirii  vero, egli  fù  ftro7.iato,perchehavendo l’armi  re' 
Ottomane  fortito  un’  efito  così  infelice , ed  efclaman- 
dofi  dal  Divano,  (limolato  da’ fautori  del  prigioniero 
Tekely , contro  la  mala  condotta  del  Primo  Vifire,  Morivo  *n. 
pensò  col  facrificio  di  quella  innocente  vittima,  pia-  *'  s*‘"“ 
care  il  furor  della  Corte. 

Le  truppe  fcorte  dal  Serafchiere  a Belgrado  , intefa 
la  fventura  del  fuo  Generale  ,defertarono,  nè  vaifero  «ThSSETdS 
li  rigori,  o gli  allettamenti  per  farle  ritornare  fotto  s*iunB*w- 
l’infegne  ; poiché  perdutafi  da’Principi  la  riputatione 
dell’arme,  al  crollare  degli  Stati  viene  a perderfi  an-  ,«4™  1. ric- 
che il  rifpetto  de’  fudditi  : ma  il  Cielo  punitore  dell*  «"Sfr  òiSS 
opere  ingiufte , poco  tardò  a fulminare  contro  Cara  i‘CJU*deT*dditi- 
la  meritata  vendetta . 

Conobbe  quello  accorto  Miniftro , fin  da  quel  pun- 
to,che  prefe  le  redini  di  così  vaftogoverno  , di  quali 
r^rtcl  Cc  3 acute 
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acute  fpinefofseintefsuta  l’auttorità  del  comando;  la 
lbihatn  Caia  onde  confiderata  l’elevatezza  del  porto,  a cui  er  a ùl- 
itua ,c«Su*5u  Jito  per  un  gran  pericolo  ,rifolfe  fpogliarfi  di  quella 
rum,  viste.  grandezza ,che  prevedeva  dovergli  fervire  un  giorno 
di  fplendido  precipitio , e di  far  gitto  di  -quell’  appa- 
rente felicità,  fattafi  pur  troppo  conofcere  da'fuoi 
precefsori  per  una  fortuna  di  vetro,  tanto  più  vicina 
al  romperli,  quanto  più  confina  va  colle  cadute. 

Interpretando  perciò  la  difubbedienza  delle  mili- 
tie,  egli  auvenimenti  improfperi  della  guerra,  per 
un  certo  prefagio  della  declination  dell’Imperio , pri- 
ma del  naufragio , volle  aflicurarfi  del  porto . 

Ritrovandoli  dunque  col  gran  Signore  in  Adria- 
rri^oVif,i.cwJcl  nopoli , finfe  d’efser  gravemente  travagliato  dall’in- 
curabile malore  d’una  gangrena  nella  gamba  delira; 
tene ndofi  per  tal  fine  lontano  dalle  conferenze  del 
Divano;  ove  in  fua  vece  ordinò,  ch’entrafse  il  Gia- 
nizzer’  Agà , e per  dar  maggior  credito  alla  fintione, 
ponendofi  carne  imputridita  fopra  Io  ftinco  , fafciofli 
con  duplicate  bende  dal  ginocchio  fino  al  tallone  \ 
da  che  venendofi  a generare  una  fetida  .evaporano- 
ne , gli  forti  con  tale  artificio  d’ingannare  la  fimpli- 
iZlSffS&vXàtà  del  Sultano;  che  datagli  un  giorno  la  vifita,  c 
Mme  vifiie . creduto  il  mal*  odore  caufato  dalla  malignità  della 
piaga , gli  diede  contro  cuore  la  permifsione  di  licen- 
tiarfi  dal  Minifterio.  Ma  perche  rare  volte  refta  la 
malitia  impunita  ; appena  Ibrhaino  hehbe  confegui- 
to  quanto  bramava  , che  rifanato  nello  ftefso  mo- 
mento, fi  trasferì  dopo  due  giorni  in  Coftantinopoli, 
ed  ivi,  ove  fperava  la  calma,  ritrovò  la  tempefta  : 
poiché  pafsando  coftui  per  lo  villaggio  di  Charifte- 
^/T^  ran  .ove  xifiede  il  Serraglio  di  campagna  per  le  cac- 
—fojucBtoti- ce  jjei  Gran  Signore,  che  ofservatafi  in  quel  punto 
da  Mehemet  la  pompofa  marcia  d’  Ibrhaino  , refa 
riguardevole , per  l’acconapagnamento  di  quattrocen- 
to bellifsimi  giovani  tutti  a cavallo,  e di  ricchi  arnefi, 
cOTu.olnbX’  abbiglia ti, ricercò  al  Regep,  uno  de’fuoi  confidenti  , 
«lurii.  chi  fofse  colui,  che  marciava  con  tanto  fallo . Il  Re- 
gep, che  dali’humile  impiego  di  ftaffiere  di  Solima- 
no 


Rifpofh  fuperba 
d'ibrhain  Carè 
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no  Imbrakor,dopo  quello  di  Capigilar  Chià  Agafsì, 

al  difpetto  di  Cara  , era  (lato  follevato  dal  Sultano 

al  grado  di  Cavallerizzo  maggiore  , e che  ferbava 

ancor  vivo  in  petto  l’odio  contra  Ibrhain  , rifpofe 

con  amaro  forilo;  Ejfer  quegli  il  fuo  depofio  Primo  Vifir,  PitoIeJfl|t 

che  cuneo  di  (efori  deprediti  ,pajjkrua  a far  lieta  'vita  in  Co-  ^suiLnoco^o- 

fianttnopoli . a. 

Dunque,  replicò  all’hora  lo  fdegnato  Mehemet  , 
tn  ingannò  co  fi  ut  , col  darmi  a credere  d e (fere  arrivato  poco 
rnen,  che  fui  con  fin  defuoi  giorni , per  pofeia  andar  fiafiofo  d' 
ha'ver  depredate  le  Prcrvmcie  fenzp  cafitgo  ? 0 la  , Ed  in  0tiìJfHSulau 
ciò  dire, fattoli  comparire  avanti  un  Agà.gl’impofe,  f^'™c;,àc5o. 
che  a fpron  battuto  , dovefse  raggiugnere  Ibrhain  vette  confegiure 
Carà,eprefentargli  un  regio  biglietto,  col  quale  gli  mila  bolle.  *" 
veniva  comandato  diconfegnare  alCàimecano  quat- 
tro mila  borie , per  le  urgenti  occorrenze  di  guerra . 

Non  s’aterrì' punto  il  fuperbo  Cara  all’ordine  del 
Sultano  ,anzi  rimproverandolo  d’ingratitudine, rifpo- 
fc  all’  Agà  con  furore  r Che  non  ha've'va  danajo , e che  il  ( o 
Re  ha'vr  ebbe  fatto  meglio  a lafciare  le  cacce,  ed  abbandonare  Jaisuinoo . 
d Serraglio , col  far  fi  uè  dere  alla  te  fi  a delle  fue  Armate , che 
tormentare  co  dimande  sì  ingiufie  que  fedeli  Mimfiri,  che  gli 
ba've'vano  fermata  la  traballante  corona  fui  capo  . 

Arfe  Mehemet  maggiormente  di  fdegno  a tali 
rimproveri;  ed  efsendo  in  quel  punto1  arrivato  alla  mct  Grin  Signore 
Corte  uno  de’ confidenti  d’Ibrhaino,che  riferì, come  lbrhuno’. 
difegnava  il  fuo- padrone  palsare  , per  far  follevationi  , 
nell’Afia trafponando  feco  a quell’  effetto  quantità 
d’ oro , e di  gemme , fu  tollo  dato  l’ordine  del  fuo  ar- 
redo , che  feguì  nella  Città  di  Scutari  , già  detta  ch?uS£aid.“* 
ChalCedonia,  nella  Bithinia,  fituata  di  là  dal  Bosfo- 
ro jrimpetto  a Bizantio  ; elsendovi  andato  in  perfona 
co  molte  fquadre  di  Gianizzeri  il  Caimecano  Mu- 
ftafà  Bafsà  di  Stambul , che  lo  fece  rinchiudere  nel  ££££*!'  G“n 
carcere  del  Gran  Serraglio  intitolato  Ortocapì ove 
fogliano  collocati  li  Grandi  della  Corte , condanna* 
ti  alla  morte. 

Quindi  tormentati  alcuni  fuoi  famigliar! , li  quali 
palefarono  il  nafeofo  Teforo  , gli  furono  levate  no» 


Cc 


ve  mila 


1 
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boiii  ti»  ve  mila  borfe  , tra  le  quali  due  ripiene  di  gioie  di 

Invalidile  iipie-  . * 1 o I 

nc di  gioie gran  valore  . 

.dib.  «.cri.  jj  jy|uf^  fuo  grand' amico- gl’intercefse  a gran  fati; 
««»»•  ca  la  vita  ; fiche  nudo,  e mendico,  fù  condannato 

ìbr  ha  incera  con-  •«  j > /*  • /•  ••  . 

dannato  entro  la  a palsare  il  reltante  de  tuoi  Sventurati  giorni  entro 
1 la  fortezza  di  RhodL  Cosi  la  fortuna  fi  prende  giuo- 
co della  ftolta  providenza  degli  huomini,  mentre 
l’accortezza  d’Ibhrain  ad  altro  non  fervi,  che  a ren- 
derlo un  folito  fcherzo  delle  fue  più  incollanti  vi- 
cende. 

Serafchicre  eletto  Fù  tofto* follevato  alla  carica  di  Primo  Vifir  Soli- 
»oim  v.i«.  man  Bafsà}f0pran0minato  il  Kiahja,  che  già  foften- 
ne  la  carica  di  Cavallerizzo  maggiore,  chiamato  ali’ 
bora  dal  Generalato  della  Podolia  . 

Muovo  Primo  vi.  Era  coftui  huomo  di  grande  animo,  e d’ accredita- 

file  huomo  vec-  y-i*  -il  • » «•  . 

eh  io  y edaccrcdi-  to  coniiglio>a  cui  Ja  decrepita  non  ìntepeaiva  il  vi* 
u.u con ngiio.  g0re  deiia  mente*  ed  ancorché  havefse  Sortita  viltà 
dinafeita  nella  Bofsena,  tale  riufeì  ne’maneggi  più. 
importanti,e  fi- moftrò-di  giudiciocosi  purgato, che 
anche  nelle  maggiori  felicità  dell  lmperio^ne  predif- 
fe  le  imminenti  feiagu re. 

Stima  ,e credito  Parve, che  la  di  lui  canitie  fofsc  auvantaggiata  da 
X'có",  sÓiim“n  uno  fpirito  molto  elevato,  perloche  tanta  £ù  la  fpe- 
Vjhi vi,:uo v.jnc  ran2a>cjje  riforfe  nel  petto  de  Mufulmani,  per  la  di 

lui  efaltatione,che  la  fua  faggia  condotta  fù  (limata 
baftevole  a compenfare  le  perdite  feguite*  nella  Pe- 
loponnefo,  e nelfHungheria. 

Sottentrato  coftui  al  pefo  del  gran  Miniftero,  proc- 
elle pmiiche  curò  di  levare  il  foverchio  terrore  dall’auvilite  men- 
adi im°l,are‘ia?ir-  ti  de  popoli  ; li  quali-conofciuti  più  inchinati  alripo- 
ro«.ii  umroode  * cjje  aj  tratta  mento  dell’armi,  fecegli  infinuare 

per  lo  mezzo  de’ loro  Mulà.o  fiano  predicatori  delle 
provincie  : Che  ben  tofto  con  rtputatione  del  Soglio  Otto- 
mano farebbejfi  conclufa  la  Pace\  ma  quefta  non  poter  fi  fta>- 
btlire , che  fitto  lo  feudo  ; fi  ch'era  d'huopo,  che  il  Sultano 
harvejfe  due  mani , Cuna  per  la  guerra  r l’altra  per  la  pace  \ 
portando  nell' una  C hafia  fulminatrice , nell’  altra  il  Caduceo 
della  quiete^  non  potendo  quefio  per  altro  fu (fifiere , quando 
non  Jofst  accompagnato  colla  minaccia  dell’ armi. 

• Siche 
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Siche  dtrvendofi  rt[htuire  la  Gloria  al  nome  di  Mahometto  > 
erano  cccittati  di  rifocillare  il  foto  coraggio , ed  a fogliar  e 
l'antico  '•valore  ; mentre  li  formidabili  apparati , che  in  terra  , 
ed  in  mare  / appreft apuano  dal  Gran  Signore,  farebbono  fiati 
bafianti  ad  afioggettare  tutta  L'Europa , non  eh'  a fiaccar  la 
fuperbta  di  pocht  Franchi . 

Nè  fù  vana  l’oftentatione;  poiché  a-  fine  di  mag- 
giormente follecitare,  l’efpeditioni  nell’Hungheria, 
e nel  Levante  ,conofcendorche  maggior  piaga  fanno 
le  fpade  colle  punte  d’oro,  che  guernite  d’acciaro , 
oltre  le  grofse,  e ftraordinaric  contributioni  eflorte 
da’  vafsalli,  perfuafe  al  Sultano  di-valerfi  delle  gem- 
me del  fuo teforo , colle  quali  adunate  daqualunque 
parte  di  quel  vanimmo  Imperio  numerofe  muitie , <*»•«'£ r*"*"- 
potè  a momenti  rinforzare  le  tortezze  di  Iemefvar,e  «&*.*».;  , 
d’ Efsech,ed  ingranare  le  guarnigioni  dell' altre  Piaz- 
ze di  frontiera-  più  efpofle  all’invafioni  del  nemico  . 

Ma  per  renderfi  colle  confederationi  delle  natio- 
ni  più  bellicofe  tanto  più  formidabile;  fapendo,  che 
1?  intercise  è l’Idolo  de’ Monarchi,  proccurò  d’obbli- 
garfi  la  volontà  de’Mofchi,e  de’Tartari,  quelli  con  cu»  ri  i guidoni  - 

13  . , . 1 . . . ’ A.  r re  la  volontà  dà 

proggetu  di  fommo  vantaggio,  accio  corner  vafsero  Mofcovitti  . 
fedelmente  la  pace,  quelli  con  quantità  d’oro,  acciò  , 

• . ‘ \ r r 1 Spedilcc  quantità 

m maggior  numero  imprendelsero  leco  la  guerra.  «ro»  ai  Ha»  de 

Dando  in  tal  guifa  a conofcere  di  qual  tempra  fot 
fe  la  tefta  del  capace  miniftro;  il  quale  oltre  il  pre- 
paramento dell’armi,  riponeva  lo  sforzo  dell’ imprefe 
nel  maneggio  de’  più  ficuri  configli . 

Ritrovavafi  in  quel  tempo  in  Adrianopoli  il  Ca-  un 
valiere  Samuele  Peroskilntemuntiodel  Re  Giovanni  } condotto  a d 
condotto  feco  dal  Campo . AtoI“*oU; 

Difegnò  perciò  il  fagace  Vifire  di  rimandarlo  in 
Polonia,  acciò' follecitafse  apprefso  del  fuo  Re  colla  Cavalier  PcrosJCl 
Porta  qualche  componimento:  regalatolo  per  tanto  no  Primo  Vi  lì  re 
di  ricca  velie,  e d’un  generofo  deflriere,  il  quale  &"uT“a 
permife,che  a fua  voglia  potefse  trafcegliere  dal  nu- 
mero di  fettecento  fuperbi  cavalli,  ch’egli  trattene- 
va nelle  fue  fiale  , fù  fpedito  co  fogli  ufficio  fi  a 
Verfa  via- 


rie:- 


Klf  „ 

Filmo  Vifitt  kil- 
te  al  Vefcovo  di 
Varimi  V iteci n 
celliere  di  Foto. 

mia. 

Altra  lettera  al 
Falatino-di  Rulli  a 
Gran  (.'caciaie  dei 
R.egno . 


Rifpofta  del  Cava 
lier  pemKi  al 
Yiimo  Vifùe. 


UM 

Arte  del  Friino 
Vifirc  Solimano 
col  Senatore  Gio. 
Battila  Donato . 


Virtù  e- doti  di 
Sohaiaoo  Frimo 

Viiue . 


Utj 

Fi  feri  ve  re  al  Se- 
natore Gio.  Batti 
da  Donato  prtn. 
deodo  il  motivo 
di  dargli  aavito 
dell»  fu»  efalta 
rione  il gra  n Mi- 
rullerò  di  Fumo 
Vifiie. 
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Prefentate  le  lettere, l’ùna  al  Vice  Cancelliere  Ste- 
fano Radgiuski  Velcovo  di;  Varmia  ,hora  Cardinale , 
ed  Arcivefcovo  di  Ge£na,  e l’altra  ai  Palatino  di  Ru- 
feia  Gran  Generale  del  Regno  , a quali  erano  indi- 
rizzate . 

Fù  Ietto  un  cortelé  invitodelPrimoVifireal  Re,ed 
alla  Republica,per  qualche  trattato  di  Pace-,  ricercan- 
do fopra  tutto  pronta  rifpofta  : ma  quella  non;  com- 
parendo, fcrifse  di  nuovo  Solimano- al  Peroski,.  rim- 
proverandolo della  tardanza  ; che  perciò  prefentata 
la  lettera  al  Re,  e confidèratone  il  tenore,  fù  commef- 
fa  al  Peroski  la  rifpofta,  che  fù  indiferente,  nè  prò» 
mettendo  la  Pace  , nè  facendogliela  difperaTe. 

Usò  il  Primo  Villre  l’arte  medefima  col  Senatore* 
GioanBattifta  Donato,  che  fù  Bailo  della  Republica 
Veneta  in  Coftantinopoli , col  quale  hebbe  in  quel 
tempo  confidenza  non  ordinariato  fofse  quella  una 
fimpatia  di  Genio  alla  Virtù,  dilettandoli  eltrema- 
menteSoIimano  non  folo  delle  feienze Geografiche, 
ed  Aftronomiche,  ma  delle  politiche  ancora  ; fiche 
parve  così  ben  inftruito  nelle  malfime  di  Stato , ed 
informato  degli  arcani  più  profondi  di.  tutte  leCorti 
d’Europa,  quanto  mai  fofse  in  quel  tempo  ogni  più 
verfato  Miniftro,  o pm*e  ciò  provenifse , perchedota- 
to d’un genio  dolce,  e trattabile,  degenerante  dalla 
folita  ferocia  de’Turchi,amafse  le  maniere  foavidel 
Bailo y certo  è,  che  prendendo  dall’antica  benevo- 
lenza il  motivo , e defidcrofo  di  fcoprire  qual  folse 
la  mente  del  Senato  circa  la  pace  fece  fcrivere  da 
perfona  confidente  al  Donato:  Come  ritrcrvandofì  efal- 
tato  alla  carica  di  fupremo  Viccgerente  dell’  Imperio  Ottomano, 
alt  ne  arrecca'zia  l’awvtfo , fperando , che  in  riguardo  d’effer- 
gli  buon  amico,  ne  pronjarebbe  contento  ; riputando  maggior- 
mente gloriofo  il  poflo,  a cui  Ì ha’-vma  follc'-uato  la  forte  , m 
quanto  poteva  fommimflrargli  ’lmodo  di  far  conofcere  la  Jua 
buona  wt emione  <r;erfo  la  Republica  , riano  dando  col  legame 
della  pace , Cantica  amatta  f ra  Principi  ; la  quale  farebbe  fa- 
ta decorata  di  ^vantaggi  molto  più  profittevoli  verfo  il  Se- 
nato , quando  fojfe  fata  maneggiata  dalla  nota  integrità  del 

Dona- 
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Donati , a cut  harvrebbe  de  fiderate , d&e  foffc  cortxffa  laple- 
ni  potenza  dà  trattati  dall!  altre  Potente  Confederate , acew  « 
/òmj/ir  /’  efito  pii*  felice  . _ 

Portato  quello  foglio  lòtto  li  perfpicaci  riflelu  del- 
la publica  mente, fù  conftderato  dal  Senatore  Fran- 
cesco Fofcariin  quel  tempo  Savio  del  Coniglio , ef- 
fer  quello  un’incanto  del  Vifire , per  addormentare 
le  operacioni  della  nuova  Campagna , anzi  unatenta- 
tione  al  Senato,  per  indagare  la  di  lui  intentione  , e 
valertene  a promovere  gelofi  fofpetti  frà  Collegati . 

Reftò  perciò  deliberato ,,che  il  Donato  dovefse  ri- 
fpondere  .al  confidente  : Che  fi  rallegrala  della  buona 
forte  di  Solimano e quanto  .agli  altri  particolari  contenuti 
nel  foglio , ritrirvandoft  egli  fpogltato  di  qualunque  caratte- 
re , non  era  permejfo  dalle  patrie  Leggi  d Cittadini  della  Re - 

publica  di  tener  alcuna  corrifpondtn^a  cd  Mimfiri  de  Prin- 
cipi. 

Fù  pofcia  trafmefsa  la  lettera  -del  Vifire  all'Impe- 
ratore ,ed  al  Re  Giovanni  ; acciò  nel  candore  di  quel- 
la carta,  comprenderselo  qualfofse  in  ogni  tempo 
la  fincerità  praticata  colli  Tuoi  Collegati  dalla  Re- 
publica . 

c a ■ t * * i * • . i 1 1 . • j / s 


n> 


ìéif 

JUfpofta  del  Sena- 
tore Già.  Battifta 
Dovuto  alla  lette- 
ri  fattagli  ferirete 
dal  Primo  V ila c , 


Lettera  fitta  feri. 
*ere  dal  Primo  Vi- 
lire  al  Donato 
traforila  dal  Se. 
•nato  all’  impera- 
tote,  Beai  Re  di 
roteai* , “ 


HISTO- 


ut* 


Apparecchi  «T  ar- 
isi de  Polacchi . 


Il  Papa  fooporrc 
.la  Polonia  di  loo. 
mila  fiorisi. 


Cardinale  Bonvifi 
Nuntio  Apolidi* 
co  in  Vienna  sbor- 
fa  jo, mila  fiorini. 


HISTORIA 

DELLE  GUERRE 

D EUROPA 

D I 

NICOLA  BEREGANI 

NOBILE  VENETO. 

..  ZIBRO  DECIMOT ERZQ. 

Puntava  l’anno  1686.  ma  quanto 
più  d’afprezza  dimoflrava  la  fred- 
da flagione , tanto  più  di  fervore 
prendevano  in  qualunque  parte 
li  preparamenti  di  guerra. 

Svegliatili  Polacchi  al  lampo 
delle  fcimittarrede’Tartari.erin- 
| corati  dal  Nuntio  Apoftolico.per 
nome  del  Papa  , co  cento  mila  fiorini , fi  prepara- 
vano con  maggior  follecitudine  all’arme;  {limolando 
i Lituani,  e Colàcchi  ad  imbrandire  più  per  tempo 
la  fpada,  per  uficire  a danni  de’Turchi. 

Apparve  non  meno  plaufibile  1’  applicatione  del 
Cardinale  Bonvifi  Nuntio  in  Vienna  ,per  li  foccorfi 
dell’  Hungheria  ; havendo  sborfati  per  tal’  effetto  cin- 

3uanta  mila  fiorini  ricavati  dalle  vendite  del  terzo 
e’ Beni  già  acquiftati  dagl’  Ecclefiaftici  negli  Stati 
patrimoniali  diCefare:  accelerandofi  le  reclute  Im- 
periali, con  fomma  attentione,  ed  afsoldandofi  da 
qualunque  parte  di  Lamagna  numerofi  corpi  di  ve- 
terane militie. 

Era  pari  il  calore,  col  quale  procurava  1’  Elettore 
: di 
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di  Baviera  di  rammafsare  truppe  numerofe,  per  rin- 
forzare il  fuo  Efercito , ad  oggetto  di  fpignerlo  con- 
tra  ’l  Ottomano. 

Gl’Hungheri  venuti  all’ ubbedienza,  furono  com- 
partiti in  Reggimenti. 

L’ Elettore  di  Brandemburgo  offerì  all’Imperatore 
cinque  mila  fanti, co  tre  mila  cavalli. 

Efibì  l’Elettore  di  Safsonia  un  bravo  corpo  di  fol- 
datefca . 

Concorfero  li  Circoli  dell’ Imperio  prontamente 
colle  loro  portioni,  fiche  nel  fine  della  più  vaga  Ra- 
gione ritrovoflì  il  Duca  di  Lorena  nelle  campagne  di 
Barkano  alla  tefta  di  una  fiorita , e potente  Armata . 

Vegghiava  altresì  con  egual' accuratezza  la  pru- 
denza de’Veneti  Padri , per  iftabilire  in  terra , ed  in 
mare  poderofc  forze , valevoli  ad  imprendere  le  più 
rilevanti  conquifte . 

Invitarono  perciò  con  generofo  fiipendio  al  co- 
mando dell’armi  Ottone  Guglielmo  Conte  di  Kinif- 
markSvetefe,  Capitano  di  gran  fama,  acquiftata  nell’ 
Armate  di  Francia , ove  s’impiegò  in  qualità  di  Luo- 
gotenente Generale , e che  pofcia  creato  Marefcialo 
dal  Re  fuo  Signore,  fùpromofso  al  Governo  della  Po- 
merania;  conferì  parimente  il  Senato  il  titolo  diGe- 
nerale  al  Principe  Maffimiliano  Guglielmo  di  Brun- 
fuich,  e fi  condufsero  molti  altri  Ufficiali,  ed  Inge- 
gneri di  fuochi  artificiali  al  fervitio  della  Republica. 

IlCo.diMelgar,che  in  quel  tempo  affiftevaalgo- 
verno  dello  fiato  di  Milano,  accordò  al  Senato , per 
la  guerra  di  Levante,  due  mila,  e quattrocento  fanti, 
co  cinquecento  Dragoni . 

Il  Duca  d’Hannover,  oltre  le  reclute  delle  fue  trup- 
pe , diede  altri  due  mila  fanti , e molte  furono  le  nuove 
levate  di  Ale manni  ; d’ Italiani,  di  Corfi  ,e  Schiavoni . 

AUeftivanfi  innoltre  dodeci  poderofi  vafcelli  da 
guerra  a Corfù,  per  trafmettergli  fotto  la  condotta 
di  Lorenzo  Veniero  nuovo  Capitano  Straordinario 
delle  navi,  e di  Marco  Pifani  Capitan  Ordinario,  a 
corfeggiare  nell’  Arcipelago.  . . 

'Nell’ 


Elettor  di  Baviera 
aduna  truppe  per 
rinforzare  il  fuo 
Efercito . 


H un*  He  ri  venati 
all*  ubbedienza 
vengono  compar- 
titi ia  Keggu&cù. 


VffKtf* 

Co.  di  JCitfì£ 
roaiK  , chiamato 
allo  fiipendio  de 
Veneti,  in  quali  t) 
di  Generale  di  Ci- 
po, fatto  lafola  ub» 
bedienza  del  Ca- 
pitan Generale  . 


11  Senato  conferì 
il  titolo  di  Gene- 
rale al  Principe 
di  Biunfuich. 


Co.di  Mefgjr  ac- 
corda al  Senato 
2400.  fanti,  c 500. 
Dragoni  . 


Duca  d 'Ha  ri  no  ver 
concede  alla  Re- 
publica  di  Vene 
ti  a oltre  le  recinte 
altri  loco,  fanti. 


Alleili  mento  di 
dodeci  vafcelli  da 
guerra, 


Dal  Capitano  Ge- 
nerale Morofino 
vengono  formate 
aa.  compagnie  di 
Greci  continenti 
in  200.  finti  per 
compagnia  delti» 
nttogl  i per  Colon - 
• nello  PaoloMacrì 


Voto. 

Co.d’Heibcftein 
GranPiorc  d'Hun 
gbcria  » chiamato 
alla  direzione 
delle  Calere  di 
Alalu  per  andare 
in  Levante . 


Sergente  Conte  di 

.Stralol  do  e tetro  a 1 
governo  di  Carli- 
Mai . 


Mot  lacchi  attac- 
cato il  Bofco  d 
Ifmofco  , ove  li 
Torchi  (lavano 
trincerati  dopo  1* 
ucci  (ione  di  molti 
ix  fecero  ritirare 
nella  fortezza  at> 
biucudo  il  Borgo 


Altri  Mor lacchi 
feorfiverfo  la  Ga- 
bella incendiano 
McbeoviJC. 
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Nell’Arfenale,  furono  gittate  all’acqua  nuovi  le- 
gni, e nuove  galee  per  rinforzare  l’Armata  ,e  da  qua- 
lunque parte  follecitavanfi  le  proviflìoni  di  bifeotti , 
di  polvere,  di  granate,  e di  bombe;  havendoil  Capi- 
tan Generale  formate  in  quello  mentre  venti  due 
compagnie  di  Greci,  confidenti  in  ducento  fanti  per 
compagnia,  e defilatogli  per  Colonello  Paolo  Ma- 
crì  dal  Xante  ,foldato  di  gran  merito, che  in  varjcon- 
flitti  co’Turchi  ,n’haveva  altre  volte  foflenuta  la  di- 
rettione;  Non  tralafciandofi  dal  Morofini  le  diligen- 
ze più  premurofe  per  Io  corredo  delle  galee,  e Ga- 
leazze, col  far  innalzare  nello  flefso  punto  nell’ifola 
del  Xante  ampi  magazzini,  per  dar  ricetto  alle  mu- 
nitioni  ,che  fi  tramandavano  da  Venetia;  nè  di  cui 
porti  erano  flati  fermati  tutti  livafcelli  da  carico,  per 
impiegarli  nello  trafporto  delle  militie. 

Secondò  il  Gran  Maftro  di  Malta  i voti  della  Re- 
publica, imponendo,  che  fofsero  fpalmatecon  ogni 
celerità  le  galee , alla  direttione  delle  quali  fù  chia- 
mato il  Gran  Priore  d’Hungheria  Co.Gio.Giufeppe, 
Herbeflein  Generale  di  Carliflat;  durante  la  di  cui 
permanenza  nell’Armata  navale  fùcollituito dall’Im- 
peratore al  governo  di  quella  piazza  il  Sergente  Ge- 
nerale di  Battaglia  Conte  Gio.  Mattia  di  Strafoldo;  il 
quale  n’afsunfe  appena  il  comando,  che  fatta  fortire 
una  grofsa  fquadra  de’fuoi  Croati  per  devaflare  il 
paefe  nemico,  gli  riufeìdi  far  preda  di  quantità  di  bo- 
vi, ed  impofsefsarfi  di  molti  fchiavi. 

Pari  fortuna  incontrarono  li  Morlacchi  nella  Dal- 
mata, li  quali  onta  delle  nevi, e de’ ghiacci, attacca- 
to il  borgo  d’Imofco,ove  li  Turchi  (lavano  trincera- 
ti; dopo  l’uccifione  di  molti , li  fecero  ritirare  nella 
fortezza;  indi  abbrucciato  il  borgo,  carichi  di  preda , 
con  diverfe  famiglie  di  loro  natione,  che  vennero  alla 
divotione de’ Veneti, fxridufsero  agli  alloggiamenti. 

Altri  feorfi  verfo  la  Gabella  ,ch’è  l’antica  Narona , 
incendiarono  Mebeovik  ed  altre  terre,  afportandone 
ricco  bottino;. .ed’ ancorché  nella  ritirata  fofsero  in- 
vertiti per  fiancho,  alle  fpale  dalla  cavalleria d’Ali- 

- < begh , 
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. fcegh , uno  de’ primi  Comandantidell’  Herzegovina 
foftenuti  dalle  galeotte  , fi  prefervarono  dall’ empito 
de’Barbari, coll’ acquifto di  molti  rtendardi. 

Seguirono  parimente  fra  gli  Haiduchi  diCattaro.e  Alb,BiitdH„. 

: di  Cartel  Nuovo  varie  battaglie  ; ma  tale  fù  1 inopia 

di  grano, che  sì  provava  nelle  vicine  Provincie, e par- 
ticolarmente  in  quelle  degli  Ottomani, che  ilSangia- 
co  di  Scutari , per  foccorrere  alla  Metropoli,  sforni  di  Tru  lfm(.ne 
vittovaglie  li  confini  dell’Albania , e le  truppe  traf- 
mefse  dal  Bafsà  di  Bofsena , per  rinforzo  delle  piazze  jjg-  * 
y di  Sign , e di  Clin , per  non  havere di  che  alimentarfi , 

; abbandonaron  le  infegne.  inft8"e-  • 

, Nè  li  Turchi  della  Peloponnefo  incontrarono  mi-  TarchidiMoirl 
! glior  fortuna;  pofciache  portatofi  in  grofso  numero 
: fotto  Corone , fortita  la  guarnigione , assaggiarono di  «g***** 

qual  tempra  fofse  il  filo  dele  fpade  Chriftiane,  re- 
J ftandovi  la  maggior  parte  trucidate  fui  Campo:  ma 
perche  in  ogni  fecolo  fù  maflìma  della  Republica 
} Veneta  il  tenerfi  unita  in  buona  amicitia  co’Princi- 
: pi, e particolarmente  con  quelli, che  porta  Corona.  MM 

Intefe  appena  l’efaltatione  di  Giacomo  Secondo  al 
, trono  della  gran  Brettagna , che  gli fpedì  per  Amba- 
i fciatori  rtraordinarj  li  due  Cavalieri  Girolamo  Zeno, 

| e Giulio  AfcanioGiuftiniani  Secondo  amboSenatori  Zeno  , c Giu  ho 
di  gran  maneggioni  quali  pervenuti  in  Londra  colla  nuno  Secondo, 
comitiva  di  molti  Nobili;  che  refero  più  decorala  tal  ReG.jcomo  ,n 
■ legatione  ; furono  accolti  con  tutti  le  maggioridimo-  fagn-j 
ftrationi  di  rtima  dal  Re , che  nella  età  di  cinquanta  abbuia, 
tre  anni,  fra  l’altre  doti  che  adornano  il  fuo  animo 
Regio, fece  rifplendere , come  fuafpeciale  prerogati- 
jj  va , la  cortefia . 

te  i Adempiti  dagli  Ambafciatori  li  primi  Uffici  di  con-  chI(WAo). 

gratulatione , ricercarono  dalla  bontà  regia  quaicne  berciatoti  veneti 
ù Ébccorfo  nella  guerra  contro  Turchi,  a’qualicon  voi  • foce  orli  contro  il 
to  tutto  sfavillante  di  fanto  zelo,  e dimoftrante  una  Tu,co- 
Lineerà  cordialitade,rifpofe :Ejfere  indicibile  il  fuorant-  Rirpoiiadei  *.e 
manco,  per  non  poter fi  interejjare  nella  caufa  comune  y (laute  bjrcia'011  Veneti. 
l’ impegno  in  cui  fi  tronjanja  , per  nfiituire  ne'fuoi  Regni  il 
’ culto  Cattolico , che  però  fi  da<na  a credere  von  demer  ejfer. 

meno 
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meno  gradita,  dal  Senato  la  fna  fer^v  orofa  , e pia  application 
ne,  per  lo  'vantaggio  della  Religione  , e di  tutto  il  Mondo 
Chrt filano',  mentre  convertita  l’Inghilterra,  gli  farebbe  fiato 
■ più  facile  il  rivolger  Carmi  contro  i nemici  di  Chrifio. 
mtcHfc  *«..  Fu  veramente  creduto , che  tale  fofse  il  fentimen- 
mètoSSffi!: t0  della  Rea,e  Pietade;  le  bene, quando, anche  il  Re 
havefie  inclinato  a foccorrere  la  Republica,farebbo- 
no  flati  ftornati  li  ajuti  dalla  renitenza,  chehavreb- 
bono  Tempre  dimoftrata  le  compagnie  del  negotio 
Inglefe , per  gli  utili  troppo  confiderabili  ,che  ritrag- 

gono  dal  commerciocolle  Provincie  dell’ Ottomano. 
•reKeiy  «i  con  Gemeva  per  anche  fra  Turchi  ceppi  il  contumace 
&*",  -f*gm,<1’  Tekely  ; ma  fra  l’horrore  del  carcere  ( mediante  l’alta 
«“Sto  Pinone  ch’egli  teneva  alla  Porta  ) gli  trapellòqual- 

eÌ«cì“  naoT,>  c^e  barlume  difperanza  di  ritrovarli  ben  tofto rimef- 
fo  nel  porto  primiero;  fiche  fatto  Duce  di  nuove 
fquadre , potefsq  di  nuovo  ritrovarfl  a fronte  della 
fortuna  di  Cefare. 

Animava  la  ftefsa  confidenza  la  guarnigione  di 
Moncatz,  la  quale  comporta  da  grofso  numero  de* 
più  ortinati  Ribelli;  tanto  maggiormente  venne  a 
difficultarc  al  Marefcialo  Caprara  il  fine  de’fuoi  di- 
iSjjÌ!  Fegni ; poiché  fino  a tanto  che  laRagokzi  paventò, 

raeirpMicìo  ch.c  la  corda  d un  arco.  Affocando  al  Marito  il  re- 
col  Geucnie  Co.  fpiro , a lei  togliefse  le  pretenfioni , moftrò  l’accorta 

di  nutrire  infinita  brama  d’humiliarfi  alla  clemenza 
di  Cefare , implorando  perfe  il  perdono,  e per  gl’in- 
nocenti  figliyoli  del  detonto Ragokzi  la  confervatio- 
' udon«?d.«u  ne  . rtsdi  ma  intele  appena  da  una  Lettera  del 
crandt  fp«an«.  marito , fatta  penetrare  nella  piazza,  che  a’ momenti 
farebbe  comparfo  con  poderola  Armata,  e che  ha- 
vrebbe  per  lo  fpavento,  fatto  gelare  il  cuore  nel 
dd-r*  Petto  de’Fu°i  nemici,  che  abbandonato  qualunque 
Kdr  »i  c«Ber.k  trattato  d’aggiuftamento  fi  dichiarò  : Che  a lei  non 
P afpetta'va il di f porr  e d’ una  foriera  difefa  dalle  più  bra've 

f quadre  dell  Hunghena , e cuftodita  con  tanta  ‘-vigilanti  dalla 
Juprema  auttorita  del  Secretano  del  Conte  Enterico , a cut 
cenni  ubbedi'va  quel  'valorofo  prefìdio’,  fiche  non  tbrveafi 
attribuire  a fua  colpa  , fe  da  lei  non  'veninvano  introdotte 
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le  guarnigioni  Alemanne  ; Credendo  perciò  ii  Caprara, 
cKe  le  ragioni  armate  havrebbono  havuta  mag- 
gior forza  di  pervaderla  , comandò  al  Colon  . Co  . Generile  (Ti- 
nello Huyfseim  di  rinferrare  più  fortemente  la  piai-  mente^unlenrre 
za; ma  impedito  dal  fito,e  molto  più  dalla  rigidezza  Huy fT’eim  la  for- 
della  ftagione,  glifo  impofibile,per  all’hora,  Tacco- d‘ Monc“‘‘ 
ftarvirt  col  cannone  ; per  lo  che  fu  rifoluto  diferire 
fino  a miglior  tempo  l’attacco,  tenendola  fratanto 
angufliata  con  largo  afsedio. 

Proccurava  in  quello  mezzo  la  fagacità  del  Primo  Primo  ViGie  proc- 
Vifire,  co  Lettere  fette  fcrivere  dal  Tekely  , peran-  X 
che  riftretto  in  Belgrado  , e ad  arte  difeminate  , di  SSi‘laTfSlr«du 
mantenere  in  fede  le  difperfe  reliquie  degli  Hun-  eccitandoli'  a pte* 
gheri , eccitandoli  nuovamente  ad  imbrandir  Tarmi, de,llrnu- 
afficurando  nel  punto  flefso  la  Principefsa , che  ben 
torto  da  Turchi,  c Tartari  farebbe  fiata  foccorfa  la 
piazza. 

Fece  innoltre  diffamare  il  pretto  ritorno  del  Conte  Muti,*..*., 
alla  tefta  di  venti  mila  Tartari  nella  Hungheria  fu-^r^^i 
periore;  fiche  invigoriti  gli  animi  de’ contumaci , fta-  ™ì^criu 
vano  in  grande  afpettatione  delle  millantate  forze 
de’ Turchi.  ,iore• 

Ma  ftimò  Solimano  di  praticare  una  più  fina  po-  soi,m«o  ptin» 
litica, fottrahendo  il  Tekely  dalle  catene, e ciò  non  u,f«  p,cii.“(ì0,‘. 
folo  per  allenire  il  dolore  della  troppo  all’ hora  efe*  -CITe- 
fperata  natione , ma  perche  la  di  lui  prefenza  fervif. 
fe  di  Remora  alle  prevedute  conquide  di  Cefere. 

Non  permife  però  al  Conte  il  fupremo  comando 
dell’ armi  , riputando  il  tradimento  per  un  odiabile 
pericolo,  anche  apprefso  quelli,  che  ne  ricevono  il  j"0,onoU  beBe- 
beneficio;  potè  perciò  dirfi,che  la  fua  fcarceratione 
fòfse  più  torto  un  apparente  faggio  di  libertà;  men- 
tre il  di  lui  foftenimento  non  fù,che  per  dar  credito 
all’ombra  della  fua  già  precipitata  fortuna. 

Accompagnato  dunque  da  numerofe  fquadre,  fù  ££'0^  ru,^ 
fpedito  in  habito  di  Turco  verfo  T Hungheria  fupe-  ’''^1ó“un8h“i° 
riore  ,ma  in  tal  modo  circondato  da  folto  ftuolo  di 
Gianizzeri , che  la  fua  comparfa  fu  più  in  qualità  di 
reo  cuftodito.chediliberoconduttiere  d’armate  genti. 

Parte  I.  Dd  Per- 
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Pervenuto  a Varadino,conofcendo,che  Toro  è la 
,*TeKc?y° vera  Calamita  de’cuori  humani  ,fparfe  voce  d’efserfi 
»"»TSjonhjbi  colà  trasferito  co  fortune  rilevanti,  per  riafsumere 
voc«  fmir*  fruT*  la  direttione  fuprema  d’un  corpo  d’ Armata  Chri- 
rtiana  , comporta  di  Tranfilvani  di  Moldavi,  e Va- 
gii Hunghé”^.'*re  lacchi,  oltre  le  truppe  de'fuoi  feguaci  ; invitando  con 
tale  fpeciofa  menzogna  di  nuovo  gli  Hungheri  a fe- 
guitare  le  fue  bandiere:  ma  conofciute  quefte  diffa- 
K“/r«i'fiacìoTe  mationi  per  infuffiftenti  artifici, non  gli  forti  d’attra- 
here  al  fuo  partito, che  pochi  Heretici .difperati . 

Se  però  dalla  parte  del  fiume  Keres  le  militari  ope- 
rationi  fembravano  addormentate , altretanto  fer- 
vorofe  apparivano  fopra  il  Tibifco . 

Innoltratifi, per  comando  del  Baron  di  Mercy  co 
cinque  mila  faldati,  li  comandanti  Heysler,  e Pe- 
tenhafi  in  traccia  d’un  grofso  convoglio  di  vittova- 
glie , e munitioni  da  guerra  , che  dalla  Tranfilva- 
p^rTd!  r«7™-  nia  doveva  pafsare  a Buda  , pensò  1’  Heysler  di 
d«c  scgcdmo  • forprendere  con  iftratagemma  la  piazza  di  Segedi- 
no  , e nel  medefimo  tempo  far  acquifto  di  tutto  il 
convoglio . 

Auvanzatofi  per  tanto  qualche  lega  oltre  la  Città, 
ordinò  al  Petenhafi  l’imbofcarfi  con  alcuni  battaglio- 
ni sù  la  riva  del  fiume,  imponendogli,  con  fagace 
configlio,  che  al’ufcita,  che  havrebbe  fatta  la  guar- 
nigione ,per  faccorrerc  li  condottieri  del  convoglio, 
attaccati  dagli  Alemanni,  dovefse  egli  nello  rtefso 
punto  fortire  dall’ aguato,  per  tentare  l’ingrefsonel- 
la  fortezza. 

T<l*  Non  riufcì,  benché  lodevole  il  tentativo;  poiché 
«cy°k/"di1fa-  guidato  il  convoglio  dalle  militie  più  fcelte  di  que’ 
p.«d*K  scjtdi-  contorni } combatterono  con  tal  ferocia,  che  ancor- 
ché rimanefsero  più  di  tre  mila  Mahomettani  fui 
Campo,  e liCefarei,  s’impadronifsero  del  Convo- 
glio, cotanto  fangue  corto  la  vittoria,  che  per  la  ftra- 
*■  ge , poco  ne  rifero  li  vincitori  li  quali  maggiormen- 

te inafpriti,  per  l’oftinato  contratto,  sfogarono  l ire 
fopra  alcune  terre  vicine;  che  date  al  fuoco,  lafcia- 
rono  fin  le  ceneri  imprelse  de’fegni  del  loro  fdegno. 

Defi- 
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Defiderando  fraranto  l’Imperatore  ,che  il  Principe 
Michaele  Abbaffi , fcoperto  per  troppo  appaflìonato  Imperatore 
fautore  degl’ interefli  de’ Turchi  , abbandonata  la  Reggimi»!  Ale- 
neutralità  cogli  Ottomani , flabilifse  ne’proprj  flati  T“' 

alle  militie  Imperiali  gli  alloggiamenti , e compen- 
fafse  per  lo  mezzo  del  di  lui  Inviato  la  renitenza, ne 
decife  ogni  ambiguità  colla  mafsima  ordinaria  de’ 

Principi  grandi,  eh’ è di  sforzare  il  più  debole  a rice- 

ver  le  leggi  del  più  potente . SddforJtaS? 

Fù  perciò  fpedito  il  Tenente  Marefcialo  di  Cam- 
po Co.  Carafa  co  due  mila  Hungheri  , e fei  mila  Co.  Carjfr  palla 
Tedefchi,  a prendere  li  quartieri  nelli  tre  Comitati  confinanti  colla 
confinanti  colla  Tranfilvania;  efsendo  per  tale  ri- 
folutione  concorfa  al  mantenimento  di  nuove  trup- 
pe , anche  la  ricca  Città  di  Debrezeno , li  di  cui  ha- 
bitatori  , havendo  feguito  nelle  rivolutioni  dell’  Debrexeno  fi  iaf- 
Hungheria  il  partito  de’  Tekelyani , eranfi  nuova-  libbedienaa  dell* 
mente  rafsegnati  all’antica  ubbedienza  del  loro  So- 

tiibutioni  de" 

vrano . quamcii. 

Quelli  vantaggi  ottenuti  da  Cefare  fopra  il  Tran- 
filvano,  fervirono  di  lieti  prelùdi,  per  la  nuova  cam- 
pagna all’armi  confederate  . 

Ardentifsima  altresì  appariva  la  brama  del  Re 
Giovanni  di  farfi  vedere  alla  tefla  delle  fue  fqua- 
dre . 

Diflribuito  perciò  poco  prima  il  fufsidio  fommi- 
. niflratogli  dal  Pontefice , confiflente  in  un  milione  S"nÌU«difio* 
di  fiorini  Polonici  ; parte  impiegato  nell’appreflare  il  dcnÌI^roc«tf\ 
treno  dell’artiglieria  , e parte  nell’elettione  de’  Ma- 
gazzini, e nello  flabilimento  delle  reclute  , e fofte- 
nimento  di  dieci  mila  Cofacchi,  richiefe  dalla  San- 
ta Sede  nuovo  foccorfo,  promettendo  ufeire  in  per- 
fona  contro  li  Tartari, ed  allagare  quelle  campagne 
d’unmar  di  fangue.  4 

Udite  l’iflanze , fece  intendere  il  Papa  al  Cardina- 
le Barberino  Protettore  di  quella  Corona  , che  ha- 
vrebbe  fatto  sborfare  dal  fuo  Nuntio  in  mano  del  Re  - 
tutto  l’importare  delle  decime  Eclefiafliche  di  quell’ 
anno  , purch’  egli  fortifse  a fronte  dell’  Armate  ne- 

Dd  x miche, 
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miche,  e per  maggiormente  animarlo,  gli  fpedlto- 
fto  una  cedola  co  cinquanta  mila  feudi  Romani  ; 
li  quali  con  altro  danajo  vaifero  ad  accelerare  le 
'Tempre  tarde  mofse  de’  Lituani. 

Quelli  formidabili  preparamenti,  eie  memorabi- 
li feonfitte,  dategli  da  Principi  Collegati , non  però 
nel  fecero  perdere  a Sultan  Mehemet  la  fperanza.di  ri- 
forgere , quando  ,che  fofse  ; confidando , che  l’immar 
ginarie  Vittorie,  e le  fognate  conquifte  del  fuo  nuo- 
vo Primo  Vifire,  dovefsero  di  gran  lunga  contrape- 
fare  le  perdite  già  fatte  nella  Peloponnefo  r e nella 
Pannonia . 

Haveva  flabilito  il  Primo  Miniltro  nella  fua  men- 
te, di  fpedire  due  Eferciti  poderofi,  l’uno  nell' alta  , 
l’altro  nell’inferiore  Hungheria  ,per  fronteggiare  l’ Ar- 
mate di  Cefare  ,con  difpofitione  di  ponarvifi  anch’ 
egli  in  perfona  . 

Che  perciò  fare,  fpedì  n elle  Provincie  d’  Alia,  e 
rutm&rtrf.*.  d’Europa  ordini  rifoluti,  per  adunar  genti  fotto  Pii*- 

limano  Primo  Vi- 

Invitò  liCorfali  d’Algieri,  e di  Tripoli  ad  unirli 
a Mehemet  Sele&ar  eletto  nuovo  Capitan  Baisà  co’ 
loro  legni  nell’  Arcipelago . 

Fece  alleftire  negli  Arfenali,  oltre  le  folite  galee  » 
molte  maone.  '> 

Dellinò  Hufseim  Agà,  già  gran  Doganiere  in  Co- 
dS»tow'n<sf>".  Hantinopoli , per  Serafchiere  in  Polonia. 
ftiKerri.  ?oiom,  £iefse  in  luogo  di  Mamut  Bafsa  per  Generale  nel- 
d£>pw«5™  la  Morea  Muflafà Bafsà  il  Mufaip,già  grand’amrai- 

«taSftS!"  ra8lio  del  mare . 

Diede  la  marcia  con  otto  mila  cavalli  ad  Acmet 
Bafsà, che  portofsi  verfo  il  Tibifco. 

Nominò  l’Atlavik  per  Bafià  di  Bofsena  , con  or- 
(lodiBoflcn, . dine  di  trattar  l’armi  nella  Dalmatia  , e follevò  al 
Abdy  B,r.à cicno  comando  degl’  Eferciti, e del  Vifirato  di  Buda  Abdy 
vifiidi»uda . Bafsà  5 huomo  di  canuta  efperienza , e foldato  di  gran 

Itiino  Vifire  foU  COTagglO  . 

ìfu  Sollecitò  in  oltre  Collantino  Cantimir  Principe 

n^ietototiup  Moldavia  , e Servano  Cantacuzeno  Vaivoda  di 
. . Valac- 
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Valacchia , ad  aggregare  le  loro  truppe  a quelle  dc‘ 

Tartari,  per  opporfi  a qualunque  sforzo  del  Re  Po- 
lacco; regalando  a tal  fine  di  pretiofi  doni  il  Sultano  do*<*»i* 
Galga,  ed  il  Sulimenko,  ambo  Generali,  l’uno  de*  ojk. ìì £?*• 
Tartari , e l’altro  de’  Ribelli  Gofacchi  ; acciò  con  mag- 
gior  furore  fi  portafsero  ad  invadere  le  nemiche  Pro- 
vincie; moftrandofi  co  tali,  e tanti  apparecchi  d’ar- 
me, havere  fpalle  baftevoli  , per  lo  foftenimento  d’ 
una  Monarchia  vacillante. 

E perche  Muftafà  il  Caimecaao  ,infiemecoll’Agà 
de’Gianizzeri  erano  dependenti  del  già  Primo  Vifire  soiim«0  Frim» 
Ibrhain  Cara,  deporto  perciò  ilCaimccano,  vi  forti- 
tuì  Regep  fuo  nationale,  e per  dar  nuovo  capo  a’  »n'A^diw 
Gianizzeri , all’antico  loro  Agà  fece  levare  la  tefta . 

Nel  pafsaggio,  che  quattro  galee  Beylere  fecero  ♦ 9»!«  Eevlerc 
a Negroponte  approdate  nel  porto  di  Cea,  hora  chia-  SlSIJSi/'  u* 
mata  Zia,  una  delle Cicladi , vi  forprefero  la  Nave S.  ««uLfopu^ò 
Nicolò  diretta  dal  Capitano  Zerzetti,la  quale  cono-  Zmttu- 
fciuta  per  Veneta  invertita  con  ferocia, e difefacon  Brava  diFcTa  del 
audacia,  per  qualche  tempo;  non  potendo  sì  pochi  SuS"**'11'1’’ 
marinai  refirtere  al  numero  troppo  eccedente  de’ 

Barbari, con  applaufibile  difperatione,  diedero  fuoco 
alla  polvere,  la  quale  non  havendo  fatta  volare  in 
aria  , che  una  parte  della  poppa,  inafpriti  maggior- 
mente li  Turchi,  pofero  a filo  di  fabla  tutti  que’co- 
raggiofi,  ch’erano  fopravanzati  alle  fiamme. 

Pervenuto  l’auvifo  di  quello  fuccefso  in  Bizantio,  • » 

ed  ingrandito  dal  mendace  romor  della  fama,  ravi- 
vò  il  cuore  dell’ignaro  volgo,  che  ne  concepì  ottimo 
prefagio  di  feliciflima  guerra. 

Grande  all’arma  tuttavolta  diede  al  cuor  del  Sul-  dfi^'dìfojon"! 
tano  l’efpeditione  fatta  dal  Re  Polono  a Scià  Solima- 
no  Re  di  Perfia,per  eccitarlo  a romper  fecola  pace. euc“*  11  ' 'n""* 

E tantopiùnecomprefeil  pericolo, all’hora  che  fù 
auvifato,  che  quel  Re  ha vefse  dimoftrata  fomma 
foddisfattione  nel  farfi  leggere  più  volte  la  liberatio- 
ne  di  Vienna  tradotta  nell’Idioma  Perfiano  dal  Padre 
HumunsCapuccinofuointerpretre,li  dicui  fervorofi 
Uffici  uniti  a quelli  del  Vefcovo  d’Huriman,  have- 
Varte  1.  Dd  $ vano 


' UISTORlA  DELLE  GUERRE 

vano  dati  vehementi  impilili  all’animo  di  Solimano, 
per  lo  nacqui  fio  di  Babilonia  > e per  la  recuperatione 
• ••’■»  dell’  altre  ufurpate  Provincie . 

‘ Rifolfe  perciò  d’inviare  in  Ifphaam,  un  Agà  con 
fr<utc  uFtic»  donativi  di  gran  prezzo,  per  divertire  la  mente  del 
”"A  ’ Re,  ed  allontanare  il  genio  del  Primo  Miniftro  dalla 
mofsa  dell’ armi. 

Riufcì  facile  ad  ottenerfi  l’intento;  pofciache  av- 
vezzo quel  Re  a trattare  folo  amorofe  battaglie  colle 
Sultane,  ed  acciecato quel  fupremo  Vifire.Turco  di 
nafcita,dal  lampo  dell’oro,perfuafe  ben.toflo, fono 
fpecie  di  Religione  , fra  Mahomettani  la  quiete. 

Scorfero  in  quello  tempo  liTartari  ,foliti  ministri 
‘Scorrette  de’  Tir  dell’ira  degli  Ottomani,  la  Provincia  della  Podolia,  e 
penetrando  nella  c penetrati  fotto  la  feorta  del  Sultano  Galga,  nella 
«.“le'*.»  Lcó-  picciola  Rufiìa , minacciarono  colle  devaflationi , ed 
'0l“  incendj  la  Città  di  Leopoli;  la  quale , ancorché  muni- 

ta di  doppia  rocca,  e fituata  fopra  l’elevatezza  d’un 
«e di roioni» H-  Monte,  ne  tremò  di  fpavento:  ma  rimefsofi  il  Re 
r unione  degli,  Giovanni  da  una  fluflìone  catarrale,  che  l’afflifseper 
Sii.conuo  qualche  mefe , non  tralafciava  diligenza  nell’adunare 
gli  Eferciti,  per  ufeire  , co  numerofe  truppe  contro 
de’Tartari,  con  ferma  rifolutione  difortire  inperfona 
in  campagna , e condurre  le  fue  Armate  nella  Mol- 
.Tcun"^,mtfc,0  davia , ed  .efsendo  riufeito  a’fuoi  Polacchi  di  battere 
to  cam.metz . jn  p0ca  jjftan7a  jj  Caminietz  alcune  partite  nemi- 
La  Fede, la  Fame’,  che , fembra  ndogli  , che  la  Pefte , la  Fame , e la  Guerra 
^liano  le  proviti-  fofsero  per  Divino  Decreto  .congiurate  in  quel  punto 
oc  ottomane.  a Janni  del  Mahomettifmo,  andavafi  lufingando, 
,colla  fperanza  di  più  fortunati  fucceflì . 

Il  Tekcly  intanto, afiiflito  da  due  Bafsà,co  venti- 
TeKelyiflìflito  di  fette  ftendardi  Ottomani , era  pafsato  ad  Hugunod  j 
terra  della Tranfilvania  ,fituatadue  leghe  dittante  da 
Claudiopoli,  coll’intentionedi  tirare  al  di  lui  partito 
una  gran  pane  della  militia  Hungarica, colà  acquartie- 
rata: ma  perMendo quella, con  grancoftanza  nella 
fede  già  data  all’ Imperatore,  ed’unitatt  ad  un  Reggi- 
mento del  Conte  di  Lodrone,  ed  a fei  compagnie  dello 
Spinola , fe  gli  fece  incontro  per  dargli  battaglia . j 

Ofser- 
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Ofservatofi  dal  R ibello  il  coraggio  degli  Hungheri , 
e paventando  il  cimento , rintanatoli  fra  le  bofeaglie , marcia  aM'eKely 
con  ifpedita  marcia  ritornò  a Varadino. 

Cagionò  queft’improvifa  mofsa  delCont’Emerico 
non  poca  agitatione  nell’animo  delle  militie dirette 
dal  Conte  Càrafa. 

Radunati  perciò  in  Zatmar  , piazza  che  prende 
il  nome  del  Tuo  Comitato , frtuata  in  una  palude  for-  »«•“ 
mata  dal  fiume Samos, quattro  mila  Tedefchi,e  tre 
mila  Hungheri co  quattro  pezzi  d’artiglieria , e quat-  ^ u ^ , 
tro  mortari  da  bombe  ,non  oliarne  il  rigore  della  più-  4000.  Thcdefchi, 
gellata  fragione.fi  portò  fotto  la  piazza  diSanGiob-  gheri  fi  porta  all* 

P - 0 J ,r  , ..  * aflediodi  S.Giob 

be , lontana  tre  leghe  da  Varadino . * . 

Scorgefi  quella  picciola  Città  munita  da  una  loda 
Palanca  circondata  da  profonda  fofsa,  nel  mezzo  di  ci.tidis.Gwbb.. 
fuolo  paluftre  r al  di  cui  lato  forge  in  forma  qua- 
drangolare una  ben  formata  cittadella,  vallata  da 
quattro  baftioni,  con  un  forte  mafchionel  mezzo. 

Prefentatofi’l  Carafail  decimo  di  Febrajo  fotto  la  j£.F&nmìcI: 
piazza  , intimò  a quell’ Agà  Comandante  la  deditione  lotto  S. Giobbe . 
che  non  rifpofe,che  per  bocca  de'fuoi  cannoni.  * 

Pu  perciò  difpofto  l’attacco,  berfagliandofi  coll’ar-  bombe  pei  tx« 
tiglierie,  e colle  bombe,  per  tre  giorni  quella  fortezza  . 8i0,n,‘ 

A capo  de’quali  caduta  una  bomba  nel  torrione  v 
ove  fi;  confervava  la  polvere,  nefvaporò  la  fiamma, 
con  empito  così  grande,  che  diroccata  buona  parte 
del  Cartello , ne  arrecò  alla  vicina  Cittade  l’incendio; 
fiche  difpoftofi  in  quel  punto  dal  General  Vallis , e 
dal  Colonnello  Marchese  Spinola  in  tre  parti  falsai*  •I.  Febrajo  1111, 
to  ,forprefi  li  Turchi  da  un  doppio  terrore , efpofero  Scodc»ttóbb* 
bandiera  di  refa,  ufeendone  fecento  foldati  ,che  fu- 
rono feorti  poco  lungi  da  Varadino;  elsendo  frati 
trattenuti  alcuni  Hungheri  rinnegati, a quali  perpe»-  morire  per' nutro 
na  della  loro  fellonia  ,per  mano  dei  carnefice  fù  fat-  *;,c“nefice<  . 
ta  provare  la  feure. 

Confiderabile  fù  la  conquifta,  non  folo  perche  ri- 
mafero  liberati  li  due  Comitati  di  Zatmar,  e Zablot 
shok,  e gran  parte  di  quello  di  Bihar  dalle  folite  con-  Talchi 
tributioni;ma  perche  portovi  un  numerofoprefidio,  di 

Dd  4 ven- 
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vennefi  a rittringere,  ed  incomodare  di  molto  la 
piazza  di  Varadino . 

Rettando  pertanto  Tempre  piùdeprefsa  l’antica  al' 
terigiade’Turchi,  pergT  infaufti  ragguagli,  che  rice- 
vevano dall’Hungheria:  ingelofitifi  oltremodo  detrat- 
tati dell’Inviato  del  Tranfil  vano  in  Vienna;  per  afii- 
TurtKi  cfi  bifc e»e  curarti  nel  medefimo  tempo  della  fedeltà  deValac- 
di  Trantilvaou  la  chi, e Moldavi,  e/ìbirono  all’Abaffi,  purché  s’allon- 
tionrdiqucl  j>rin  tanafse  da  Cefare , l’Hereditaria  fucceflione  di  quel 
ftfccbi’4«CCcratc.  Principato;  e per  lufingare  in  qualche  parte  le  già 
difperate  fperanze  deli’abbattuto  Tekely,gli  fece  in- 
tendere il  Primo  Vifire, che  adoperafse  l’ingegno,  ed 
TfKeiy  Boa.uo  impieggafse  il  valore , poiché  non  ha vrebbe  manca- 
di  io  la  Porta  di  ttabilirlo  nel  Dominio  di  qualche  Prin,- 

n^Jcm«cfim,°cipato,che  le  havefse  mancato  di  fede. 

Il  Bafsàd’Herzegovina.ch’erafratellodiSolimano, 
per  dar  coraggio  a1  popoli , e per  conciliarfi  il  plaufo 
Iftorio  di  faiiio-  di  quelle  Provincie,  proccurò  di  radunar  genti,  per 
infettare  il  territorio  di  Paftrovichio,  terra  fituata  fra 
Cattaro,  e Buda,  il  che  penetratofi  dal  Proveditor 
Generale  ttraordinario  Pietro  Valiero,impofe  a Pao- 
lo Micheli  Proveditore  di  cavalleria, ed  al  Cavaliere 
Giancodi  portarli  a quella  parte,  ove  fpedì  parimen- 
te la  Galea  Quirini,  per  afliftervi  alla  difefa. 

Ta'thi appena  in-  Ma  li  Turchi  raccoltiti  in  poco  numero, appena  in- 
de Veneti, che  ab  tefero  lamofsa  de’Veneti,  che  abbandonaron  l’infe- 
N^ouno  v in-  gne  ; fiche  innoltratifi  li  Paftrovichiani , cogli  Hai- 
•o  gli  H.1  ducili  duchi  di  Cattaro  nel  paefe  nemico,  v’incendiarono 
££“£•, 1*2:  molti  villaggi. 

tutfcTuch».  Animatili  Veneti  da’ precedenti  progreffi,  have- 
vano  convocate  numerofe  militie,per  tragittarle fo* 

Era  una  fquadra  di  navi  diretta  da  Pietro  Bembo,  in 
evante. 

Cto.rfi  JtìnirmrcJC  11  Conte  di  Kinifmarck  imbarcatoli  colla  fua  Mo» 

glie  Canarina  Carlotta, donna  d’animo  invitto,  di  vir? 
ri»  egregie , c fopra  tutto  rimarcabile  per  la  nobiltà 
della  na(cita,efsendo  figli  vola  delCo. della  Garde.e 
Confanguinea  del  Re  di  Svctia , e che  ne’  maggiori 
pericoli  della  guerra  volle  feguir  il  marito  frale  bat- 
taglie 
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taglie , veleggiò  verfo  il  Zante , ove  afsunfe  la  carica 
di  Generale  fupremo  deH’armi, colla  fola  dependen- 
za dal  Capitan  Generale . ; 

Pafsò  parimente  a quella  volta  il  Marchefe  di  Cor-  j*«**r«  dici 
bons  , cogli  altri  Generali  fubalterni  , ed  Ufficiali 
maggion,  e vi  comparve  dopo  qualche  tempo  Luigi 
Principe  diTurrena  ,figlivolo  del  Duca  di  Buglione;  m-cìi*  <11  tu*. 
il  quale  ancor  giovanetto,  ltimolato  da  un  ardente  Volontario  paffli 
desiderio  di  gloria,  dopo  haver  militato  nella  pafsa-  ^lAnm“v“*- 
ta  campagna  a favore  di  Cefare  nell’  Hungheria  , 
bramò  di  render  la  fua  fpada  ancor  nella  Grecia 
famofa . 

• Nello  ftefso  punto,  per  dimoftrare  il  zelo  di  fedel 
fuddito , lafciatoli  d’Antonio  Mutoni  Veronefe  il  fer-  ?™*nod!wu»?. 
vigio  del  Re  Luigi, da  cui  ottenne  il  titolo  di  Conte  fubh“'c""- 
di  S.  Felice , portoli!  agli  ftipendj  della  Republica,in 
qualità  d’ingegnere  di  fuochi  , e fopraintendente 
delle  fortezze. 

Diede  quello  l’inventione  per  fondere  alcuni  mor- 
tari  aggevoli  per  gittar  bombe  ,e  particolarmente  in* 
fegnò  il  modo  di  raddolcire  il  metallo  per  le  bom- 
barde; inftruì  molti  operar)  nel  lavoro  delle  Carcaf- 
fe , e additò  la  maniera  facile  di  fabbricar  le  Palan- 
dre;  havendo  oltre  le  già  corredate  nell’  Arfenale  , 
ridotte  due  grofse  marciliane  alla  forma  delle  me* 
defime . 1 

Rivide  perciò  le  miniere  di  ferro  dello  flato  ; on+ 
de  li  fuoi  prudenti  configli  , uniti  al  di  lui  fervido 
impiego  , riufeirono  al  publico  di  rilevante  profitto. 

Eccitato  dalla  flefsa  brama , Giovanni  Boafi  offer*  uu 
le  l'inventione  d’alcuni  piccioli  Mortari,  per  lancia- 
re  granate;  li  quali  non  pafsando  dodici  libre  di  pc-  *'  alcuni  piccioK 

0 \ \ r 11  • r 1 mortari  per  git- 

fo,  adattati  al  fianco  del  granatiere,  con  una  loia  u.gr„a,«  .»[»*. 
oncia  di  polvere  fcagliavano  la  granata  piu  di  tre*  . . 

cento  palli  lontano. 

Ma  polli  in  opra  , non  riufeirono  conforme  l’ei 
fpettatione,  poiché  l’effetto  fù  troppo  tardo,  e peri* 
colofo . 

Già  il  Marzo  precurfore della  più  dolce  Ragione  ri* 

. . chia- 
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chiamava  li  Generali  per  iftabilire  le  mofseda  qualun^ 
que  parte  all’ imprefe;  pafsò  pertanto  co  fortunati 
€uou»£cò™.  aufpicj  in  Dalmatia  fopra  la  Galera  Balbi  ilCavaliere 
Girolamo  Cornaror  eletto  nuovo  Proveditor  Gene- 
rale  Straordinario  in  luogo  di  Pietro  V'alierò  in  quel- 
la Provincia  ; ove  fattofi  vedere  poco  dianzi  il  Bafsà 

Bifu  di  Sentati  « « •— < • »•  •«<  • % • 

con  mine  Turchi  di  Scutari,con  un  corpo  di  mule,  e piu  Turchi  con 
ciflcito  ,-e picfo un  cannone,  afsantaun  picciolo  caltello  , ditelo  da 
wbbandwi».  trenta  focati,  che  torto  fuggirono, portolo1  a ruba  , 

l’abbandonò  con  fuofeorno,  contento  d’havere,  do- 
po una  marcia  fi  difaftrofa  »riportato  un  così  vile , e 
difpregiabil  trionfo. 

Scorfeto  :e*>  Mot  Scorfero  all’incontro  ducento  Morlacchi  la  Pro- 
càd. ucc  vincia  di  Licca;ove  fecero  quantità  di  Schiavi,,  e ri- 

portarono molte  tefte . 

Ma  fe  da  quefta  parte  co  deboli  zuffe  fi  pratica- 
vano l’incurfioni,  con  molto  maggior  ardore  nella: 
Peloponnefo  efercitavanrt  le  battaglie. 

Bramando  il  nuovo  Serafchiere  Muftafà  Balia  r 
Muft’.n*  B,r.i  già  Capitano  del  mare,  d’emendare  con  qualche  im- 
lenta  co  io.  mila  portante  acquifto  le  pafsate Tconfitte  ,e  defiderofo  di 
valli  d'  occupare  prevenire  l’armi  Venete  nell’imprefe  della  Morea  , 
u,_p.otruKtt  d.  prjma  cjie  ja  ftagione  permettesse  in  quel  Regno  il 

trafporto  delle  Chriftiane  militie  r adunati  fotto  la 
feorta  d’ altri  quattro  Bafsà  dieci  mila  fanti  r e due 
mila , e cinquecento  cavalli ,.  con  buon  numero  di 
guaftatori,  tentò  d’occupare  la  Provincia  di  Maina  - 
Mandati  perciò  a ferro,  e fuoco  alcuni  villaggi,  fi 
diiSSi’cfc0*' portò  con  tutto  l’Efercito  allafsedio  di  Celefà  , ber- 
fagliando  la  fortezza  co  fei  cannoni  ~ 

Rifiedeva  in  quefta  Piazza  Marino  Gritti  con  tl- 
ìrovedìtor  fino»-  tolo  di  Proveditore  rtraordinario  della  Provincia , in 
«oMrómTuoga  di  Lorenzo  Vernerò  eletto  nuovo  Capitano 
fcd"d?c.Tc(i‘.r  rtraordinario  delle  navi . 

Appena  furono  difpofte  le  batterie  , che  volle  il 
fuperbo  Serafchiere  tentare  l’animo  del  Comandan- 
te , eccitandolo  co  faftofe  minacce  alla  refa . 

Il  Gritti , che  nutriva  in  petto  un  cuor  generofo  y 
rifpofe  ; Che  li  Veneti  non  rendevano  Piasse  , e qualunque 


D'  E URO  P A L1B.  XIII  4x7 
i forzo  deoli  Ottomani  non  barerebbe  fer<-uito,  che  a damai-  w**#  .**•»«- 

■ • ^ in  j 9 jr  n / r'  #•  ono  Gntti  datai 

gior  rigore  all  animo  de  di fenj  ori  y ed  a far  cono]  cere  di  qual  AiuiuràBtm. 
tempra  fojfe  l'ardire  di  chi  maneggiala  la  fpada  per  l'ho- 
nore  di  Cnriflo . 

Al  riverito  nome  s’infellonì  maggiormente  quel 
Barbaro;  difpofto  percòil  Campo,e  tormentando  a 
colpi  d’ artiglierie  incefsantemente  le  mura , dopo  il 
corio  di  dieci  giorni,  gli  riufeì  di.  fare  la  breccia. 

Prevedutoli  dal  Generale  dell’ifole  Giacomo  Cor- . .. 
pericolo,  haveva  già  fatto  entrare  il  Colon- "«*i«  <■'"  «foie 
nello  de’  Safsoni,  co  cinquecento  fanti  trafportati  prevedendo  il  pe- 
dal  Xante, fopra  tre  navi  dirette  dall’  Almirante  Duo-  re  joo.  Saffo  ni  di 
do  nella  fortezza;  fiche  havendò  li  difenfori  innal-«"ft>n#u,cde* 
zata  una  piatta  forma  , e riparata  co  palizzati  in 
qualche  parte  la  Breccia,  rintuzzavano  con  gran  co- 
raggio l’ oppugnatone . « a,  - 

Pervenuto  l’auvifo  di  tal’Afsedio  al  Capitan  Ge- 
nerale,che  dimorava  a Corfù  coll’Armata,  imbarca- 
re fenza  ritardo  fopra  le  galee,  e galeotte, le  vetera- 
ne militie,  fciolfe  dal  porto. 

Parve , che  la  mano  di  Dio  in  quel  punto , più  che  Ctpiun  Centrale 
la  prgfperità  del  vento,fomminiftrafse  ilmotoa’fuoi  io7’,u“fo,,“™p 
legni; poiché  partitofi  il  vigefimo fello  di  Marzo, ri- 
tro  volli  ’l  trigefimo  in  porto  Vitulo . «fÒ?  p0ITO  vi' 

Intefo  .ivilo  flato  della  piazza,  deliberò,  co  quat-  c*t« Ce«nie 
tro  mila  cinquecento  fanti,  e due  mila  Greci,  che  fe- 
co  s’unirono,  d’afsalire le  trincee  de’nemici,  li  quali  wrT.ui£ 
col  disfacimento  d’una  palificata , s’erano  alloggiati 
al  piede  della  muraglia.  st»«odeiiemii;. 

Ordinato  perciò  il  giorno  feguente  lo  sbarco  fotto 
la  direttione  delli  Sergenti  maggiori  di  battaglia  Storf , ne&£«S£; 
Alcenago,  ed  Andria.  kAod,u- 

Al  primo  balenar  dell'Aurora  fi  mofse  l’ Efercito;  S(««..o  dei  se- 
ma fpaventato  il  Serafchiere  dall’inafpettata  com-UioStoS^ 
paria  della  Veneta  Armata, ed  atterriti  li  Turchi  al 
iòlo  nome  del  Capitano,  ritirato  col  favore  della 
notte  il  cannone,  ed  abbandonati  gli  fleccati,  fi  • - 
diedero  ad  aperta  fuga. 

Ma  infeguiti  da’  Veneti,  ch’attaccarono  cinque*  • 

cento 
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cuahMti  cento  Gianizzeri,  che  cuftodivano  fei  pezzi  d’ ani- 
cino nc^rinuìcro  glieria , rimafero  tutti  gl’infedeli  o morti, o prigioni. 
amora.0 pngiom  Qrecj  fecero  grande  ftrage  de’ fuggitivi , e reftò 

il  cannone  preda  degli  afsalitori . 

Più  di  fecento  Mahomettani  morirono  al  piè  del- 
la breccia,  e delli  difenfori,  oltre  alcuni  pochi,  fù  de- 
Motte  del  Mac-  fiderato  il  maggior  Domenico  Pratefini,  che  da  un 
PfVierSuc'u'di  barile  d’accefa  polvere  fù  nella  contrafcarpa , con  al- 
fd»d<ceieft.  dieci  foldati , portato  al  Cielo. 

La  feonfìtta  di  Muftafà,  diede  maggior  eccitamen- 
to a’ popoli  della  Morea  di  fottrarfi  al  giogo  de’Bar- 
bari;che  perciò  gli  Albanefi  habitatori  de’ luoghi al- 
peltri,  lafciati  i loro  dirupi , non  paventarono  talvol- 
ta di  cimentarli  co’ Turchi. 

• Afflito  il  Serafchiere , per  la  difperfione  dell’Efer- 
Mofaijj  cito, rifuggì  nelle  vicinanze  di  PafsavàverfoMifitra, 
poru7ftfli«.  " con  difegno  di  radunare  le  sbandate  militie,  e por- 
tarli a Tropolizza, terra  porta  nel  mezzo  della  Pelo- 
ponnefo,per  indi  accorrere  al  foccorfo  di  qualunque 
parte  della  Provincia,  paventando  qualche  attacco 
del  Capitan  Generale,  il  quale  dato  l’ordine  all’Inge- 
gnerc  Bartignani,pcr  lo  rifarcimento  della  fortezza, 
pervenne  colle  fue  galee  alle  Ipiagge  di  Calamata, 
ove  ritrovati  circa  trecento  cavalli  Turchi, e ducen- 
to  fanti,  che  alla  fola  comparfa  de’  Veneti  legni  li 
c*pi>aa  Gcnenic  pofero  in  confufione , sbarcati  alcuni  battaglioni , riu* 
tuuaguon^pone  lei  a quelli  di  porre  a fuoco  la  terra  di  Nifsi,  folito 
‘d/wS.1*  foggiorno  de’ Mahomettani,  da’ quali  tenendoli  quel 
porto  munito  di  genti,  veniva  fraftornata  la  comu- 
nicartene fra  Coronefi,e  Mainotti. 

Spogliata  perciò  quella  campagna  di  molti  greggi, 
e data  alle  fiamme  la  delitiofa  habitatione , di  Mu- 
rtafà  Agà,di  quel  luogo,  ritornorono carichi  di  preda 
all’Armata. 

Richiamavano  nel  mentre  le  Germaniche  trombe 
da  qualunque  parte  dell’Imperio  le  foldatefchea  ra- 
te Provincie  gunarfi  fotto  Tinfegne. 
corrono  * fonimi  La  Boemia,  l’Auftria,  la  Moravia, la  Slelia, il Tirolo, 

C lic  ili' Imperli.  la  Srtria,eCarimhia,  colli  Circoli  di  Lamagna  con- 
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tribuirono  a gara  all’  Imperatore , e milizie , e fuflìd j . 

Gli  Elettori  di  Baviera,  di  Brandemburgo,ediSaf- 
fonia,  già  {limolavano  alla  marcia  le  loro  {quadre; 
laonde  rifuonandone  la  fama  in  Coftantinopoli , ge- 
lofiìa’Turchi  per  lo  timore  il  cuore  nel  petto. 

Vantava  tuttavolta  il  Primo  Vifire  una  sforzata  fe- 
roda, ed  un  limolato  coraggio , e proccurando  fgom-  maggior  ^fuo  li- 
brare dall’animo  de’  fudditi  il  concepito  fpavento, 
vantava  acquifti,  e millantava  trionfi. 

Ma  perche  molto  fofpettava  dell’ invafionediBu-  Rinforza  bu<(. 
da,  fpedi  nuovi  rinforzi  di  gente,  e di  munitionial  dc^umu au« 
Bafsà  ^animandolo  con  alte  promefse  ad  una  vigo- dl(,:U  1 
rofa  difefa . 

Nè  mancò  Abdy  a corrifpondere  coll’opere  a quan-  Valore  di  Abdy 
todoveafi  da  un  ardito , e yigilantiflimo  Capitano,  «uìbwu?  3D' 

Efcavò  fofse,  fpianò  borghi , erefse  forti,  e co  più 
fode  mura  v’  aggiunfe  nuovi,  e più  mafliccj  ripari . 

Al  rifiorire  della  fiagione,  parve  /che  la  Guerra  con 
mano  di  ferro  apprifse  con  maggior  furore  a Giano 
le  porte  , e che  dileguatoli  il  gelo,  via  più  s’infiam- 
mafsero  all’  armigl’animi  de’ Principi  Confederati. 

Li  Croati  natione  bellicofa,e  feroce,  ch’ufciti coll’  Origine  delti 
altra  gente  fettentrionale  dalle  fredde  ruppi  della  la  Scandinavia  a 
Scandinavia,  popolarono  quella  parte  dell’antica  Li- 
burnia,  che  dalla  Bofiìna  fino  al  paefe  di  Vvindef-  od,,ltaU- 
march , e dalla  Schiavonia  fino  alla  Morlacchia , e 
al  Mare  Adriatico  fi  diftende  , e che  fin  dall’hora, 
che  fottoil  Re  Porga , diftrutti  gl’ Idoli, e mono  Svi- 
nimiro,rimafe  il  loro  Regno  fotto  lo  fcettro  del  fan- 
to  Re  Ladislao,  unito  a quello  dell’ Hungheria.dimo-  oo,t'0u’nir«>no 
ftraronfi  implacabili  nemici de’Turchi  fuoi  confinan-  {jLJiuVftSSn- 
ti  ; sforzati , regnante  il  terzo  Amurat,a  facrificare  al  u 

formidabil  tagliodelle  fcimittarre (T  Afsan  Bafsà, e di 
Sinan  Primo  Vifire,  imperando  Maflimiliano,  e Ro- 
dolfo una  gran  parte  delle  loro  piazze . Riprefohora , 
fotto  Leopoldo , l’antico  valore , fecero  di  nuovo,  fot- 
to la  direttione  del  Co.  Mattia  di  Strafoldo,  e del  Co. 

Francefco  Erdeodi  impetuofe  incurfioni  nel  dominio 
Ottomano;,  fiche  foprafatti  gl’infideli  dello  fpa  vento, 

abban- 
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Turchi  allacciti-  abbandonarono  il  Cartello  d’Uranograch  di  là  dal 
abbandonano  U-  fiume  Mariti,  otto  leghe  in  diftanza  di  Carliftat; 

indi  fotto  la  condotta  del  Barone  d’Orschiz,innoltra- 
16*6.  7.  Manro  tifi  verfo  la  Città  di  Judrovu , con  Comma  gelofia  da’ 
ibfiadcjuirank  Barbari  cuftodita,  riufcì  l’afsajto  sì  inafpettato,  che 
forprefo  il  nemico,  penetrarono  dentro  la  piazza, e 
tagliandovi  a pezzi  il  fiore  della  più  agguerrita  mili- 
tia,  ne  riportarono  molte  fpoglie. 

» rr  f . Nè  qui  s’arreftò  il  lor’ardire  ; ma  avanzatili  fin  Cotta 
ku*  il  Cartello  di  KladuCsa,  luogo  per  lo  Cito  di  molta  im- 
portanza,tale  Cù  il  terrore  di  quel  prefidio,che  alla  pri- 
ma chiamata  laCciò  la  Cortezza  in  potere  de’ vincitori . 

Nè  fi  dimoftrarono  men  coraggiofi  li  Croati  di 
ucurCoBi^  de  Segna , l’antica  Cede  degli  UCcocchi: penetrati  quelli 
nella  l'iovincia  di  nella  Provincia  di  Licka , habitata  già  tempo  da’  po- 
poli Mazaci, abbruciarono  diretti  dal  Barone  di  Gal 
il  PaeCe,  aCportarono  Cchiavi, predarono  armenti,  e 
Ccorfi  fin  Cotto  il  Cartello  di  Novi , Caccheggiarono 
que’  contorni. 

Trefidiodi  Varo-  Tale  proCperità  non  incontrarono  li  prefidiarj  di 
po , retta  tagliato  Varovizza,  che  Coniti  per  depredare  il  Territorio  di 
pute'dt’TBKju.11  V alpo , caduti  nell’agguato  attelògli  da  Turchi  di 
quel  prefidio ,laCciati  col  bottino  diverfi  Ufficiali,  e 
Coldati  ertimi  Cui  Campo , Curono  coftretti  a ritirarli 
con  loro  rtrage , aggiuntali  a quella  Cciagura  l’ina- 
ral  Schoht  Coni-  fpettata  morte  del  Conte  Generale  Schultz  Coman- 
Schu  venia.  delI‘ dante  della  SchiavoniayCpedito  nel  villaggio  di  De- 
mia, Cottentrato  al  governo  di  quell’arme  il  Conte 
Filippo  della  Torre;  che  Ceppe  in  quella  Provincia 
deludere  gli  sforzi  degl’infedeli. 

InCanguinandofi  in  tal  guiCa  le  Cable  de’ Croati,  e 
de’Mahomettani  in  più  parti. 

Turchi  di  Zighet-  Innoltratifi  li  Turchi  di  Zighetto,  e Cani Csa  ver- 
h.’ri' Co  Lembak,  riuCci  loro  di  Car  cattivi  CeCsanta  poveri 
*hiini  coltivatori  di  vigne  : ma  tagliatoli  nel  ritorno  dal 
Conte  Buthiani  il  ponte  , collocato  Copra  il  fiume 
Rabenitz  , ed  inciampati  nell’infidie,  ritolta  loro  ia 
preda  , rimaCe  la  maggior  parte  depredatori  fvena- 
ta  dal  ferro, ed  afsorbita  dall’acque. 


Acce- 
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Acceleravafi  dalla  Porta  l’efpeditione  delle  militie 
! dalla  Bulgaria  nella  Tranfilvania,  e Moldavia  , per  Moi#v.Citfi 
la  facile  trafportatione  delle  quali  , fù  ordinata  la  imuliareiiit  nuo- 
fabbrica  d’un  ponte  fopra  il  Danubio  vicino  a Nico- 
poli,  non  molto  dittante  da  quello  di  Trajano , fat-P““*  ' 
tovi  innalzare  da  quel  gran  Monarca  fopra  venti  pi  Dtrcrittione  det 

* l-y1  , - - “il  , ramo  io  ronte  n> 

laftri  di  marmo  ,con  archi  maeftoii  ,per  la  lunghez-bn<™od,u^- 
za  d’una  lega  Germanica,  all’hor  che  deliberò  dibt°®.°r“ 
portar  la  guerra  contro  Decebalo  Re  della  Dacia  , 
che  pofcia , per  comando  dell’  Imperatore  Adriano 
i retto  atterrato  ; dubitando,  che  un  giorno  fervir  po- 
i tefse  di  ponte  alle  barbare  nationi,  per  l’invafione 
i dell’Imperio  Latino. 

I Mirandofi  per  anche  di  quefta  maravigliofattrut- 
» tura  le  fuperbe  veftigia  fopra  l’arena. 

Vegghiava  fopra  tutto, con  fomma  attentione,  il 
i Primo  Vifire,per  introdurre  nuovi  rinforzi  di  gente 

i e di  munitioni  nelle  piazze  di  frontiera,  e particolar- 
mente nella  Cittade,  e fortezza  d’Agria,  dalla  di  cui 

ii  prefervatione  pendeva  il  dominio  dell’alta  Hunghe- u^dT'w» E 

; ria,  e perche  dalla  parte  del  Tibifco  gli  era  impedi-  m^u.r0£C0,f0 
: to  dall’Armate  Cefaree  il  difegno;  gli  forti  perla  via 

di  Buda  ,e  di  Peft,  di  farvi  entrare  quant’era  necef- 
; fario  per  lo  foftenimento  d’un  lunghifsimo  afsedio. 

Hor  datofi  dalla  Primavera  il  totale  commiato  all’ 
t horridezza  del  Verno , e nutrendo  il  Marefcialo  Ca-gjSu^SSSS 
) prara  fempre  più  fervida  la  brama  per  li  vantaggi 
: di  Cefare , deliberò  d’efpugnare  la  pertinacia  de’  Ri- 

; beilidi  Monkatz,col  cingere  di  formale  afsedio  quel- 
la fortezza . 

,i  Auvifato  perciò  dal  Conte  d’Herbeftein  già  Luo-^J^y,^» 
gotenente  Colonnello  del  Reggimento  Strafoldo  , e 
r-  che  prigioniero  per  lungo  tempo  de’Tekelyani , era  ‘£^&‘gì# 
i ftato  liberato  in  quel  punto  dalle  catene,  come,  non 
j ottante  la  fudetta  piazza  fofse  difefa  da  coraggiofo 
prefidio  ,1’anguftie  nelle  quali  fi  ritrova  va,  l’havreb- 
be  ben  tofto  indotta  alla  refa,eftratta  da  Barchfelle 
l’Artiglieria , colli  mortari  da  bombe , unì ’1  retto  dell’ 

Efercito  alje  militie  del  Sergente  Generale  di  bat- 
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taglia  Conte  Piccolomeni  fopra  intendente  della 
( bloccata. 

Eff.cTim  dri.‘  Alla  comparfa  del  Campo  Cefareo , fù  ricevuto  il 
le  fotto  la  eoodoc  Marefcialo  dalla  piazza  con  fiero  fparo  di  replicate 

u del  Mutkit  - . r , „ » j il  -r  i V 

lo  Giprara  lalve  di  cannone,  che  1 ammoni  della  riloluta  co- 

MonKatz.  «)<•/■•  /»  • 

llanza  de  difenfon  . 

Deferiti  ione  del*  Sorge  quella  fortezza  nel  Comitato  di  Pereg  a' 

‘ confini  dell’alta  Hungheria , fopra  l’elevatezza  d’un 
Monte  fignoreggiante  ad  una  fpatiofa  campagna  , 
innaffiata  dal  fiume  Latorcza. 

11  piè  del  monte  reità  cinto  da  molte  habitationi 
circondate  d’intorno  da  forte  palanca  , munita  con 
larga,  e profonda  fofsa  colma  d’acqua  Porgente. 

Kefta  munito  il  Cartello  da  tre  ritirate,  con  fofso 
tagliato  nel  vivofafso,  ed  ancorché  la  piazza  fupe- 
riore  fembri  più  riftretta  , ed  angufta , refta  quella 
riparata  non  folo  da  validi  bartioni  ben  regolati,  ma 
difefa  oltremodo  dal  fito  inaccefsibile,  per  arte,  ed 
infuperabile,per  natura. 

Ofscrvatafi  dal  Caprara  la  politura  della  fortezza, 
£«Sm%dp.ùd!f'  confiderò  l’imprefa  molto  più  malagevole  di  quello 

ficaie  di  quello  gli  i • _ r ^ ° * 

cxaiuiunfcuo.,  gh  era  Hata  rapprefentata. 

Eftefe  tuttavolta  , non  fenza  oftacolo  de’  propu- 
Difpofitionc  dell*  gnatori,  la  circonvallatione,  e difpofe  le  batterie  al- 
«ncto  di  Mon  fpaue  monte,  in  quella  parte, ove  men  ripida 
la  falita  fi  fcopre,nel  di  cui  rilevato  s’innalza  la  roc- 
ca, difefa  da  due  gran  baluardi  coronati  da  fortifsi- 
mo  palizzato,  che  impediva  l’accoftarfi  alla  piazza. 
'Ulli'gMiinigione  Più  d’ una  fortita  fù  praticata  all’  hora  da  contu- 
dj MonKau . } per  impedire  gli  approcci . 

Fulminavano  quelli  colle  bombarde  , e gittando 
palle  incendiarie  contro  gli  afsalitori fecero  de’  me- 
definii  non  poca  ftrage . 

riinciptiTi  Rigo-  La  Principefsa  Ragokzi, Donna  di  cuor  virile,  e di 
prefidio  dì  Mon-  mafehio  valore  (e  che  figlivola  del  Serino,  e piena 
nuovo  giuramelo.  di  fpiriti  ambitiofi,  confervava  nella  mente  l’odio 
antico  contro  di  Cefare  ) animando  colle  fperan- 
ze  la  guarnigione  al  profeguimento  della  difefa  , 
obbligò  la  foldatefca  a preftarle  nuovo  giuramento 

di 
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di  fedeltà*  che  fù  folennizato  collo  fparo  di  tutta 
l’artiglieria  della  fortezza . 

Era  incefsante  l’applicatione  degl’imperiali  nelfec- 
care  la  fofsa  *,  ma  tale  apparve  la  diligenza  del  Co- 
mandante,  huomo  del  pari  feroce,  quanto  nemico 
accerrimo  del  nome  Alemanno  , che  opponendofi 
da  qualunque  parte  agli  sforzi  nemici,  refe  inutile 
ogn’  attentato . 

Afpiravano  li  Cefarei  ad  impadronirfi  della  pa- 
lanca , ma  fù  foftenuta  con  bravura  da  cinquecen- 
to Hungheri , li  quali  terrapienate  alcune  cafe  , ed 
innalzativi  due  cannoni , con  aflidui  colpi  berfaglia- 
vano  il  Campo . 

Precorfe  mendace  fama  , che  Acmet  Bafsà  s’in- 
camminafse  co  numerofe  fquadre  , per  introdurvi  Co.  Captar*  fiacca 
’1  foccorfo:  la  onde  vegghiando  il  Caprara  a qua-  wcSJffoSo 
lunque  mofsa  degl’  Infedeli , fiaccò  diverfi  Reggi-  “uui1 
menti  dal  Campo, acciocché  uniti  col  Mercy,Cara-  impcdiflèroa^Ac- 
fk,ed  Heysler, impedifsero  al  nemico  il  pafsaggio  : Son^ac"fc'l‘ 
ma  le  forze  de’ Turchi  non  corrifpofero  al  grido  , 
poiché  appena, con  tutto  lo  sforzo  dell’oro,  potè  il 
Scrafchiere  far  impugnar  il  ferro  ad  una  vii  torma 
di  gente, che  tirata  dall’avaritia,  erafi  adunata  fotto 
l’infegne . 

Auvifato  in  quel  punto  il  Mercy  , che  li  prefidj  laroadiMmy 
d’Agria , e di  Buda  a fuggeflione  del  Tranfilvano  , 
incamminandofi  per  la  pane  di  Giula,  e di  Lippa  , tgLTrJES: 
havefsero  concertato  colla  decifione  d’una  giornata  t°ae'Timhl- 
campale,  fottrarre  dalle  contributioni  le  confinanti 
Provincie, che  unitofi  all’Heysler,  fi  pofe  in  campa- 
gna , per  incontrarli . 

Penetratofi  dal  Serafchiere  la  mofsa  del  Campo  Mille  cipquerrn- 
Chriftiano,  fpinfe  un  corpo  di  mille  cinquecento 

dilScnfidiierepcr 

cavalli,  per  ifeoprirne  i difegni;  ma  pervenuti  alle 
fponde  del  fiume  Merifch  , furono  le  fquadre  più  iìTe^STM 
avanzate,  inveftite  con  tanto  calore;  che  al  primo  in-  Mc,ifi:h- 
contro  rimafero  difordinate  , efsendo  rimarti  più  di 
ducento  cadaveri  fopra  il  terreno,  oltre  cento  prigio- 
ni ; havendo  gli  altri , ritrovato  nella  fuga  lo  fcampo , 

Parte!.  E e Innol- 
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- Innoltratofi  il  vincitore  a.  Vvarfsergell , vi  ritrovò 
abbondante  il  foftenimento. 

noi  fanno  (trage  Arrabbiata , perciò  la  guarnigione  di  Schonot  con- 
pcrchc  domini  ni  tro  glihabitatori , ne  fece  horrendo , e fanguinofo  ma- 
Campo  Alcnun-  cello , da  che  maggiormente  irritatili  Capitani  Cela- 
no  rei,  fermatoli  l’Heysler  negli  alloggiamenti  ; colla 

Molta  dtl  Campo  fanteria  Tedefca,  ed  Hunghera,con  tutta  l’artiglie- 
ftof?™°dcrf«!»n  ria , ftaccatofi  ’1  Mercy  colli  Reggimenti  degli  Hufsa- 
Meicjr »e.io sche  ^ ^ e dragoni,  e pafsatala  riviera  vicino  aTzika,  s’in- 

noltrò  fin  all’orlo  della  fofsa  jdi  Schonot , per  dargli 
l’afsalto. 

MM'V«c“crfo£di  Volatone  l'auvifoa  Turchi, adunate  da  piùpartile 
sihonot.  loro  miIitie,s’accinfero  tofto  al  foccorfo. 

Ciò  pervenuto  a notitia  dell’ Heysler  con  follccitudi- 
ne  eguale  al  coraggio, diede  la  marcia  alla  fua  fanteria, 
di  concerto  col  Mercy , movendofi  l’ uno  con  pari  pafi 
fo  da  una  parte , e l’altro  dall’altra  delfiume, per  unirli, 
prima , che  giugnefse  il  .nemico , al  ponte  d’ Arad . 
icthcniufijc sci»-  Haveva  il  Mercy , ad  oggetto  di  prevenire  gl’  infe- 
^ittolrXeDn  deli,  fatto  precorrere  il  Pethennafi  collo  Schemei,con 
ponlcd' Aud"? 11  parte  degli  Hufsari,e  Dragoni  per  occupare  il  varco 
della  fiumana. 

Arrivate  al  ponte  alcune  fquadre  di  Turchi , ap- 
pena afsalitej  furono  riverfate,e  difperfe. 

Proccurò  il  Begh  di  Lippa , foldato  di  molta  fama , 
rimetter  li  fuggitivi,  gli  rimproverò  colla  voce  , gli 
caftigò  colla  mano,  gli  animò  coll’efempio,  ma  tutto 
tuicm fust.i >c in  damo, poiché  la  viltà  non  cura  minacce, e tra  le 
iiomadd°B^Ìii  confufioni  del  timore, ed  il  tuono  de’ Mofchetti,  non 
du^’od^FeJhe1  s’odon  ragioni  ; più  di  ducento  incontratola  morte',  e 
niuii jcschemc:.  l’Agà  di  Jeno,  collo  ftefso  Comandante,  co  trenta 
de’ primi  Ufficiali  rimafero  fchia vi . 

Sopraggiunfe  il  grofso  dell’Efercito  nel  tempo  fiefio, 
che  le  truppe  di  Temefvar , fcorte  da  quel  Bafsà , indi- 
rizandoilpafso  a quella  volta  ,ma  auvifate  da  unRa- 
fciano  dell’infelice  fuccefso , ritornarono  con  frettolofa 
marcia  alle  rive  del  Temes;  rimanendo  in  tal  guifa 
defraudate  le  fperanze  degl’  Imperiali  della  conquida 
d una  più  celebre , e più  fruttuofa  vittoria . 
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libro  decimo  quarto  . 

Arve,che  non  TAftro  di  Venere, 
come  afserivano  gli  Aftronomi  , 
ma  più  torto  quello  di  Marte  v 
fofse  divenuto  il  dominatore  dell’ 
anno;  mentre  in  qualunque  par- 
te d’  Europa  miravanfi  apparechj 
di  guerra  , e s’ udivano  i rimbom- 
bi dell’armi. 

Il  genio  guerriero  del  Re  Polono,  intollerante  Re  di  Polonia  de- 
delle  mofse  troppo  lente  de’ Lituani,  e Cofacchi,  lo 
trafportò  colla  Corte  a Leopoli  r havendo  ivi  tenuta 
una  lunga  conferenza  col  gran  Generale  Jablanou- 
ski,  e colli  principali  Capitani  del  Campo,  per  in- 
camminare l’armata  di  là  dal  Borirtene. 

Unitili  fratanto  li  Tartari  ad  un  corpo  di  militie  Tartari  devasto- 
Moldave, incendiarono  le  campagne  della  Volinia , voifnu0.1*' ’ e u 
e Podolia;ma  nel  punto  d’introdurre  un  grofsocon- 
voglio  nella  Piazza  di  Caminietz , afsaliti da’  pre fidia-  snf."nra>it0g"ud.ì 
rjdi  Sniatin, rimafero  fconfitti  >colla perdita  di  cento- 
carri  di  vittovaglie.  Jì.,™™* di 

Il  Barone  di  Folcheaim  dichiarato  dall’Imperatore 
fupremo  Commefsario  nell’Hungheriafuperiore,.  in 

E e x luogo 
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luogo  del  Signore  di  Belcampo,  già  per  la  fua grave 
età  difpenfato  dalla  carica,  iòllecitava  a quella  par- 
te, colla  maggior  accuratezza,  la  trafmiflione de’ vi- 
veri , e de’  foraggi . 

Hor  mentre  da  tutte  le  parti  della  Germania  da- 
vano gli  Eferciti  sù  le  mofse,  per  incamminarfi  nell' 
Hungheria;  non  tralafciò  la  gelofia  diStato, ordina- 
rio tormento  de’  Principi , di  fufcitare  perturbationi 
negli  animi  de’  confederati. 

Sofpctti  deeli  Soa-  La  gran  moltitudine  delle  navi  da  guerra, che  per 

h.TtdciibltSyU  ordine  della  Francia  alleftivanft  ne' Porti  della  Pro 
mento  matitimo , venza,e  della  Bretagna, il  numerofo aecampamerv- 
dcFfortc "hu °"n  to  de’  battaglioni  Francefi  nell’Alfatia  fopra  la  Sarra, 
f'i  ” Re  colla  nuova  erettione  fopra  le  terre  deirimperio  dei 
Lui‘‘  x,v  forte  d’Huninghen,  rimpetto  di  Bafilea,  il  di  cui  Ve- 
vefcovo di  Rii;-  feovo  (limolava  il  Re, per  efserrimefso  nelVefcova- 
to,  erano  motivi  battevoli,  per  far  concepire  vehe- 
Ve‘co  menti  fofpetti,  non  folo  nella  mente  degli  Svizzeri, 
e degli  Hollandefi,  e Tedcfchi , ma  molto  più  nell’' 
animo  degli  AuftriacL,  e particolarmente  degli  Spa- 
gnuoli  ; i quali  a cauta  dell’indulto  levato  a’merca- 
tanti  Francefi  di  potere  trafficare  nelMetsico,  e per 
Timo,»  dt|R  Spi-  gli  effetti,  poc’anzi  confifcati  nella  Comgna  a quella 
natione,  temevano,  che  l’Armata  di  Francia  diretta 
mar,  o ilComcdi  dal  Marefcialo  d’Etlreè,edagli  altri  Comandanti  Du- 
ca  di  Mortmar,  e Cavaliere  di  Tourville,  folse  per 
<1  di  treni  mil-  attaccare  la  loro  flotta , che  ricca  di  circa  trenta  mi- 
dTn4 iiid.‘““dev*  lioni , s’attendeva  dall’lndie  , o potefse  bombardare  la 
Defcrittione  del-  Città  di  Cadiz,  collocata  nella  picciola  Ifoletta  di 
Gade  nella  Spagna  Betica,a’confini  dell’  Andalufia, 
**•  poco  lungi  daGalpe;  la  dove  affrontandoti  l’Africa 

coll’Europa,  fembra  ,che  il  Mediterraneo  all’Atlanti- 
co ferva  di  porto;  refa  perciò  da  trafficanti,  per  lo 
doppio  commercio,  che  tiene  col  vecchio,  e col  nuo- 
ì‘  vo  Mondo,  famofa. 

Ed  ancorché  il  Signore  d’Avò  Ambafciatore  del  Re  di 
Fràcia  nell’Haya,afsicurafse  l’Ambafciatore  di  Spagna: 
Che  ti ante  la  tregua , non  farebbe jft  imprefa  boflilitade  alcuna 
contro  la  flotta , ne  controC  adi\,  gli  rifpofe  '.Ch’eram  mano  del 
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Re  il  poterlo  e fedire  , che  perciò  non  era  flupore  , fe  nell ’i 
porti  di  Spagna*  follecita<-vafi  l’ufcita  de' Galeoni , e fe  gli 
Mollando  fi  tenefsero  pronte  per  tal  cagione  le  loro  naui  da. 
guerra. 

Quelli  movimenti  d’arme  Vegliarono  il  folito  ze- 
lo del  fommo  Pontefice  a proccurare,col  mezzo  de’ 
Tuoi  Numi  la  compofitione  dell’ inforte  diferenzefra 
le  Corone  ; acciò  difoccupati  gli  animi  de’  Colle- 
gati , potefsero  accingerfi  con  più  fervore  a nuove 
conquifte. 

Era  lungo  tempo,  che  il  Re  Luigi  guardava  il  let- 
to, travagliato  da  un  Tumore  fopravenutogli  nella 
parte  inferiore,  a caufa  d’un  humore  melanconico 
originato , per  la  troppa  fua  applicatione,  a gli  affari 
del  Regno;  laonde  fù  d’huopo  che  li  Medici  capitaf- 
fero all’incifione , che  dall’ animo  invitto  del  Re,fenz’ 
aprir  bocca  ,fù  tollerata  con  fomma  coflanza. 

Nutriva  il  primo  Vifire  grande  fperanza  fopra  le 
nuove  difcordie  fra  Principi;  ma  o fofse  l’indifpofi- 
tione  del  Re,  che  raffreddafse  il  calore  dell’ Armi, o 
la  fua  pietà  , che  non  permetefse  di  perturbare  li 
progreffi  delle  fpade  fedeli,  dando  luogo  alla  media- 
tione  ,rimafero  all’hora  fofpefe  l’ire,  e reftò  dileguato 
quel  turbine,  che  minacciava  all’Europa  terribili 
fconvoglimenti. 

Non  mancò  fra  tanto  la  Porta  di  fomminiflrare 
genti,  e munitioni  alle  più  importanti  fortezze,  tan- 
to dell’alta , quanto  dell’  inferiore  Hungheria . 

Fù  confegnata  poco  prima  la  cuftodia  del  ponte 
d’Efsecha  Fonduk  Bafsà , foldato  di  molta  fperienza , 
e che  altre  volte  haveva  foftenuto  con  riputatione  il 
Bafsallaggio  di  Bofnia . 

Confidato  coflui  nella  fierezza  natia , adunati  due 
mila  fanti,  e mille  cavalli, afpirò  all’ invafione  della 
Croatia . 

Portatofi  pertanto  in  Orovizza, tralafciate  le  folite 
notturne  vigilie  del  Campo, e datofi  infingardamen- 
te,colle  fue  militie.in  preda  alla  quiete  ; afsalito  nel 
più  alto  filentio  nelle  fue  tende  da  Giovanni  Ma- 
Partel.  E e 3 ckar 
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Indi  (polmone  del 
Re  Luigi  necelli* 
ta  li  medici  a ve- 
nire al  taglio. 


Speranza  della 
Porta  per  le  nuove 
dilcordie,cbe  fb> 
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frà  Principi  Chrt-, 
itiani  in  Europa. 
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za dal  Colonnello 
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ckar  vice  Colonnello  di  Coprainiz,  co  mille  cinque 
cento  Croati,  sbaragliata  lhofte  , appena  fopra  un 
cavallo  Tartaro,  hebbe  forte  di  fottrarfi  dal  ferro 

Trinci  le  Virtù  nemÌCO. 

d'  un  ^Capitano  Auvedutofi,con  fuo  fcorno,che  con  occhi  ferrati 
^Ùncù.nciu  non  s’afferra  per  la  chioma  la  forte;  e che  la  principa- 
le virtù  d’un  gran  Capitano  nella  vigilanza  confitte. 

Più  di  ducento  tefte  infedeli  rimafero  de’  vincito- 
ri fanguinofo  trofeo, e quantità  di  bandiere  co  divcr- 
fi  timpani, e molti  prigionieri  coronarono  la  vittoria . 

Il  retto  de’fuggitivi  fi  ricoverò  nel  Cartello  d'Oro- 
vizza  ; ma  penetrati  a forza  li  Croati  nella  Cittade 
cwriXfifail'  già  abbandonata  dal  timore  de’  Turchi , fù  data  al 
• fuoco; fervendo  quelle  fiamme  di  lieti  augurj  alcon- 

feguimento  di  più  gloriofe  conquide . 

Ma , fe  non  forti  a Fonduk  il  difegno  nella  Croa- 
tia,  molto  più  contraria  forte  provarono  li  Miniftri 
di  Coftantinopoli  nelle  regioni  dell’Afia  ; pofciache 
anhelando  il  Primo  Vifire  d’unire  potenti  Eferciti  , 
ed  havendo  per  tal  cagione  fpediti  ordini  rigorofl 
per  tutta  la  Natòlia  .accioche  d’ogni  tre  perfone  per 
ciafcheduna  famiglia  , due  ne  fofsero  fcritte  fottol’in- 
dcgli  Aratici.  d‘  fegne;  negatafi  da’ popoli  l’ubbidenza,  e praticatali 
««bififiHtor».  Governatori  la  forza  , molti  degli  Ufficiali  rima- 
fero trucidati  , anzi  porto  a brani  uno  de’  principali 
Ticini  Tri!  Bafsà  conficcata  la  di  lui  terta  fopra  la  punta  d’ un 
un  hjfta,e potuta  hafta,fù  portata  dalla  furibonda  plebe  perleprovin- 
p»».»S*fitae  eie , in  fegno  deU’abborrimento,chehaveva  ognuno 
di  prender  l’armi. 

Tuttavalta  la  fomma  liberalità  dimoftrata  dal  Pri- 
Adutuntadifoi-  mo  Vifire  verfo  le  militie, colla  profufione  dell’oro, 
T*'móvifiVecodiu  e l’efentationi , e guiderdoni  promefli,  vaifero  ara- 
tiene  deu’  lunare  fa  tutte  ie  parli  dj  quel  vallo  Imperio  nu- 

merofiflime  fquadre , compofte  però  da  gente  , la 
maggior  parte  inefperta,  e gregaria;  mentre  per  le 
numerofe  feonfitte  ricevute  da’  Turchi  nell’  Au- 
ftria  , nella  Grecia  ,e  nell’Hungheria,  coll’uccifione 
di  tanti  bravi  Sphaì,  e di  tanti  Gianizzeri,(  forze  un 
tempo  formidabili  dell’  Ottomana  potenza  ) era  la 

nuova 
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nuova  foldatefca  talmente  declinata  dal  primiero  ^Turchi  declinati 
valore , che  dell’  antica  militia  non  riteneva , che  il 
nome. 

Ma  colpo  molto  più  acerbo  provò  il  Tekely  ap- 
prefso  il  Tibifco. 

Ridotto  quello,  dopo  l’ultima  fua  (confitta  diTran- 
fil vania  , con  poco  numero  di  feguaci(folita  fciagu- 
ra  di  chi  perduta  la  fortuna , perde  per  ordinario  gli 
Amici  ) portofli  nel  Comitato  di  Bodrok,  quivi  uni- 
tofi  ad  un  grofso  drappello  di  Tartari,  piantò  gli  al- 
loggiamenti  vicino  alla  Citta  di  Segedino  , antica-  fp<.«di  *1  Lm, 
mente  chiamata  Singidava , e Sigedo,  fituata  fopra  fi  c col  MarUo . 
la  delira  fponda  del  fiume  Tyfsa, ove  coll’acque  fue 
al  Merifch , o Marifo  fi  mefee . 

Stava  accampato  il  Serafchiere  co  quattro  mila 
Turchi  di  la  dal  fiume , afpettando  il  rinforzo  di 
nuove  truppe . 

Auvifati  li  Tartari,  come  il  General  Mercy  tene-  TeK»iyini«n>e 
va  il  fuo  Campo  a Keskermet, fecero  a quella  parte  de  1j  marcu  verro 
una  vigorofa  incurfione  , colla  quale  riufeì  loro  di 
trafportare,  oltre  quantità  di  greggi ,ducento  prigioni. 

Là  temerità  di  tal’attione  fece  dubitare , che  poco 
lontane  fofsero  preparate  l’infidie. 

Il  che  fece  trattenere  li  Capitani  Imperiali  dall’in- 
feguirgli;  ma  pervenuta  la  notitia  al  Mercy,  come 
li  Tartari  ,infieme  col  Tekely  fe  ne  ftafsero  fpenfie- 
rati  ,e  difperfi  per  la  campagna,  unitoli  all’Heysler, 
deliberò  di  forprendere  il  trafeurato  nemico. 

Scelti  perciò  quattro  Reggimenti  di  corazze,  e due 
de’ Dragoni,  co  mille  Hufsari,  da’quali  furono  levati 
cinquecento  Mofchettieri  in  groppa  de’  loro  cavalli, 
e conducendo  feco  nove  piccioli  cannoni , s’incam- 
minò tutto  il  giorno, e tutta  la  notte,  con  frettolofa 
a marcia, verfo  il  Campo  ribello. 

| Al  comparire  della  prima  luce, furono  feoperte  le 
tende  Infedeli. 

Difpoftifi  torto  da’  Cefarei  gli  ordini  degli  fqua- 
droni,  fi  fiaccò  l’Heysler,  con  pieno  galoppo  dalla 
parte  finiftra,  col  fuo  Reggimento,  feguitato  dal  Con- 

Ee  4 ted’ 
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te  d’Offekirken , con  altri  due  Reggimenti  dello  Sti- 
rum , e Dunevald , per  foftenerlo. 

Fece  lo  ftefso  coll’ala  delira,  comporta  parimente 
di  tre  Reggimenti  il  Barone  di  Mercy . 

Gli  Hufsari  innoltratifi  colli  Dragoni  ritrovarono 
Tonti  'ducili  la  maB&j°r  parto  de’ Tartari  dentro  alli  padiglioni 
dal Bj rondi  Mei-  immerfi  nel  fonno;  havendo  permefsa  la  libertà  a’ 
«y,c  , CI  joro  cavalli,  ch’erranti,  e fparfi,fenza  freno, pafce- 
vanri  in que'verdi prati; laonde  agevole riufcì  a’Chri- 
rtiani  il  far  pafsare  que  Barbari  dal  fonno  alla  Morte, 
che  rimafero  nello  ftefso  punto  fotto  il  cumolo  del- 
le loro  ftragi  fepolti . 

Havevano  due  mila  Sphaì , coll’  intentione  di  fare 
il  feguente  giorno,  uniti  a’ Tartari,  nuove  incurfio- 
ni,  varcato  il  Tibifco;  uditofi  da  quelli  l’improvifo 
all’arma  dato  dagli  Alemanni  ,v’accorfero  a briglia 
fciolta . 

Comandò  all’hora  il  Mercy  agli  Hufsari  d’infegui- 
re  li  Tartari  già  difperfi,  e fpedì  1’  Heysler,  co  tre 
Reggimenti,  ad  impedire  a’ Turchi  laritirata,  col 
fraporfi  tra  la  Città,  e gli  nemici  fquadroni,  attac- 
candoli pofcia  egli  per  fronte . 

Fù  cotanto  impetuofo  l’afsalto,  che  non  dimcr- 
fcttagli,  fri  Tur-  rtrando  gli  Ottomani  maggior  collanza  de’ Tartari, 
TcKcijJf'/èn'  ì,e  difordinatafi  la  loro  cavalleria , e rovefciati  gli  Sphaì , 
lùpri  il  Tibifco . ridiedero  aprecipitofafuga,fperando  ricoverarli  nel- 
la Città;  ma  fcopertiri  dalla  guarnigione  li  Reggi- 
menti dell’ Heysler  fquadronati  in  poca  diftanza  , e 
veduta  una  parte  de’mederimi  framifchiata  co' fug- 
gitivi, paventando,  che  nella  confurione  potefsero 
introdurli  in  uno  colli  vincitori  li  vinti , gli  ferraro- 
no in  faccia  le  porte;  fiche  negatogli  l’ingrefso  , ed 
infeguiti  alle  fpalle  dagli  Tedefchi,  furono  cortretti 
a lanciarfi  nel  fiume , fcagliandoviri  dentro  con  tan- 
to difordinc,che  ammontati  gli  uni  fopra  gli  altri; 
rollarono  afsorbiti  dall’onde;  per  la  qual  cofa,  oltre 
li  Tartari  fvenati  fui  Campo,  rimafero  più  di  mille 
Infedeli  ingoiati  dall’acque. 

Il  Tekely,  col  Petrozzi,  per  lo  vantaggio  de’ lo- 
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ro  cavalK  auvezzati  al  nuoto,  hebbero  fortuna  di 
falvarfi.  co  iorouwiu. 

Il  Bafsà  Comandante  della  cavalleria  Turca  fu 

uccifo  d’archibufata  da  un  foldato  , che  prefentò  al 
Mercy  il  di  lui  palafreno, ftimato , per  la  fua  bravu- “6'», 
ra , e per  la  ricchezza  del  guarnimento  più  di  mille  £1^£c[c''lrau' 
Hungheri. 

‘ La  fconfitta  data  a Barbari , le  fpoglie  levategli  , 
colla  recupera  de’fchiavi , e de’ greggi  predati;  gli 
flendardi , e padiglioni  acquiftati , fi  come  rallegra- 
rono l’animo  de  foldati,  così  riempirono  di  giubilo 
il  cuore  de’ Capitani,  per  la  fomma  gloria  riportata 
dal  lor  valore  ; apprezzata  per  la  maggiore  di  tutti 
gli  acquifti  da  chi  chiude  in  petto  l’anima  dell' 
honore . 

Sembrò,  che  il  Cielo  nello  ftefso  punto  co  varj 
incendj,  qua  fi  o tante  lingue  di  fuoco,  predicele 
l’alte  fciagk-  uelì’Imperio  de’ Turchi ;pofciache  nel- 
la Bofnia  inferiore  arfero  nella  Città  del  Serraglio  «h» 
piu  di  tre  cento  cafe  , e botteghe  ripiene  di  ricche  nciuB«uu. 
mercatante,  e da  fiamma  improvifa  reftò  confumata 
una  parte  della  Città  bafsa  di  Buda , accompagnata 
poco  dopo  dalle  ceneri  d’una  gran  portione  di  Bel- 
grado, con  fommo  terrore  della  Mahomettana  fu- 
perflitione,  che  folle  feguace  de’ vani  augurj,  ofser- 

* % ' i,1.  ».  . 11  /->i7  •/%•  • » Incedi  nati  tanto 

vo,  come  gl  incend)  nati  tanto  nella  Chnltianita  I nella  Chi illuni?*, 
quanto  nella  Turchia  per  tutto  il  corfo  della  pre- ?hu",r*"i1!£n.dì 
fente  guerra  fervifsero  di  felici  prefagi  alle  Vittore  Vinone  de'  CoU 
de’Col  legati;  fiche  il  fulmine, che  fece  volare  la  gran1'8"1, 
torre  della  polvere  nella  Città  di  Lubiana, dagli  An-  Lubiana  metropo* 
tichi  chiamata  Nauporto  , e Laubacco  , Metropoli 1,deluCinu*  * 
della  Camiola  , la  di  cui  diroccatione  apportò  la  ro- 
vina di  molte  habitationi , è fama  , che  predicefse 
l’eftreme  calamitadi  provate  da  Turchi  nella  vicina 
Croatia;  per  lo  che  il  Bafsà  di  Coftanizza,  per  inco-  Editto  fatto  pu- 
raggire  li  foldati  intimoriti  dalle  frequenti  feorrerie  dìcXmU'1’* 
de’Croati,  fece  promulgare  un  Editto, col  quale  pro- 
mife  cinquanta  fiorini  per  ogni  tefta  di  qualunque 
Chriftiano,efettanta  cinque  per  ciafcun  prigioniero. 

Ma 
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Co.  Bargoui  j ont 
• ferro  , c fiamma 
Sechcmbatox. 


f te  fidio  di  Vcfpti* 
»io  s*  im  pad  ioni 
ucdi  Falwu. 


Dichiaratione  del 
Co.  di  Crey  nella 
dieta  di  IUtis- 
bona. 


Re  Lui  pi  fi  pra- 
ticare tornino  ri- 
gore in  Francia 
contro  li  mal 
con  ventiti . 


Duca  di  Savojt  là 
publicare  in  Tu- 
rino editto  contio 
Ai  Val  di  fi. 
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Ma  nella  guerra  fenza  la  forza  deH'armi , fervono  di 
poco  eccitamento  le  vane  offerte  diricompenfe. 

Il  Conte  Bargozzi,  ed  il  Colonnello  Getz  erano 
già  feorfi  colle  fue  truppe  di  là  da  Varadino,  per 
forprendere  fecento  cavalli,  che  flavano  allogiati , 
con  un  Bey  di  Giula  in  Sechembator;  ma  non  ri- 
trovato il  nemico,  il  quale  per  lo  fpavento  già  s’era 
dato  alla  fuga, penetrati  nella  terra, ed  uccifigliha- 
bitanti  la  pofero  a ferro,  e a difertatione . 

Li  prefidiarj  di  Vefprinio  confeguirono  maggior 
fortuna,  pofciache  battuta  la  guarnigione  di  Palota,. 
fortezza  poche  leghe  dittante  d’Alba  Regale,  gli  forti 
d’impofsefsarfi, a man  falva,diquel  Cartello. 

Quelli  profperi  auvenimenti  non  poco  rallegra- 
rono la  CorteCefarea,fperando,chea’preludj  sì  lie- 
ti, dovefsero  confeguitare  nella  vicina  campagna 
maggiori  acquifti . 

Ma  fopra  tutto  rafserenò  l’animo  di  Leopoldo  la 
dichiaratione  fatta  dalCo.de  Crey  Miniftrodi  Fran- 
cia nella  dieta  di  Ratisbona,  nella  quale  s'efprefse  co- 
me il  fuo  Re  articurava  tutto  l’Imperio, che  non  ha- 
vrebbe  apportata  alcuna  perturbatione  alla  quiete 
della  Germania,  intento  quel  Monarca  fempre  più 
a fradicare  il  Calvinifmo  dalle  Provincie  del  Regno  , 
praticando  fommo  rigore  contro  li  già  convertiti, 
che  ritornavano  ad  abbracciare  l’antica  fetta  ; fiche 
diverfi  Gentilhuomeni  Normandi  con  altri  Ufficiali 
di  Francia  furono  per  tal  caufa  condannati  colla  ca- 
tena al  piede,  all’ignominia  del  remo. 

Stimolata  perciò  da  tal  efempio  la  pietà  di  Vitto- 
rio Amadeo  Duca  di  Savoja,  volle  anch’egli  dimo- 
ftrare  qual  fofse  l’ardente  zelo,  che  nutriva  per  la 
Cattolica  Religione . 

Era  lungo  tempo,  che  quello  giovanetto  Principe , 
il  quale  anche  nell’età  più  verde,  moftrava  fenno 
canuto, anhelava  a fnidare da’fuoi  flati l’Herefia, in- 
trodottavi già  più  fecoli  da’Valdenfi,pofcia  riforma- 
ta da  Zuinglio,ed  indi  raffinata  da  Calvino,  e fpar- 
fa  nelle  Valli  di  Lucerna,  d’Angrognà,  di  S.Martino, 
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di  Perofa , di  S.  Bartolomeo,  di  Rocca  pianta , e di 
Praruftino,  paefe  tutto  circondato  da  Monti  alpeftri, 
poco  meno,che  impenetrabile,  per  l’anguftiadel fit- 
to, e quafi  inaccefibile  per  lo  fcocefo  de’ fuoi  dirupi . ^ d|  jjvojj 
11  Duca  per  l’efecutione  di  tale  imprefa,  pafsò  di  partii  di  concerto 
concerto  col  Re  Luigi,  il  quale  comandò  a Nicolò  per  i (caccile  da* 
Marefcialo  di  Catinat  , che  dovefse  co  cinque  Reg-^  ““ 
gimenti  di  fanteria,  e quattro  di  cavalleria,  e con 
due  di  Dragoni  affìftere  al  Duca  : E quantunque  li  due 
Cantoni  Helvetici  di  Berna,  e Zurico  tentafserocolla 
mifiìone  de’loro  Deputati  fraftornare  una  tale  rifo- 
lutione,  fù  vano  qualunque  ricorfo. 

Publicofi  per  tanto  in  Turino  rigorofo  Editto  con- 
tro liMiniftri  della  Religione  pretefa  riformata,  am- 
monendoli ad  efecrare  i loro  falfi  dogmi,  altrimen- 
te  perfiftendo  nell’ empia  loro  fetta,  dovefsero  riti- 
rarli fuora  dello  Rato,  col  permetterfegli  la  vendita 
de’ loro  beni,  il  che  non  potendo  così  torto  efeguirfi, 
concedevafifacultà  a’ fuoi  Procuratori,  che  nello  fpa- 
tio  d’alcuni  mefi  potefsero effettuarla. 

Si  comandò  in  oltre  la  diftruttionede’loroTempj; 
furono  levate  lefcuole,e  fu  decretato, che  li  figlivoli 
dovefsero  efsere  inftruiti  nella  Religione  Cattolica . 

Ma  perche  più  degli  Editti, per  farfi  ubbidire, gio-  cfecucoc  delle 
va  la  forza  (efsendo  il  timore  l’ordinario  efecutor  L'“i‘ 
delle  leggi  )fù  ftabilito,  per  incalorire  il  difegno,  di 
far  marciare  a quella  parte,  con  alcuni  pezzi  d’arti-  tx™ cbrieie * 
glieria,  le  truppe  Regie,  unite  a quelle  delPiemon- 
te , quefte  comandate  da  Don  Gabriel  di  Savoja,  quel-  Sì*  igeici? 
le  dal  Marefcialo  di  Catinat.  t,“t’ 

Li  Barbetti,  che  tali  chiamavanfi  quell’ Heretici, 
per  la  longhezza  delle  loro  barbe,  confidati  nell’af- 
prezza  del  fito,  e nel  molto  loro  numero,  ha  vendo 
prima  co  grofse  pietre  , e co  botti  ripiene  di  terra , 
pofcia  co  diverfi  ridotti  fabbricati  in  varie  parti  del- 
le Montagne,  muniti  li  porti  men  forti,  prefe  l’ar- 
mi, non  folo  perfifterono  nella  pertinacia  di  non 
voler  abjurare  l’Herefia,  ma  ne  tampoco  d’allonta- 
narfi  dal  loro  paefe . 


Anzi 


Ribellione  He* 
Balbetti,  contro  il 
Duca  di  Savoja . 


Duca  Hi  Savoja  fi 
pona  aftriccrafco 


*4.  Aprile  I6t$. 
A flalto  datofi  da 
Sa vojtrd'  ,c  Fran 
cefi  a Balbetti . 


Fiemontcfi  s'im 
padronìfiono  del- 
la Valle  d’Angro 
fina» 


Fran  cefi  attacco- 
no  li  Farbettinel 
la  Valle  di  San 
Martino. 


Signor  di  Coneaut 
mortalmente  pia- 
gato . 


Marefcialo  di 
Catinat  fi  trova  in 
gran  pericolo . 


zoo.  Francefili, 
mafero  ertimi , c 
piu  di  too.  feriti 
trafporratiaFina- 
rolo. 
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Anzi  fomentati  d’alcuni  Hugonotti  Francefi,  che 
ivi  s’erano  ricoverati  ( feoftandofi  di  rado  l’Herefia 
dalla  Ribellione  ) proiettarono  di  non  riconofcere  al- 
cun padrone, ma volerfi  reggere  da  loro  fteflì; laon- 
de per  domare  una  tale  temerità , fù  di  meftieri  di  far* 
avanzare  gli  Eferciti  ; e’1  Duca  feguito  dall’Amba- 
feiatore  di  Francia,  portotti , a fprone  battuto,  verfo 
Bricerafco , per  maggiormente  incoraggire  il  fuo 
Campo. 

La  notte  dunque  de’ ventiquattro  d’ Aprile,  datofi 
da’ Cattolici,  con  tiro  di  cannone  il  fegnodell’  attac- 
co , fi  principiò  da  cinque  lati  l’afsalto . 

Dopo  qualche  contrailo, riufeì  a’  Piemontefi  divifi 
in  tre  fquadroni,  rimpadronirli  della  Valle  d’Angro- 
gna,la  più  difaftrofa,ed  alpellre , nell’ingrefso della 
quale  v’hebbea  perire  il  Conte  di  Verna  Comandan- 
te d’un  Reggimento  di  Dragoni , con  morte  d’otto 
foldati,  e di  trenta  feriti. 

Più  duro  fù  1’incontro  ritrovato  da’Franceli  nella 
Valle  diS.  Martino;  la  quale  come  più  aperta,  e ri- 
piena di  terre , e villaggi  ,efpofe  a fronte  de’  Regi  mag- 
gior numero  di  nemici  ; li  quali  opponendofi  con 
fommo  coraggio , diedero  a conofcere  di  Itar  ivi  col- 
locato lo  sforzo  della  difefa . 

Il  Signor  di  Birone,  che  in  qualità  di  Venturiere 
combatteva  fra  primi,  fi  ritrovò  tutto  afperfodifan- 
gue  in  un  gran  pericolo  ;efsendo  rimafto  poco  men 
che  disfatto  il  Reggimento  delli  Dragoni  della  Lan- 
da, ed  il  Signor  di  Gontaut  mortalmente  piagato. 

Il  Signore  di  Catinat  dopo  lungo  conflitto  fopra- 
vanzato  alla  ftrage  de’  fuoi,  benché  circondato  da  fol- 
to ftuolo  d’Heretici,  pugnando  con  eftremo  valore, 
per  lo  troppo  defiderio  de’ contumaci  di  prenderlo 
vivo, hebbe fortuna d’involarfi  al  loro  furore. 

Molti  de’ principali  Comandanti  corfero  gran  ri- 
fchio  di  perder  fi. 

Più  di  ducento foldati  rimafero  lopra  il  terreno,  e 
circa  ottocento  feriti  furono  trafportati  nella  for- 
tezza di  Pi  nardo. 


Si 
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Si  rinovò  la  notte  feguente  con  maggior  calore  la  CoinbJ[timtm6 
pugna,  havendo  continuato  il  combattimento  dalle  rinovato  tra  Fra»- 
due  hore  avanti  l’Alba,  fino  alle  ventidue  della  fera , c“'e 
con  tanta  oftinatione  d’ambe  le  parti,  che  la  morte 
hebbe  campo  di  recider  più  vite. 

Ma  li  Francefi,  e li  Savoiardi,  quanto  più  rifpinti, 
tanto  più  dal  loro  fpirito  infervorati,  fulminando  il 
giorno  dopo,  coll’artiglieria  li  ridotti  nemici,  e por- 
tatili, con  maggior  empito,  di  nuovo  all’afsalto,  com- 
battendo fenza  riguardo , ed  affrontando  alla  cieca  Francese  Savo- 

• *1*1  i/**u  1 1 • /*  • /»  jitdi  dopo  otto 

1 pericoli,  dopo  lo  fpatio  dotto  hore  di  fanguinolo  h ore  di  combatti* 

r 1 4 % • r • • /•  1 mento  sforzano 

conflitto , efpugnarono  molti  fortini  ; fiche  lpaven-  b.naK- 
tati  gli  Heretici,  efpofero  bandiera  bianca. 

Ma  collante  Don  Gabriele  di  Savoja  a non  voler-  Battìi  d.rPom 
gli  accettare , che  a diferettione  , nel  tempo  fiefso,  che  vengono  lagbalk 
fi  formavano  le  capitulationi;  fidifperfero  li  contu-11*^' 
maci  per  la  montagna . 

Poco  però  giovò  loro  la  fuga  , pofciache  falito  di 
repente  con  iftratagemma,  il  Cavaliere  diCiliè, col- 
le truppe  del  Mondovj  fopra  l’erto  di  que’dirupi,  ne 
pofe  molti  a filo  di  fpada , gli  altri  ricoveratifi  di 
là  da  Monti,  furono  da’ Francefi  la  maggior  parte  ta-  ComaB(JO(lcIR< 
gliati  a pezzi,  e ciò  per  rifoluto  comando  del  Re, che 
impofe  al  Governatore  di  Pinarolo  di  non  dargli  b'«‘- 
quartiere  quando  havefsero  havuta  la  temerità  di 
fparare  contro  l’infegne  Reali,  così  penetrati  li  Catto- 
lici nelle  trincee  , ritrovarono  ivi  le  Donne  piangen- 
ti, co’loro  fanciulli, con  quantità  digrofsi,e  minuti 
armenti,  li  quali  reftarono  in  potere  de’  vincitori . 

11  Signor  diCatinat  fece  impiccare  molti  ribelli,  li  signor  * c.rin* 
rettami  al  numero  di  fecento,  fra  quali  diverfi  Hu-  « k&mì* 
gonotti,fece  condurre  incatenati  a Pinarolo.  HabitJ,oti  dcl 

Più  d’ottocento  furono  da  Savoiardi  trafportati  a Mondovi  sfogano 
Saluzzo,  e li  Mondovefi  dando  la  caccia  alli  fuggi-  UntioB«b«<,5T’ 
tivi,  ritrovandone  quantità  appiatata  nelle  fpelon- 
che,fatiarono  colla  firage  l’antico  fdegno. 

In  quelle  guerriere  fattioni,  fecero  dalla  parte  de’ 

Francefi  fpiccar  il  loro  fommo  coraggio,  nonfolo  il 
Signore  di  Catinat , ma  li  Signori  di  Longueval , di 

Me- 


Tattionì  di  molti 
valoroli  Guezieri 
franteti. 


Feriti  nell’ultimo 
confetto. 


Efibitione  del 
Duca  di  Savoja  al- 
la Republica  Ve- 
neta di  duemila 
Barbe  iti . 


Ritorno  del  Co. 
Cziaftht  fènz.a 
poter  penetrare  a 
cauli  de  Tartari 
nella  Moldavia  . 


Generale  Co.  di 
Searffembr/fc  fpe- 
duoin  Hungheria 
indi  in  Tranfilva- 
nia  confette  mila 
Alemàni  ,e  quat- 
tro milla  Hun- 
p.hari  imitine  col 
Tenente  Generale 
Cziafchi.e  Sergen- 
te Gener. Piccolo- 
mini  . 
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Melach,  di  Villevieillèjd’ Herville,edi  Bar;  ficome' 
dalla  parte  de’  Piemontefi , oltre  D.  Gabrielle  di  Sa- 
voja,  s'immortalarono  in  queft’imprefa  il  Marchefe 
Dogliani , quello  di  S.Mauritio,il  Marchefe  Parella, 
con  quello  d’Aife,  il  Signore  di  Branchentau,  ed  il 
Marchefe  di  Voghera, e di  Bevi!. 

Corto  quella  Vittoria  il  fangue  della  nobiltà  più 
fiorita;  imperoche,  oltre  li  già  nominati,  reftorono 
feriti  nelfultimo  combattimento  il  Signor  diPrivet, 
il  Cavaliere  di  S. Giorgio  , il  Marefcialo  delli  Dra- 
goni, il  Signore  di  Mirabello,  della  Valtiere,  di  Se- 
guire, e di  Beroudè,con  altri  più  confpicui  Ufficia- 
li ; i quali  tutti  diedero  a prova  a conofcere  quanto 
fia  faticofa  la  via  della  gloria,  fempre  fparfa  di  fu- 
dore,  e laflricata  di  fangue. 

Lieto  per  tanto  il  Duca  d’haver  confeguito  nell' 
Alba  de’ più  bei  giorni  ciò,  che  in  tant’ anni  non  po- 
terono ottenere  i di  lui  valorofi  Progenitori , efibi  al 
Senato  Veneto  per  la  guerra  due  mila  Barbetti  ; ma 
fi  come  l’obblatione  fù  generofa  ; così  portando  feco 
qualche  altro  riguardo  lontano  dall’antico  flile  della 
Republica  applaudita, e lodata  la  buona  volontàdel 
Duca , non  fù  accettata  l’offerta. 

Ritornò  in  quello  mentre  a Vienna  il  Conte  Czia- 
fchi , il  quale  d’ordine  dell  lmperatore  erafi  trasferito 
in  Moldavia , per  difporre  quel  Principe  ad  abbrac- 
ciare la  prottetione  di  Cefare  , come  in  apparenza 
n’haveva  data  intentione;  ma  ritrovato  il  pafsaggio 
ingombrato  da’ Tartari,  che  in  gran  numero  have- 
vano  porto  il  Campo  all’intorno  Jafsy  ,ch’è  la  Città 
capitale  di  quella  provincia , ove  per  anche  fuona  in- 
certa la  fama, che  già  forgefse  l’antic’Augurtia , non 
potè  efeguire  le  fue  comeffioni. 

Fù  perciò  fpedito  immantenente  il  Generale  Co. 
di  Scar-fftemberg  nell'alta  Hungheria  con  ordini  fe- 
fcreti  da  non  efsere  difiìgillati,  fe  non  in  Cafsovia  , 
ne’ quali  conteneva!! , che  feelti  dall’Armata  del  Co. 
Caprara  fette  mila  Alemanni,  e dalle  militie  Hun- 
gariche  quattro  mila  di  quella  natione  , dovefsero 

collo 
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«collo  ftefso  Tenente  Generale.  Cziafchi  , e col  Ser- 
gente Generale  di  Battaglia  Piccolomini , follecita- 
menteincamminarfi  verfolaTranfilvania,eciò,  non 
folo  per  attingere  maggiormente  l’Abbaffi  a ftabi- 
lirecoll’Imperatore  più  favorevoli  conventioni,  ma 
per  impedire  da  quella  parte  a’  Tartari,  e Turchi 
l’ingrefso  nell’Hungheria, ed  invitare  collo  fpavento 
dell’arme  il  Valacco,  e Moldavo  a ricoverarfi  fotto 
l’Ale  dell’Aquila  Auftriaca  ; la  quale  parve,  che  a 
miglior  tempo  riferbafse  i fulmini  contro  i ribelli  di  Sottiadc.Wk<1 
Moncatz,che Tempre  più  ottimati  nella  difefa  , vide-  h*’ a/ 
ro  in  quel  punto  confederati  fin  gli  elementi  a favo. 
re  della  loro  perfidia;  poiché,  non  ottante,  che  gl’ 

Imperiali  fi  fofsero  alloggiati  fopra  T orlo  del  primo 
fofso,  e n’ havefsero  in  gran  parte  eficcata  l’acqua  , 
liquefattefi  ad  un  fubito  da’  tepidi  foffj  degli  Auftri, 
e dalle  cadenti  piogge  le  nevi fi  riempì  maggior- 
mente la  fofsa,  onde  foniti  nello  ftefso  punto  li  di- 
fenfori,  e dittanti  i lavori  degli  afsedianti  , ne  fpa ven- 
tati punto  dal  fragor  delle  bombe , per  efser  riparati 
dalle  caverne  intagliate  a queft’  effetto  nel  vivo  faf- 
fo,  fembrava,che  deridefsero  ogni  tentativo  degl’ini- 
mici ;perloche  aggiuntavi  la  diminutione  della  gen-  ™.?p/aB»K«V 
te  fpeditain  rinforzo  del  Generale  Scafftemberg , e -nttov*  carica  lotto 
l’ordine  ricevuto  dal  Caprara  di  celeremente  portar-  ,1Due,d‘Urau 
fi  a Barkano,  per  imprendere  nuova  carica  fotto  il  Imperatore  Cibi-' 
comando  del  Loreno,  fù  ftabilito  col  mezzo  della  della  fame  efpu- 
famc , tardo , ma  invincibil  nemico 3 efpugnare  la  pe  r-  ne  de"  ribelli  di 
tinacia  de’ contumaci.  Uoac ***• 

Lafciata  perciò  circondata  da  men  riftretto  afse- 
dio  la  piazza  , pafsò  fpeditamente  il  Caprara  verfo 

Strigonia  -•  TeKely  procura 

All’hora  fù  , che  il  fellone  Tekely  tentò  d’intro- 
durre  qualche  foccorfo  in  Moncatz  , ma  rifofpinto 
dalla  vigilanza  degli  Hungheri  fedeli,  che  cuftodiva- 
no  i porti,  ed  apprendendo  per  troppo  difficultofo  il 
cimento,  proccurò  coll’artifolitedi  richiamare  alfuo  TeKeir<™«di 
partito  il  Conte  Pethenhafi , invitandolo  con  alte  «nhiXrprome‘r- 
promefse  a riconofcerlo  , come  fuo  antico  Signore  ^Cafclh*nl“- 

'a  cui 


* 

Étti* 
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luridi  dei  co.  a cui  rifpofe  il  Conte:  Di  non  rieonofeere  altro  Padro- 

fethenhaft  *1  Te-  » ~ r 

x*\? . ne , che  Ce]  are . 

Raccordandogli:  Effer  egli  nato  Chrtfliano , ed  infieme 
Nobile  dell’ Hunghen a, titoli , che  del  pari  importavano  la  fog- 
gettione  a Dio , e la  fommejfione  a Leopoldo . 

L’efortava  perciò:  A rmuntiare  la  fofpetta  protettone 
de' Barbari,  li  quali  al  'vero  Dio  negando  la  fede , era  im- 
ponibile, che  l’ojfer'v afferò  agli  buomini  ; dolendo  appren- 
dere dal  di  lui  efempio , quanta  fojfe  la  clemenza  del  loro  na- 
turale Signore , che  in  'vece  del  cape  lire  do-v  Mogli , per  l’infe- 
deltà praticata,  l’ha’VC'va  poc'anzi  honorato  di  gemmata  ca- 
• • tena. 

Ammonendolo:  Che  per  ferver  andò  nella  ribellione , fa- 
rebbe flato  un  ? torno  facrificato  fopra  gli  altari  dell'ignominia 
dalla  rabbia  dèi urebi , e dall’  odio  degli  Alemanni , come  in- 
degna, ed  abbomme'vole 'vittima , dete fiata  dal  Cielo  jedefe- 
crata  dal  Mondo  ,e  che  finalmente  la  fua  memoria  non  fareb- 
be fiata  corteggiata y che  dall' Obbrobrio , e dall’Infamia  dopo 
la  morte . 

ult  Si  rife  Emerieo  della  rifpofta  ; riputando  eftrema 
TeKci»  deride  pazzia  lo  fpcrar  clemenza  da  un  Principe,  che  lo 
dei  refluii,  minacciava  col  ferro  in  mano,  e colla  vendetta  nel 
cuore. 

Datoli, pertanto, in  preda  alla  difperatione, Polito 
Tt  «cito  ii  riPugio  de  federati , animò  nuovamente  il  Divano, 
p,'n£  vui«è  nr  invitò  li  Tartari, diede  impulfo  al  Vifire,  prometten- 
do àcquifti,  allìcurando  vittorie,  e vaticinando  trionfi . 

La  diligenza  però  di  Solimano  precorfe  i voti  dell’ 
anfiofo  ribello,  havendo  già  qualche  tempo  fatte 
Dtfcriccione  «lìpafsare  numerofe  militie  a Temefvar,  Città  quaran- 
tacinque miglia  da  Belgrado  dittante  , collocata  fo- 
pra la  finittra  fponda  del  fiume  Temes,  ove  antica- 
mente habitarono  li  Galati  Scordifci , e li  Troglodi- 
ti , circondata  per  una  parte  da  profonde  paludi  ;che 
aflicurandola  dagli  afsalti,  fomminiftrano  alle  fue 
fofse  gran  copia  d’acque . 

Fù  in  altro  fecolo  riputata  fortittimo  propugnar- 
lo dell’Hungheria  contro  Turchi;  ma  al  prefente, ef- 
fondo la  di  lei  figura  quadrata,  c molto  bislonga  , len- 
za . 
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ia  fianchi,  e fortificàtioni  moderne,  con  un  Cartello 
fabbricato  alPantica,  appo  de’medcfinsi  perdette  il 
nome  irà  ie  Piazze  forti  d’Europa . 

Fece  il  Primo  Vifire  penetrare  oltre  ciò  nelle  provcdcic  ic  Fot- 
fortezze  d’  Hatuvan  , e Varadino  vigorofi  foccor- 
fi  , ed  a forza  d’oro,  trafse  dal  Krim  quantità  di BOtoCp,efid'- 
Tartari,  li  quali  prevennero  la  di  lui  venuta  in  Bel- 
grado . 

Ma  fi  come  Iddio  prima  del  cominciamento  di 

3uefta  guerra , manifestò  l’ira  fua  contro  T urchi,  pre-  comete 
icendone  le  rovine  co  funefti  fegni  di  fanguinofe  co  di  Vienna  prc- 
Cometc Sembrando, che  ildito  fuo  onnipotente, più  elfi  fecali  ) , e ro- 
che quello  temuto  da  Balthafsare , fcrivefse  nel  Cielo  ?,Be' 
a caratteri  di  fuoco  le  lor  cadute  } così  volle  per  lo 
mezzo  di  nuovi  portenti  dimoftrare  .quanta  fofse  la 
fua  Divina  mifericordia  verfo  li  fuoi  fedeli,  col  far 
comparire  un  vivo  ritratto  del  Crocififso  nel  Mon- 
do, in  perfona  d’una  Monaca  dell’ordine  di  S.  Ber- 
nardo nella  Badia  d’  Hoftakelot  nella  Città  di  Gant  / 
chiamata  Vittoria  Boel , a cui  furono  feoperte  le  (li- 
mate; l’apertura  delle  quali  fecele  provare  eftremi 
dolori , che  diligentemente  ofservate  , non  folo  dal 
Vefcovo  della  Città  Conte  d’Hornes  , ma  dalli  tre 
Abati  di  Dunes,  di  Baudedò  , e di  Cambrun,  della 
medefima  Religione,  eletti  per  inquerire  fopra tale  pomtficé'dTv”0 
miracolo,  asserirono,  co  loro  Lettere  al  Pontefice  , ^AbÌ..Gd‘nD^ 
di  non  haver  ritrovata  negli  efami  da  loro  fatti,  co-af^^V,! 
fa , che  non  gli  fofse  paruta  venuta  dal  Cielo , dante 
la  pura  vita  di  quella  Religiofa  Vergine  di  fomma  t0‘®- 
fimplicità,edi  modeftia  efemplare, fiche  il  Marche- 
fe  D.  Antonio  d’ Agurto  in  quel  tempo  Governatore 
della  Fiandra, volle  vifitarla,  e vederla, e vi  fi  portò 
con  celerità  per  tal’ effetto  da  Brufselles  la  Principef- 
fa  di  Vaudemont  ; che  alla  vifta  di  così  gran  por- 
tento, dando  gloria  al  Sommo  Fattore , benedì  ge-  ' 

nuflelsa  la  Divina  pietà  j refa  ammirabile  ne’  fuoi 
divoti. 

Ne  apportò  minore  confolatione  all’Italia  il  mi- 
racolo accaduto  in  Napoli  alla  prefenza  di  molti . 

Parrei  F f Pafsò 
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Pafsò  all’altra  vita  il  Padre  Giufeppe  Conti  da  Bu- 
cadivi” *ci p*  gnolo  Domenicano  , iO»  concetto  dhuomo 
Domenicano  Cd°“  giufto  : fattoli  perciò  aprire  dopo  lo  fpatio  di 
Ccin’i<odgi4’ rant’hore  il  di  lui  cadavere,  n’ufcì  con  tant’ empito 
.afangue.  jj  fangue , come  fe  fofse  eftratto  da  Corpo  vivo,, 
e replicatali  dopo  altri  venti  quattr’  hore  l’ incifio- 
ne  , ne  (gorgo  nuovamente  in  maggior  coppia  , è 
molto  più  rofso  ; il  che  fù  interpretato  per  certo 
prefagio  del  gran  fangue  , che  doveva  efsere  fpar- 
Apparechì  min.  fo  da  Barbari  fotto  il  vittoriofo  taglio  delle  fpadc 

laude' Veneti  . 

Chriiuane. 

Sudavafi  fratanto  a gara  ne’  Veneti  Arfenali,  per 
lo  corredo  di  molte  navi  da  guerra , e per  l’allefti- 
mento  d’alcune  galere  , e Palandre,  le  quali  doveva- 
no con  quantità  di  munitioni,e  fuochi  d’artificio  in- 
camminarli all’Armata. 

Imbarco  del  PRÒ*  Già  le  navi  poc’anzi  fpedite  fotto  la  condotta  del 

d^répLatino0'  Bembo , veleggiavano  nell’alto  mare,,  e già  s’appre- 
ftavano  nuovi  legni  per  l’imbarco  delle  militie  d’ 
Hannover, dirette  dal  Rongrave  Carlo  Lodovico  Pa- 
latino Capitano  di  gran  valore,  e dell’altre  foldate- 
nriia  «le* Ile  militie  fche  Lombarde,  e Tedefche  , le  quali  co  cinque- 
tatli  in  ^Levante  cento  Dragoni  comparvero  da  Milano,  quelle  fotto 
dTom^Don  la  condotta  del  Maftro  di  Campo  D.  Annibaie  Moles 
t ”'ibJluH.o'di  e del  Maftro  di  Campo  Conte  Pietro  Vifconti,  e dei 
Vilcònti . Cavaliere  Carlo  Antonio  Vifconti  r quelli  coman- 
dati dal  Conte  Bernabò  Maria  Vifconti  , che  più 
amante  della  gloria  , che  degli  agi  domeftici,  an- 
corché fofse  ultimo  rampollo  della  fua  cafa  , vol- 
fe  coniliuftre  efempio  , combattendo  per  la  fede, 
mercare  fra  l’armi  , fotto  ftraniero  clima, al fuo  no- 
me eterna  la  fama. 

Stavano  pur  anche  alla  vela  per  trasferirfi  in  Levarr- 
nova  concede  al  te  le  galee  Ponteficie,  alle  quali  s’unì  la  galea  inti- 
k.^m“ad*mi-  tolata  S. Giorgio  Genovefe,concefsa  al  Papa  daquel- 
d.««ua^ladnra  la  Republica  , armata  di  tutto  punto  ; fopra  di  cui 
pomefic»  m u-  fi  p0rtQ  jn  qualità  di  volontario  Pietro  Paolo  de’ 
Franchi. 

Le  fquadre  di  Malta , e di  Tofcana  fembravano 

anch’ 
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anch’  efseitollerare  con  imponenza  lo  Ilare  più  lun- 
go tempo  ancorate  ne’  porti . 

La  Maltefe , oltTe  l’efser  comporta  d’otto  ben  rin- 
forzate galee,  di  fei  grofli  vafcelli,  co  mille,  e du- 
cento  foldatida  sbarco, portava  feco  grannumerodi 
giovani  Cavalieri  , la  maggior  parte  Francefi,  li 
quali  in  terra  dovevano  efsere  comandati  dal  Cava- 
liere di  Mefciatim . 

Quelle  del  Gran  Duca  in  numero  di  quattro,  co 
due  navi, e cinque  galeotte, con  ottocento  huomini 
da  sbarco,  e molti  Cavalieri  di  S.Stefano  attendeva- 
no dal  loro  Comandante  le  mofse. 

Pareva  ,che  il  mare  le  aditafse  fpianato  al  gran 
■viaggio  il  fendere , e che  fatto  mallevadore  il  Cielo 
di  fue  vittorie,  le  promettefse  favorevole  il  vento. 

Sciolfe  in  quel  punto  da  Genova  la  nave  del  Ca- 
valier  Carattino  , armata  co  fettanta  pezzi  di  can- 
none, co  trecento  cinquanta  perfone,  tra  marina- 
ri, e foldati,  e proveduta  di  qualunque  munitione 
per  tre  mefi , per  incamminarfi  allo  ftipendio  de’ 
Veneti;  onde  per  attendere  gli  accennati  rinforzi, 
erafi  trasferito  il  General  Morofino  con  tutta  l’Ar- 
mata in  Porto  Trapano  nell’ifola  di  Santa  Maura, 
per  dar  in  quell’aperta  campagna  all’Efercito  la 
rafsegna. 

Non  cefsavano  in  quello  mezzo  li Morlacchi,hor 
Lotto  la  condotta  d’Haran  Bafsà  ,hor  fotto  il  coman- 
do del  CavalierGianco,  di  porrea  ferro,  efiamma 
le  nemiche  Provincie , fiche  deftatofi  il  Bafsà  di 
Bofnia  al  lume  di  tanti  incendi,  e bramofo  di  ven- 
dicarfi  di  tante  ingiurie , adunò  molta  gente  fotto  1’ 
infegne  ; facendo  nella  Città  di  Scopia  fabbricare 
molte  palle  per  l’artiglierie , con  quantità  di  bombe, 
e granate , ad  oggetto  di  pòrtarfi , unito  al  Bafsà  d’ 
Herzegovina,  all’ efpugnatione  defla  torre  di  Non- 
no, e del  forte  d’Opus.  . ' 

Stimolò  perciò  li  Pirati  di  DòlcTgno , nell' Albania, 
a depredar  la  Dalmatia;  li  quali  ufciti  colle  loro  ga- 
leotte, e sbarcati  allo  fcoglio  d’Onia,  gli  riufcì  di 

F f x porre 


Squadcadelle  ga- 
lee di  Malta  in 
numero  di  t.  con 
fei  vafcelli  co 
izoo  foldati. 


Squadra  del  Gran 
Duca  in  numero 
di  quattro  Galee 
co  due  navi  e 
cinque  galeone 
co  loo.  huomini 
dasbaicOje  molti 
Cavalieri  di  Tanto 
Stefano. 


Capitan  Caratino 
fi  porta  da  Genova 
colla  fui  nave  a* 
1 il  ipendj della  Rc- 
publica  Veneta . 


Capitano  Genera- 
le Morofino  fi  por 
ta  a porto  Trapa- 
no per  attendere 
gliauiiliarj. 


Morlacchi  fanno 
incursioni  nelle 
Provincie  Otto- 
mane. 


Pirati  di  Dolci  • 
gno  fti molati  dal 
Primo  Vifire  in- 
vadono la  Dalma- 
ti! . 


Spinto  un  legno 
di  Doteignoti  al 
lp  Scoglio  di  pun- 
ta franca  fece  nau- 
fragio. 


Gran  Signore  tri- 
j feri  coli  in  Adria 
nopoli  volle  con. 
Tcgnare  in  perfo- 
na  a Sdimmo  il 
battone  Generale 
delle  Tue  armate . 


Parole  di  Maho- 
mctto  al  primo 
Vilixe. 


Rifpofta  dara  da 
Solimano  Primo 
Vifìre  a Maho- 
rnctto  IV. 
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porre  in  ifchiavitù  alcuni  poveri  habitatori  di  que’ 
contorni. 

Ma  fconvoltoli  ’lmare,  e adiratift  i venti  , traf- 
portato  uno  de’ loro  legni  dal  furore  dell’ onde,  negli 
fcogli  di  Meleda , e di  Punta  bianca  , arenato  s’in- 
franfe . 

Accorfivi  all’  hora  gli  Schiavoni  fecero  divenire  li 
predatori  loro  preda , coftringendoli  a fofferire  quel- 
le catene,  che  ad  altri  havevano  preparate  . 

Già  il  romore  de  tamburi  Cefarei  chiamava  il 
Primo  Vifìre  al  Campo;  laonde  il  Sultano  trasferi- 
toli dalle  cacce  in  Adrianopoli  , volle  in  perfona 
confegnare  a Solimano  il  battone  di  fupremo  Ge- 
nerale delle  fue  Armate  ; eccitandolo  in  quel  pun- 
to: A reprimere  la  temerità  de'  nemici  , a prefervare  la, 
Maeflà  dell'Imperio,  la  riputatane  dell' armi,  e l'bonor  di 
fe  ftefso . 

Proftratofi’l  Vifìre  a piè  di  Mahometto;  Iddio  vo- 
lejfe  ( con  humil  voce  ei  rifpofe  ) che  queflo  feettro  di 
comando,  che  hora  prendo , o Sire,  dalla  tua  mano , haveffe 
qual  magica  uerga  la  'virtù  d incantare  la  mala  fortuna , o 
potejfe  il  mio  affetto  far  divenire  di  faffo  l audacia  de  tuoi 
nemici , che  ben  toflo  vederefli  a queflo  foglio  reale  catenate  le 
Chrifltane  prorvmcie , e debellate  da  quefla  fobia  le  più  remo- 
te n ottoni , offerirti  ’l  mondo  in  tributo . 

Ma  gl'Imperj  più  vaflt  fono  fimtli  al  mare  , ove  le  mag- 
giori calme  fi  veggono  tal  hora  a degenerare  in  tempefle ; on- 
"ke  ,fìcome  qualunque  coft  [otto  Lunare  j oggi  ace  agl  mfluffi  del 
Cielo,  cosi  al  variare  delle  coflellationi  fi  cangiano  i Regni  ; 
Effendo  quefla  immutabil  legge  del  Fato , che  non  fempre  fer- 
ii un  fol  volto  la  forte  ; e che  lo  flruggimento  d'  un  Imperio  , 
fia  principio  dell altro  ; Così  que'  gran  Corpi  delle  Monarchie 
degli  Afftrj  ,e  de' Medi,  li  quali  coflarono  tanti  fecolt  a lavo- 
rar fi  , furono  ridotti  in  cenere  ad  un  fol  momento , bavendq 
fatto  conofcere , che  ti  maggiori  Dominj  non  hanno  miglior  pri- 
vilegio de’  corpi  humam  , che  quanto  più  eccedono  nell  aitei ^ 
e fopravamegno  di  flatura , tanto  più  fanno  jottopofh  a 
[Travi  pericoli , e foggi  acciono  ad  accidenti  molto  piu  funefi,e 
mortali . 

Onde 
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Onde , fi  come  fià  rinchiufa  nell’urna  della  Divina  pre- 
faenza  la  ferie  degli  accidenti , ne  lice  ad  humana  mente  in- 
dagarne gli  arcani  , (bruendo  l’huomo  faggio  coll' adorarne  i 
decreti,  opporfi , per  quanto  può,  alle  fiventure , cosi  promet- 
to, e per  quefia  regai  defira  lo  giuro , di  refifiere  più , che 
col  ferro  in  mano,  colla  prudenza  in  capo,  e colla  cofian^a 
nel  petto  , al  furore  de  tuoi  nemici  , che  infuperbiti  per  le 
<■ vittorie , e difiprez&ando  incautamente  i perigli  , potrebbono 
forfè  un  giorno  , per  la  firvtrchia  fiducia , ejfiere  trafeinati 
dietro  al  carro  de'  tuoi  trionfi ;;  fùpphcandoti  per  quefia  burnì  - 
Hata  canitte  , di  non  attribuire  a <viltade , fie  udirai  talvolta 
hamer  io  ricufate  le  battaglie,  offertemi  dal  baldanzpfo  Ale- 
manno ; protefiandoti , cha  ogni  rifiuto  farà  infingimento  del 
tuo  fedele  Minifiro  , per  non  arrifehiare  all'arbitrio  fiempre 
dubbio  d Marte,  del  tuo  Diadema  l'ultima  forte , poiché  farà 
fempre  fabula  ri  follinone  abbatter  la  forerà  colla  tardanza, 
mentre  de  più  granai  malori  il  miglior  fifico'e  il  Tempo,  e 
col  far  argine  al  torrente , fi  dimertifce  linondatione . 

Perifce  altrimenti  quel  nocchiere , che  a piene  mele  s'affron- 
ta colle  tempefie:  e non  giugne  mai  tarda  la  mittoria  a chi 
col  fenno  t ajficura  , in  non  effer  minto . 

Co'  tuoi  felici  aufpic j mi  porto  al  Campo , molo  a pormi  a, 
fronte  dell'  hofle  nemica  : proccurando  emendare  colla  pruden- 
za ciò , che  l'altrui  inconfiderata  condotta  precipitò  con  un  fi- 
nifiro  configlio  ; ed  in  ciò  dire , poftofi  a terra , e ba- 
ciato il  lembo  del  regai  manto,  accompagnato  dal 
Sultano  con  un  forrifo,  che  parve  infpirargli  in  quel  ^Solimano  Primo 
punto  la  buona  forte, s’ incamminò coll’Efercito  ver-  «u'JSfo^SÌ* 
fo  Belgrado . 

Rifuonavano  fra  tanto  nella  Befsarabia,  Ozcoco- 
via,e  Crimea  li  militari  apparecchi  de’ Sarmati;  fi- 
che deftatofi  il  Tartaro  al  romore  di  cotant’armi , 
fcufatofi  coll’Vifire  di  non  poter  condurre  le  fue 
truppe  nell'Hungheria , fpedi  numerofo  ftuolo  de 
fuoi  più  agguerriti  foldati  nella  Valacchia,  per  im- 
pedirne i progrefiì . 

Ma  ritrovatofi  colà  acquartierato  il  Colonnello  Ef-  nella  Valacchia’ 
mont , raccolte  le  fparfe  militie , afsalì  con  tanta  fe-  EfLon<°!onneUo 
roda, e con  empito  sì  inafpettato  que’ Barbari,  che 
Parte  I.  Ff  $ uci- 


.454  HISTORIA  DELLE  GUERRE 
uccifi  tre  de' loro  più  valorofi  Murzè.più  di  mille  ne 
Tartan  Tono  come  caddero  ertimi  fui  Campo  : oltre  quantità  di  prigio- 

ì'hi^  nij  che  trafmife  al  Re,  co  .molte  infegne,  a Leo 
poli  incatenati . 

Fù  però  quello  un  breve  baleno  di  gioja  per  la  Po- 
lonia, che  torto  fparve;  poiché  penetrati  in  maggior 
numero,  eco  nuove  devaftationi  in  quel  Regno, 
in  nupgior  nume-  incenerarono  le  campagne  della  Ruflìa,  e della  Podo- 
^^‘Ó-  lia.che  ricoperte  dalle  ftragi,ed  inondate  dal  fangue, 
fra  le  morti,  e gl’incendj  parve , che  jiaufragafsero  in 
un  mar  di  fiamme  quelle  Provincie. 

Impofe  perciò  il  Re  alla  Nobiltà  di  porfi  a caval- 
lo, per  aflicurar  i confini  dall'invafione . 

Hor  mentre  il  Re  Giovanni  intento  alla  vendetta. 
Re  di  Polonia  accelerava  .l’unione  delle  fue  fquad re, -comparve  da 
tà  a montare  m Mofca  un  Corriere, fpedito  in  diligenza  dalPalatino 
fefa  de'conlim  del  diPofnania,  uno  de’Plenipotentiarj  della  Corona  al 
*cs"0'  congrefsodi  Mofcovia,  colla  fofpirata  conclufione 
della  pace,  e confederatione  traMofchi/e  Polacchi 
controTurchi,e  Tartari , fottoferitta  dalli  due  Ciari, 
non  oftante  grimpulfi,e  le  grandi  afliftenze  d’oro,  o 
di  genti  promefse  dalla  Porta  a que’  gran  Duchi . 

Havendo  cooperato  con  fommo  calore  per  tale 
25. Apri ic  i«i«.  unione  gli  Ablegati  di  Cefare  a quella  Corte;  che  dif- 
Ftce^'e  Lega  tra'!*  pofero  finalmente  li  PlenipotentiarjMofcoviti,  e Po 
p'i£'ìTco£  lacchi  allo  rtabilimento,  non  folo  d’una  Pace  perpe- 
due^ciax.diMo  tua>maa]ie  Capitulationi  d’una  lega  offenfiva  ,e  di- 
fensiva contro  li  Mahomettani , efprefsa  in  diverfi 
punti,  li  più  confiderabili , de’ quali  fi  riftrinfero  a 
Capi  Seguenti . 

Che  lo  fallimento  di  Pace  tra  le  dette  Potenzp  sintendef- 
p perpetuo. 

Vu’aSìièuj  Che  la  confederatione  feguita  tra  li  due  Cibari,  e la  Repu- 
Mofthonu.  jJi'ca  di  Polonia  /offe  offerì jìva,  e difenfiva. 

Offenfiva  fino  a tanto  duraffe  la  , guerra  cogli  Ottomani  ; 
difendeva  per  fempre. 

Che  li  Ct^ari  dweffcro  sborfare  un  milione, e meigo  di  fio- 
rini Polonici  alla  Republica  di  Polonia  , e ciò  in  mano  de'  fuoi 
Plempotentiarj , una  metà  immediatamente  dopo  fottofcritto  il 

..  , trai - 
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trattato , e [ altra  nel  tempo  della proffima  Dieta  ventura. 

Che  s' obbligavano  li  Czari  di  tojlo  dichiarare  la  guerra 
cogli  Ottomani e co ’ T artari , e di  fpedire  nello  fiejfo  tempo  al 
fiume  Nieper  efercito  numero/o,  per  impedir  ed  T artari  f inva- 
sone della  Polonia. 

E che  fojfero  comandati  li  Cofaccln  del  Tonai,  a trasferirai 
verfo  il  mar  Nero  a danni  de  Turchi ; ecafo,  che  la  Porta 
incltnajfe  a dare  le  dovute  foddisfattioni  a Polacchi  , non  do- 
verfi  concludere  la  Pace  f e nza  la  particip ottone  ,ed  ajfenfo  di 
tutti  li  Confederati  Chrifìtanr,  dovendofi  col  reciproco  Joccorfo 
tanto  deir  una , quanto  dell’  altra , mcafo,  cheli  Turchi  , e 
T artari  penetra (fero  ne'  loro  Regni , e che  la  Confeder ottone  , 
e trattato  doveffe  re/lare  inviolabile , ancorché  alcuno  delli  fu - 
detti  Monarchi  mancajfe  di  vita  , coll’apprejìarfì  in  prefen^a 
degli  Ambafciatori  Polacchi  il  giuramento  ; il  che  fimilmente 
doveva  farfì  dal  Re  Giovanni  alla  prefenza  degli  Ambafcta- 
tori  Mof coviti,  all' bora , chefiritrovajfero  alla  Dieta  in  Polonia. 

Si  rafserenarono  a quelli  auvifi  non  folo  gli  ani- 
mi de’ Polacchi,  e Germani , ma  ne  provarono  li  Vè- 
neti eftremo  contento;e  fopra  tutti  immenfo, ed  in- 
dicibile apparve  il  gaudio  dei  Sommo  Pontefice  .ve- 
dendo^eiauditi  dal  Cielo  i Tuoi  voti  ; fperando  coll’u- 
nione di  quelle  due  bellicofe,  quanto  numerofeNa- 
tioni,  mirare  un  giorno  fottratte  dalla  Barbarie  cotan- 
te Provincie  , colla  diftruttione  totale  de’ Turchi:  fé 
ben  pofcia,per  la  perfidia  de’Cofacchi  ,e  per  la  poca 
fede  ne’Mofchi,  e per  le  divifioni  folite  fra  Polac- 
chi, fallirono  di  gran  lunga  i difegni,  e reftarono 
con  altretanto  cordoglio  defraudate  le  fperanze  de’ 
Collegati. 

Comparve  in  quello  tempo  il  Duca  di  Lorena  a 
Vienna,  alloggiato  nell’Imperiale  Palagio,  ed  accolto 
da  Cefare  con  molto  affetto . 

Fù  torto  intimata  la  marcia  a tutti  li  Reggimenti 
verfo  Barkano , ov’erafi  ftabilita  la  piazza  dell  armi . 

Già  il  Principe  Luigi  di  Baden  Generale  della  ca- 
valleria Cefarea,  cogli  altri  Generali  , ed  Ufficiali 
maggiori  rtavanosù  le  mofseper  incamminarli  nell’ 
Hungheria . 

F f 4 Mira- 
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Miravafi  tutto  il  Danubio  da  Ratisbona  fino  a Poi1 
fonio,  coperto  da  quantità  di  barche,  e da  infinità 
di  Zattere  piene  di  foldatefche  di  Baviera,  Svevia,  e 
Franconia , corj  numero, quafi  fenza  numero  ,dimu- 
nitioni,e  particolarmente  di  bombe,  eCarcafse;nel 
Accidente  di  tuo  lavoro  delle  quali  occorfe  poco  prima  nell’Arfenale 
co  accaduto  nell*  di  Vienna, un  fanello  accidente;  poiché  nel  fabbri- 
r/SÌriScarri  le  parte , e bitumi  per  le  medefime , accefafi irrv- 
cafl'e  per  cui  rima-  provifamente  la  polvere  ne’Mortari,eflinfeuno  de’ 
fc&  AntonioGcn  lavoranti, c molt’altri  rimafero mezzi  abbruciati, con 
deikme! grave  ofFefa  di  D.  Antonio  Gonzales , inventore  delle 
Carcafse  ; ed  in  ciò  apparve  la  particolare  afiiflenza 
del  Cielo , imperoche  ritrovandoli  nel  medefimo  luo- 
go più  monti  di  Granate,  e di  Bombe  tutte  caricate, 
ed  in  poca  diftanza , circa  trecento  barili  di  polvere , 
non  prefero  fuoco, quando  per  altro farebbono vola- 
ti in  aria  non  folo  gli  Operar), coll’ Arfenale, ma  una 
gran  parte  della  Cittade. 

Hor  mentre  da  tutte  le  pani  della  Hungheria  , 
e di  Lamagna  s’adunavano  Eferciti  ; portoli!  1’  Im- 
Lctcc.c  Ncuiiit.  peratore  col  Loreno  alii  foliti  divertimenti  delle 

cacce  degli  Aghironi  a Neuflat  ; per  ivi  più  mar 
turamente  confultare  le  militari  imprefe  della  Cam- 
pagna . 

E perche  la  guerra  è un  fuoco,  che  fempre  divo- 
ra, abbifognando,  per  lo  foftenimento  di  tante  Ar- 
mate, oltre  le  folite  contributioni  degli  Stati  patri- 
moniali, e Circoli  dell’Imperio  , altre  fòmme  d’or© 
Vendita  <fcllc  Si-  molte  maggiori,  fu  decretata  la  vendita  delli  Beni  , 
la  famiglia  Seri-  e Signorie,  che  furono  di  ragione  della  famiglia  Se- 
ua>e  Fr»gip*ni.  rjna  ^ c Frangipani  già  confifcate  ; delle  quali  fubito 
co.dì vvaidtftaìm  ne  fece  l’ acquifto,  collo  sborfodi  fecento  mila  fiori- 
tou'i? ràéqai*  n i , il  Conte  Carlo  Vvaldeftaim  Maggiordomo  mag- 
«nd'r«“o? Su  giore  dell’  Imperatore  , e gli  altri  ducento  mila  faro 
,apt. ,m  «»edt.  nQ  p3gati  aj|.|  creditori  di  quelle  famiglie. 

Spiccò  in  tal’  occafione  la  generofità  dell’  Arcive- 
Arciff  Tcovo  ddi‘  feovo  di  Salzburgo,  a cui  richiefti  ad  impreflito  du- 
cento  mila  Talari  , dopo  havergli  a Celare  pronta- 
mente fomminiftrati, dichiarò  ballargli  la  reflitutio- 

ne  di 
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ne  di  foli  cento  mila , col  farne  degli  altri  libero  do- 
no a Leopoldo . 

Non  potè  lo  fpirito  bellicofo  dell’  Elettore  di  Ba- 
viera trattenerli  di  non  accelerar  in  quel  punto  le 
mofse;per  trasferirfi  aH’Efercito;incamminatofi  per  EIettore  ^ 
tanto  con  l’Archiduchefsa  Elettrice  verfo  Vienna  re  s'infemu  per 

r . . r . r viaggio  nel  renile 

s infermo  per  viaggio  di  febre  terzana , e parve  cofa  » v.cnna . 
fatale , che  nello  ftcfso  tempo  anche  al  Duca  di  Lo-  AcodcU  me  deli- 
rena  fuccedefse  in  Edemburgo  la  medefima  forte  . iena  in  Edcburgo. 

Sì  diffamò  dalla  maligna , quanto  incauta  morda-  mi»  diffama* 
cità  della  Corte,  che  l’improvifa  indifpofitione  del  ? JS'.Doca"^ 
Duca  fofse  fiata  cagionata  da  malefica  bevanda  Lore“' 
fomminiflratagli  dalla  perfidia . 

Apparve  però  ben  toflo  mendace  una  tale  difse-  Eiettore  rifinì» 

• • • i ^ • « /•••/••  s'inchina  all  lm- 

mmatione  ; poiché  fattoli  aprire  la  vena,  fi  rimile  in  pcratoic  in  Mcu- 
buona  falute:ma  rifanatoli  in  molto  più  breve  tem-fl“' 
po  l’Elettore , fi  portò  a riverire  l’Imperatore  in  Neu- 
fiat; il  quale  con  foave  maniera  ("cooperandovi  l’ar- 
dente zelo  del  Padre  Marco  d’Aviano)fece  dilegua-  Si  riconcilia  col 
re  ogn’ ombra  d’emulatione  jChe  per  fomento  di  po*  lo  vifita  in  Edem- 
CO  ben  affetti  al  Duca,  era  inforta  nell’animo  dell’ bu'6*' 
Elettore  , che  ad  illanza  di  Cefare , prima  di  partire 
per  l’Hungheria , fi  trasferì  in  Edemburgo  alla  vifita 
del  Loreno. 

Erafi  poco  prima  dibattuto  in  lunghi  congreffi 
coll’intervento  dell’Imperatore  , e de’ principali  Ge- 
nerali  dell’Armata, il  modo, col  quale  regolar  li  do-,e’ 
vefsero  l’imprefe  di  quella  Campagna. 

Alcuni  asserivano  ; Dtruerfì  imprendere  l’ajfedto  di  Bu-  opinione  di  ehi 
da , tmprefa  la  più  filtra  , e di  maggior  utile  , o fi  ruolejfe 
continuare  lo-  guerra,  o fi  bramajje  concluder  la  Pace  ; ej fendo  dl0dl  Bud*’ 
per  altro  imponìbile  yfenz#  fefpugnatione  di  qualche  importan- 
te Piazza  , che  fer^vijfe  di  chiame  nell’  Hungheria  , progredire 
lungamente , o con  frutto  nel  maneggio  dettarmi , o terminare 
con  utilità  le  contefe  . 

DifserotiVo»  ejfer  input  aliane  della  grandezza  di  Cefare  , 
che  un  efercito  compofio  ai  tante  bellicofe  Natami , guidato  da' 
primi  Capitani  d’Europa, /offe  impiegato  in  mennooile  acquifio. 

Ch’  era  obbligo  di  tutto  l’Imperio  tifar  conofcere  al  Mondo , 

che 
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che  lo  sfortunato  affedio  degli  anni  fcorfì  fotto  di  quella  Piazg 
%a  fojfe  accaduto  per  fola  colpa  della  piovofa  fiagione , e non 
per  difetto  di  regola  militare ,o  dinconf derata  condotta. 

Dover  fi  perciò  con  franchezza  condur  l’  hofle  all'  attacco 
riflettendo  ejfer  ej'ieflo  il  nodo  fatale  , che  recifo  una  'volta 
dalla  Jpada  di  Cejare , portava  feco  la  foggettione  di  tutto  il 
Regno. 

Ah»;  tcnnciodo-  Altri  affermavano:  Ejfer  impraticahilela  condotta  dell! efer- 
JSSderen'j,4®  c,t0  fitto  Buda , fe  prima  non  feguiva  F efpugnattone  et  Alba 
KIT  d Albl  Regale , e non  fi  agevolala  in  tal  gufa  il  trafporto  de'vive- 
ri  al  Campoff apendo  fi  per  prova,  ai  quanto  giovamento  foj- 
fe fiata  quejla  Cittade  nel  p affato  affedio  al  nemico  ; haven do- 
gli fervito  nel  tempo  flejfo  ai  Piazza  d'armi,  e di  ritirata . 

Che  1‘ efpugnattone  d! Alba  Regale  affi curava  la  caduta  di 
Buda,  che  per  altro  tralafctandofi  quefl'  tmprefa  , era  un  au- 
venturare  nuovamente  il  fucce (fo  : foggiugnendo  , effer  arte ' 
di  guerra  l'imprendere  gli  ajfedf  più  facili  nel  principio  della 
campagna  , per  dar  riputatane  all' armi,  ed  incoraggire  gli 
Eferciti  tanto  più , che  le  irregolari  f orti f cationi  di  quejla  Piazg 
Za  ne  facevano  fperare  in  breve  tempo  l'acquijlo , per  indi 
aprir  fi  t adito  alla  conqutfla  di  Buda. 

Che  perciò  dove  a perfuaderf  , quando  una  parte  delt  Ar- 
mata, operando  nelle  trincee,  ed  un  altra  collocata  in  propor- 
tionata  di  fianca , copriff'e  l' affedio,  e s' opponeffe  a qualunque * 
- foccorfo  de  T urehi . 

Altri  propofero , oltre  l’attacco  d’Alba  Regale  fot- 
Aitt. opinione , to  la  direttione  del  Loreno  , nel  medefimo  tempo 
po,chcfiaflcdhfTc  l’Afsedio  d’Agria,  fotto  la  condotta  dell’Elettore  di 

Alba  Reale  >s  at  t>  • 

onft  i»  Guà  .baviera . 

Raprefentando  : Che  un  EJercito  si  poderofo  coni  era 
quello  di  Cefare , poteva  in  due  corpi  feparati  dividerfi  fen- 
za  temere  degli  Ottomani , de'  quali  non  s' erano  vedute  com- 
parire tampoco  a Belgrado  H Infume . 

Altra  opinione , Molti  foftennero,  Che  prima  d"  auventurar fi  ad  alcuno • 

d incamminate  C rT  fT-  l>  1 m J li 

d 'Armata*’  c°'po  attacc0  >l°Jje  ncceJ]  arto  a incamminare  un  grofjo  corpo  a arma- 
Ton ted ' cdTaK ,pè , ta  veifo  il  ponte  d’ E fiele,  per  levare  aT  archi  il  paffatrpio  ; 

impedire  a Turchi  , a • J •*///•■"  h i i i • JJ.  oo  - 

■1  paffajgio . altrimenti  verebbejt  a rendere  malagevole  qualunque  tmpreja. 

In  tanta  diverfità  di  pareri  , ondeggiava  di  Leo- 
poldo la  mente;  fiche  rifolfe  rimettere  all’arbitrio  del 
* Lo- 
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Loreno  la  derilione!  il  quale  già  xifanato  , prefe  la  L'Imperstore  lì 

^ P ..  ’ S rimetee  «ir«tbi- 

ftrada  di  Strigoma,  portatoli  il  giorno  quinto  di  trio  del  Duca  di 
Giugno  verfo  la  fortezza  di  Comorra  , dagli  anti- 
chi chiamata  Crumero,  fituata  nell’angolo  diremo  1^»°  .«»♦. 
dell'ifola  di  Schyut  , bagnata  da  due  parti  dal  Da-  *;  «c^mìn, «“ 
nubio,  e già  fabbricata  dal  Re  Matthia  con  fom-  ‘',Como”'’ 
mo  difpendio. 

Stavano  accampate  un’hora  dittante  le  truppe  Ba- 
vare,  coll’ Elettore  loro  Signore,  che  il  giorno  antece- 
dente erafi  colà  trasferito. 

Appena  il  Loreno  pofe  il  piede  nella  fortezza,  che 
ufcì  alla  vifita  dell’Elettore , indi  ritornato  a Comor-  • 
ra,  s’incamminò  a vedere  le  foldatefche  Cefaree, 
comandate  dalli  due  Marefciali  di  Campo  Co.  Carra- 
ra, e Co.deStaremberg  ne’ contorni  diBarkano,  e vi 
rafsegnò  le  militie  di  Safsonia,dirette  dal  Principe  d’ 

Hall’ della  medettma  cafa,  e dal  Co.  diTrautmanf- 
dorff,  confittemi  in  tre  mila  fecento  fanti , e mille 
.cavalli . 

Nel  ritorno  pofeia  fù  ricevuto  a pranfo  dall’Eletto- 
re, che  gli  fece  vedere  la  fua  geme  fchierata  in  ordi- 
ne di  battaglia; quindi  tenutofi  alla  prefenza  dege- 
nerali Configlio  di  guerra,  ove  intervenne  il  Cancel- 
liere di  Corte  Stratmam , fùdi  comune  confenfo  de- 
liberato , co  tutte  le  forze, l’afsed io  di  Buda;  ftabili-  Attedio  di  Bada 
lofi  nello  ftcfso  tempo,  che  il  Loreno  dovefse  innol- Xir 
trarfi  coll’attacco  verfo  la  Città  bafsa , alla  porta  ,det- 
ta  di  Strigonia , e l’Elettore  di  Baviera  verfo  il  Cartel» 
lo , che  rifiede  nell’angolo  Orientale  della  Città  fu- 
periore , altre  volte  Reale  habitatione  delli  Re  di  Hun- 
gheria,  formato  da  grofse,  ed  antiche  mura,  e fian- 
cheggiato da  rotonde  torri  chiamate  Rondelle. 

Non  mancò  in  quella  occafione  l’empio  nemico 
dell’ human  genere  di  fufeitare  fra  Capitani  principa- 
li, per  cagione  di  luperiorità  di  comando , gravi  dif- 
cordie;  le  quali  per  opera  del  Padre  Marcod’A  viano  pite- 
Capuccino,  e del  Co.  Stratmam  reftaron  finalmente 
fopite  ; fiche  riunitifi  gli  animi  del  Caprara,  e dello 
Staremberg,  puotero  a feorno  di  Sattanafio,  impie- 
gai 
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garfi  concordemente,  in  fervigio  di  Cefare,  ed  a 
gloria  di  Dio. 

Haveva  nel  mentre  il  Generale  Conte  Rabatta , 
..  t . . con  ammirabile  follecitudine.rtabilitoil  modo  di  prò- 
«l  Efercir.  cefa-  vedere  in  qualunque  parte  all  Armate  ;eisendofnm- 
porto  a quattro  Reggimenti  Alemanni,  e ad  alcuni 
Generale  Cauf  battaglioni  d’Hungheri,a  doverfi  trattenere  verfo 
eon'un'corp'  d'  Zolnok, fotto  ilcomandodel  Generale  Carafa,  e ciò, 
n«K  non  folo  per  articurare  le  nuove  conquifte , ma  per 

Gcnrraie  Sdffic  un‘rfi  >n  qualunque  occorrenza  all’Armata  dello  Scaf- 
l'erg  co  i ).  mila  ftemberg  ; la  quale  nu  merofa  di  tredeci  mila  combat- 

combattenti  i a • <<  > ■ » ^ 

vanta  verfo  ciau-  tenti , entrata  nella  Tranfilvania,  sera  avanzata  ver- 
fo Claudiopoli,  per  iftimolare  maggiormente  l’Ab- 
baffi  allaconfederatione  con  Cefare,  e per  chiudere, 
il  varco  da  quella  parte,  alla  irruttione de’ Tartari. 

Al  Generate  Scu  I Fù  commefsa  innoltre  al  valore  dello Scultx Gene- 
direttione  delle  rale  della  cavalleria  la  direttione  delle  foldatefche  de- 
rtinate  aguereggiare  fra’l  Dravo,ed  il  Savo. 
us™ò.DBVO,'d  In  querto  mezzo  tratti  da  zelo  di  Religione,  per- 
vennero fecento  Cattalani  in  Vienna,  per  militare 
fotto  gl’imperiali  ftendardit  ma  vi  comparvero  così 
vUn"6p"-  ■«"  logorati  dal  lungo  viaggio,  e mal’ in  ordine  di  vefti- 
««neirnangh..  tj  ^ fenz’arme  t e fenza  danajo,  che  fù  di  meftieri  all’ 

Ambafciatore  di  Spagna  di  fomminiftrargli’l  vit- 
to, fino  a tantoché  fi  portafsero  all’armata  in  cam- 
pagna . 

lero,edilDuca  di  Vi  capitorono  poco  dopo  il  Marchefe  di  Valero 
altri  Signori  capi  grande  di  Spagna,  fratello  del  Duca  di  Vegar,  col 
andate  in  qualità  Duca  di  Scalena,  in  qualità  di  venturieri,  co  molti 
HunghciTa!  nt“  foggetti  qualificati  del  loro  feguito , che  pofeia  fotto 
Buda,  s’imporporarono  col  fangue  la  via  della  gloria . 
i^S?1«dAeT  Riufcì  maravigliofo  il  concorfo  de’ volontari;  che 
fu-'ZmauTmA0  da  tutte  le  parti  d’Europa  s’unirono  all’Armata  Ce- 
durràm"””"0  farea , in  numero  di  fette  mila;  fra  quali  comparvero 
ii du»  di  vvar  il  Duca  di  VVarvvik  figlio  naturale  di  GiacomoSe- 
iVieKJl*iu  cùu  condo  Re  d’Inghilterra,  col  figlio  del  Principe  Rober- 
.ce,»°rai  figf,olo  to,  ferviti  da  molti  Cavalieri  Inglefi; laonde compre- 
fe  le  militie  Hunghere  , co  quelle  di  Brandembur- 
ur  j ai  campo, Ion  go , fe  ben  più  tarde  pervennero  al  Campo,  fenz’an- 

nove- 
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noverarli  li  corpi  delle  foldatefchefcparatamenteco-  iMaum. 
mandate  dallo  Scafltemberg,  dallo  Scultz,e  dal  Ca-  SSScklMd’aU 
rafa  ,fù  calcolato,  che  l’ Armata  Imperiale  fofse  com-'«ìr« 
polla  di  ottanta  , e più  mila  combattenti  , trafcelti  ko<T.‘  ”"b*c‘ 
dalle  più  valorofe  nationi  del  Mondo. 

Con  tale,  e fi  formidabile  holte  fi  mofse  il  Cam- 
po Chriftiano,  ripartito  in  due  corpi , all’efpugnatio- 
ne  di  Buda.  Mirai dcirhoAc 

S’incamminò  il  Loreno  alla  delira  del  Danubio  , «rT"*1*’ eBl' 
con  parte  delle  truppe  , a feconda  del  fiume  verfo  *'  incammina  alla 
Marofchi,  ed  alla  finiltra  marciava  verfo  Vacia  1 bio  , c I*  Elettore 
Elettore  di  Baviera,  movendofi  l’ Armate  con  fi  beir^to!"**"1^ 
ordine, che  mollrandofi  di  continuo  l’una,  e l’altra 
li  fianchi, non  fi  perdevan  di  villa  . 

Il  primo  ad  invertire  la  piazza  fù  il  Duca  di  Lore-  ducalo™., 
na  ,alla  tefta  della  fua  cavalleria,  co  tre  mila  fanti 
comandati  dal  General  di  Battaglia  Barone  di  Die-  £!£.£*{• 
pental,  alla  parte  della  pianura  di  S.  Gerardo; ha ven- 
do  importo  nello  ftefso  punto  al  Marefcialo  di  Sta- 
remberg , ed  al  Conte  Suchies  di  far  riconofcere  la  £,u*»u*  DiePe"- 
Città, col  far  auvanzare  il  Conte  Luigi Marfilj; acciò 
ofservafse  lo  ftato  de’Turchi,  per  indi  prender  con- 
figlio nel  difporvi  gli  attachi. 

Innoltroflì  con  pari  ardore  l’Elettore  verfo  Pefth,  EW<md>h>ie. 
e gli  forti  di  forprendere  quella  fortezza,  abbando-  foltezza  di  fcfth . 
nata  dalla  guarnigione,  eh’  alla  fola  comparfa  dell' 
armi  Chriftiane , per  lo  ponte  di  barche  fi  ritirò  ver- 
fo Buda  ; havendo  dimoftrato  Abdy  Comandante  , 
con  quanta  circonfpettione  bramafse  di  prefervare  Sr*1""  * 
la  gente , rifervandofi  a dimoftrare  il  fuo  coraggio 
nell’ertrema  difefa . 

Non  potè  però  la  ritirata  de’Turchi  farfi  così  ordina- 
ta, particolarme nte  nel  tagliare  il  ponte,  che  non  rima- 
nesse in  preda  de’Bavari  la  maggior  parte  delli  bar-  ìf-SKÌSf  *32 
coni , da’ quali  reftava  comporto;  che  fervirono  pofeia 
mirabilmente  nel  corfo  dell’afsedio,  per  lo  pafsaggio  t“,fTere  ***  Bt’ 
del  fiume, efsendofi  formato  poco  dopo  un  nuovo  pon- 
te a dirittura  di  Buda  vecchia, per  la  comunicatione 
del  Campo  Elettorale,  con  gli  alloggiamenti  Cefarei. 

, : - v Difpo- 
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di  Buda  conliflcva 
int7.  roilalòldati. 
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Di(poftoft  perciòj’aitacco  jn  due  patti , occupò  il 
Come  di  Staremberg  colla  fameria  tutto  il  tratto  de’ 
Bagni,  per  indi  innoltrarfi  regolatamente  all’attac- 
co della  Città  batta . 

Fù  perciò  ordinato  al  Tenente  Marefcialo  Conte 
di  Sucches,  al  General  di  battaglia  Dinghen,  ed  al 
Conte  Marfilj,come  infpettore  di  tutto  l’afsedio,  di 
far  aprire  la  trincea  ; il  che  fù  nell’  imbrunir  della 
notte,  non  ottante  il  gran  fuocó  fcàgliatofi  dal  ne- 
mico, intraprefo  con  tanto  valore,  che  allo  fpuntar 
dell’Aurora  fi  vide  perfettionato  un  gran  tratto  di 
linea,  il  di  cui  fianco  retto  afficurato  da  una  batte- 
ria di  fei  pezzi  di  cannone,  che  da  luoco  eminente 
fulminando  la  Città,  cominciò  ad  aprire  la  breccia. 

Abdy  Batta  vedutofi,  oltre  ogni  credere  , circon- 
dato da  un’Armata  così  potente,  fpedì  tofto  veloce* 
Saitia  per  lo  Danubio  , a Belgrado  , a partecipare 
lauvifo . 

Non  conttfteva  la  guarnigione  in  più  di  fette  mi- 
là  foldati  tra  Sphai,  e Gianizzeri,  ed  altri  habili  a 
portar  Farmi  : ma  tutta  gente  rifoluta,  e feroce,  ef- 
fendovifi  introdotto  poc’anzi  Speditovi  da  Coftanti- 
nopoli,Chikaja  Bey,  uno  de  più  bravi,  ed  efperimen- 
tati  foldati  delllmperio  Ottomano, huomo, che  alla 
prudenza  della  mente , univa  la  robuftezza  del  cor- 
po, ed  il  valor  della  mano,  dichiarato  perciò  C hikajà 
Agà  de’ Gianizzeri, e fecondo  direttore  dell’armi. 

Intervenne  parimente  alla  difefa  Jufuf  Agà  Gene- 
rale della  cavalleria  degli  Sphai , foldato  di  fommo 
grido, che  all’occafione  moftrò  quanto  valefse  lafua 
condotta,  e vi  s’impiegò  Rumamcgì  Alì  Efendi,  na- 
tivo di  Buda,  Capitano  di  gran  cuore  ,che  fi  vanta- 
va difeendere  da  tralcio  illuftre , d’antica  famiglia  : 
ma  fopra  tutti  quelli,  che  oprarono  maraviglie  nel 
foftenere  quello  memorabile  afsedio,furono  Muda- 
fà  Agà  Capitano  d’  una  fquadra  detto  Gionuller 
Aghasì,e  Mehemet  Agà , Siaufoglì  Capo  de’Minatò- 
ri,  di  cui  unqua  non  hebbe  tuttala  Turchia  inge- 
gno più  perfpicace,  e più  efperto,  ne  fotterranei  la- 
vori , 
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vori,  e che  folo  potè  per  sì  lungo  tempo  difendere 
un  angufto  ricinto  dall’impeto  di  tante  genti. 

Haveva  il  Provido  Bafsà  Comandante  folo  rifta-  Prtvnttlool  d<., 
bilito  ir  dii'GCCarr.cr.to  dell’  antiche  brecce , coll’  ag- 
giunta  d’ alcune  fortific  adoni,  ed  imbiancate  tutte 
le  muraglie  d’intorno  la  piazza  , acciò  non  compa- 
rifsero  i fegni  de’ nuovi  ripari,  ed  haveva  fatto  eri- 
gere non  molto  diftante  dal  Cartello  un  grofso  mu- 
ro di  gran  fronte,  che  per  afiìcurarfi  dell’acqua,  fi 
diftendeva  dalla  Città  fuperiore,fino  al  Danubio. 

Terminatofi  da'Bavari’l  ponte  .s’avanzarono  a piè  Elettore  di  Biritv 
del  monte  di  S. Gerardo;  fiche  riconofciuti  li  fiti  j C del  monte  ^di  S. 
porti  della  piazza  , fù  intraprefo  dall’Elettore  nello  de* ctó°dìo<u»«- 
rtefso  porto  degli  anni  pafsati,  1’  attacco  verfo  ’l  Ca- dl 
ftello  ; quindi  occupatofi  dal  Conte  d’  Herbefteim  Co.  d‘  Heibcfleinr 
Tenente  Colonnello  del  Reggimento  di  Croy,  con  ti  unTfito  vicino 
ottocento  fanti  un  (ito  molto  vantaggiofo  contiguo  patte  del  Bagno, 
alla  trincea  alla  parte  del  Bagno  vicino  alla  Città 
vecchia,  s’impadronì  d’una  picciola  Chiefa  rimafa 
intatta  dal  furore  de’ Barbari  ,apprefso  la  quale  firn* 
no  collocati  alcuni  cannoni  contro  la  piazza  . 

E perche  gli  Sphaì  del  prefidio  alla  parte  oppo- 
rta  al  Danubio, in  numero  di  trecento  cavalli, ed  al- 
tretanti  fanti , fecero  una  gran  fortita  nel  tempo  f diodi  Buda  in  nu- 
che il  Loreno  fi  ritrovava  aflifo  alla  menfa  ; ufcito 
il  Duca  dal  Padiglione, colla  fpada  alla  mano,  ordi- Lo^‘lDuadl 
nò  torto  ad  alcuni  fquadroni  di  Croati, e Dragoni  , 
d’incalzar  il  nemico;  che  alla  comparfa  degl’impe- 
riali fi  ritirò  fotto  il  cannone  della  fua  batteria. 

Incaloritofi  in  tanto  dallo  Staremberg  il  lavora 
delle  trincee , efsendofi  tirate  due  linee  paralelle  , 
con  altra  di  comunicatione  verfo  il  cimetero  , per  dex'rm^nw- 
innalzare  una  batteria  fopra  il  declive  della  mon-ff.'.Sffi  IL£l 
ragna, la  quale  co  fei  bocche  di  cannoni  fece  nell’  UB“‘ 
oppofta  muraglia  della  Città  bafsa  una  grand’aper- 
tura , ne  fù  ftabilito  l’afsalto  ; diferito  fol  tan- 
to , che  maggiormente  fi  fòfsero  innoltrati  gli  ap- 
procci, nel  perfettionare  li  quali,  v’adopro  ogni  sfòrzo 
il  Principe  Ludovico  di  Neoburgo  Gran  Maftro  de’ 

, Cava- 
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«'3il5^burSovfj  Cavalieri  Teutonici,  havendo  fatto  alloggiare  inun 
pf "cui*  mrc  porto  avanzato  il  Generale  Bech , co  fecento  fol- 

appiocci' ohobii-  e ^ata  ja  jjrettjone  dell’opera  al  Conte  Luigi 

Diligenze  del  Co.  Marfilj;  a cui  riufcì  nello  fpuntare  del  giorno,  di  ri- 
muui,  Bologne  jevare  ja  lrjncea  co  mille  huomini  del  Tenente 

Colonnello  Suchesfungh,  fino  al  piede  della  mu- 
raglia. 

Con  gran  furore  givocava  in  quello  mentre  il  can- 
none Ottomano;  havendo  fatta  ftrage  d’alcuni  fal- 
dati Cefarei,  ma  con  altretanto  horrore  de’Barbari , 
fulminava  l’artiglieria  Chriftiana  contro  la  breccia, 
che  bartantemente  allargata,  indirizzati  li  colpi  del- 
le bombarde  contro  la  porta  della  Città  fuperiore , 
incomodava  li  Turchi;  li  quali  da  tutte  le  Rondelle 
dell’alta  Cittade  infeftando  le  trincee,  vietavano  da 
qualunque  lato  l’accefso  alla  Città  bafsa. 
gionc  mette  il  E perche  la  liceità  deH’ardente  Ragione  3 che  fina 
in  penuria  *dc  fb  alle  vicine  paludi  negava  l’herbe , faceva  temere  qual- 
che  penuria  di  foraggi, nel  Campo  Chriftiano , rertò 
perciò  deliberato  di  trattenere  (blamente  due  mila 
Cofanetto  Strot-  cavalli  fotto  la  condotta  del  Colonnello  Stroffer,edi 
due  miri  cavalli  i fer  pafsare  il  refto  della  cavalleria  feortata  dalli  Te- 
n .7m«1e«*’dEiu  nenti  Marefciali  Co.Palfi  , e Beelch  verfo  Alba  Re- 
da  fotto  la  con  gale  fotto  il  generale  comando  del  Marefcialo  Ca- 
< Bclch,  vaio  Al-  prara, arrivato  anch’egli  poco  dopo,  colla  cavalle- 
ria di  Svevia , per  impedire  li  foccorfi , che  da  quel- 
la parte  s’incamminafsero  a favore  degli  afsediati. 

Perfettionati  perciò  gli  approcci,  edifpotofi  l’or- 
dine , per  afsalire  la  breccia , rilevata  la  trincea  co 
Ordinanza  pei  «f-  due  mila  huomini  comandati  dal  Conte  d’Archinto 
due  mila  hnoirri  Colonnello  del  Reggimento  di  Lorena, furono  fotto 
d Axchùato.  Co  la  direttioned’un  Capitano  sfatti  avanzare  cento  Gra- 
natieri foftentati  da  ducento  fanti,  ch’erano  feguiti 
d’altri  ducento,  con  zappe  , picconi, e palle, per  po- 
tere prefo,  che  fofse  il  porto,  fortificarli  nella  me- 
defima . 

colpi  o nel  cip-  Succedeva  pofeia  a tutti  colla  gente  di  riferva,  il 
£T  ^ 3Khlbu-  Co.d’Archinto,il  quale  rimmafe  colpito  nel  cappello 
d’archibufata;  e fù  nello  ftefso  luogo  ferito  un-Inge- 

gnere 


D'  EURO  P A LIB.  XIV.  465 

gnere  nella  fpalla  finiftra  ,ed  il  Conte  Marfilj , che  ^ 
per  ordine  del  Duca  s’ innoltrò  per  riconofcere  gli  accio  Si 
avanzamenti  delle  linee , reftò  da  moschettata  mor-  wau*m»? 
talmente  piagato  nel  braccio  deliro. 

Hor  attendendofi  l’ombre  della  notte,  per  effettua* 
re  rimprefa,fù  nello  flefso  punto  ordinato  al  Baro- 
ne di  T urchefes  , che  dovefse  co  cinquecento  Ale* 
manni , e quaranta  legnaivoli  portarfi  verfo  il  Da- 
nubio per  abbattere  col  petardo,  la  porta  dell’acqua, 
ed  agevolare  in  tal  guifa  il  terzo  attacco  ; il  quale 
co  feccnto  huomini  fcelti,  doveva  tentarli  dal  mag- 
giore Vvishaushaufen , che  perciò  furono  alleflite  al- 
cune faiche  armate  di  foldati  Hungheri , con  alcuni 
piccioli  pezzi  di  cannone  ,che  dovevano  battere  una 
gran  torre,  fituata  fopra  la  fponda  del  fiume  ,per  far 
pofcia  lo  sbarco  alla  parte  di  fotto,  ed  indi  penetra- 
re nella  Cittade. 

Hebbe  il  Conte  Sucches  la  direttione  dell’  afsalto 
alla  breccia.  ET*»** 

Afflili  al  fecondo  attacco  il  Principe  Ludovico  di 
Neoburgo,e  fopra  intefe  a quello  della  porta  il  Prin- 
cipe Carlo  fuo  fratello . 

Stavano  li  Comandanti,  con  fomma  impatienza, 
afpettando  il  fegno  delle  mofse,  che  fù  dato  nella 
prima  vigilia  della  notte  co  tre  fpari  di  cannone 
della  gran  batteria . 

Si  fpinfero  all’hora  quc’  valorofi  da  tutte  le  parti 
con  tanta  ferocia  all’  afsalto  ; che  onta  qualunque 
contrailo,  s’alloggiò  il  Suches  fopra  la  breccia,  e fù 
sforzata  la  torre  , non  oliarne  fofse  circondata  da 
profonda  fofsa , e vallata  da  palizzati  fino  al  Da- 
nubio . 

Il  Vishaushaufen  , col  Capitano  Vvirgher  , ed  il 
Conte  Gottifreddo  Baglioni,  li  fecero  conofcere  in 
quella  occafione  de’ più  coraggiofi  nell’ incontrare  il 
fuoco  de'  Barbari  ; efsendofi  altamente  fegnalato  frà 
quegllllullri  volontari, il  Principe  di  Comercy,  uno 
de’ primi,  ch’allatella  de’ Granatieri , col  ferro  alla 
Oiano, entro  le  nemiche  mura  ponefse  il  piede. 

Parte  I.  Gg  La  k 
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La  poca  renitenza  de’ Turchi  fece  crede  all’  hora 
Ane  di  gannii  molto  colternato  l’animo  de'  difenfori  : jnà  fù  arte  di 
Abd,  B.ru.  gUerra  f per  non  perdere  la  geme , e per  riferbare  tut- 
ti gli  sforzi  nella  confervatione  de’ podi  più  difficili, 
e più  importanti . 

Non  riufcì,che  la  fera  del  feguente  giorno , lo  sba- 
dì”.  Tagliare  la  porta  della  Città  bafsa  ; onde  penetrati  gl* 
SrubUSdiBu'  imperiali  nella  Città,  che  cinge  al  di  fuori  la  fupe- 
riore.v’introdufseroin  pochi  momenti  duemila  mo- 
fchettieri  , co  molti  operar')  ; da’quali  tirate  nuove 
trincee, e prefofi  polto.nelle  cafe, furono  aperte  più 
linee , per  accoftarfi  la  dove  una  grofsa  torre  forma 
l’angolo  dell’alta  fortezza . 

Nello  Itefso  tempo  diedefi  principio  all’  erettione 
d’una  gran  batteria  fopra  la  rilevatela  del  colle  vi- 
cino all’angolo  ftffto. 

La  gente  del  Reggimento  di  Croy  s’  avanzò  con 
Reggimcmo di  fiamma  celeritade  co’fuoi  lavori,  per  alloggiarfi  alla 
punta  della  gran  Rondella, ove  già  due  anni  fono  , 
Rondeii.!**  6‘“  il  Marefcialo  di  Staremberg  formò  l’attacco. 

Occupatofi  fra  tanto  da’  Bavari  il  Forte  di  S.  Ge- 
oc^uF^neS  rardo ,che  alla  fola  comparfa  dell’infegne Elettorali, 
s.cet.ido.  ^ diè  per  vinto;  accampatifi  al  piè  del  monte,  ove 
quello  verfola  pianura  s’incurva,  erefsero  due  bat- 
fommiade  un  n-  terje . aggiuntovi  fopra  la  fommitade  un  gran  ridot- 
to capace  di  mille  foldati , e per  maggiormente  mu- 
nirli la  dove  il  colle  piega  verfo  la  valle , colloca- 
rono molti  pezzi  di  groflì  cannoni,  acciò  cultodilse- 
ro  dalle  fortite  la  fottopofta  campagna. 

Servì  agli  oppugnatori  di  faulto  prgfagio  la  ricca 
preda , fatta  due  giorni  prima  dal  Conte  Buthia- 
b.iì«. p.t<u.  nj  ncjj>  ^0ja  Cepeiia  t da  moderni  detta  di  Santa 
Margherita  , che  per  fette  leghe  nel  Danubio  s’c- 
Itende . 

Fatto  quello  certo, come  trenta  legni, co  Donne, 
e fanciulli  Turchi,  ed  altra  gente  s’incamminafsero 
a feconda  del  fiume  trafportando  feco  gli  arredi  lo- 
ro più  dovitiofi  verfo  Belgrado , unitoli  agli  Haidu- 
phi  del  Lodrone,gl’infeguì  co  molte  làiche  armate* 

ed 
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ed  afsalite  le  Barche,  e truccidate  le  guardie,  oltre 
il  ricco  bottino  di  gemme , e d’oro, che  afcefe  al  va- 
lore  di  cento  mila  fiorini  .devaftata  l’ifòla,trafse  più  dardi  al  Duca  di 
di  trecento  Mahomettam  in  catena  ; havendo  lo  '’IC,a, 
ftefso  Conte  prefentato  il  Duca  di  Lorena  di  fette 
Stendardi  acquiftati. 

E perche  nell’oppugnatione  di  piazza  cotanto  for- 
te, era  di  meftieri  innoltrare  a forza  d’armi  l’offefe; 
comparve  in  quell’iftante  da  Leopoldeflat  quantità 
di  pali  , gabbioni , e fafcine  trafmefse  per  lo  fiume 
Vago  fino  a Comorra  , ed  indi  per  lo  Danubio  fin 
fotto  Buda  ; che  fervirono  , per  coprire  gli  aggrefso- 
ri  dal  cannone  , e per  riparargli  dall’  impeto  delle 
fortite. 

Incamminatifi  dunque  dalla  porta  della  Città  in- 
feriore gli  approcci , per  meglio  afiicurare  i lavori  , 
furono  formate  alcune  traverfe  , co  gabbionate  , e 
fproni;ma  perche  il  terreno  fafsofo  rendeva  lente  le 
operationi,  fù  necefsario,  per  ifchermirfi  dalle  offefe  sd  lioaf 
de’  Barbari  , difporre  fei  battaglioni  al  lungo  della 
muraglia  , che  furono  quelli  dello  Staremberg  , di  muiHi». 
Mansfelt  , di  Neuburgo  , Sucches , Diepental  , e 
Dinghen  ; praticatafi  verfo  la  parte  dell’  acqua 
a medefima  preventione  , innoltrati  perciò  gli 
attacchi  , e rilevata  la  trincea  dalli  Tenenti  Co-- 
lonnelli  Strofser  , ed  Ausbergh,  fui  tramontare  del 
giorno  , fecero  li  Turchi  * fotto  la  condotta  d’Ifakr  c . , _ 
cialr  Mehemet  , huomo  di  fommo  corraggio , che 
alla  ftatura  haveva  del  gigante  , una  furiofa  fortita  ”ki  “ * • 
fopra  gli  approcci  vicini  alla  torre  del  Danubio , ne , 
di  cui  porti  avanzati  comandava  il  Cavaliere  di 
Rhofne . 

Durò  per  lo  fpatio  d’un  hora  il  conflitto;  ma  ac- 
corfovi  ’l  Principe  di  Comercy , che  era  poco  lonta  Gianizccri. 
no,  e fpiccatofi  dal  quartiere  generale  il  Principe  di 
Vaudemont,  ed  il  Principe  Piccolomini  , con  altri 
Volontari;  fattofi  avanzare  nello  ftefso  tempo  qual- 
che numero  di  fanteria  , obbligarono  gl’infedeli  al- 
la ritirata  , rimanendo  più  di  cinquanta  Gianizzeri 
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. fopra  il  terreno,  colla  morte  di  folo  dieci  Alemanni  , 
p*'  efsendo  re  fiato  il  Capitano  Vvirgher  offefo  in  un 
piede . 

Comparfa  al  Cam’  Pervenne  in  quel  punto  alCampoilBarondiMer- 
rO'doMuw  <**  . iaonde  fi  rinovarono  da  tutte  le  parti  li  trava- 

gli,  e particolarmente  alla  gran  batteria  , fopra  la 
quale  doveanfi  condurre  fedeci  pezzi  di  grofsa  arti- 
glieria, per  abbattere  le  difefe  delle  tre  Rondelle, 
verfo  cui  indirizzavafi  il  maggiore  attacco  . 

E perche  li  Turchi  tenendo  alcuni  cannoni  fopra 
le  reliquie  del  loro  ponte  di  Barche , tentavano  co 
quelli  d’ impedire  il  pafsaggio  a legni  Imperiali, 
guarnita  perciò  la  gran  batteria , fi  proccurò  di  ro- 
CT.^utòvinare  il  ponte;  fiche  onta  l’oftinata  difefa  de’ Ma- 
lfa,omcn“  ,0,,'homettani,  pafsarono  più  di  venti  barche  a fecon- 
da del  fiume. 

Solite itudict  de.  Rafsembrava  indefefsa  l’opera  degli  aggrefsori; 
gi,  orpugBiton.  s’eievarono  da  quelli  per  obliquo  nuove  trincee  . 

Fù  polla  la  cullodia  nella  Mefchita,  e prefo  mi- 
si diitononus-  glior  porto  alla  porta,  dalla  quale  fi  fulminava  la 
E°;?eri£Ìiflcc’  fuperiore  muraglia  , efsendofi  coperta  la  batteria , e 
dilatati  maggiormente  gli  lleccati,  e ripari. 

Giunto  era  il  Sole  al  meriggio,  quando  sboccaro- 
Tiuchi  r"*^dii  no  furiolàmente  dalla  Città  numerofe  truppe  difan- 
ti,  e cavalli,  invertendo  con  urli  horribili  i polli, 
che  guardavano  alcuni  lavori  alla  parte  della  nuo- 
va batteria,  e particolarmente  quello  fuori  della  Cit- 
tà, curtodito  dal  Conte  Sourer  Capitano  del  Reggi- 
mento di  Lorena  , attaccandolo  co  reiterati  alsai- 
ti,  ma  gli  rifpinfe  quello  con  gran  cortanza  ; poiché 
foce  or  fo  in  quel  punto  dalla  cavalleria  di  guardia  , 
ch’era  alla  coda  della  trincea  ; feorta  dal  Barone  di 
**“*•  Falcheftein  , fece  ftrage  de’  nemici  , inferendoli 
fino  alla  falfa  Braga  , con  perdita  di  molti  Gianiz^ 
zeri . 

Sdirono  in  qor-  Perirono  in  quella  fattione  circa  trenta  Tedefchi, 
cì«S«".i  "Sì"  con  un  Tenente , e vi  refto  ferito  l’Ajutante Generale 
■wiii impeli, u.  Governai  in  un  ginocchio , co  molti  foldati . 

Il  Conte  Sucches  con  inrtancabile  diligenza  fece 
t _ tutta 
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tutta  la  notte  lavorare  negli  approcci , vietando  il 
Loreno  tutti  gli  attacchi.  Ì£S3?“,U*' 

Pari  zelo  modrava  il  Comandante  Ottomano  nel» 
la  vigilanza  delle  difefe. 

Intefa  la  comparfa  nel  Campo  del  Commefsario 
Generale  Rabbata  con  terribile  apparecchio  di  Bom- 
be , e Mortari  per  ifcagliare  un  volante  Inferno  nel- 
la  Cittade;  comandò,  che  tofto  fofsero  levate  le  te  • ito  le  boni  bc  • 
gole  da  tetti  delle  cafe , munì  di  nuove  fofse , e pa- 
rapetti i luoghi  più  deboli , fece  fcavar  mine , pian- 
tò fteccati,  nè  tralafciò  co  frequenti  fortite  d’inco- 
modare il  nemico  ; havendo  in  habito  Alemanno 
fpediti  alcuni  Turchi,  per  ifpiare  grandamenti del 
Campo. 

Perì  d’un  colpo  di  cannone  in  certa  picciola  fca- 
ramuccia  feguita  colla  cavalleria  infedele,  il  Tenen- 
te Colonello  dello  Stirum , e rimafe  ferito  nelle  trin- 
cee il  Baron  di  Rau  da  un  colpo  di  pietra , che  gl’  . * 

infranfe  la  gamba. 

Hor  mentre  da  qualunque  parte  co  moltiplici 
batterie  di  cannoni,  e mortari  fi  berfagliava  la  piaz-  ( c;^ 
za,  fortirono  il  giorno  vigefimonono  alcuni  batta- s^uTu-1  Agi 
glioni  di  Gianizzeri  guidati  dal  loroAgà,  ed  affiditi  * gfoftoiquadro- 
da  un  grofso  fquadrone  di  Sphai , fi  /cagliarono  con-  u£>ìn“  fopi* 
tro  l’attacco  de’Bavari. 

Stava  l’Elettore  in  quel  punto  guardando  il  letto , ftOjUdìto  il  tenta- 
travagliato  da  picciola  indifpodtione , cagionatagli  prc fa  I.  fP«U,  té- 
dalla  troppa  fatica  nell’affidere  notte,  e giorno  agli  c0II'*ll*'1<:010' 
approcci. 

Udito  il  tentativo  de’ Barbari,  dimoiato  dal  fuo 
grand’animo,  più  amante  della  gloria , che  di  fe  defso , 
imbrandite  l’armi  ,efalito  a cavallo,  accorfe  al  peri- 
colo, nè  ricufarono  li  Turchi  il  cimento. 

Tanto  più , che  troncatagli  la  drada  dalla  cavai-  Zuffa  fa  ng  nino  fa 
leria  Cefarea,  non  hebbono  tempo  alla  ritirata;  fi- 
che  framifehiati  co’  Bavari, diedero  nella  zuffa, buon 
faggio  del  loro  coraggio . 

Il  Principe  Luigi  di  Baden , benché  fui  fiore  degl’ 
anni, fece  in  queda occafione fpiccare  la  fuacondotta  . 

Pari 


Valore  del  Prin- 
cipe di  Savoia  a 
coi  cadde  folto  il 
cavallo  lutino. 


Corife  io  del  Prin- 
cipe di  Comete y , 
e de  Ili  Generali 
La  Vergaci  Lon- 
tana. 


Vi  perirono  molti 
Venturieri . 


Ventiquattro  Uf- 
ficiali Turchi  fi 
petdetero  in  que- 
lla fattiooe. 


Elettorali  aprono 
nuove  linee  for- 
mando un’allog- 
ciamento  vicino 
la  torte  del  Ga- 
ttello . 


Bombe  tormenta- 
no dalla  patte  del 
Lotcno  le  habita- 
tioni  della  Città 
fu peri  ore . 


Arrivo  del  Mar- 
ehefe  di  Durach 
al  Campo  Impe- 
riale fotto  Buda 
colle  truppe  di 
Svcvia . 


Signor  di  Setten- 
nati capiu  alCl- 
po  Celareo  colle 

Sentì  di  Bran- 
embargo. 
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Pari  valore  mortrò  il  Principe  diSavoja,pofciache 
fpintofi  colla  cavalleria  tra  il  ferro, ed  il  fuoco  nemi- 
co, non  oliarne,  che  dalla  Città, e dal  Cartello  pio- 
vefse  un  nembo  di  bombe,  e da’ ripari  una  grandine 
di  mofehettate,  dalle  quali  gli  cadde  trafitto  fotto  il 
cavallo,  sbaragliò  gli  Sphaì,  fece  rtrage  de’Gianiz- 
zeri,  fecondato  dall’ intrepido  Principe  di  Comercy, 
e dalli  Generali  LaVergne,  e Fontana,  che  diedero 
a conofcere  a prova  a que’ Barbari,  di  qual  tempra 
fofsero  le  fpade , che  impugnavano  a difefa  diCefa- 
re , e a gloria  di  Chrirto . 

Si  numerarono  fra  gli  ertimi  molti  nobili  Ventu- 
rieri, e molti  ne  rimafero  marcati  dailluftri  ferite  t 
efsendovi  periti  più  di  quaranta  foldatr. 

E fama, che  li  Turchi, oltre  fefsanta morti , vi  la- 
feiafsero  facrificati  ventiquattro, de’più animofi Uffi- 
ciali ; efsendo  rtate  inalberate  per  trofeo  r d’intorno 
gli  fteccati , più  tede  infedeli . 

Diedero  indi  principio  gli  Elettorali  a guarnire  dr 
artiglierie  la  gran  batteria, che  haveva  per  ifeopo  la 
torre  del  Cartello,  e quindi  aprendo  nuove  linee,  v* 
formarono  un  alloggiamento  vicino  ; havendo  da 
due  pani  ( fe  bene  con  perdita  di  molti  foldati  ) porto 
in  opera  il  Minatore. 

Con  ugual  fervore  fi  cominciò  dalla  parte  del  Lo- 
reno  ad  incomodare, con  mortale  tempefta  di  bom- 
be, le  habitationi  della  Città  fuperiore,  una  delle 
quali  cadendo  nella  gran  torre , fcavalcato  il  canno* 
ne,gittò  alcuniTurchi  dentro  gli  approcci. 

Comparve  appena  il  fervido  Luglio,  che  arrivaro- 
no le  truppe  di  Svevia, comandate  dal  Marchefe  di 
Durlach  al  Campo  Chriftiano,  le  quali  furono  allog- 
giate alla  delira  della  fanteria  Cefarea,verfo  la  Val- 
le, e vi  pervennero  quattro  giorni  dopo  quelle  di 
Brandemburgo  , comandate  dal  Signore  ai  Scho- 
nau  loro  Generale,  cui  dal  Marefcialo  di  Starem- 
berg  , fatti  prima  riconofcere  gli  attacchi , reftò 
alla  finiftra  degl’imperiali  deftinato  l’accampa- 
mcnto. 


Giun- 
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Giunfero  nello ftefio  giorno  in  rinforzo  degli  afse- 
oianti  mille , e quattrocento  huomini  delle  militie  Qr^am^e,g®n00B*1 
Franconia , alle  quali  fu  afsegnato  pollo  alla  finiflra  la  confluenti  in 
del  Loreno.fotto  la  direttione  del  General  Dinghen.  ,4°°‘ 

Rimafe  in  tal  guifa  la  Cittade  con  ifpatiofa  cir-  dì^guoi» >11» 
convallatione  da  qualunque  lato  riltretta  ; pofciache 
tutto  lo  fpatio  contenuto  dal  monte  di  S.  Gerardo,  I olirara  del  Cani, 
dal  Danubio  fin  dove  alla  parte  oppofla , s’allunga,  ,,#l,,,,c‘ule- 
veniva  occupato  da’Bavari;  feguivano  pofeia  gli  al- 
loggiamenti del  Marefcialo  di  Staremberg , dopo  il 
quale  Tempre  più  in  forma  circolare  dilatandofi  le 
trincee,  fuccedeva  il  Principe  di  Hall, colla  gente  di 
! Safsonia . 

Quindi  innalzavafi  il  ridotto  del  Principe  di  Ba- 
• <den , e tra  quelli  nella  maggior  pianura  della  cam- 
pagna , flava  alloggiata  la  cavalleria  , per  vietare 
» con  più  facilità  le  fortite  al  nemico. 

11  Duca  di  Lorena  piantò  il  fuo  quartiere  rimpet-  Qu1rti<r«<k!Da. 
io  alle  Rondelle  , per  fianco  della  Città  fuperiore  \ petto  alle  R «Ielle 
feguivano  pofeia  ordinatamente  li  battaglioni  de*  Città  ruperiere. 
Circoli  terminati  dall’  accampamento  de’  Brandem- 
i burghefi  fino  all’orlo  del  fiume. 
fi,  Ma  per  maggiormente  impedire  al  nemico  i foc- 
corfi , furo  innalzati  fopra  le  rive  del  Danubio  alcu- 
ni  ridotti , e fù  gittato  un  ponte  fopra  lo  flefso  fiu-  ZSk^ioJ'eÓt 
p me , per  mantenere  la  comunicatione  colla  fortezza 
i di  Pefl  ,la  quale  fù  ridotta  con  miglior  arte  di  guer-  pta,no.«.iBmr. 

jf  ra  in  un  forte  di  figura  triangolare  con  fofsa , e pa-  fi1.""' 

lificate  all’  intorno . 

4 Sembrava  al  Duca,  che  nell’efpugnatione  della 
jjt  piazza  troppo  tardo  correfse  il  tempo. 

% Sollecitava  perciò  incefsantemente  i lavori,  ed  ha- 
vendo  fatte  appreflare  nuove  batterie  di  cannoni  ; 
di  e mortari,  gli  riufeì  dilevare  ledifefe  alla  Rondella, 
i # dalla  quale  gittando  bombe , e fafsi , facevano  li  T ur-  ffiJggJì.g«e 

ut?  chi  non  poca  flrage  degli  afsalitori,  fra  quali  reflò  quel- 

li la  notte  gravemente  ferito  il  Signor  della  Roche . 

$ Innoltratifi  per  tanto  Tempre  più  gli  approcci,  e 
tormentandofi  Tempre  più  la  fortezza  co  bombe,  ektia' 
fi  ■ car- 
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cart»flei«cute  carcafse  , s’accefe  un  gran  fuoco  nella  Cittadc,  vici- 
BrVr  no  alla  Chiefa  maggiore;  fiche  per  molto  tempodù- 

tuaco  nel  U Cittì  > ..  OD  » r r 

di  Buda . ro  1 incendio. 

Pervenuto  in  quello  mentre  co  circa  trenta  mila 
v^cre'0  co  itèma  foldati  il  Primo  Vifire  a Belgrado,  vi  attendeva  le  mi> 
giàdor°ìt^dìn^l  litie  dell’Afia,  per  incamminarfi  unitamente  al  foc- 
Afia  per  incarniti!  corfo  di  Buda  ; che  fituata  nel  cuore  dellHungheria, 
3! sudi1. f’cco“°  portava  feco  la  perdita  di  tutto  il  Regno. 

Era  Solimano  huomo  per  gli  affaridi  Stato,  di  men- 
te acuta,  e di  profondo  coniglio;  ma  quanto  prati- 
co de’negotj  di  Corte,  altretanto  inefperto  nel  ma- 
neggio dell’ armi;  ed  ancorché  per  la  frequente  Let- 
mamf Huomo^o"  tura  delle  Storie,  e per  la  cognitionedelSiftemadel 
ni'n,e  mondo  Politico , havefse  apprefa  qualche  maflima 
di  governo  ;tuttavolta  per  la  condotta  degli  Eferciti , 
e per  l’ordine  delle  battaglie , fi  fece  conoscere  total- 
mente imperito,  e mancante  di  quell’arte , che  non 
rr , per,  Theorica  ne’  Gabinetti , e fopra  le  Carte  ; ma  per 

■ . lunga  efperienza.e  col  ferro  in  mano,folne’Campi 
di  Marte  s’apprende . 


Il  fine  della  Prima  Parte . 
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fimo  .205.  Invia  il  maggior  Dranzi  col- 
le galeotte  all'  ifola  d' Andro  per  forpren- 
dere  un  “Agà,  colà  poco  anzi  approda- 
to. ivi.  sbarca  nell' (fola  fletta  prende  a 
diferetione  la  Rocca,  e vi  fà  fchiavil’ 
Agà , il  Cadi , e tutto  il  Prefidio , che  fft 
rilerbato  al  remo  .ivi.  Proccura  di  com- 
battere dieci  galee  Beilere  ritirate  nel 
porto  di  Sifanto . 207.  Si  porta  co  tu  ite  le 
navi  in  faccia  del  porto  di  Scio  per  dar 
battaglia  allArmataOttomana . ivi.  ri- 
coverata Sfida  il  Capitan  Bafsà , e gli  fa 
tirar  cótro  più  di  quaranta  tiri,  e vi  git- 
ta  a fondo  tre  galere  nemiche.  209.  Scor- 
re burrafca, per  cinque  giorni  nell'Arci- 
pelago. 203.  Infetta  le  fpiagge  della  ma- 
cedonia per  impedire  lo  trafporto della 
gente  TurcBèfca  aSalonichi.  23 6 Sbarca 
cinquecento  foldatincll'ifola  di  Taflò,e 
fa  molti  fchiavi.  237.  Invano  tenta  l'ac- 
quifto  della  fortezza  della  cavalla  nel 
golfo  della  Contefsa'.  258.  Fa  diroccare 
il  Caftcllodi  Valta  30.miglia  dittante  da 
Salonichi. 239. Ricupera  alle  fpiagge  dell’ 
ifola  di  Scopulo  li  cannoni  delle  due  navi 
Hij — nau- 


naufragate  Venctia  Trionfante,  «Co- 
Aanza  guerriera  . S40.  Parta  nel  golfo 
del  Volo  .per  raccorrc  nuove  contribu- 
tioni.  241.  GoftrigneRhodies,Orios,ed 
Argaloffi  terre  principali  dell'ifola  di 
Negroponte  a pagarecomribuiione.241. 
Fa  porre  a fuocola  terra  d'Azzi  nell’ifola 
rtert  a . ivi.  Spiega  le  vele  verfo  l'ifola  di 
Sciro.  242.  Viene  richiamato  dal  Capi- 
tan Generale  Morolini , Lafeia  Daniel 
quarto  Delfino  Capitan  ordinario  con 
otto  navi  nell' acque  diTine,  e parta  in 
Morea.  314.  Sua  ottima  condotta  rie- 
fee  difommo  vantaggio  alla  Sacra  Le- 
ga.  241 

Aleflandro  Contarmi  Proccurator  di  San 
Marco  Luogotenente  Generale  del  Ca- 
pitan Generale  Morofini.  1 56 

ÀlefsandroBcregani  figliuolo  dell'  Autore 
pafsa  in  qualità  di  fopra  Cornilo  di  galea 
dalla  Dalmatia  col  Capitan  Generale 
Francefco  Morofini  in  Levante.  139. 
Eletto  pofeia  dal  Senato  Governatore 
Araordinario  di  Galeazza.  394 

Allegrezza  di  tutto  lo  Stato  Veneto  per  la 
dichiaratione  della  Guerra  contro  il 
Turco.  137 

Ali  Bafsà  Difdar  di  Corone , e fuacortan- 
za  nella  difefa . 295 

A mbafeiatori  di  Mofcovia  capitano  in  Co- 
ftantinopoli  per  concluder  la  Pace.  119. 
A murai  Secondo  afsedia  Belgrado , e dopo 
fette  meli  leva  l’afTedio.  3. 

Arcipelago,  e fua  deferittione . 200 

Arcivefeovodi  Saltzburgtramanda  alcu- 
ni Reggimenti  all'Imperatore.  251 
Arcivescovo  di  Strigonia  lafeia  nel  fuo 
tefiamento  alf  Imperatore  Leopoldo 
quattrocento  mille  Fiorini  da  impiegar- 
fi  nella  guerra  contro  Turchi.  2 <;6 

Arad  perduto  da  T urchi,  abbruciato  dagli 
Tedefchi . 400 

Argentina,  e fua  deferittione  >03 

Armata  navale  Francefe  alle  Aita  in  Prou- 
venza  contro  li  Genovefi.  152.  Com par- 
fa  della  medema  aviAa  di  Genova,  ivi. 
Partenza  della  Aefsa  da  Genova,  ivi. 
Armata  Veneta  A porta  all’  acquiAo  di  S. 
Maura.  188.  prende  la  benedntione  da 
Monfignor  Marc’  Antonio  Barbarigo 
Arcivcfcovo  di  Corftì . 1 89 

Armata  Turca  feoperta  innumero  di  dieci 
fette  navi , e quaranta  galee  viene  infe- 
guita  dal  Capitan  Araordinario  Mo- 
lino. 309 


Armate  Imperiale,  e Polonica  penuriano 
di  foraggi  nelle  vicinanze  di  Barkanno 
nell'Hungheria.  82.  Si  accinge  all'acqui- 
Aodi  Strigonia.  8<J.  Loro  accampamento 
folto  Strigonia.  9o 

Armata Imperialediretta  dal  Duca  di  Ba- 
viera poco  dittante  da  Portònio  confi- 
Aente  in  trenta  mila  combattenti.  17 
Ardire  del  Generale  Tum.  51 

Are  Ao  del  Co.  Pietro  Seri  no,  e del  Marche- 
fe  ChriAofòro  Frangipani  nel  CaAello 
del  Co  di  Cherì . __  9 

ArreAo  del  Co.  Francefco  Nadà  Ai, e del  Co. 

Gio.ErafmodiTatembac.  ivi. 

Arrivoal Campo Cefareofotto Buda  della 
Cavalleria  di  Baviera . 223 

Arta  cognominata  dagl' antichi  Ambra- 
cia creduta  la  regia  di  Pirro.  22 9 

Artefici©  de  Turchi  nel  gublicare  il  movi- 
mento delle  loro  Armate  diverfo  daH'in- 
tentione.  123 

Artificio  del  Marchefe  di  Grana  Governa- 
tore de’  paefi  Baffi . 147 

Articoli  di aggiuAamento  tra  la  Francia, 
eRepublicadiGenova . 262 

Artificio  praticato  dalla  Moglie  del  Tecke- 
W col  Co.Enca  Generale  Caprara.  "416 
Artalti  de’Gianizzeridati  allacontrafcar- 
pa  di  Vienna.  33 

Artalto  dato  d'ordine  del  Duca  di  Lorena  a 
Buda,  e fua  difpofitione . 182 

Artalto  dato  a Corone.  319 

Afsam  Bafsà  rende  all' Armi  Venete  Céfa- 
là.372.  Viene  condotto  all'Ifola  delle 
foene.  373 

AfTedia  la  Prevefa . 227.  Travagliata  da 
mortali  difenterie.  249.  Scioglie  dalpor- 
10  di  DragomcAre,  e da  fondo  in  faccia 
di  Modone . 292 

AfTediodi  Viennafatto  daCarà  MuAafà. 

Primo  Vifire.  34 

AfTedio  di  Strigonia  fatto  dalReGio.  di 
Polonia,  edal  Ducadi  Lorena, e dall' 
Elettore  di  Baviera . 90 

Attedio  porto  da  Francefi  a Lucemburgo 
fotto  la  condotta  del  Marefcuilo  di  Cri- 
qul . 149 

Afsedio  della  fortezza  di  Santa  Maura 
fatto  dal  Capitan  Generale  Francefco 
Morofini  Cav.  e Procur.diS.  Marco.  191. 
Afsedio  della  Prevefa . 228 

Afsedio  della  Città  di  Corone.  295 

Afsedio  di  Vicegrado  fatto  dall'  Armi  Im- 
periali . idi 

AfsefliodiUnghar,  non  riufeito  al  Gene- 
rale 


raleScultz.  184 

Àfscdio  di  Sign  riufcito  infelice  all'  Armi 
Venete  fotto  la  condotta  del  Prouvedi- 
tor  Generale  in  Dalmatia,&  Albania 
Pietro  Valier.  171 

A (Tedio  di  Buda  ftabilitodal  Duca  di  Lo- 
rena. 17$.  Difpofiuonedd  Afscdio.  179^ 


Baron  d’Afii  ferito  da  una  freccia  fotto 
Nayhayfel . 305 

Baron  Annibaie  di  Deghenfelt  fa  ritorno 
all'  Armata  Veneta  fotto  Calanuta . j66~ 
Barondi  Bafsompiere  fpeditodal  General 
Macay  co  molte  acquiftate  iofegtiealt — 
Imperatore  Leopoldo . 401 


Difcioglimento  del  medefimo  coda  fa  Barone  di  Mercy  abbatte  1500.  cavalli 
perdita dÌTOoao. foldi1. tiChri ftian i. a TurchLallefponde  del  fiume  Merifcnr 
Alsedio  di  Vacovizza  fortezza  nella  Cro  433. 

alia  fatto  dal  Generale  Co. Leslè.  187“  Barone  di  Falchefleim  {occorre  il  Co.  Surer 

AfTediati  di  Vienna  danno  fegno  dalla  fotto  Buda.  468 

Torre  dì  S.Stefono- al  Duca  di  Lorena"  Barone  di  Rau  ferito  da  fafso  lotto  Buda 
delle  loro  rovine  iminenti.  51  4 69 

Attacco  del  Cónte  Maflimiliano  di  Sta-  Barbati  ribellati  al  Duca  di  Savoja  vengo- 
remberg  fotto  Buda . atz-  noatsalitidaFrancelì,ePiemonteii.444' 

Attaco  fetto  da  Veneti  contro'  il  Campo  Bartolomeo  Conta  rini  desinato  algovcr- 
delSerAfchierefottoCorone.  314  no  della  naveS.  Vittorio.  192— 

Attacchi  de' Turchi  contro  Vienna.  34  Bafsìtdi  Varadino  tiene  ordine  fegretodf 
AttioneBarbarad'unaTurca  folta  fchia-—  far  prigione  il  Tekely.  388" 

va  in  Corone.  330 — Bafsà Comandante  di  Nayhayfel  incontra 

Attio  ne  celebre  diGio.  Batti  (la  PalefeCJa-  volontariamente  la  morte  . 340 

pitano  di  Bombardieri  di  Zara,  fotto  Bafsà  di  Nayhayfel  forprende  Gntta , e 

Sing-  573  l'incendia . 

Anione  generofa  del  Co.  Sereni . 44  Bafsà  d'Agria  fotto  flrozzare  dal  Bafsà  di 

Atlavik  nominato  ai  BalTalaggio  di  Bofse~~  Buda.  256" 

na.  420"  Bafsà  di  Sili  firia  difordinato  dal  Capitar  o 

Atho  monte  fomofo  nella  Macedonia  per  Marchifio.  83.  Fatto  prigione  dal  Genc- 
I’opcratione  di  Serfe,  edhora riguarda — rale  lablanovuski.  167 

volc  per  la  moltitudine  de  Monifterj  de'  Bafsà  d'Aleppo  nmafto  prigione  nella  Bat- 
” — • taglia  di  Barkano . H& 


Moniti  Bafiliani . 237 

Avanie  inventate  da  CufTein  il  Doganiere 
di  Coftantinopoli  contro  li  Baili  Veneti, 
Pietro  Civrano,  e Giovanni  Morofini. 
11 2.  114.  Coflarono  alli  Baili  Veneti 
fettantarìnque  mila  cinquecento  e cin- 
quanta Reali  . 120 


B 


BAbilonia  efpugnata  da  Amurat  con 
Efercito  di  fecento  mille  foldati . (43 

Babà  MehemetBafù  conduce  1^000.  Gia- 
nizzeri a Belgrado.  285 

Barkano  efpugnato  colla  morte  della 
maggior  parte  dei  difenfori.  tbÌ7~ 

Baron  Michiel  d’Afti  fupera  laMuraglia 
di  Vicegrado.  161 

Baron  di  Lori  fatto  fchiavoda  Turchi,  163  Battaglia  vicino  Navil  fra  il  DucatìiLo- 
BaronecfOrlik  batte  nel  Comitato  di  Tre-  rena,edil  SerAfohiered’Hungheria.338 

zino  350  Ribelli.  -178  Battaglia  fra  il  Generale  Lesle,  ed  il  Bafià 

Barone  d’Aftifale,  es'inpadronifce  della  d’LCseck.  343 

breccia  di  Buda.  182” Battaglia  tra  Veneti,  ed  Ottomani  fotto 

Baron  d'Orlik  de  vada  Vi  contorni  di  Nay-  Calanuta.  368— 

hayfel.  300  Battaglia  al  Bifagno  tra  Franccfi,  e Ge- 

li h 2 no- 


taglia  di  Barkano . 8 

Bafsà  del  Cairo  fotto  Schiavo  r ibi. 

Bafsà  di  Buda  s'oppone  co  venticinque 
mila  combattenti  nelle  campagne  di 
Vacia  al  Duca  di  Lorena  - 164 

Battagliasi!  1 fiume  Raab  fra  Turchi,  ed 
Imperiali  coll' ajutode'Francefi.  -7— 

Battaglia  Campale  fotto  Vienna,  con  Cara 
Muftafà  Primo  Vifire  ,edil  RcGiovan-  - 
ni  111.  di  Polonia,e  Duca  di  Lorena.  69 
Battagl  ia  de  Turchi  fotto  Barkano  contro 
gl’imperiali, e Polacchi.  84" 

Battaglia  nelle  Campagne  di  Vada  trai! 

Bafsà  di  Buda,  e il  Ducadi  Lorena . 1 6f~~ 
Battagliatra  Cefarei,  e Turchi  al  Villag- 
gio diS.  Andrea  nellUunghcria . 177 

Battaglia  d’ Hansbex  fotta  da  Ducadi  Lo 
rena  contro  Turchi . <84" 


novefi.  » ft7 

Battaglia  tra  Veneti,  ed  Hail  Bafsà  Ser- 
Afchiere  della  Grecia  vicino  Corone. 
328  . , 

Battaglia  al  fiume  Pruthfra  Polacchi,  é 
Tartari.  37 6-  ITI-  Ìl9-  3#a 

Battaglia  fopra  il  Tibifco  fifa.  Tedcfchi,  e 
Turchiguidati  dal  Tekely . 440 

Brahamo  Città,  fituata  fopra  il  fiume  Hi- 
pane  o Bog . 109 

Bravura  del  Situili , di  Chriftoforo  Bocca- 
cio,cdi  Bortolameo  Cantuccio  da  Fanno 
Ingegnere  nella  ditela  di  Vienna.  51 
Begh  di  Lippa  fatto  prigione.  434 

Belgrado  attediato  da  Amurat  Secondo 
forzatodaGiovanniHunniadea  levare 
doppo  fette  meli  l'afsedio.  3.  Efpugnato 
da  Solimano  Secondo . 4 

Bekir  Bafsà  diStrigonia  rende  il  Cartello 
al  Re  di  Polonia.  91 

Beni  delle  Mefchite  vengono  da  Turchi 
chiamati  Vacuf, cioè  Beni  Sacri.  258 
Benedetto  Sanuto  Capitan  di  Golfo  entra 
co  fei  galee  nel  porto  d'Armirò.  360 
Bombe  Ragliate  nella  fortezza  di  S. Maura 
da  Veneti,  vi  cagionano  un  grand'  in- 
cendio. 193 

Bombe  lanciate  da  Turchi  nella  Città  di 
Vienna  , vengono  riparate  da  difen- 
sori col  far  levare  le  tegole  dalla  fòmmi- 
tà  delle  Cafe.  3^ 

Bombe  lanciate  da  Franceii  nella  Città  idi 
Genova  dirtruggere  gran  parte  della 
Città.  1^4 

Bonaventura  Marchefe  Carlotti Vcronefe 
col  Reggimento  di  Corazze  del  Generale 
Caprara  foccorre  il  Principe  Giacomo 
Primo  Genito  di  Giovanni  Terzo  Re  di 
Polonia  in  poca  di  ftanza  da  Barkano.  83 
Berfeldacquifiato  dal  General  Scultz.  232 
Borirtene  fiume, e fua origine.  109 

Buda  porta  a Tacco  da  Solimano  IL  3 
Buda  e fua  defcrittione.  173 

Bulgaria conquiftata  da  Baiazet  Sultano 
de  Turchi.  3 

Buda,  e fua  denominatione.  174.  Invano 
afsediatadal  ArciDuca  Mauias,  e dai 
Marefcialo  di  Rosbnrmio  . ivi. 

Buda  afsediata  dal  Duca  di  Lorena.  179. 
462.  463.  464. 

Burafca  incontrata  dal  Capitan  ftraordi- 
nario  Molino  nell’Arcipelago.  282 


CAdis , e fua  defcrittione . 436 

Cadacher  fortezza  nella  Catalogna 
acquirtata  da  Francefi . 1 67 

Cadavere  del  Padre  Giufeppe  Conti  Do- 
minicano gitta due  volte Sangue.  450 
Calamata , e fua  defcrittione.  3 <Sx 

Calamata  demolita . 372 

Calò  nell'alta  Hungheria  refa  aU’armi  Im- 
periali. 38  6 

Calvinifti  efclamano  contro  ilRe  Luigi 
XIV.  ivi. 

Calvinismo  fnidato  da  Luigi  XIII.  da 
Monte  Albano,  e dalla  Roccella  . 352 
Dirtrutto  da  Luigi  XIV.  in  francia.  35.3 
Calvinifmo,e  fuoi  progredì  nella  Francia 
fottoHericoIV.esadormcnta.  332 
Campagna  fatta  dal  Re  Giovanni  III.  Re 
di  Polonia  con  poca  buona  forte . 242 

Campo  Imperiale  difpcra  Vacquifto  di 
Buda.  215 

CampoTurcoallumede fuochi accefi  rap- 
prefenta  alla  virta  dell’  Armata  Cefa- 
reauna  fcena  de  inumerabili  padiglio- 
ni. 66 

Canifsa  efpugnata  da  Mahometto  III.  Sul- 
tano de  Turchi.  6 

Capitan  Bafsàsbarcati  700. fanti  a Malva- 
ita  rinforza  il  Campo  d’Halil  SerAfchie- 
re  fotto  Corone.  321 

Capitan  Utolik  prefenta  a Cefare  fette 
ltendardi . 348. 

Capitan  Bianco  Livomefe  s’unifce  con 
una  galeotta  da  corfoalCapitan  rtraor- 
dinario  delle  navi  Molino.  203 

Capitan  Antonio  Balbi , e fua  viltade  folto 
Corone.  320 

Capitan  Bafsà  detto  il  Mufaipfugge  a vi- 
lla delle  navi  Venete , e sì  ricovera  nel 
portodiRhodi.  310 

Capitan  Bafsà  fugge  da  Rhodi  colle  fole 
galee  verfo  Stanchiò . . 313 

Capitan  Caratinocolla  fua  nave  prende  il 
ler vigio  de  Veneti . 45 1 

Ca  pitan  Bafsà  fugge  di  n uo  vo , e fi  porta  a 
Malvalla.  314 

Capitan  Benedetti  ferito  di  raofcheuata 
fottoCorone . 296 

Capitan  Virgher  ferito  fotto  Buda . 468 

Capitoli  della  Pace conclufa  tra  Polacchi, 
eMofcoviti.  4^ 

Cardinali  Genovefi  fi  querelano  nel  Con- 
cirtoro  contro  la  Francia  per  la  bombar- 

da  tiene 


datione  di  Genova.  158 

Cardinal  Bonvifi  sborfa  50.  mila  fiorini 
per  nome  del  Papa  all'Imperatore.  412“ 
Carlo  Becchardo  Galenfesl  trapafsato  il 
fianco  d una  faeua  nell’afsedio  di  Vien=— 
na.  44 

Carlo  flrafoldo  Generale  dello  sbarco  con- 
dotto da  Veneti.  138 

Carlo  Pifani  fpedito  dal  Capitan  Generale 
Morofini  a porto  Vitulo  co  due  navi.372^ 
Carlo  Co.  di  Valflaim  Ambafciatore  ftra- 
ordinario  di  Celare  al  Re  di  Polonia, 
gala  il  RedÌ4.GineuidiSpagnaper  no- 
me dell'Imperatore.  146.  E per  nome  dell' 
Imperatrice  presenta  un  gioiello  alla 

Regina.  147 

Carlo  II.  Re  della  gran  Bertagna  s‘ inter 


fone  per  mediatore  per  la  Tregua  tra— 
rancefi,eSpagnuoli.  158 

Carà  Mehemet  Bafsàdi  Buda, e fua  bravu- 
ra nell'  afsedio  della  mede  lima . 17 9.  Co= — 
manda  una  gran  fortita . ? 1 j 

Cara  Muftafà  fuftituitoad  Acmet  ncfPri- 
moVifirato.  ,04  ” 

Cara  Muftafà  afsume  la  carica  di  Primo 
Vifire.  18.  Sua  nafeita  ,cd  ingradimerp — 
to.  19.  Sua  natura , e coftumi.  ivi.  Sua 
prodigalità-  nel  banchettare  il  Sulta- 
no • ivir  Nemicci/fimo  del  nome  Chri- 
ftiano.  ivi.  configlia  Mahometto  IV.  ad 
abbracciare  l'efibitioni  del  Co.  Emetico 
Teckely.  14.  Sua  intentione  di  disfare  li 
Gianizzeri , e formare  in  loro  vece  una 
nuova  militi»;  14. Regali  fattigli  dalSuI- 
tano  nel  dargli  congedo  conlegnando- 
gli lo  Stendardo  verde  di  Mahomet- 
to.20.  Vifìtato  fuori  della  Città  d’EfseA. 
dal  Teckely  , e da  molta  nobiltà  Hun- 
ghera . 20.  Sua  marcia  alla  volta  di  Gia- 
varino.  18.  S’auvanza  fotto  Vienna . 3 1 
Invia  il  fuoDilly  Baisi  al  Co.di  Starem- 
berg  Governatore  di  Vienna  ^leden- 
doli la  Città.  3 i.Rifpofta  havuta  dal  Co. 
di  Staremberg  .ivi  Cinge  Vienna  d’afsc- 
dio,eda  principiodell’oppugnatione.ivi. 
Riconofcein  perfona  il  Campo  Chriftia- 
no , accinto  apportare  il  foccorfb  ,rifol- 
ved' incontrarlo 62.  Combauecontro  il 
Campo  Polacco.  69.  Sua  feonfitta  fotto 
Vienna . 80.  Con  perdita  di  vi  veri,e  mu- 
nitioni  del  C-'mpo  .ivi.  Sua  ritirata  con 
ordine,  ivi. Fa  ftrozzare  lbrhain  Bafsa  di 
Buda,  e feco  quaranta  principali  fan- 
giacchi,  ed  altri  Unciali  in  Alba  Rega- 
le, ivi.  Fa  porre  in  Catena  il  Cavalier  Sa- 


muel Peroski  intcrnuntio  di  Giovanni 

III.  Redi  Polonia.  81.  Si  ritira  in  Bu- 
da . 82.  Sua  Lettera  al  Sultan  Maometto 

IV. d  opt  o la  rotta  foùoViéna.  87  Odia- 
todaTHafaki,  eda  principali Miniftri 
della  Porta.  97. 98. 99.  Muore  ftrozzato 
a Belgrado  d'ordine  del  Gran  Signore, 
e la  di  lui  tefta  inpahemata  viene  pre- 
fentata  al  Sultano  in  Adrianopoli.  100. 
La  fua  teda  viene  pubicamente  efpoftà 
in  Coftantinopoli  in  oltraggio  del  popo- 
lo, e il  fuo  fepolcro  fù  gittato  in  pezzi 
perrabia della  Plebe.  101.  Suo  theforo 
ritrovato  dopo  la  di  lui  motte . i vi . Mi- 
naccia i Baili  Veneti.  11 6.  Pone  in  ordi- 
ne l'artiglieria  per  arretrare  agli  Aedi 
Baili  fpavento  in  Collantinnpoli.  117. 
Suaaccortezza  neldivertirc  il  Gran  Si- 
gnore Mehemet  IV.  Dall'affare  de  Baili; 
e farli  mantenitore  dell'  innocenza  de 
Veneti.  120.  Sua  auvidità  infatiabilc 
dell'oro,  che  fù  cagione  della  fua  mor- 
te . ivi.  Suo  fdegno  contro  Veneti  per  ca- 

f ione  de  Morlacchi  di  Zemonico . 122. 

ua  oflinationc  di  non  voler  afsentire  ad 
alcun  trattato  di  compofi  tione  per  lodi- 
fordine  de  Morlacchi  col  Bailo  Gio.Bau 
ti  da  Donato.  123.  124 

CaràMuftafà  detto  il  Mufaip  eletto  Ser- 
Afchiere  in  Morea . — 404 

Carà  lbrhain  Bafsà  eletto  fupremo  Viftr , e 
fue  operationi . 10S — 

CaflòviaafTediata  dall’  Armi  Imperiali , _e 

fua  refa  al  Generale  Caprara . 389 

Cafsan  maggior  Domo  del  Primor Vifire 
Carà  Muftafà  tratta  l'aggiuilamentd 
dcBailiVeneticolPrimoViure.  113. 

Cafsan  Agà  tagliato  a pezzi  con  aoo.Sphal 
ne  Ile  campagne  di  Zemonico  da  Mor-~ 
lacchi . ju 

Caualani  in  numero  di  600.  fi  portano  a 
militare  nell'  Ungheria . 460 

Cattatogli» in vafa  dal  Marefcialo  di  Bel- 
lefont.  — 

Cavaliere  Samuel  Peroski  iruernuntio  all"' 
Porta  del  Re  Giovanni  111.  di  Polonia — 
viene condottoda CaràMuftafà  Primo 
Vifire  al  Campo  fotto  Vienna . do.  Paro- 
le di  efso  al  Primo  Vifire . ivi.  Sementia- 
toa  Morte  dallo  ftefso  Primo  Vifire.  62. 

Serbato  in  vita  per  configlio  de  Reis 

Efcndi,  cioè  del  Gran  Cancelliere . ivL 
Condotto  a Buda, e di  la  ripofto  in  carce- 
re a Belgrado . 102.  E poi  liberato.  2(58. 

Rifpofta,che  hebbe  dalGran  Signore,  ivi. 

Spe- 


litized  by  Cìooolt 


Spedito  a riffledere  apprefso  di  Soli- 
man  Bafsà  SecAfchiere  della  Pbdo- 
lia . 269 

Cavalieri  di  Terra  ferma , che  fi  portano 
volontari  alla  guerra  contro  il  Turco 
fono  il  comando  del  Capitan  Generale 
Morofini.  # ijp 

Cavaliere  di  Soifson  ferito  da  Tartari  vici- 
no Altemburgh , more  in  Vienna  . 25 

Cavaliere  Rofne  tenta  invano  il  profegui- 
mentodelle  mine  folto  Buda,  a 1 . Inve- 
ite la  prima  Porta  di  Vicegrado, e la 
fpczza . _ itf 1 

Cavaliere  Geclina  Schiavone  ferito  fono 
Corone.  3ìo 

Cavaliere  Alefsandro  Alcenago  fot  t'entra 
alla  dirrettione  dell' Armi  Venete  dopo 
la  morte  del  Signor  di  Jovvy  a Cala- 
mata.  363.  Ritira  lifuoi fquadroniinfi- 

10  più  forte.  364 

Cavalieri  di  Malta  morti  nella  efpugna- 

tione  di  Corone  in  Morea  . 359.  e 360- 

Cavalier  di  Longonfotto  Genova  rimane 
prigione  di  guerra . 157 

Cavalleria  Turca  incalzata  dal  Co.  di  Bo- 
quoy , fi  ritira  folto  Buda  - 181 

Cavalieri  di  malta  morti  nellidueafsedj 
di  S.  Maura,  e della  Prevefa.  249 

Cavalli  Turchi  in  numerodi  500.  penetra- 
no nella  piazza  di  Buda.  22  6 

Celefà  assediata  dal  Mufaip . 42 tf 

Cena  data  dal  Re  di  Polonia  all'  Ambafcia- 
tor  Veneto  Proc.  Angelo  Morofini.  170 
Chiebbò  acquiftato  da  Stati  Romano  detto 

11  Manetta  nell’  ifola  di  S.Maura.  190 
Chidir  Bafsà  fa  elevare  nell'  afsedio  di 

Vienna  le  trincee  nell’ifola  diTabor.  3 6 
Chiaus  Bafsi  foedito  con  lettera  del  Sulta- 
no a CaràMuflafà  a Belgrado.  ittf 
Chiaus  fpedi  to  a Comorra  dal  Primo  Vifir 
alBaden  Prefidentcda  guerra.  259 
Cimariotti  fpedifcono  leteftedeMiniftri 
Ottomani  al  Capitan  Generale  Moro- 
fini . 274 

Gaudio  Co  .di  S.  Polo  Generale  dello  sbar- 
co foltituito  al  General  Strafoldo.  250 
Colonnelli  Metaxa  Anafiafio  Anin,ed  An- 
gelo della  Decima  fi  portano  co  2000.Ce- 
faloniotti  allàfiedio  di  S.  Maura.  190 
Colonnello  della  Decima  fpeditocon  il  fuo 
Regginto  nell  JLpiro  per  follevare  quel- 
la Pro  v in  tia.  198 

Colonnello  Heyslcr , fa  grofsa  preda  verfo 
Alba  Regale.  219 

Colonnello  Carlo  Pace, e fua  prudente  con- 


dotta.1tf3.Sua  flratagemma  militare.ivi. 
Colonnello  Stroffér  comandato  a tratte- 
nerfi  co  2000.  cavalli  nel  Campo  fono 
Buda . 4 61 

Colonnello  Efmont  nella  Valachia  batte  lt 
Tartari.  4^3 

ColonnelloGio.Geinvvctherde  Va&om- 
bcrnelngegnerefottoNayayfel.  303 
Colonnello  Machar  in  Orovizza  afiàlifce 
Fonduck  Bafsà.  437 

Colonnello  Tornalo  Analdi  ferito  folto 
Corone.  298 

Cmbattimentotra  Francefi,e  Barbeiii.441; 
Combattimento  feguito  fopra  la  nave  del 
Senatore  Giufcppe  •Morofini  direttore 
del  convoglio  fra  li  Ammutinati, e li 
marinari.  395 

Comedia  Francefe  recitata  dopo  la  cena  , 
che  diede  il  Re  Giovanni  di  Polonia  all' 
Ambafciator  Veneto  Procurator  Moro- 
fini,ovedàzavanoli  figliuoli  del  Re.  170 
Comete  apparfc  prima  dell'  a (Tedio  di 
Vienna . 449 

Complimentò  fatto  dall’  Elettor  di  Bavie- 
ra,coli  Imperatore  Leopoldo.  77 
Comandante  ai Giula  fortifseper  attacca- 
re un  convoglio,  che  dalla  Tranfil  vania 
palla  va  a Zolnok . 402 

Comandanti  di  Vienna  confortano  gliaf- 
fediati . 59 

Concione  del  Senatore  Michele  Fofcarini , 
che  diflènte  dalla  Lega  con  l'Imperatore, 
e Re  di  Polonia . 126 

Concione  del  Senator  Pietro  Valier,  che 
adente  alla  Lega . 1 28 

Conclufione  della  Pace  tra  la  Republicadi 
Polonia,elidueCzaridiMofcovia.  454 
Coruefa  inforna  per  competenza  di  coman- 
do tra  il  Barone  di  Dighenfelt , ed  il  Co. 
di  S.  Polo . 189 

Confufione  degli  habitanti  di  Vienna , per 
1 a comparfa  de  T urchi . 2tf 

Coofufione,e  ftragge  cagionata  nell’afsal- 
to  del  Bonetto  (otto  Corone . 3 20 

Configlio  de  Comandanti  Ottomani  d’ in- 
contrare il  foccorfo  Chrifliano  folto 
Buda.  tfz 

Congiura  tramata  dal  Colonnello  Vvil- 
notz  Provenzale  per  impoflHTarfi  della 
nave  Arbore  di  Rovere,  ove  ftavanoTi- 
pofti  cento  venti  mila  Zecchini . 393 

ConquiftedelBarondiMercy  verfoil  Ti- 
bilco.  390 

Co.Ottone  Guglielmo  di  Chinifmark.  Svc- 
tefe  condotto  con  generofo  ilipendio  da 

Vene- 


Veneti  al  comando  dell 'armi.  41? 
Co.  di  Melgac  Governatore  di  Milano  ac- 
corda al  Senato  per  la  guerra  di  Levan- 
te 2400.  fanti,  e 300.  Dragoni.  ivi. 
Co.  di  Vvaldefteim  compra  li  beni  delle 
due  famiglie  Scrina , e Frangipani  già 
confifcati.  45  6 

Co.  d' Argile  fufcita  follevaiioni  nella  Sco- 
da , disfatto  dal  Marchefe  d’Athol , vie- 
ne Recapitato  in  Edemburgo . 2 66 

Co.  Ruggiero  di  Cartel  maines  -Cattolico 
viene  fpedito  Ambafciatore  d'ubbidenza 
ad  Innocentio  Xl.da  Giacomo  li.  Re  del- 
la granitertagna . 166 

Co.  di  Soiflons  della  Caia  di  Savoia  fi  por 


Co.di  Capelliers  dichiarato  dall’Imperato- 
re Marefcialo  di  Campo.  143 

Co  di  Daun  nell'afsediodi  Vienna  per  la 
caduta  d'un  cavallocortretto a guarda- — 
re  il  letto . 46 

Co.  Alefsandro  Lcsle  muore  hell'  afsedio 
di  Vienna  trapafsato  il  petto  da  mo-  — 
fchettata.  ivi. 

Co.  Ruggiero  Ernefto  di  Staremberg  Go- 
vernatore di  Vienna  durante  l'afsedio 
opprefsocol  figliuolo  da  mortale  difsen- 
— teria . 47.  Offefo  nella  mano  in  tempo 
dell'afsedio,  42.  Ferito  lievemente  nel 
capo . — 40 

Co.  Sucches  nell’  afsediodi  Vienna  piagato 


ta  volontario  in  Levante  per  militare  in  un  braccio.  41- 

contro  Turchi.  231  Co.  Carlo  Sereni , e fuo  valore  nell' afTedio 

Co.  Pietro  Serino  viene  arreflato  nel  Ca-  . di  Vienna . ivi. 

HellodelCo.diCheri . jr~Co.  Francefco  di  Trautfmandorf  refta 

Co.  Zabor  prende  il  Cartello  di,  Suran.  142  morto  fui  Campo  nel  portarli  dila  da 
Co.  Enea  Caprara  fpedito  al  Campo  fotto  - pontidel  Danubio  nel  conflitto  coTur- 
Nayhayfel  in  luoco  del  Duca  di  Lore- — chi.  33 

na . 285.  Acqujfta  Tokai,  e Calò.  384  Co.  di  Poitingh  faccorre  co  100.  fanti  il 
S'impofscfsa  di  Caffo  via.  389.  Imprende  Marchefe  di  Parella  nel  portar  il  foccor- 

l'afsediorormalediMonckatz . 431 — fo a Vienna.  66 

Co.  di  Mansfeld  co  1 50C.  fantTrcd  alcuni  Co.  Rodolfo  Rabatta  dichiarato  da  Cefarc 
cavalli  entra  a rinvigorire  il  prefidiodt-  Generale  della  Cavalleria . 143  " 

Strigonia.  " .300  Co.  Lcsle  dichiarato  Marefcialo  di  Campo 

Co.  diS.  Polo  coll' Ingenere  Verneda  rico-  dall'Imperatore.  » ivi.— 

nofee  la  piazza  di  Modone . •aoi^Co.diS.  Polo  follecita  gli  approcci  fotto  Co- 


Co.  di  Nafsau  ferito  fotto  Buda.  214 
-Co.  di  Curland  fìeritofotto  Buda . 215 

Co.  Guido  di  Staremberg  refta  ferito  col 
Co.diScalemberg.  iSr 

Co.  di  Tilly  falle  la  breccia  di  Buda,  ivi 
Co.  della  Fontana  entra  nel  forte  di  Pcft  co" 
3000.  huomini.  173.  Refta  ferito  fotto 
Buda . 180 

Co.  d'Archinto  ferito  fotwrBuda.  .ibi. 
Co.  G iofeppe  Rabatta  liberato  dalle  catene" 
deTurcni.  1 63 

Co.SigifmondoJoachino  di  Trautfmàdorf 
riporta  co  2000.  cavalli  celebre  vittoria^ 
controle  truppe  del  Bafsàdi  Marotz,  e 
difperdela  gente  del  Sangiacco  di  Gra- 
dila. 188 

Co.  Magni  fpedito  all'Imperatore  collo 


rone,  e fua infaticabile  affirtenza.  323 

- Viene  afferrato  nella  gola  da  un  pazzo 

4>iemontefe  mentre  rivede  gli  attacchi — 
della  piazza  di  Corone-  326 

Co.  Sucches  Tenente  Marefcialo  rileva  _ 
una  mortale  ferita  nel  collo  fotto  Nay~ 
hayfel.333.  Fa  aprir  la  trincea  fotto 
Buda . 462 

ftieneduevigorofi  afsalti  datFda  Tur- 
chi. 334 

Co.  Bulgaro  Marchiani  porta  l'auvifo 

- della  eonquiftadiNayhayfel  al  Ponte-— 

fìce  Innocenzo  XI.  34 1 

Co.  di  Diedlrifteim  co  14.  Stendardi  fi  por- 
ta a Vienna  per  arrecare  la  nuova  all' 

Imperatore  dell'Incendio  d’Efseck . 343 


j.  magni  igeano  au  imperatore  cono  imperatore  deli  incendiod  tlscck.  34 
Stendardo  Generalitio  levatoa  Turchi  Co.  Gio.Giofeppe  d'Erberteim  entra  nella 
nella  battaglia  d'Hansbek.  185  Corbavia,  eviprendeedincendiailCa- 

C0.diT0urvillefc0rrec04.navi  daguer-  ftellodi  Vuritz.  348 

ra  il  mare  di  Genova . 1 58 — Co.  Bargozzi  ponea  fcrro,e  fuoco  Sechem- 

Co.  VimesperfuadeilCo.  diSrPolo,  ed  il  bator.  442- 

Ba rone  di  Deghenfeld,  che  contendeva- — Co.  diCrey  , e fua  dichiaratione  nella 
no  circa  il  comando  dell'arm  i a ricorrere  Dieta  di  Ratisbona  . 

al  Capitan  Generale  Morofini.  289  Co.  Zia  ski  ritorna  a Vienna  fenza  poter 

pene- 


< - 


penetrare  nella  Moldavia.^A  Coman- 
dato a portarli  nella  Tranl'il vania  col 
Co.  Piccolomini . 447 

Co.  Enea  Caprara  comandato  a trasferirli 
a Barbano , per  imprendere  nuova  cario- 
ca fotto  ilLhica  di  Lorena.  ibi. 

Co.  Buthiani  ritoglie  la  predaaTurchi  di 
Zighctto,  e CanilTa  colla  morte  della 
maggior  parte  de  Barbari . 430 

Ca  Pietro  Vifconti  Ma  Aro  di  Campo  capi  - 
ta  in  Venetia  colle  militic  Milanctr  , 
per paffare  in  Levante.  450 

Co.  d'Archinto  colpito  di  mofchettata  nel 
capello  fono  Buda . 464 

Co.  Fallì  li  porta  col  rimanente  della  Ca- 
valleria Tedefca  verfo  Alba  Regale . ivir- 
Co.  LuigiMarfiljinfpettatoredeUA&edio 
di  Buda . 460 

Co.  Ottavio  Riva , ed  il  Co.CoAanzo  Sa- 
grameli V eroncii  nella  Battaglia  di  Ca^- 
lamata  danno  faggio  del  loro  valore. 37 1 
Co.  d' HerbeAein  gran  Priore  d'H Unghe- 
ria ,chiamato  dal  Gran  Maftro  al  Uene- 
ralato  delle  Galere  di  Malta . 355 

Co.  Emerico  Teckely  vedi  Teckely . 
Contributioni cavateda  Veneti  dall'ifola- 
diNegroponte.  241 

Convoglio  Turchcfco  di  300.  Sphaì,  che 
pafsava  a Nayhayfel  tagliato  a pezzi 
dall' Hcyslcr.  r 267 

Convito  Imperiale  nelle  nozze  del  Duca 
Elettor  di  Baviera  . 307“ 

Convoglio  di  22.  navi  co  3000.  fanti  diret- 
to d' Ambrogio  Bembo  trafmgfso all'Afa 
mata  Veneta . 275 

Concilio  celebrato  in  Efefo  . 207 

Corrente  dell’Hellefponto.e  fuoi  effetti. 203- 
Corone,  e fua  deferì ttionc.  293.  Prefo 
faccheggiato . 328 

Cofacchi  Zaporovienfi , fue  Vittorie  otte- 
nute contro  Tartari  , e Turchi , Lorcr 
paefe  habitationi,  e coAumi , Sue  ribel- 
lioni. 108.  Eccitati  affarmi  da  Giovanni 
111.  Re  di  Polonia.  109.  Loro  Vittoria  ri- 
portata al  Tilgrotinn  no.  AcquiAano 
la  fortezza  di  Studenesk . 1 47 

CoftantinoSgurkifpeditodaTReGiovan- 
nilll.  di  Polonia  a Sia  Solimano  Re  di- 
Perlia.  144 

CoAantinopoli  efpugnatb  daMahometto 
Secondo.  ~jf~ 

CoAantino  Cantimir  Principe  di  Molda- 
via . 420- 

Croati , e loro  origine . 429.  Fanno  alla  loro 
comparii  abbandonare  a Turchi  Ura- 


nograch.  430.  Danno  alle  fiamme  Orq- 
vizza.  438.  S'impadronifcono  del  Ca- 
tello di  K aboni tz , Sottomettono  Pro- 
bens,Vias;ed1ncédiano  Drefavizza.  144 
CufseinAgà  Doganiere  di  OAantinopoU 
inventa  avanie  contro  il  Bailo  Veneto- 
PietroCiurano.  112.  Efegera  contro  Ve- 
neti nel  Divano.  117 

CurioAtàdel  popolodTParigi  per  veder- 
la comparla  de  1 Doge  di  Genova  « 277 

D 

DA  rdanelli  di  CoAantinopoli . 208 

Dan  ubio  fua  origine,e  defcrittione.ji_ 
Debrezzcno  Arafsegna  all'antica  ubbiden- 
za  dell’Imperatore  Leopoldo.  419 

Deio ifolahora chiamata  Sdite.  207 

Dervis  Agà  Turco  Comandante  di  SaoTTt- 
Maura . 19T- 

Drcfavizza incendiata  da  Croati.  144 

Dcfcrittione  del  monte  Atho . a;?S 

Deferì  ttione  degli  habitatori  della  Provirr- 
eia  di  Maina  nella  Morea . 274 

Defertatione  delle  militie  Ottomane  a Bel- 
grado perla  morte  di  Saitan  Bafsà.  404 
Difagi  fo fletti  dal  Campo  Polaccocagio- 
nano  il  disfacimento  del  mcdefimo . 243 
Difcordia  de  Palatini  di  Podolia  difeioghe 
le  Dietine  del  Regno . 26^~ 

Difcordie  tra  Generali  fouo  Buda  reAa"> 
fopite.  439" 

Dichiaratione  del  Co.  di  Crey  nella  Dieta 
diRatisbona.  44: 

Difficoltà. de  Turchi  nell'  a floldare  m dine 
in  Europa . 257“ 

Difordine  del  Campo  Turco  nel  ritirarli 
dall' afsedio  di  Vienna.  St- 

Difpofitionedel CampoTurco  nelle  cair  • 
pagnediVacia.  164 

Difpofitionedc’  Battaglioni  Ottomanifo- 
pra  le  montagne  di  Ralemberg.  6J- 

Difpofuione  del  Campo  T ureo  ncU’incor 
trare  il  foccorfo  fotto  Vienna.  66 
Difubbedenza  de  Turchi  nell'  arrolarfì 
fotto  l’infcgne.  ivi, 

Domenico  Contarmi  Ambafciator  Veneto 
apprefso  l’Imperatore  Leopoldo  accom- 
pagna 1 Imperatrice  Leonora  fuori  di 
Vienna,  per  dubbio  fofse  afsediata  da 
Turchi . 2 6.  Rapprefental’  in  Aanza  dell’ 
Imperatore  Leopoldo  al  Senato,ch'erano 
d'unir  A itTLega  alla  Republica.  ut. 
Spedisce  un  fuoValleitoa  Venetiacogh 
Articoli  della  Lega  foferitti  dall  lmpe-- 

ratorc 


ratore c dal Re,eRep. di  Polonia.  135 
Doge  di  Genova  co  quattrosenatori  parie 
verfo Parigi.  275.  Riceve  l'udienza  in 
Verta  glia  dal  Re  Luigi.  276.  viene,  trat- 
tato con  regio  convito.  279.  fuo  motto 
acuto  al  Re  Luigi  che  F interrogò  cir- 
ca le  maraviglie  vedute  in  Francia . 
280.  Regalato  dal  Re  colli  quattro  Se- 
natori fa  ritorno  alla  Patria . ivi. 

Domenico  Mocenigo  detto  Prouveditor 
ftraordinario  della  Dalmatia , de  Alba- 
nia. IJ4.  pane  con  cinque  Nob.  Ventu- 
rieri per  Dalmatia.  ivi.  Ricevuto  da 
Morlacchi  nelle  campagne  di  Zara  re- 
gala i Capitani  Morlacchi . 160 

Don  Annibaie  MolesmaftrodiCampo.450 
Don  Gabriel  di  Sa  voja  s’unifceal  General 
Catinai  contro  li  Barboni.  446 

Duaresacquiftatoaforza  darmi  dal  Ma- 
rinovik . 160 

Drino  fiume,  e fuafeat  ungine.  144 

DucadiSavojafapublicare  inTurinoun 
editto  contro  li  follevaii  Vaideli . 442 
Parta  di  concerto  col  Re  Luigi  per  (cac- 
ciare dal  fuo  Stato  li  Religionar  j.443.  Si 
portaaBricerafco.  444 

Duca  di  Scalona  Spagnnoio  capita  in 
Vienna  per  militare  contro  T urchi  nell’ 
Hungheria.  4 60 

Duca  di  Vvarvik  figliuolo  naturale  del 
Re  Giacomo  d'Inghilterra  fi  trasferifee 
in  qualità  di  Venturiere  al  fervigio  di 
Celare  nell’ Hungheria.  460 

Duca  di  V vitemberg  ferito  fotto  Nay  hay- 
fel . 30  3 

Duca  Ernefto  Auguftod'Hannover  accor- 
da alla  Rcpublìca  Veneta  2400.fanti.250 
Fa  innalzare  fopra  il  Lido  di  Venetia  un 
palagio  tutto  guernito  di  fiori,  co  fon- 
tane, e lauti  rinfrefchi.  225 

Duca  di  Sartcn  Lavcmburgo  dichiarato 
da  Celare  Marefcialo di  Campo.  143 
Duca  di  Croy  ferito  nella  fpalla  nella  bat- 
taglia controCarà  Multarti  Primo  Vi- 
fir, e vi  perde  un  fratello.  67 

Ducadi  Lorena  Generale  dell’  Imperatore 
Leopoldo  fi  fa  vedere  coll’  Armata  fchie- 
rata  ne  prati  di  Kitfecn  poco  diftanteda 
Poflonio . 17  Si  porta  coll'  EfercitoCe- 
farco  all*  artedio  ai  Nay  hay  lei.  ivi.  Leva 
l’afsedio  diNayhayfel.  18.  S'accampa 
alle  fponde  del  fiume  Raab.  23 . Fa  ritira- 
re la  fanteria  Alemanna  coli  artiglieria 
nell'  ifola  di  Sciuth.  24  Si  porta  colla  Ca- 
valleriaad'Altemburgo.  ivi.  Prende  la 
Parte  I. 


marcia  verfo  a Vienna  con  tuttol’  Efer- 
cito.ivi.  Va  ad  alloggiarecon  tutta  la 
Cavalleria  nell' ifola  di  Tabor  27.  Entra 
in  Vienna  col  Co.Ruggiero  Ernerto  di 
Staremberg.  28.  Fa  pafsarc  la  Cavalleria 
di  la  dal  ponte  di  Vienna.  33.  Combatte 
fotto  Polsoniocol  Tekcly , econ  Hufsein 
Bafsà,ene  riporta  Vittoria  .49.  Riceve 
per  mano  di  Giorgio  Michialovitz  Let- 
tera del  Co.Ruggiero  Ernefto  di  Starem- 
berg, che  lo  ragguaglia  dcll'iminente 
eccid io  della  Ci ttà  di  Vienna . j 5 . 1 ncon- 
traaCrembs,  ecomplimenta  il  ReGio. 
di  Polonia.  56.  Incammina l'Efer cito  al 
foccorfo  di  Vienna  ordinato  in  diverte 
coione  nelle  montagne  di  Calemberg.  6 5 
Licenciatofi  dal  RcPolono  fi  porta  ov’ 
era  il  maggior  bollore  della  battaglia.^ 
Rompeungrofso  battaglione  di  Gianiz- 
zeri . <58.  rinforza  il  Re  Giovanni  d'alcu- 
ni  fquadroni.  72.  Prohibifce agli  Ale- 
mannifotto  pena  della  vita  di  bottinare 
folto  Vienna , per  non  dar  luogo  a feon- 
cerii . 74.  Spcdifce  il  Co. Francelco Carlo 
d'Avvelperg  all’Imperatore  a Lintz  coll' 
auvifo  della  rotta  datta  al  Primo  Vifirc, 
e foccorfo  arrecato  a Vienna . 74.  Si  por- 
ta all'armata  verfo  Barkano  feguendoil 
Re  Giovanni.  82.  Preferva  il  Re  Gio- 
vanni dal  furore  de  Turchi  vicino  a 
Barkano.  83.  Efpugna infieme  co'l  Re 
Giovanni  Barkano . 8 6.  S”  accigne  per 
pafsarc  all'  acquifto  di  Strigonia . ivi.  Fa 
perfettionare  il  ponte  fopra'  il  Danubio , 
e riconofce Strigonia  • 89.  Afsedia  col  Re 
di  Polonia  Strigonia,  e pianta  il  fuo 
quartiere  fopra  il  monte  di  S.Tomafo.90 
Prende  nello  fpatio  di  cinque  giorni  col 
Re  di  Polonia  Strigonia.  91 . Sua  rifpofta 
data  alti  deputati  del  Teckely  fpediti 
per  trattar  fcco  aggiuftamento  con  Ce- 
fare.93.  Riceve  a Leventz  il  Co.Zabor 
co  molti  altri  Nobili  dell'  Hungheria 
prefentatigli  dal  PalatinoCo.  Efterafi^  j 
Rafsegna  l'Armata  fottoil  Gener.  Rabi- 
bata,e  fi  trasferifee  a Vienna . 94  accol- 
to con  plaufo  a Lintz  dall’  Imperatore , e 
Imperatrice,  ivi.  Sua  marcia  verfo  Mo- 
lock.  ufo.  S'incammina  all’  afsedio  di 
Vicegrado . i<5i.  Prende  la  Città  di 
Vicegrado,  ida.  Fa  pafsarc  a tutta  l’Ar- 
mata li  due  fiumi  Gran  , ed  Hippol . 164 
Dona  battaglia  nelle  campagne  diva- 
ria ai  Bafsà  di  Buda  e lo  rompe.  i6<$.Gli 
refta  mprto  folto  il  cavallo  in  detta  bat- 
1 i taglia 


taglia.  1 Faacquiftodi  Vacia.nJd. 
Prende  Peli.  175.  Rifsolve  l'afsedio  di 
Buda . ivi.  Fa  pafsare  l'Armata  nell'ifo- 
la  di  S.  Andrea  a dirimpetto  di  Vacia.  175 
Combatte  con  Muftafà  Bafsà  il  Scr- 
Afchiere,chefecohaveva  20. mila  caval- 
li, ed  800.  Gianizzeri  al  villaggio  di  S. 
Andrea, ciò vinfc.  177.  Attediala  Cit- 
tà di  Buda.  179-lmpone  al  Generale  Les- 
te di  portarti  verfo  il  ponte  d'Efsck  per 
ofservareli  movimenti  deTurchi . ivi. 
KifTolve  di  nuovamente  combattere 
Muftafà  il  SerAtehiere.  180.  Scaeia  li 
Turchi  dal Caftello di  S.  Gerardo  . 183 
Profeguifse  coll'  innalzamento  di  molte 
batterie  l’afsedio  di  Buda.  ivi.  Dona  bat- 
taglia nelle  vicinanze  d'Hansbek  tre  Le- 
ghe lontano  da  Buda  al  ScrAfchiere,  e 
lo  rompe.  184.  Spedifce  il  Co.  Magni 
col  il  ricco  padiglione  levato  al  Ser- 
Atehiere all’ I m pe  ratore  coll' a u vi  Co  del- 
la Vittoria.  i8f.  Suaarditezza  infpira 
coftanza  agli  oppugnatori  di  Buda.  212 
Suocordoglio  per  r impernia  de  Mina- 
tori Cotto  Buda.zij.Suacoftanzadimo- 
ftrata  in  quello  tormentofi liimo  attedio 
ancorché  egli  fofsegravemente  indifpo- 
fto.  2 15.  e 220.  Vifitatonel  Campo  dall' 
Elettoteli Baviera, cdal  Co.Sereni.  221. 
Rifsanato  imprende  con  maggior  ardo- 
rel’altedio.  ivi.  Invita,  indarno  alla  de- 
ditione  il  Bafsà  Comandate  di  Buda.ivi. 
Sua  Lettera  fcritta  al  detto  Bafsà,  non 
viene  ricevuta.  222.  Si  fa  vedere  per  lo 
fpatio  di  horé  dieci  a cavallo  contro  li 
afsalti  de  Turchi  benché  debole,  e eon- 
vallefccnte.  2lj.  Refpigne  allatefta  del 
Reggimento  del  Dunevald  lafortita  de 
Turchidi  Buda . 22d.#nfeguifceil  Ser- 
Atehiere indi  fa  ritorno  in  Buda.  230. 
Accoglie  fotto  Buda  il  Marchefe  Her- 
manno  di  Baden  Prefidente  delConfi- 
glio  di  Guerra . 2?  I.  Leva  il  Campo  dall' 
attedio  di  Buda . 2 33.  Viene  ricchiamato 
dall'Imperatore  a Vienna  perconfultare 
limerete  della  futura  Campagna.  2415. 
Ralsegna  verte  Barkano  tuttol'Eferci- 
toCefareo.  28^.  Suoi  ordini  trasmette  al 
Bano  diCroacia  «Punirli  al  GeneraleLes- 
le  al  General  Deipentaledallo  Scultz  , 
ed  al  Baron  d’Orlick  300.  Spedifce  il  Ga- 
lenfelscojoo.  Tedetehi  in  rinforzo  del 
Prefidio  di  Vicegrado . ivi.  Fa  entrare  il 
Co.diMansteldcomille,e50o.  fanti,  e 
d'alcuni  cavalli  nella  Città  di  Strigo- 


nia.  ivi.  Riconotee  la  fortezza  di  Nove- 
grado,  pi.  Impone  al  Principe  d‘ Han- 
nover d’inveftire  co' fuoi  battaglioni  la 
piazza  di  Nayhayfel.p2.P0ne  l'afsedio 
a Nay  hay  fel.  302.  Sua  vigilanza  nel  det- 
toafsedio.  py.  ra  tagliare  il  ramo  del 
fiume  Ni  irta.  3 od.  Soccorre  Strigonia^  5 
S'accampa  a fronte  di  Saitan  Bafsà  il 
SerAtehiere.  ivi.  Combatte  vicino  a Na-‘ 
vilconSaitan,  elo vince fpogliando  il 
Campo  nemicò.  328.  Suagenerofità  di- 
moftrata  verte ilCo  Caprara  .339.  S'u- 
nitee  al  Generale  Co.  Caprara , e valica- 
to il  Gran , e l'Ippol  dona  udienza  ad  Ac- 
met  Defchelibi.  345.  Suarifpoftaal De- 
tehclibi . 346.  Viitta  la  piazza  diNay- 
hayfel,  e fi  trasferte  a Vienna.384.  Ri- 
fpofta  fua  generofaad'Acmet  Celibi  385 
Suo  ritorno  a Vienna.  456.  Si  trasferi- 
fee  coll’Imperatore  a Neuftat . ivi.  Si  ri- 
conciglia  coll'  Elettore  di  Baviera  ia 
Edemburgo.  457.  Vifita  l'Elettore  di 
Baviera  un' hora  diftante  da.Comorra. 
Pafsaa  Barkano,  e virafseg-na  lemili- 
tiedi  Safsonia.  ivi.  Ricevuto  a pranfo 
dall’  Elettore  di  Baviera  . 4 59.  Tiene 
configlio  di  guerra,  ivi.  Delibera  nuo- 
vamente l'afsedio  di  Buda.  ivi.  Inve- 
ite alla  tefta  della  Cavalleria  alla 
parte  della  pianura  di  S.  Girardo  la 
piazza  di  Buaa . 451.  Rifpignelefortite 
del  prefidio  di  Buda.  463.  Profeguifce 
con  gran  fervore  l'afsedio.  Viene  prefen- 
tato  dal  Co.  Bathiani  ,di  fette  Stendardi 
Turchefchi.  4 6j 

E 

Eccitamento  dato  dal  Primo  Vifire  a 
Gianizzeri,  e Comandanti  Ottomani 
nell  afscdio  di  Vienna.  43 

Edifici  fontuofi  nell'ifola  del  Tabor  incenr 
diati  da  Turchi. 

Editto  publicato In  Francia  d'ordine  del 
Re  Luigi  controli  profcfsori  della  Re- 
ligione pretefa  riformata. 

Editto  publicato  dal  Duca  di  Savoia  con- 
troli Valdefi.  44l 

Effèndi,  eh  e fono  li  Preti  delle  Metehitp  fra 
Turchi , per  lo  troppo  lor  numerocagio- 
nano  ( ftante  leloroefentionidi  andare 
in  guerra)  la teartezza  delle militie Ot- 
tomane. JJ7 

Effendi  del  loro  numero  vengono  fedii  I' 

Iftam- 


Iftambor Effèndi , gl’Imani  ,e  Muli,  con 
lidueCadilifchieri.cd  il  Muftì.  258 
Elcttordi  Baviera  co  dieci  mila  huome- 
ni  s'unifcc  all’ Armata  Imperiale  37. 
Combatte  controTurchi,ed  Albanefi  70 
Suo  rifchio  nella  battaglia  feguita  col — 
Primo  Vifire  fono  Vienna,  ivi.  Trava-— 
gliato  da  difenteria , fi  fa  portare  a Bru- 
na. 82.  Rifsanato  ritorna  folto  Strigo- 
nia . 90.  Si  porta  al  Campo  Cefareo  fol- 
to Buda-.  22 1 . Prende  pollo  per  attacca- 
re il  Cartello  di  Buda.  ivi.  Si  riduce  ne 
propri  Siatrr^pS.  Sue  nozze  celebrate 
con  Maria  Antonia  ArciDuchefead'Au- 
flria  figliuola  driUmperatore  Leopol- 
do in  Vienna.  30 6.  Regala  per  tal  fun- 
tione  Monfignor  Colonitz  Vefcovo  di 
Già  varino  di  quatro  milaTaleri.  307 
Si  porta  al  Campo  fottoNayhayfcl.  308. 
Perviene  al  Campo.  331.  S’inferma  437^- 


nia  a Sciam  Solimano  Re  di  Perfia, per 
eccitarlo  ft  mover  l'armi  contro  l'Otto- 
mano. A2  I 

Efierafi  Co.  Palatino d'Hungheria  prclen- 
ta  al  Duca  di  Lorena  il  Co.  Zabor  con 
molli  della  Nobiltà  principale  Hunghe- 
ri.  93.  Tiene  Bloccato  Nayhayfelcon 
fei  mila  Hungheri.  178 


FAuorita  Palagio  Imperiale  diftrutto 
da  Turchi  vicino  a Vienna.  • 


Baici  d'acuto  filo  adoperate  nella  dif 
di  Vienna.  39 

Fattione  fanguinofa  tra  600.  Giani/zeri  e 
tre  Battaglioni  Tedefchi  folto  Bu — 
da-  213 

Fanteria  Imperiale  obbligata  fono  Buda, 
per  lepioggie  a ftar  nell'acqua  finoalbr— 


Rifanato  forprende  la  fortezza' di—  cinta.  243 

Peft.  461  Femmine  della  Città  di  Dclo  le  piti  vezzofe 

Elettore  di  Safsonia  co  undeci  mila  Com-  diluita  la  Grecia.  204- 

battenti,  e 18.  pezzi  d'artiglieria  s'unifcc- "Fiandra  porta  a ferro,  e fuoco  dal  Mare- 
ai  Campo  Cefareo . 37.  S’affronta  nella  fcialod  Humiers . 144 — 

~ ««raj'iu  Filippo  Principe  di  Soifibns  di  Sa vo;a  col- 

pito in  faccia  difafsata  nel  dar  l’àflalto— 
alla  breccia  di  Corone.  327 

Filippo  Paruta  dertinato  Prou veditore  or- 
dinario inSanta  Maura  . 197 — 


battaglia  fotto  Vienna  col  Bafsàd’Ale- 
po.  70.  Dopoilfoccortedi  Vienna  par- 
te colla  fua  gente  regalato  da  Cefare.  79 
Mottivt-per  la  fua  partenza  dal  Cam- 
po. ivi.  Comanda  nel  foccorfodi  Vien — 


na  alle  truppe  Aufiliar  j.  64.  Capita  per  Fiorentini  fanno  vela  colle  loro  Galee  ver- 
divertirli  in  Venetia  , ed  accorda  alla  fo  Livorno  nel  tempo  dell’ Aflèdio  di  Cd— 

Republica  tre  mila  fanti.  — 251  rone.  197 

Elettore  di  Brandemburgo  da  ricovero  Fiumi  dell’ H Ungheria.  3 

agli  Hugonotti  fcacciati  dalla  Fran — Fiume  Nitria  c fuo  ramo  tagliato  per  òr — 
eia.  3 96  dine  del  Duca  di  Lorena.  305  - 

Elettori dell’Imperiodivertiti  dall’ Aflèdio  Fiume  Eura  trafportatoà  Verfaglia . 271? 
di  Lucemburgo  non  fomminirtrano  foc- — Fiume  Acheloo  . ipg — 

corfi  all'  Imperatore  contro  Turchi.  143  Foglio  di  MahomettoIV.  Gran  Sultano^ — 
Elifabetta  Cariota  forella  del  morto  Elct-  che  contiene  l’aggiurtamemofra  Vene^— 
tor  Palatino,  e moglie  del  Ducad*t)f—  ti,  e la  porta.  123 

leans,  e fue  pretenfioni  per  lheredita  del  Fondatori  della  Monarchia  Ottomana 
fratello.  354  diedero  efiglio  alle  lettere  come  effem- 

Eperiesacquirtata  dal  Generale Scultz. 348  minatrici  d'egli  animi.  248 

Suafituatione.ivi.Suecapitolatloni.349 — Fonducit  Bafsà  deftinatoalla  curtodiadel 
Efclamatione  degli  Hugonotti  contro  H — Ponte  d'Efieck.  437.  Afpira  all'inva»— 

Re  Luigi  XIV.  jyj — fionedcllaCroatia,afTaliio  dalColoneU 

Elfeck,  cfua  defcrittionc.  343.  Saccheg-  loMakario.  ivL 

giattoda  Tedefchi . 344  Da  improvi — Forte  della  Cavalla,  e fua  fituatione . «7 

J Forted’Huninghen  fatto  innalzare  dal  Re 

di  Francia . 43S  - 

Fonti  vicino  Buda , uno  caldifiimo , cl'al- 
trofredirtìmo.  174— 

Francefi  fanno  l'acquifto  della  fortezza 
di  Cadacher  nella  Cattalogna  . ivfc — 
1 i 2 Fran- 


to incèndio  poco  meno,  che-ridotto  in 

cenere.  ivi. 

Efprefiìoni  fatte  dal  Sergente  maggiore 
dell' Armata  Francefe  alDogediGeno- 
va.  133 

Efpeditione  fatta  dal  ReGio.IU.diPolo- 


jGBbg 


Francefi  tentano  di  sbarcare  in  S.  Pietro 
d'Arena  folto  Genova.  157 

Francefco  Co.  della  Torre  Ambafciatore 
Cela  reo  in  Venetia.  ni.  Suoi  imputò- 
per  nome  dell'Imperatore  alla  Republi-  • 
ca  Veneta , acciò  entri  nella  confedera  1- 
tione  con  Cefare,  e col'Re  di  Polonia, 
ivi . 

Francefco  Carlo  d’Avvefperg  fpedho  dal 
Duca  di  Lorena,  coll'auvuo  all' Impe- 
ratore del  foccorfo di  V ienna . 74 

Francefco  Giufti  Veronefe ferito  nella  Bat- 
taglia folto  Barkano . 84- 

Francefco  Morofini  Cav.e  Proccurat.diS. 
Marco  eletto  Cap.Generale  da  Mare  dal  " 
Senato,  e Maggior  Conlìglio.  138.  Pas- 
te da  Venetia  accompagnato  da  molli 
Nobili  Veneti.  139.  S’unifce  vcrftrLie- 
fena  a tre  Galee , Mora,  Beregana,  e 
Priula,chc  da  Zara  vennero  ad' incon- 
trarlo, ivi.  Pervenuto  aCorfù  fu  ri- 
cevuto da  numcrofafquadradi  Galee, 
unitoli  poco  dopo  alle  Galere  di  Malta , 
Pontificie,  e di  Tofcana.  140.  Prende 
' l'imbarco  co  undeci  mila  foldati . 189. 
Fa  vela  verfò  la  PreveCa  con  tutta  l’ar- 
mata. 282.  Approda  a Dragomeftre,er 
da  la  raflegna  all’Efercito-  288.  Acqui fta 
Santa  Maura.  1 96.  Prende laPrevefa. 
329.  AfTedia  Corone  e lo  acquifta  a for- 
za d’armi.  328.  Fattuaccare  il  Campo 
d’ Halli  Bafsà  Scr  Afchiere  di  Morca 
fotto  Corone . -324-  Veleggia  verfo  Ci- 
tres.  3Ò1.  FaacquiftodiZaraata.  ivi. 
Sbarca  vicino  a Caiamata  l'Efercito , tre 
miglia  in-diftanza  dal  Campo  Turche- 
fco.  363.  Sua  Diceria  al  Barone  di  De- 
ghenfeld  fotto  Caiamata . 365.  Sua  Vit- 
toria riportata  contro  il  Capitan  Bafsà 
ne  i contorni  di  Caiamata.  370.  Acqui- 
lo fatto  di  Caiamata . ivi.  Prende  Por- 
to Vitulo,  eCelcfà.371.  Acquata  Pafc- 
favi.  373.  Sua  rifpofla  alle  prepofitio- 
ni  di  Pace , fatte  da  SabairBafsà  per  no- 
me di  Multafà  Mufaip  Capitan  Bafsà . 
375.  Si portanelGolfodeU’Arta,perfar 
di  verdone  al  Cap.  Bafsà  . ivi.  Delibera 
l’imprefa  delle  Gomenizze . 37 6.  Prende 
le  Gominizze , e ne  comanda  la  demoli- 
tione  . 392.  Forma  22.  Compagnie  di 
militiaGreca  confluenti  in  200. fanti  per 
compagnia  diflinatoglFPaolo  Macri  , 
per  Colonnello  .414.  Soccorre  co  4500. 
fan  ti, e 2000  Greci  la  Piazza  di  Celefà.417 
Pone  a fuoco  la  terra  tu  JSifsl . 428 


Frangipani  arreftato  nel  Cartello  del  Cadi 
Cheti.  9.  Decapitato inNeirtat.  Ivi. 

Fuoco  accaduto  nell’ Arfenale  di  Vien- 
na . — 436 

Fuoco  in  Vienna  nella  nuova  fabbrica  de 
PP.Bcnedittini  .diSchotem . 34 

Fuga  del  Cap.  Bafsà  detto  il  Mufaip  a vi- 
ltà delle  Venete  navi.  310.  Fuga  del- 
medefimo  daScio.  234 


GArizogli  Govemator  di  Zarnata  ren- 
de la  piazza.  36  r 

Gavanos  Bafsà  dell’Fpiro  fa  rertaurarc 


Butintrò. 


403 


Gabriel  LombardoNob.  Vene  t-muore  com- 
battendo Cotto  Sign.  *7*~ 

Galee  tramandate  nel  Levante  dalla  Re 
publica  Veneta  co  genti , e muiìinoni 
l'otto  la  direttione  del  Sergente  maggiore 
Napoleoni,  e Colonnello  Girapolas . 133 
Galee  45.  appreflate  negli  Arfenali  dtl 
Turco  per  opporfi  alla  Veneta  Arma-- 
ta.  142 

Galee  di  Malta  folto  la  condotta  del  Gene 
rale  Priore,e  Gran  Croce  Don  Titta  Brà, 
caccio  co  mille  fanti  da  sbarco’,  e cento 
Cavalli  di  quella  Religione  s'unifcono  a 
Corfù  col  Capitan  Generale  Francefco 
Morofini . 140 

Galee  pontificie  comandate  dal  Cavalier 
Malafpinaco  trecento  foldati  da  sbarcò^ 
s'unifcono  a Veneti.  lai 

Galee  4.  di  Tofcana  fcorte  dall' Armimeli c 
Cavaliere  Camillo  Guidi  co  fecentofan- 
ticon  onantaCavalieridi  S.Stefano  veg- 
gono in  fqccqrfbdeVeneti.  ivi 

Galea  delSopra  Gomito  Giovanni  Quirini 
colpita  dal  colpo  dicanuooe  fotto  Santa 
Maura , e foccorfa . 192 

Galee  ben  corredate  cioè  Mora,  Beregana , 
e Priula  venute  da  Zara  s'accopiano  a~ 
Lefina  al  Capitan  Generale  Moroftno  , 
c fi  portano  leeo  in  Levante.  139 

Galee  pontificie  ritornano  a Civiltà  Vec- 
chia maliffimo  in  ordine  sbattute  dalle 
burrafche,  e tormentate  dalle  infirmi- 
tadi.  24A 

Gelofìa  arrecata  da  Mofcovitti,a  Polacchi 
effondo  entrati  li  Mofchiimprovifameu- 
te  nella  Lituania  . ivi 

Gelofìa  data  dal  Re  Danefe  alti  Duchi  di 
" Brunfuich  coll'  entrare  armato  nel  Du- 
cato d’Holfteim , e diMechelburgo.  147 

Genti 


Genti  del  Circolo  di  Franconia  comandate  nario  delle  Galeazze.  li  3.  Pofcia  Prdu- 

dalMarchcfe  di  Barrali  vengono  in  foc-  veditor  Generale  dell’lfole.  290.  Faco- 

corfo  di  Cefare . 57  Bruire  le  nuove  fortificationi  di  Santa 

Genovefi  rigettano  le  propofitìoni  fatte  Maura  . 297 

per  nome  del  Re  Luigi  XiV.  154  -Giacomo  Verneda  Ingegnere  colpito  di 

Genova  bombardata  dal  Marcitele  di  Se-  molchettata  fono  Corone.  313 — 

gnalay.  ivir-GiacomoIl.  Re  d'Inghilterra  fariforgere 

. — . -,  in  quel  Regno  il  cultoCattoHco.263. Sua— 


Generale  Carlo  Strafoldo  dirige  l'afTèdio 
fono*. Maura.  193.  Invade  l'Arcana- 
nia . 198.  Fuga  li  Turchi  fono  la  con- 
dota di  Zaflfer  Agi  topra  le  fponde,  del 
fiume  Achdoo.  _ 1 99 

Generale  Scheffértemberg  refta  ferito  fot 


afiuntione  al  Trono  rauviva  il  partito 
de  Cattolici,  26$.  Sue  opeiaiioni  a la- 
vorc  de  Cattolici . 2 66 

Giacomo  Schot  Duca-di  Mommouth  fi- 
gliuolo naturale  di  Carlo  II.  Reden- 


to Buda.  212.  fpedito  in  Tranfilvania — ghiltera,  nato  duna  Fiamminga  Comi- 


co fette  mille  Tedefchi,  e quattro  mille 
Hungheri.  44ó 

Generalejablanovvfcki  fi  porta  in  Vala- 

chia  co  dieci  mila  Polacchi.  35" 


ca  » fua  natura , fue  doti,  e genio  fuo.2d4 
cofpira  contro  il  Re  fuo  Padre,  ivi.  Si  ri- 
tira all’Haya  apprefloil  Principe  d'O- 
ranges . 2 6$.  Tenta  col  mezzo  del  Co. 
d’ Argil , e del  Milord  Gray  la  ri  volutio- 
de  Nayhayfel.a^.Tagliaapczzi  fiotto — ne  del  Regnortvi.Fugge  in  Hollanda.i  vi 


Varia  cinquecento  Giamzzen.  255 
Tenta  di  forprendwe-Segedino . 418 

Generale  Hallvveil  cade  trafilo  da  un  col — 
po  di  Lancia  nel  combattimento  co  Tur- 
chi in  vicinanza  di  Gran.  td? 

Generale  Co.  diS.  Polo  con  fuo  figliuolo  il 
Co.  della  Demeutiè  comparita:  all’ Ar- 
mata Veneta  a villa  della  Prevefa.258. 
Generale  Scultz  affale  verfo  Novendorf  il 


Sufcita  nuove  follevationi  nell'Inghil- 
terra,  e vien  (con  fitto  dal  Duca  d’  Aber- 
male  Generale  dell’Armi  Regie.  266.  Ri- 
trovato in  unfofsoinhabhodi  Pallore 
viene  condotto  a Londra,  e pubica- 
mente decapitato . 2 66.  Qual  folte  la  fua 
morte . 267.  Il  fuo  corpo  fù  ritrovato  co- 
perto di  «armieri  Magici . ivi. 

Giorgio  Ludovico  primo  genito  del  Duca 


Campo  delTekely  ponendolo  in  fuga; — d' Hannover  co  ’1  Principe  Federico  Au- 


254.  prende  il  forte  di  Berfeld  a confine 
della  Polonia . 332.FaacquiAo  delGa- 
flello  di  Marcovitz.  ivi.  Disfà  un  grofso 
corpo  di  Tekelyani^e-fà  prigione  il  fa- 
mofo  Ribello  Sucarda.  232.  Abbatte 
1500.  Ribelli  nell'  HungheriaSuperiore. 
268.  Attacca  la  Città  a'Hungat^i84.  Si 
ponaallafiediod’Eperies.333.  Siimpa- 
dromftd'Eperies.  14f& 

Generale  Palli  s'unifceaU'Heyiler  pev  ri- 
Aringere  la  bloccata  di  Nayhayfel.  283- 
Generale  Heysler  combatte  alcune  truppe 
Ottomane  nella  Croatia.  23 1;  Fa  acqui-- 
Ao  del  forte  CaAellodiSurande.  144 
Generale  Cavalier  Grimaldi  -occupa  la 
Torre  di  Nonno, ed  infieme  l'ilola  d' 
Opus . 248 

Generale  Mercv  fpeditoalla  volta  diMau 


guAofuo  fratello,  con  feguito  di  molti 
Cavalieri  capita  all’Armata  Imperia- 
le in  qualità  di  Venturiere.  57.  Suo  va- 
lore dimoArato  nella  battaglia  folto 
Vienna . — ivi. 

Giorgio  Benzone  Prem  veditore  del  Campo 
fottoCorone.  29$.  Imprende  la  carica  di 
fopra  Prou veditore  di  Corone . 403 

Giorgio  Tartaro  efcvda  Vienna,  eli  porta 
al  Campo  Ottomano  rapprefentando  al— 
- Primo  Vifire  efTerela  Città  di  Vienna  ri- 
dotta ail’eAremo . ^4.  Il  di  lui  tradimen- 
to ftl  la  falute  di  Vienna  . ivi. 

Giorgio  Francefilo  Kolftmt2ki  Al  interpe* 
tre  della  compagnia  Orientale  Ruffiano 
fpeditodal  Co  Ernello  Ruggiero  di  Sta- 
rembergal  Duca  di  Lorena , co  Lettere, 
ritorna  colla  rifpoAa  in  V ienna . 


verpach  co  bucano  faldati  per  dar  un — Giovanni  Hunniade  Governatore  delta 
fallo  all'arma  al  Campo  Ottomano . 58  Tranfilvania,  e Padre  del  Re  Mattia  fa 
Ritorna  all'Armata  da  Ma  verpach.  65.  levarel’afredfodiBelgrado,ad  Amurat 

Impegnato  nella  battaglia  fotto  Vienna  — II.SultandeTurchi  .4.  Obbliga  Maho- 
uccifogli  folto  il  Cavallo  viene  fouratto — mettoll.a  levare  l'afifedio  a Belgrado.ivi. 
dal  pericolo  dal  Marchefe  di  Farcita.  68  Giovanni  Zapogliano  Co.  di  Sepufiocletto 
Giacomo  Corner  eletto  Capitano  Araordi-  dopo  la  morte  del  Re  Ludovico,  Re  d' 

Hun- 


X 


H angheria , in  concorfodi  Ferdinando 
d'AuAria . 5 

Giovanni  Morofini  Cavalier , e Procura- 
tordi  S.  Marco  Bailo  alla  Porta.  112 
Giovanni  Landò fpedito  dal  Senato  Vene- 
to a Roma , ottiene  dal  Papa,per  (occor- 
ro della  guerra  contro  Turchi , folo  buo- 
nefpcranze.  131. 132 

Gio. Butti  Aa  Donato  Bailo  della  Republica 
Veneta  alla  Porta  .122.  Ordine  che  h«b- 
be  d’agiuflarc  il  difordine de  Morlacchi 
contro  Turchi  accaduto  a Zetnoni- 
co.  ivi.  fuo  fofpetto,  che  il  Primo  Vifi- 
re  faccfTe  palla  re  gli  Eferciii  Ottomani  a 
danni  della  Republica . 123.  Fa  per  veni - 
reali'  orecchio  del  Gran  Sultano  per  lo 
mezzodei  MufaiplegiuAificationi  del- 
la Republica.  >23.  AggiuAamento  per 
fuo  mezzo  colla  Porta.  125.  Viene  ric- 
chia  maio  a render  conto  dal  Senato,  e ri- 
mane afsolto.  125 

Gio.  BattiAad’ Andria  muoreda  colpo  di 
fpingarda  fono  Corone  . 323 

Gio.  Calvino,  e fuaHerefia.  351 

Gio.  Etore  della  Tour  Nguburg , fua  mor- 
te fono  Corone  , e religiofa  pietà  del 
medefimo.  321 

Gio.  Ca  pello  Secretano  d’ord  ine  del  Senato 
Veneto , chiama  a render  conto  Gio.  Bat- 
tuta Donato  Bailo  alla  Porta.  125.  Ri- 
ceve ordine  dal  Senato  d’intimare  la 
guerraaMahomettolV.  col  rapprefen- 
targli  li  giu  Ai  motivi  della  Republica  . 
140.  Efpofitione  fetta  da  efio  lui  per  no- 
me della  Republica  al  Caimecano  Carà 
Caftan  ogltl . 140.  RifpoAa , che  n’hebbe 
dal  Caimecano.  1.3.1.  Sua  fuga  da  Co- 
Aantinopoli  inhabitodi  marina jo.  ivi. 
Approdato  allo  fcoglio  degl’lnglefi  fù 
accolto  dal  Signore  di  Bideaut  Coman- 
dante della  fquadra  delle  navi  di  Fran- 
cia. ivi.  Fatto  ricercare  con  rabbia  dal 
Caimecano.  ivi. 

Giovanni  Redi  Polonia  di  Ca(a  Subieski 
gran  Generale  del  Regno  di  Polonia  fol- 
to il  Re  M ichaele ottiene  fegnalata  Vit- 
toria contro  Turchi  fono  (doccino.  3J. 
Sua  Airpe,  e doti  Angolari,  ivi.  Sifpofa 
a Ludovica  Maria  Cafimira  figliuola 
del  Marchefed’Arkhein  già  vedova  del 
Duca  Zamoski.ivi  .Lega  fatta  co  gl’im- 
periali. 5 <5  Aduna  celeramentei  Efer- 
cito.  ivi.  Riceve  in  Cracovia  la  Bcne- 
ditione  per  mano  di  Monfignore  Oputio 
Pala  vicino  N untio  ApoAolico,  ivi.  Con- 


duce feco  il  Principe  Giacomo  fuo  primo 
genito  al  foccorfo  di  Vienna,  ivi.  Viene 
complimentato  d'ordine  di  Cefaredal 
Principe  di  Baden,  e regalato  d’unba- 
Aon dicomandoguernitodi pretiofi  di- 
amanti .ivi.  Parole  da  lui  dette  al  Duca 
di  Lorena.  57.  Incontrato  dal  Duca  di 
Lorena . 56.  Unitoall’Armata  Imperia- 
le pafsa  il  Danubio.  58.  S’accampa  con 
tutto  l'Eferciio  Imperiale  , e Polacco 
confiAentein  74300.  combattenti  nelle 
campagne  di  Thuln . 38.  Sua  Lettera 
fcritta  al  Primo  Vifir finto  Vienna,  e 
fpedita  al  Cavaliere  Samuel  Peroski.  61 
Da  fagio  di  gran  Valore  nella  Battaglia 
contro  Carà  MuAafà  Primo  Vifire.  Ò9. 
Strappa  di  mano  ad"  un  Alfiere loSten- 
dardodi  Mahomeuo.73.  S'impadroni- 
fee  del  Padiglione  del  Primo  Vifir  colla 
caffa  di  guerra  co  gioje,  ed  armi  d'inefti- 
mabil  valore,  ivi.  OAervai  lavori  de 
Turchi  fono  Vienna.  75.  Entrato  ir» 
Vienna  celebra  lacoAanza  deidifenfo- 
ri-,  ivi.  Accolto  da  Cittadini  conplau- 
fo.  ivi.  Servito  a pranfo  in  Vienna  nel 
palagio  dello  Staremberg  . 7 6.  Smonta 
allaChiefadeCarmelitaniScalzi,ed  in- 
tuona il  Te  Dtum.  73.  Suoi  Ambafcia- 
tori  felicitano  a fuo  nome  l’Imperatore 
per  l’ottenuta  Vittoria,  eliberatione  di 
Vienna.  77.  Suo  congreflò  fatto  coll' 
Imperatore  a cavallo.  78.  Ringratiato 
da  ll’Im  peratore  della  pprefta ta  a Ai  (len- 
za contro  Turchi.  ivi.  Sua  rifpoAaaU” 
Imperatore,  ivi.  Prende  congedo  dall' 
Imperatore.  79.  Si  pori  a a vedere  lafa- 
mofa  fortezza  diGiavarino.  8 2.  S’in- 
cammina verfo  Barkano.  ivi.  Aflalito 
eia  Turchi  fi  trova  in  pericolo  di  perdere 
il  Principe  Giacomo  fuo  primogenito.8) 
Da  parte  al  Re  Luigi  XIV.  dellalibera- 
tionedi  Vienna  invitandolo  a prender 
l'armi  contro  ilTurco.  88.Spedifce  To- 
rnato Talenti  fuo  Sccretariocollo  Sten- 
dardo di  Mahometto  al  Pontefice  Inno- 
cenzo XI.  ivij  Prende  col  Duca  di  Lo- 
rena Sirigonia.  91.  Sua  partenza  verfo 
Cracovia.  93.  Efpugna  per  viaggio  la 
Città  di  Setrin.  107.  Fa  prigioni  due 
mila  Turchi, ed  acqui  Aa  20.cannoni.ivi. 
Efpugna  le  due  piazze  di  Nobok,  e Bu- 
jok  nell'  H Ungheria  Superiore,  ivi.  Ecci- 
ta aU'armi  li  Cofacchi  di  Zaporofa . 109. 
Spcdifce  nella  Provincia  di  Zaporofa  il 
Remi  12 con  titolo  di  Gencrale.ivi.  Stimo- 
la 


la  ilScnato  Venstoad  unir  A in  lega  Ceco, 
coll'Imperatore,  iio.  Defcrniione del- 
la perfona  del  Re  Giovanni.  \6g.  Si  tra- 
• sfori foc  a ZulchefT,  per  ricever  lo  Stocco 
mandatogli  da  Papa  Innocentio  XI.  (71 
: Riceve  per  mano  del  Nuntio  Apoftolico 
loStocco , ed  il  Berettone.  172.  Invia  Co- 
tonano SgurkiaScià  Solimano  Re  di 
Perita,  per  eccitarlo  a mover  l'armi  con- 
tro Turchi.  144.  Fa  approdare  lautiiffi- 
ma  Cena  all’Ambafciator  Veneto  Ange- 
lo Moro  Ani  Procura  tor  di  S.Marco.  170. 
Crea  Cavaliere  l' Ambafciator  Morali  ni 
collo  fteflo  Stocco  benedetto.  172.  Fa 
. dono  di  prctiofa  verta,  c di  ricca  gioia 
all'  Ambafciatore  MoroAni . ivi.  S'in- 
cammina verfo  1’  Efercito  nell  a Podo- 
lia . ivi.  Campagna  sfortunata  fatta  dal 
. medeAmo . 242.  Fa  acquirto  dellafortez- 
za  di  Janovietz  . 244.  Efcrefcenza  del 
Aume  Niefter  travaglia  il  Campo  del 
Re  Giovanni . ivi.  Delibera  d’ aflalirc 
li  Turchi,  e Tartari  244.  Suo  ritorno 
verfo Leopoli . 245.  Ladtluimofsa  di- 
vertifee  li  Tartari  dall' inva Aone  dell' 
H Ungheria.  24$ 

Girolamo  Cornare  Cavaliere  eletto  Prou- 
veditore  Straordinario  in  Dalmatia.426 
Girolamo  Garzoniritoura  le  brecce  di  Co- 
rone . 361 

Girolamo  Michel  Prouvcditore  in  Campo 
fottoS.  Maura . 193 

Girolamo  Beregani  figliuolo  dell'  Autore  A 
porta  volontarioau’Armata  Veneta  nel 
Levante  . 393.  Sua  generala  anione 
: contro  il  Ribello  V vilnotz  fopra  la  nave 
del  Senatore  Giufeppe  MoroAni  Aio 
Zio.  394.  Decide  il  Ribello  V vilnotz  di 
fuamano.  3 pó.  Gittato  da  Ribelli  il  di 
lui  cadavere  in  mare  carico  di  ferite. ivi. 
iul 

. opri 

nave.  393 

Giufeppe  Civrano  deftinato  Governator 
della  nave  S.  Gio.  Battito  . 192 

Governator  Rados  fatto  fchiavo  finto 
Sign.  272 

Gran  Signore  Mahometto  IV.  trasferitoA 
inAdrianopoliporgedi  propria  mano  il 
baftone  Generale  delle  lue  Armate  a So- 
limano fuo  Primo  Vifire . 452.  Sue  pa- 
role a Solimano . ivi,  B-ifpoto  datagli 
da  Solimano.  ivi. 
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afcppe  Morofini  direttor  del  convoglio 
•prime  li  Ribelli , e feditioA  fopra  la  fua 


H 


H Abitatori  Greci  di  Gieourgicj  prendo- 
no un  grofso  convoglio  che  andava 
in  foccorfo  al  Campo  Ottomano  in  Mo- 
ra- 391 

Habita  tori  del  Mondovi  A sfogano  contro 
li  Barbetti.  44  3 

Halil  Bafsà  SerAfchiere  nella  Morea  A 
trattiene  in  PatraAo.  tpt.lnfeto  il  Cam- 
po Chrirtiano.  298.  S' alloggia , in  un  bo- 
ico  in  poca  dirtanza  diCorone.  315.  Fa 
fpezzarel'Acquidouo  per  levar  l'acqua 
alCampo  Veneto  finto  Corone.ivi.  Man- 
da stila  punta  d'una  freccia  l'auvifo del 
fuo  arrivo  agli  afsediati  diCorone.  ivi. 
Afsalito  dall’armi  Venete  nelle  trincee 
Fuggeferitoin  fanello.  325.  Decapitato 
d’ordine  di  Muftafà  Mufaip  Capitan 
Bafsà.  363 

Hafnà  o Aail  Theforodcl  Gran  Signore. 
127 

Han  de'Tartari  invia  indonoaMaliomet- 
tolV. dieci  mila  Schiavi.  119 

Henrico  Secondo  tenta  l'eftirpatione  del 
Calvinifmo  nella  Francia . 352 

Herefia  di  firutu  nel  Regno  di  Francia  da 
Luigi  XIV.  331 

Herefia  di  Calvino  nativo  di  Noion . ivi. 
H Ungheria, e fua  Defcrittione.  2.Suaeften- 
fione  finto  il  ReCoroberto.  ivi.  Abbrac- 
cia fotto  il  Re  S.Steffàno  la  Fede  di  Chri- 
fto.ivi.  Invafa  da  Mahometto  IV.  per 
lo  mezzo  d'Acmet  Ciupruli  oglì  fuo  pri- 
mo Vifire . 6 

Hungheri , e fuoi  coftumi . 3 

H ungheri  rinnegati  fatti  morire  per  mano 
del  Carnefice.  423 

Hunghcro  feopre  a Turchi  lemine  degl’’ 
Imperiali  fono  Vienna . 231 

Hufiari,e  Polacchifuo  valore  contro  Tar- 
tari . 3 75 

Hurteim  AgàSer  Afchier in  Polonia.  420 
Huflèim  Bafsà  nella  battaglia  vicino  a 
Pofsonio  fi  falva  fuggendo  col  gittar  A 
nel  fiume  Vago.  30 

Huflèim  Bafsà  conduce  all'  Armata  Turca 
fedecimilaSphaì.  283 

I 

JAblanovvski  gran  Generale  di  Polonia 
pafsa  nella  Valachia.  376.  Combatte  al 
fiume  Pruth  co  Turchi  e Tartari,  ivi. 

Sua 


le 


Sua  prudente  ,c  valorofa  condotta  nella  Le  vanteggi  obbliga  a ftar  amici  de  Tur- 

battaglia.  577-  Si  ritira  coll'  Efercito  vit-  chi.  416 

torioio  a Sniating.  383  InviatodclHandeTartarialRe  Giovan- 

Janovictz  acquifera  da  Polacchi  inPodo  ni  lll.di  Polonia.per  trattatigli  Pace.401 

Ha.  Judrovvforprefoda  Croati.  430 


Jahorlik  prefa  dal  Mokila.  tf-’  jufuf  Agà  Generale  degli  Sphal. 

Ibrhain  Bafsàdi Buda, e fua bravura.  68"  Imperatore  Leopoldo  fi  ritira  c( 


Strozzato  d’ordine  di  Cari  Muftafk  pri- 
mo Vifire . 8o 

Ibrhain  Saitan  dichiarato  fecondo  Vifire 
di  Buda.  i7o.Sottentra  al  primo  coman- 
do di  Buda.  214.  Dichiarato  Ser  Afchie- 
redeH'Hungtieria.  185.  Afsedia  Strigo- 
nia  per  di  venire  l'aflèdio  diNayhayiel . 
333.  Leva  da  Strigonnrìrettolofamente 
i’afsedio.  333.  Inveite  Vicegrado . 334. 
Virrnrnella  campagna  Navildal  Duca 
di  Lorena.  33#rFerito  fi  ritira  fotto  Bu= — 
da.  339.  Fa  ftrozzare  alcuni  Bafsà  che 
prima  dituttilrdierono  alla  fuga  nella 
battaglia.  345 

Ibrhain  Bafsà  dichiarato  primo  Vifir.  141 
Sollecita  li  preparamenti  di  guerra  con- — 
trol'Hungheria.  ivi.  Ritrova  difficoltà — 
nell’arrolar  militie.  143.  Rifolve  con  a- 
ftutia  fpogliarfi  della  Carica  di  Primo 
Vifire,  e ne  ottiene  l'intento.  406.  Sua 
imprudenza  nel  portarli  con  pompa  a 
Cofentinopoli.ivi.  Viene  porto  nrtear*. 
cere  del  Serraglio . 407.  Relegavo  nella 
fortezza  di  Rhodi . 408 

Incendio  della  Città  di~Dubizza  fopra  il 
fiume  Vvana.  348 — 

Incendio  della  Città  del  Serraglio  capitale 
della  Bofnia.  44  r 

Incendiocagionatoin  Buda  dalle  Carcaf- 

fe.  47* 

Incendjnati  nella  Chri  rtianità  quanto  nel- 
laTurchia  prefagirono  le  Vittorie  de 
Collegati  contro  Turchi.  ivi. 

Incurfionide  Croati  di  Segna.  430 

Incurfionide  Turchi  nella  Volina.e  Podo 
Ha.  336 

Infirmitadifopragiunte  nell'  Efercito  Ve- 
neto nella  Dalmatia  fra  ftornano  li  dife^ 
gni  del  Prouveditor  Generale  ftraordi- 
nario  Pietro  Valierp  in  quelle  parti.  147 
Infir  mitadi  nel  Campo  Cefareo  fotto  Buaa 
fraftornano quell' aflèdio.  213' 

Innoccntio  XI. per  lo  mezzo  del  fuo  Nuntio 
procura,  che  il  Re  di  Polonia  fi  ftringa 
in  Lega  coll'Imperatore . 16 

Indifpoutioni  del  Re  Luigi  XIV.  obligano 
li  Medici  a venire  al  taglio.  437 

Interefie  de  negotianti  d'Inghilterra  nel 


colla  Corte 
da  Vienna.  26.  Pernotta  poveramente — 
a Cornaiburgo  ivi.  Si  ritira  da  Melk  a 
Lintz.  ivi.  DaLTntz  fi  ritira  a Pafiavia 
nei  confini  della  Baviera,  ivi.  Ritorna 
dopo  la  battaglia  feguita  col  Primo  Vi- 
fir in  Vienna  a feconda  del  Danubio  76 
Viene  incontrato  dalli  due  Elettori  di 
Safiónia,  e Baviera,  ivi.  Fa  cantare  il 
Te  Deum  nella  Cathedrale  di  S.  Stefa- 
no. ivi.  Dichiara  il  Co.  Ruggiero  Er- 
neftodiStarembcrgGran  Marefcialo,  e 
l'honora  dell'  ordine  del  Tofone , e d' un 
grolTo  diamante  co  molte  peniioni.  ivi. 
Adiftanza  del  Vefcovodi  Vienna  Ente- 
rico fa  levare  dalla  torre  di  S.  Stefano  la 
rtella  colla  Luna,  e v i fa  rialzare  la  Cro- 
ce. 77.  Cena  colli  due  Elettori,  ivi.  Do- 
na la  vifita  al  Re  di  Polonia,  ed  agli 
Efercirr'vittoriofi , ivi  Riceve  il  dono 
fattogli  dal  gran  Cancelliere  di  Polonia 
del  Tugh  levato  al  Primo  Vifire  Cara 
Muftafà  per  nome  del  Re  Giovanni,  ivi. 
Complimento  fattogli  dall’Elettore  di 
Baviera  . ivi.  Ceremonio  fatte  col  Re 
Giovanni  di  Polonia . 78.  Vifita  l’ Eter- 
ei to  Polacco  ordinato  in  battaglia.  79. 
Eccita , ed  invita  la  Repubtica  Veneta  a 
feco  unirfi  in  Lega  col  Re  Polono  contro 
Turchi.  100.  Sua  coftanza  dimoftrata 
all’auvifo della  morte  dell'ArciDuchino 
fuo  fecondo  genito.  186.  Stabilifce  coll’ 
Elettor  di  Colonia  fei  m il  i fanti , e undi- 
ci mila  combattenii,colli  Duchi  di  Brun- 
fuich  fotto  il  comando  del  Principe  Gior- 

Sio  Ludovico  primo  genito  del  Ducad’ 
annover  .231.  Spedirti  il  Co.  di  Vval- 
rtaim  a 1 Re  di  Polonia . 146. 

Iskra  Capitano  Polacco  uccide  in  batta 
glia  un  Bafsà  da  colpo  di  fabla.  383 


KOnitz  Generale  de  Cofacchi  nella 
Provincia  di  Zaporofa.  109.  Sucim- 
prefe  nella  Befserabia , e Moldavia . ivi. 
Saccheggia  la  Città  di  Thain  . fvl.  De- 
molifcclatorrediNeotiolemo  11? 
Konfchi  Palatino  di Chiovia. 

Lega  ‘ 


r 


LEga  tra  l’Imperatore  Leopoldo,  e Re, 
e Republica di  Polonia  controll  Tur- 
co. ì6 

Lega  conclufa  tra  l'Imperatore,  Re,  e Re- 
publica di  Polonia,  eia  Republica  di  Ve- 
netia contro  l'Otromano,  colli  patti,  e 
capitoli  della  medefima . 132 

Leondari  Patria  di  Polibio  nella  Mo- 
re». 391 

Leuera  di  Carà  Muflafà  Primo  Vilir  a 
Mahometto  I V.Sultano  de  Turchi  dopo 
la  battaglia  fono  Vienna . 87 

Lettera  di  Muftafà  grandAgàde  Gianiz- 
zeri,  che  ragguaglia  Mahometto  IV. 
della  Sconfitta  dell' Efercito  lotto  Vien- 
na. 97 

Lettere  del  Re  Giovanni  III.  Re  di  Polonia 
e della  Regina  , e Duchcfiadi  Razevil 
forella  del  Re  al  Proccurator  Angelo 
Morofini  Ambafciatore  ftraordinario 
della  Republica  Veneta . 168 

Lettera  del  Capitan  Generale  Morofini 
Spedita  al  Comandante  di  S.Maura.  195 
Lettera  Spedita  dall'Elettor  di  Baviera,  e 
dal  DucadiLorena  alBafsà  Comandan- 
te di  Buda  , ricufata  dalla  guarnigio- 
ne. 2 22 

lettera  del  Cavalier  Samuel  Peroski  fcrit- 
ta  di  concerto  col  Primo  Vifire  al  Re 
Giovanni  di  Polonia.  » 169 

Lettera  d' Aurora  Veronica  moglie  del 
Tekely  alli  Governatori  di  Patak. , Re- 
choz,Sakuvar,edUnguar,  perche  ri- 
mettano le  dette  piazze  in  mano  di  Ce- 
farc . 390 

Levata  dell'afiTedio di  Buda.  233 

Liberalità  dell'Arcivefcovo  di  Saltzburgo 
coll’  Imperatore.  4 %6 

Lorenzo  Veniero  deftinato  Prouveditore 
firaordinario in  S.Maura.  197.  Pofcia 
Prouveditor  in  Campo  lotto  Corone.  195 
Lorenzo  Morofini  fratello  del  Capitan  Ge- 
nerale decorato  dal  Veneto  Senato  dei 
titolo  di  Cavaliere.  342 

Ludovico  Guglielmo  Principe  di  Badcn 
arriva  co  tre  Reggimenti  fimo  le  mura 
di  Vienna . 77.  Dichiarato  dal  l'Impera- 
tore Generale  della  Cavalleria . 143 

Lubiana  Metropoli  della  Camicia.  441 
Lucemburgoalsediatodal  Ducadi  Croy. 
149.  Difefodal  Principe  di  Chimai,  con 
tre  mila  huomini  di  Prefidio . ivi.  Attac- 
Parte  /. 


catoconfommo  ardire  da  Francefi.  ivi. 
Situatione  di  detta  Piazza . 150.  Sua  re- 
fa all 'armi  di  Francia.  1^1 

Luigi  Principe  di  Neoburgo  corre  gran 
pericolo  fatto  Vicegrado.  162 

Luigi  XIII.  Re  di  Francia  Snida  l'Herefia 
da  Monte  Albano , e della  Roccella.  352 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  fi  preparaper 
l'aflfediodi  Lucemburgo.  143.  Condu- 
ce feco  il  Delfino  colla  Delfina  con  tutta 
la  Corte.  147.  S’accampa  con  trentacin- 
que  mila  huomini  due  bore  lontano  da 
Mons.  148  Una  fua  torva  occhiata  fa 
morire  in  tre  giorni  il  Signor  di  Quin- 
ci. ivi.  Auvifato  dal  Signor  di  Bordes 
della  rcfadiLucemburgolo  fa  regalare 
di  2000.  feudi  15 1.  Regala  il  Signor  di 
Veuban  primo  Ingegnere  di  2000.  dop- 
pie . ivi.  Sue  doglìenze  contro  Genovefi . 
1 5 2.  Fa  allenire  l'Armata  navale  in  Pro- 
venza . ivi.  Elegge  il  Marchefe  di  Segna- 
lay  al  comando  della  medefima.  ivi.  Fa 
demolire  le  fortificationi  di  Treveri.  166 
Fa  porre  nella  Bafiiglia  il  Marchefe  Ma- 
rini Refidente  della  Republica  di  Ge- 
nova. 157.  Spedifce  legni  armati  a feor- 
rere  il  mare  di  Genova.  26 1.  Sue  pre- 
tensioni contro  Genovefi . ivL  Colfuo 
Armamento  rende  Gelofo  il  gran  Duca 
di  Tofcana . ivi.  E pregato  in  vano  dall’ 
Imperatore,  e Re  Giacomo  d'Inghilter- 
ra a favore  de  Genovefi.  ivi.  DainVer- 
faglia  udienza  al  Doge  di  Geuova,  ed  a 
quattro  Senatori.  27  6.  Sua  rifpofta  al 
Doge,  ed  a Senatori.  279.  Regala  del 
fuo  ritratto  gioiellato  il  Doge  di  Geno- 
va, ed  un  apparato  per  due  ftanze  di- 
razzine quali  fìa  vano  intefluteal  vivo 
l’immaginifli  tutti  li  Principi  della  Cafa 
Reale.  280.  Honoradelfuoritrattoan- 
che  li  quattro  Senatori  Genovefi,  e di 
tapezzerie  tratteflute  a bofcaglieil  tutto 
fiimatodel valoreditreniamila  lire  di 
Francia.  ivi. 

M 

MAbia  Generale  de  Saraceni  efpugna 
Rhodi.  3 ri 

Macchine  di  fuochi  artificiati  in  CoAanti- 
nopoli  per  folennizare  il  parto  d’  una 
Sultana.  119 

Maggior  Diamon  s'oppone  al  Ser  Afchiere 
fono  Corone.  321 

Mahometto  IH.  feonfigge  fiotto  Agria  1’ 
Rk  Efer- 


1 


Efercito  Hunghero,  Tranfilvano  ; ed 
Alemanno.  6 

Mahometto  l V.  per  Io  mezzo  d'Acmet  Chi- 
upruli  oglù  invade  1‘ Hungharia . ivi. 
Pcnfafotto  un  tale  prete/io  disfarli  delli 
Gianizzeri  . 14.  Rompela  tregua  d'an- 
ni 20.  coll'  Imperar  ore  Leopoldo , ed  im- 
prendeva guerraxDntro  il  medesimo.  1 3. 
ra  afsediare  Vienna  da  Carà  Multa  fi 
fuo  Primo  Vilìr.  Suoeftremocordo- 

• giio  per  la  (confìtta  del  fuo  Efercito  fol- 
to Vienna  . 87.  SpedifceaCaràMufta- 
fa  velia,  efabla  gioiellata  . ivi.  Perde 
per  lo  dolore  della  feonfiua  il  fonno.  96 

. Appretta  il  confcnfo  per  la  mone  di  Ca- 
rà Multafà  fuo  Primo  Vifire.  100.  modoT 
fatto  praticare  nel  dar  la  morte  al  detto 
Primo  Vifire . .ivi.  Sua  fifonomia,  e po- 
co fpirito.  103 

Mahometto  li.  tenta  invano  folto  Mifac 
Bafsà  l'acquifto  di  Rhodi.  312.  hfpu- 
gna  Collant  inopoli . 4.  Si  poriaall’Elpu- 
gnationedi  Belgrado  .cdecoftfèuò  dal- 
Ì Hunniadea  lcvarel'aTTèdio.4.  Fatra- 

• (portare  nell  afscdio  di  Coftantinopoli 
(opra  lefpalle  de  fo  Ida  ti  70.  navi  in  quel 
porto.  201.  ConquiftaNegropontc.ivi. 

Mamut  Bafsà  deporto  dal  Generalato  del- 
la Morea . 420 

Marchefe  di  Barella  Savoiardo  perviene 
eo  molti  Venturierial  Capo  Cela  reo.  37: 
Deftinato  ad  occupare  il  Cartello  di  San 
Leopoldo  . 85.  Co  fuoi  volontari  da 
' principio  alla  battaglia  campale  (òtto 
Vienna.  67.  Creato  da  Cefarc  Sergente 
maggior  di  battaglia,  proccura  di  far 
attaccare  il  Minatore  fono  Buda.  180. 

Ferito  folto  Buda.  212. 

Marchefe  Grana  , dichiarato  Marefcialo 


fuo  fratello  fi  porta  in  Vienna  per  mili- 
tare contro  Turchi  ncll’Hungheria.460 
Marchefe  di  Courbons  Avignonefe  Colon 
nello  di  Dragoni  condotto  agliftlpenaj 
■della  Republica  . 251.  Suo  valore  aimo- 
ftratoncll'  AfsediodiCorone.  323 
Marchefe  di  Fenelon  fuo  coraggio  nell:* 
Battaglia  di  Calamuia . 371 

Marchefe  Manfredin  fuo  valorexiellabar 
tagliadi  Calanuta . ivlr 

Marchefedi  Segnalay  eletto  dal  Re  Luigi 
al  comando  dell'Armata  navale  diFran- 
cia  contro  Genove!!  . 152.  Sue  operatio- 
ni.  138 

Marcia  del  Primo  Vifìr  Carà  Muda  fi 
ver  fo  Vienna.  15 

Marco  d'Aviano  Cappucino  benedifee  1* 

EfercitoCefareo.  50.  AfTifìe  nella  bat- 
taglia contro  T urchi  Tutto  Vienna,  ivi. 
Suo  ritorno  dltalia^xr  trasferirli  nel 
Campo  Imperiale.  28 6 

MarcovitzacquiftatodalloScultz.  >32 

Marcia  dell' Efercito  Cefareo,  e Polacco 
per  le  montagne  di  Calemberg  per  (oc- 
correr .Vienna.  63.  64.  63 

Marcia  di  Muftafà  Primo Vifire. dopo  la 
battaglia  feguita  folto  Vienna.  80 
Marco  Pifani  Capiuno  ordinario  delle_ 
navi.  404 

Marefcialo  Nicolò  di  Catinai,  e fue  opere 
tiorti . 44-f- 

Marefcialo  d'Humiers  pone  ,a  ferro,  ed  a 
fuocola  Fiandra.  14$ 

Marefcialo  di  Bellefont invade  laNavai* 
ra,  e la  Catalogna . ivi. 

Marino  Griti  fofticne  coraggiofamente 
l'affediodiCelefa.  426.0427 

Mehemet  Bafsà  detto  Chiuprull  Trimo 
Vifire.  >77.  103 


di  Campo  dallmperatore . iuf  Mehemet  Bafsà  di  Nayhayfel,  fuo  corag 

la  «io.  Ì9‘ 


Marchefe  Hermano  di  Baden  prevede 
neceflità  di  levare  l afsedio  di  Buda.  226 
Marchefe  Carlotti  Veronefe  ferito  fono 
Buda  . 226.  Soccorre  vicino  Barkano 
il  Re  di  Polonia . ivi. 

Marchefe  Nicolò, dal  Borro  coflrctio  ad 
abbandonare  l’attacco  di  Sign.272.  Di- 
fende la  ftefsapiazza  contro  l'Atlavik 
Bafsà  della  Bofscnà.  Ivi 

Marchefe  di  Bettunes  cognato  del  Re  Gio- 
vanni di  Polonia . 383 

Marchefe  Marini  Refidente  per  laRepu 


gio.  39J 

Mehemet Giray  gran Han  deTartari  iy. 
nifceal  Primo  VirtrCarà  Muftafà,  vié^ 
ne  regalato  dal  meddimocalfuo  figli- 
uolo. 23 

Mefchiu  di  S.  Maura  da  colpo  d'artiglie- 
ria diroccata.  192.  confacrata  a S.  Sal- 
vatore . 197 

Mefchita  maggiore  di  Corone  confecrat  a 
alla  B.  V.  delle  Gratie . 339 

Metellino,efuadcfcrittione.  233 


r_  Miloifola.efua  deferittione.  > 2C2~ 

blica  di  Genova  in  Parigi  fatto  porre  Militi?  Imperiali  diminuiteper  li  difeggì- 
nella  Baftiglia.  260  fotte  Buda.  230 

Marchefe  di  Valero  col  Duca  d*  Afcalon  a Mine  degli  Tedefchi  (ventate  daTurcbi 

afte- 


attediati  in  Budav  ili.  Minatori  Gefa- 
rei  fotto  Buda'totalmentcimperiti  . 2 1 1 
Mina  fatta  da  Veneti  co  ducento  barili  di 
’ polvere  cagiona  l'acquifto  di  Corone. 

J2Ó  . 

Mina  Terribile  fatta  volare  da  Turchi  a' 
fuondi  pifferi  fotto  Vienna . 4 1 

Miracolo  occorfo  nella  Città  di  Gant.  450 

Mokilà  Generale  de  Cofàcchi  accufato  di — Morte  gloriofa  di  Girolamo  BereganiNo- 
falfità.  145  bile  Veneto  figliuolo  dell' Autore.  395 

Monkatz  afsediato  dal  Co.  Enea  Càprara.  Morte  di  Pietro  Grimani  Nobile  Veneto 

nell’Ifola  di  Scopulo  ..  _ 240 


' Tour  Nauburgonol  ridotto  di  Corone1. 
321 

Mone  di  Francefco.  Ravagnino  Nobile 
Veneto  folto  Corone  da  colpo  d’ artiglie- 
ria. 32: 

Mone  di  Fondux.  Bafsà  folto  Strigonia. 
334 

Morte  di  Carlo  Elettore  Palatino . 


Morte  di  Mehemet  Bafsà  Comandante  di 
Buda.  214 — 

Mone  di  Mehemet  Bei  figliuolo  di  Mu 
ftafà  Bafsà  il  Ser  Afohiere  folto  CorcF — 


43 1.  432. 

MonfignorColonnitz  Vefcovo  di  Già  va- 
rino celebra  in  Vienna  il  matrimonio 
tra  Maria  Antonia  Arci  Duchefsa  d' Au- 
flria  ,e  Mailimiliano  Emanuele Eletxor 
di  Baviera.  307  ne.  323 

Modoneprefo,edatoafacco  daBajazetto  Morte  del  Co.  di  F urftemberg . 18 1 

Secondo.  292  Morte  del  Co:  d’Hoenzolleren.  ivi;_ 

Moldavi.e  loroimpiego  nelle  Armate  Ot-  Morte  del  Cavalier  Pietro  Brunoro  San 

tornane  . 86.  Fuggono-  fono  Vienna-  Vitali  Parmegiano  folto  Corone.  296 

fenza  combattere  .•  73.  MonedelCo.diRothal.  223 

Morea, e fua  delcrittione . 291  Morte  del  Co.  di  TiUy . ivir 

Morlàchi,  eforoorigine^  121.  Co  la  ca- — Morte  di  Siaus  Bafsà  nel  Campo  Turco  fot- 
I ' *■’  “ ■“  to  Corone.  323 


gione  dèlti  difgufti  de  Turchi  contro 
loro;  ivi.  Tagliano  a pezzi  Cafsan  Agà 
nelle  campagne  diZemoniko.ed  incen- 
diano'quella  terra,  ivi.  S'impadroni- 
• feono  di  molte  fonezze  nella  Primor- 
gia.  133;  AcquiftanoRifano.  158.  Fan- 
no feorrcrie  verfo  Glamos . 1 59.  Porti 
in  confufione  folto  Sign.  271.  Incendia- 
no Mebeovik.  414 

Mortalità  de  cavalli  genera  uTTfommofè- 


Mortedel  Sig.  di  Sant'  Andrea  folto  Coro- 
ne. 327 

Morte  del  Co:  di  Bucchaim  lòtto  Nay hay- 
fel- 331 

Mortedicentoe  trenta Francefi  fotto  Lu- 
cémburg . 

Morte  del  DucadiCrefivil’. 

Morte  del  Marini  Ingegnere . 

Morte  del  Sig.  di  Mompefart. 


tore  in- Vienna.  53  Morte  del  Sig.  del  la  Motta 

Zaima  detta  la  Vali-  Morte  del  Co.  Vels . 


I^o 

LvL 

ivi. 

ivi. 

157 

ÌE- 

ivi 


Morte  del  Co.  Althaimb. 

Morte  del  Carlovitz  .• 

Morte  di  due  Bafsà  con1  gran  numero  di 
Sphaì  fotto  Buda.  182 

Morte  dell’Ingegnere  Benoni  fotto  Santa 
Maura.  194 

Morte  del  Gagliardi  Tenente  Maggiore! 
ivi . 1 


Morte  della  Sultana 
dèmadre  di  Mahometto  IV.e  fuedoti. 
io* 

‘Morte  del  Principe  di  Vvitemberg  fotta 
Cattqj/ia.  386 

Morted’Alefsandro;Contarini  Proccura- 
tor  di  S.  Marco  nel  ritornar  dall'Ar- 
mata. 247 

Morte  del  Cavalier  di  Soifsons . 2 5 

MonedelPrinciped’Aremberg.  ivir~  Morte  dell'Agà  de  Gianizzeri . iiy 

Morte  del  Arei  Duchino  Secondo  genito  Morte  del  Baron  di  Borgoda . 226 

dell'ImperatoreLeopoldoadEns.  186  Morte  del  Governatore  Bacchili.  229 — 

Mortedell’AràvefcovodiStrigonia.  255  Morte  del  Capitano  Alfani  Perugino  folto 
Morto  del  Generale  Conte  Carlo  Strafol  Corone-.  296 — 

- do . 25 6~  “Morte dell'Ingegnere  Mingers  fotto  Nay- 

Morte  di  Carlo  Secondo  Re  d’Inghiltera  hayfel.  303 

263  Morte  delCapitan  Bulgarelli  fotto  Nay- 

Morte  di  Carlo  primo  Re  della  gran  Ber-  hayfel.  332 

tagna.  364  Morte  del  Co.  di  Lodron col  Sig.di Giuftiri. 

«Morte  del  ComendatoreGio.  Ettore  delia  345 

K.  k 2 Mor- 


Kk  2 


Mone  del  Sergente  Maggiore  Signor  di  Morigno  incediato  dagli  Haiduchi  di  Cat> 
Jouvy  per  difenteria  nella  Morea.  363  taro.  139 

Morte  del  Colonnello  di  Trifcheler  nella  Mofcoviti  entrati  nella  Lituania  s'impa  - 
battaglia Cotto Calamau.  37O-  dronifconodiquatordici villaggi.  246 

Morte  del  maggior  Domenico  PratehnL Mofsa  del  Campo  Cefareo  verfo  Schonot 

nella  difcfa  diCelafà.  428  434. Mofsa  delle  truppedi  Baviera  verfts 

M orte  del  Co.  Lamorale  TafTìs . 18  l’Armata  Cefarea.  217.  Morte  prime  de 

Morte  del  Co.  Leopoldo  Kops.  ivìTl  Veneti  contro  Turchi  per  lo  mezzo  de 


Morte  del  Tenente  Colonnello  Gertorff. 

Morte  del  Co.  Francefco  di  Trautmeftorf 
ivi. 

Morte  de  largì  Bafsà  d’Agria.  ivi. 

Morte  di  Giorgio  Rumpler  Ingegnere.  4 1 
Morte  del  Baron  Vvalther-  ivi. 

Morte  del  Tenente  Colonnello  del  Reggi- 
mento di  Vvittemberg.  ivi. 

Mone  del  Capitano  Guglielmo  Schem- 
nitz . ivi. 

Mone  di  Giorgio  MauritioKotolinzki,  e 
di  fuo fratello Gio. Giorgio.  45 

MortedelGo.  AlcfsandroLesle.  4 6 

Morte  del  Colonello  Dubigny . 49^ 

Mone  del  Sig.  diCheville . ivii 

Morte  del  Co.  Ora tio  Secco  Nobile  Padoa- 
no, che  fervi  de  paggioaUTmperatrice 
Leonora . ivi. 

Morte  de  Andrea  Leimbergh  ..  53 

Morte  del  Co.  Pazzi  Fiorentino.  68 

Morte  di  quattro  Bafsà  fulCampo  oltre  iti 
Luogotenente  del  primo  Vifire . 73 

Morte  del  Retosky  figliuolo  unico  del  Ca- 
rtellano di  Cracovia . 69 

Morte  del  Colonnello  Fallante  di  narionc 
Fiamminga.  70 

Morte  de  Soldati , e Cittadini  nell’afsedio 
di  Vienna  in  numero  di  fedeci  mila. 

Morte  delSig.  Dinhoff  Palatino  di  Pruflia 

»+  - 
Morte  dell'Ingegnere  Signore  di  Marsè 
fottoCorone.  316 

Morte  di  Muftafà  Bafsà  d'Erzegovi-_ 
na.  80 

Morte  de  molli  Cavalieri  Maltert  nella 
fattione  dell'  acquifto  del  Bonetto  fotte 
Corone.  321 

Morte  del  CapitanGiotBattiftad’Andria 

fottoCorone.  321“  Muftafà  Chiupruli  ogli  ricuta  il  primtr 

Mone  del  Baron  di  Gallenfcltzi  folto  Nay-  Vifirato  a titolo  d' eflèr  inhabile  aT* 

hayfcl.  30^  gran  carica.  VA 

Mone  del  Marchefed’Humiers.  146  

Morte  di  trecento  difenfori  di  Lutcmbuf^  N 


Morlachi.  138 

Motivi  della  prefente  guerra  d’ Hunght 
ria.  * 7~ 

Muftì  di  Coftantinopoli  fcrive  un  Fetfà 
cioè  una  cfplicationed’un  punto  di  leg-~ 
gea  favore  de  Veneti  neU'aggiuftamen- 
ti  per  gli  fuccefli  di  Zemonico  colli  Mor- 
lachi . 124 

Murzè  de  Tartari  fono  come  li  Bafsà  fra 
Turchi . _ 

Mulàfono  li  Predicatori  de  Turchi.  147 
Muftafà  Colu  ogliì  il  Mufaip  favorito  di  . 
Mahomctto  IV.  98.  Nemico  di  Garà  Mif- 
ftafà  primo  Vifire  ivi.  Dettoper  fopra 
nome  il  picciolo  Sultano,  ivi.  Elee  daCo- 
rtontinopoli  co  quaranta  cinque  Galee,  e 
nel  ponodi  ScioS’ unifceatredeci  navi 
Africane.282.F ugge  per  timore  de  Veneti 
verfo  Rhodi.  ivi.  Dcitinato  Capitan  Baf- 

420.  Tenta  con  fuo  feorno  occupare  la 
Provincia  di  Maina.  426 

MuttaraAgàdeGianizzerh  97.  Odiofuo 
verfo  Carà  Muftafà  primo  Vi  fi  r. ^>9.  Sua 
cofpiratione  contro  il  medefinror  ivi.  Di- 
chiarato Ser  Afchiere  deli' H Ungheria. 
107.  Avido  di  combattere,  s'opponc  co- 
venti  mila  cavalli  ed  ottocento  Gianiz- 
zeri  all  Armata  Cefarea.  173.  Efona- 
tione  afuoi  foldati  prima  d entrare  in 
battaglia.  176.  Si  porta  almanacco  dell'' 
Antiguardo  Imperiale  nella  villa  di  S, 
Andrea,  ivi. ^raunamilitie per  {occor- 
rer Buda.  214.  Sua  nuova  morta  cofede- 
ci  mila  combattenti . 219.  Tenta  foccor- 
rerBuda  ed  attacca  le  linee  Imperiali. 
224.  Introdotto  in  Budapoco  foccorfo  fi 
ritira  fono  Alba  Regale.  227.  Si  porta 
fottoVacia. _ 23? 


go.  ivi. 

Morte  del  Tilli  ,e  due  Capitani  Spagnuoli  ■ 
ivi. 


NAdafti  e fua  prigionia . 9.  Decollato 
in  Vienna . ivi.  A undici  tuoi  figliuoti 
- ÉÌ 


I 


Regalato  per  nome  di  Mahometto  I V. 
dal  primo  Vifire.  23.  Da  il  guafto  ed  ab- 
brucia quanto  ritrova  fino  al  fiume 
Leyta.  — 34 


fil  cangiato  il  cognome  del  fuocafato  in 
quello  di  Cte  ufterberg . 1 o 

Narenta  fiume.  248 

Kafio  Ifola  già  dominata  dalla  famiglia 
Quirina. 

Nata  Adam  Ribello  Comandante  di  Se-  O 

ramzfatto  prigione  dall'Hcysler . 144 

Navi  noleggiate  dalla  Republica  Veneta  Q|Cchio  di  Bue  nuvoletta,che  fuole  com- 


1 }6 

Navi  Venete,e  loro  pericolo  di  naufragarli 
alCapodiBabatora.  235 

Nave  detta  Annuntiata  corre  burralca 
nel  golfo  di  Cafsandra.  34  r 

Naufragio  di  Gio.  Batti  fta  Grimani  Capi- 
tan Genera  le  ad  Apfarà.  208 — Olacco  fpedito  da  Belgrado  a Buda  coli' 

Naufragiodi  due  Navi  da  guerra  Veneto auvifo  della  morie  di  Cara  Muftafh  pri 


parire  fopra  il  mare  Ethiopico minac- 
ciante burrafche . 120 

Offerta  d’ alcuni  piccioli  mortari  da  mano 
per  gittar  granate  fatta  da  Gio.  Boati 
alla  Republica  Veneta  in  pratica  non 
riefee.  423 


all'lfola  di  Scopulo  Comandate  da  Pie- 
tro Grimani.  339 

Nayhayfel  acquiftato  d'AcmetChiupru- 
li  oglì  primo  Vifir  di  Mahometto  IV.  7- 
Nayhayfel  attediato  del  Duca  di  Lorena 
invano . t-j.  Bloccato  dal  Conte  Eftcrafi 
Palatino  d’Hungheria.  178.  Riftretto 
dal  General  Heysler.  253.  Dofcrittione 
della  medema  fortezza.  299.  Soccorfa  da 
Turchi. 2^4.  Attaccata  drtniovo  dagl' 
Imperiali  in  due  parti . 30j7^Acquiftata 
per  aflaltodal  Co.  General  Caprara.  341 
Negotianti  d'Inghilterra  fuo-mtereflé  di 
ftar  fempre amici  de' Turchi. 

Neifter  fi  urne  fua  origine,  e fine,  fuaefere- 
fenza  travaglia  il  Campo  Polacco.  243 
Rapifce  colla  violenza  ddl’acquc  il  pon- 
te fattovi  fabricare  dal  Re  Giovanni— 
244 

NicolòCo-di  Scrino  morto  nella  valorofa 
difefa  diSighetto.  3 

Nicolò  pronipote  del  Co.  di  Serino  ritrova- 
to morto  in  un  bofeo . 8 

Niemerova  Città,  collocata  fopra  il  fiume 
Hipane  detto  Bog.  109 

Nobili  Veneti  che  fi  portano  Volontari 
contro  Turchi.  138 — 

Notte  impedifee  la  continuatione  della 
battaglia  fotto  Vienna,  e preferva  là—, 
jior  parte  del  Campo  del  primo  Vi- 


mag 

fir  Cari. Muftafà . ^ 72  'pAdiglionediCarà.Muflaf^.primo  Vìfi- 

Novegrado , e fua  defcrittione . 301  L re  donatogli  dal  Gran  Signore  di  prez- 

Nozze  di  Maria  Antonia  Arci  Duchefia  d' — zo  poco  meno  d'un  Milione  capita  in 
Auftria  figliuola  dell' Imperatoti  Leo=  mano  à Giovanni  IH.  Re  di  Polonia.  73 


mo  Vifire  rallegra  il  Cavalier  Samuel 
Peroski.  102 

Ollandefi  indenne  coll’  Elettore  di  Brande- 
burgo  fanno  doglienze  col  Re  Luigi 
XIV.  a cagione  della  perfecutione  con- 
tro li  proiettanti  nella  Francia.  397 
Onnod  acquiftato  dal  Biron  di  Mercy.  390 
Opinione  di  chi  afieriva  doverli  imprcn- — 
dere  l’afsedio  di  Buda . 457 — 

Opinioni  varie  del  confeglio  di  Guerra 
dell'Imperatore . ivn — 

Orationi degli  attediati  di  Vienna.  53 
Oratione  fatta  dal  Duce  di  Genova  al  Re 
Luigi  in  Verfaglia.  277 — 

Ordinanza  del  Campo  Cefareo  ne  contorni 
diVacia.  164 — 

Ordinanza  dell’Efercito  Imperiale  e Polac- 
_ co  fono  Barkano . 84 — 

Ordinanza  in  battagliadel  Campo  Veneto 
fono  Cala  ma  la . 3 66 

Oro  vizza  data  alle  fiamme  da  Croati.  438 
Ofman  Bafsà  d'Egitto  ferito  nella  batta= — 
glia  di  Na vii.  339 — 

Ottone  Guglielmo  di Chinifmarck  Svete- 
fe  condotto  per  Generale  inCapite  dell' — 
armi  della  Republica  pafsa  con  fua  mo- 
glie in  Levante . 434 


poldo,  e ai  Margherita  infanta  diSpa- 
gna  coll’  Elettore  Mattimiliano  Ema- 
nuele di  Baviera  . 306.  Ccremonie  pra- 
ticate nedetti  fponfali  307 

Nuradino figliuolo  dclhkhtn  de  Tartari’ 


Padiglione  di  Muttafi  il  Ser  Afchiere  tra- 
mandato dai  Duca  di  Lorena  all'  Impe-  - 
ratore . 93 

Padiglioni  al  oumeroaoooo.  ritrovati  nel 
Campa  Turco  fono  Vienna.  73 

Palla 


Palla  di  cannone  pafsa  fenza  offefa  fri  le 
gambe  del  Principe  delle  Roche  Suryon 
lotto  Nayhayfel . 103 

Palagio  Imperiale  di  Scemprun  dirocca- 
to. 37 

Palanca  di  Va  eia  abbrucciata . 268 

Palota  acquifiata  dal  Prcfidio  di  Vefpri- 
mio.  442 

Panagiotti  TurccImanoCefareo  in  Cofià- 
tinopoli  fa  palefe  la  congiura  tramata 
dagl'HunghcriaU'Imperat.Leopoldo.73 
Pannonia  perche  hora  chiamata  Hunghe- 
ria.  2 

Paolo  Nani  eletto  fopra  Prouveditorealla 
Prevefa  per  la  morte  di  Nicolò  Lione 
Prouveditore  Straordinario  ■ 404 

Paro  Ifola,  e fua  deferittione.  203 

Pafsavà  fmantcllata  da  Veneti . 374 

Pathmo  Ifola  hora  detto  Palmofa  . 210 

Perdono  generale  fatto  publicare  daCefa- 
reafavoredi  Ribelli  Hungheri  riduce 
molti  Nobili  dlquellaprovuicia  all'  an- 
tica ubhidenza . 144 

Pethcnafì  principale  Ribello  tra  gli  Hun- 
ghcri  porta  al  Campo  Cefareo  1'  auvifo 
della  prigionia  del  Teckely  in  Varadi- 
no.  389 

Peft  fortezza  rimpettoBuda  c fua  fitua- 
tione.  389.  abbandonata  dal  prefidio 
Turchefco.  ivi.  ridotta  in  diftèfa  con 
miglior  arte  di  Guerra.  ivi. 

Piamomeli  $’  impadronifeono  dalla  Valle 
d'Angrogna.  • 444 

Pietro  Civrano  Bailo  in  CaAantinopoIi  - 
112:  Avanie  in  ventate  contro  di-lui  da 
CufTein  Agà  Doganiere  di  CoAantino- 
poli.  ivi. 

Pietro  Re  di  Portogallofa  regalare  a nome 
fuo  Innocenzo  XI.  di  vali  formati  di  Pie- 
trerare. 146.  Spedifce  in  dono  una  ric- 
ca fpada  di  Diamanti  al  Re  Giovanni  di 
Polonia . 146 

Pietro  Grimani  fpedito  verfo  Parifi  per  in- 
farcire la  fua  nave  Venetia  Trionfan- 
te. 209.  fuo  naufragio  co  due- navi  da 
guerra  neU’Ifola  di  Scopulo  aU’imboc- 
catura  di  Porto  Palermo.  239.  Sua  mor- 
te. 240 

Pietro  Valiero  Prouveditore  Generale 
Araordinario  in  Dalmatia  ed  Albania  r 
Suo  arrivo  in  quelle  parti . 247.RifTolve 
laforprefa  di  Norino.  248.  Fa  innalzare 
nell'  Ifola  di  Opus,  un  forte  prouvifiona- 
le.ivi.  Tenta  invano  l'efpugnatione  di 
. Sign.  272;.  Accompagnato  da  Alefsan- 


drofuo  figlinolo  e dal  Marchefe  Giulio 
Cationi  arriva  a Trai!  edlndia  Spalato 
prefervatofi  del  furore  de  Turchi . 275 
Pietro  Bembo  dichiarato  Nobile  in  Arma- 
ta. 404.  Rapprefenta  al  Capitan  Gene- 
rale Morefinir occorrenza  dell'Armata 
grofia  co  rilevanti  notitle  dello  ftato 
delle  piazze , trifole  di  Levante.  241 . S* 
nnifee  colla  fua  nave  Drago  volante,  e 
palla  nel  golfo  del  Volo  per  raccogliere 
nuove  contributioni.  ivi. 

Pietro  Paolo  de  Franchi  s'unifce  con  una 
galea  della  Republica  di  Genova  alla 
(quadra  delle  Galee  Ponteficie.  430 

Piogge  in  gran  copia  cadute  fra  Aornano  1' 
operationi  di  guerra  degl 'Imperiali  con- 
tro Buda.  215.  penetrate  negli  approcci 
folto  Buda  guafianole  mine  degli  Tede- 
schi. 223 

Pirati  di  Dolci  gno  Ai  molati  dal  primo  Vi- 
Are  invadono  la  Dalmatia.  45  r 

Pirati  d'Algieri.diTunifi  di Biferta,  e di 
Tripoli  Invitati  dalla  Porta  contro  Ve- 
neti. 232 

Pirati  di  Ca  Ael  nuovo,  e Dulcigno  infefia- 
no  le  piagge  dell'Adriatico  . 284 

Pifcopia  Ifola  una  delle  Sporadi . 314 

Polacchi,  e loro  battaglia.  72 

Politica  antica  de' Turthidi  tener  Tempre 
in  piedi  qualche  Guèrra  per  la  conferva- 
tionc,  e diiationedell  Imperio-.  13 

Pome  d’Arad  occupato  dal  Petenafi,  e 
Schemei.  434 

PomefabricaiodaTrajanofopra  il  Danu- 
bio. 4ft 

Pomed’Efsech  e fua  deferittione . 21.  Ab- 
bracciato per  mille , e eento  palli  di  lun- 
ghezza. 344 

Ponte  che  introduceva  alla  Porta  della 
fortezza  di  Corone  incenerato  da  Tur- 
chi. 297 

Ponte  fabbricato  dal  Duca  di  Lorena  a 
PofTonio  fopra  il  Danubio.  82 

Pomi  fatti  innalzare  dalli  ducVaivodi  di 
Valachia,  e di  Moldavia  fopra  il  pic- 
ciolo  ramo  del  Danubio  per  iftabilire  la 
comunicationedeU’IfolaalCampo  folto 
Vienna.  36 

Ponti  gittati  fopra  il  Danubio  dagli  Impe- 
riali per  mantenere  la  comunicaiione 
colla  fortezza  di  PeA . • 471 

Pontefice  accorda  alllmperatofe Leopoldo 
un  terzo  del  valore  de  beni  Ecclefiaftici 
acqui  fiati  già  cinquanta  anni  negli  fiati 
patrimoniali. 

Popo- 


Popoli  che  fpopolaronol'H Ungheria. 
Popoli  del  monte  nero  follecitati  da  Veneti 
' alla  follevatione.  234 

Porto  di  FocchesefuadefcrLttione.  242 

Porto  di  Polonia.  ivi 


hrecitaiuc  necceflitato  portarli  ai  Z an- 
te. . 37i 

Principe  Luigi  di  Baden  ha  ordine  d'inve 
Air  Nayhayfel.  302.  Pone  in  fuga  tr 
Tartari.  25 


Preparamenti  maritimi  del  Capitan  Baf 
sà.  , , 14» 

Preparamenti  da  guerra  follecitati  da 
Ibrhain  Cara  nuovo  Primo  Vifire  con- 
tro l'Hungheria.  14* 

Preparamenti  d' Armi  degliOnomani-  232 


Porto  Vithlo  refo  a Veneti . j2i— Princtped  i Turena  in  qualità  di  Volonta-_ 

•Prediche  delli  M ulà  per  levare  il  terrore  a riopafTa all’Armata  Veneta-  225 

Popoli diCoftantinopoli.  408— Principe  diCommercy  feritofottoNay- 

Predicante  Calvinifta  perfuade  la  guar-  hayfel.  30?- 

nigione  di  Varadino  ad  arrenderfi  -a^  Trincipe  Giorgio  d' Hannover  folto  Nay- 
Turchi.  387  hayfel.  .305— 

Preci  in  Veneti  a per  implorare  1 affi-  Principe  Piccolomini  porta  l'auvifodelT 

{lenza  Divina.  ijt  acqurftodiNayhayfclalDucaaldiLo- 

Prede  fatte  nel  taccheggio  di  Corone.  329  rcna 

Preparamenti  militari  della  Repubfica“pr;ncipedjCuriancjia . Jgt 

Veneta.  - m Principe  Bafilio  Gallicino  Generalifumo— 

Baf-  del  li  CzaridiMofcovia . 398 

Principefsa  Vedova  Rakozi  ricufa  di  con- 
fegnare  la  piazza  di  Varadino  a Cela- 
re . 387.  Si  atterrifee  alla  nuova  della 
prigioni'  de.l  marito Tekely . 389 

rrcparumcitiiu  ProbenzWwomeflb  da  Croati.  144 

Pretenftoni  di  Eliiabetta  Carlotta  forella  Provincie  di  Podolia,edi  Ukrania  facrift= — 
del  morto  Elettore  Palatino  nell  hercdi-  catenella  Pace  lotto  Zorauno  allOtto- 
tà  del  fratello.  m 3?4  mano  da  Polacchi.  60 

Prcvefa,efuaX)efcrittione.  227.  Attaca-  Provincie  Ottomane  travagliate  da  Pefte, 
ta  da  Veneti . 228.  Si  rende  all'  arim^  Fame.eGuerra.  422 — 

della  Republica . 219  Publicatione  della  Guerra  in  Venetia  con- 

Prefa  di  Vaccm  colla  morte  del  Coman-  tro  Mahomeuo  1 V. 

dante,  edituuoilprefidio.  2*3 

Principi  molti  di  Germania  vengono  in 
foccorfo  di  Celare . 17  ~ 

Principidi  Conti,  e della  Roche  Suryon,  /-quartieri  Turchefchi  fabbricati  con 
e di  Turena  pervengono  a Vienna  per  U ammirabile  artificio  , e con  fommo 
gurregiare  nell'  Hungheria.  i»6.  Conu,  pendio.  » 

e Roche  Suryon  ritorno  a Parigi.  • 345  3 

Principe  di  Vvitemberghferito inun gì-  ^ 

nocchio.  y 9 

Prinhipe  di  Croy  Generale  dell’ Artiglie- 
ria. 143 

:cia 


R Aboni  tz  acqui  fiato  da  Croati.  144 

Rapprefentatione  in  CoftantinopoH 

Principe  diSalms  macchiato  nella  taccia  della  prefa  finudi  Malta.  190— 

dalla  polvere  d' un  Sagro  fotto  Vieegra — Ralligna  data  dall'Imperatore  Leopoldo 
do.  162.  Infeguifce  li  Turchi  .fino  alle  in  pocadiflanzadiPofsomo.  ir 

pone  dj  Buda.  m 219  Republica  Veneta  ccdutadal  Redi  Polo- 

Prmcipe  MallimilianoVvilielmo  diBrun  pia  ,e  da  Ccfaread  unirfiin  lega  contra 

il  Turco,  no.  Suoi  motivi  per  dichia- 
rare la  guerra  jail'  Ottomano,  ni.  Sua 
confederaiione  coll'l  mperatore,e  Re  Po- 
lono.  132.  Suoi  preparamenti  milita- 
ri. 133.  Spedi fee  Giovanni  Landò  a 
Roma  perintendere  quali  fofscro  li  foc- 
corfi  desinatigli  da  Papa  Innocentio 
XI.  131.  Spedifce  due  Ambafciatori 
ftraordinar  j al  Re  Giacomo  II.  d' Inghil- 
terra . 4ryr  Spedifce  il  Secretarlo  Già 

Ca- 


fuich  ferve  in  qualità  di  Colonnello, 
Levante.  250.  Si  porta  alla  vifita  del 
Capitan  Generale  Francefco  Morofi- 
ni.   288 

Principe  di  Valdech  li  viene  appoggiato  li 
comando  della  fanteria  Imperiale.  285 
Principe  di  Voudemont  co  altri  foggettl 
fi  porta  vcrfol’Armau  di  Gelare.  280 — 
Principe  di  Savojaarriva  all'  Armata  Ve- 
neta in  qualità  di  Venturiere.  290.  Fe- 


! 


Cappello  ad  intimarla  guerra  al  Turco 
inCoftantinopoIi,  vedi  Gio.  Cappello . 


Repubiica  di  Genova  elegge  Hippolito 
Centurioni  per  fuo  Generale  dell'  armi  . 
ado.  Rifolvedi  mandare  il  fuo  Duce  co 
quattro  Senatori  a Verfaglia . 261.  Con- 
cede  al  Papa  una  galea  armata  per  Le- 
vante in  rinforzo  della  fquadra  Porkifi- 

45° 


eia. 


Refa  di  Strigonia . 


.9' 


Rifpofta  del  SenatoreGio.  Battila  Donato 
alla  Lettera  fiutagli fcrivere  da  Soliman 
Bafsà  Primo  Vifire.  41 1 

Rifpofta  del  Co.  Pethenafi  al  Tekely,  che 
lo  richiamava  afe.  448" 

Rongra  ve  Carlo  Ludovico  Palatino , e fu 

Virtù  militare.  450 

Rofa  d'oro  data  per  nome  di  Papa  Innocer- 
tioXI.  alla  Regina  Maria  Gafimira  di — 
Polonia.  172 


Reliquie  di  Nobile  Naumachia  nell' ifola — Rotta  data  dal  General  Palfi  al  Tekeb 
di  Deio.  204 

Relationc  del  Generale  Co.  di  S.  Polo  circa 


la  piazza  di  Modone . 20  j" 

Re  Giacomo  d'Inghilterra  fua  fomma  affa- 
bilità. 41  f 

Re  di  Perfiafa  leggerli  laliberaùone  di 
Genova.  421 — 

Rete  vuski  Teforicre  della  Polonia . 3 58 

Ribelli  Hungheri  occupano  le  miniere  del 
Regno.  15  Dopo l’efi to infelice  delpri-- 
mo  afsedio  di  Buda  fatto  da  Cefarei  ten- 
tano la  forprefa  di  Nayhayfel.  24  6 

Ribellione  de  Barbuti  contro  U Duca  di  S 

Savoja . 444 — 

Rimprovero  di  Soliman  Bafsà  Ser  Afcme-  C'Aitan  Bafsà  ilSerAfchiere , e fua  mor- 
re  della  Podolia  a Tartari , e T urchi.  379  J te . 405 

Rifano  acqui  Aato  da  Morlachi . 158  Santo  Stefano  Re  d’H angheria  coronato 

Rifpofta  data  dal  Primo  Vifire  al  Cavalier — col  Diadema  fpeditogli  da  Silveftroll. 

Samuel  Peroski . 81 — fommo  Pontefice  introduce  fa  Fede  di 

Rifpofta  del  Bafsà  di  Siliftria  al  Re  di  Po-  Chrifto.  2 

Ionia.  87  Santa  Maura , e fua  fttuatione . 189.  S'u- 

Rifpofta  degustati  delle  Provincie  unite  nifee  per  mezzodì  un'  acquidotto.lla 
al  Marchefe  di  Cartel  Monca  jo,  ed — Terra  ferma . ivi.  attaccata  dall' Arma - 
BaronediVal.  148  ta  Veneta , lì  rende  alla  Repubiica  • 196 

Rifpofta  datadal  Doge  di  Genova  al  Scr-  San  Giob  attediata  dal  Co.  Generale  Cara 
gente  maggiore  dell'Armata  France- — - fa.  423.  Si  rende  al  medefimo . ivir 

1 36  Sabla  famofa  d'Ottomano  primo  Re  de 


: I 


fotto  Zolnok . . , ..  .3- 

Rovine  cagionate  in  Genova  dalle  carcaf- 
fegitute vi  da  Francefi . 157 

Rhodi,efuadefcrittione.  3 li.  Efpugna 
tadaMabia  Generale  de  Saraceni  data: 
da  Emanuele  Paleologo  Imperatore  di 
Coftantinopòli  in  dono  a Cavalieri  Ge- 
rofolimitani . ivi.  Suo  pprto  guardato 
da  numero  immenfo  d'artiglierie.  312. 
Dopo  Candia,  e credutala  più  forte 
piazza  dell'Arcipelago.  ivi. 


fe 


Rifpofta  del  Configlio  di  Genova  al  SignoL 
redi  Bonre 


Turchi  lolita  a cingerci  dal  Muftì  di 
redi  Honrepaus.  ivi. — Coftantinopoli  a nuovi  Sultani.  171 

Rifpofladel  Comandante  di S.  Maura  al  Salonichi  detta  Theflalonica . 2 36 

Capitan  Generale  Morofini . 191  Samo  Ifola,  e fua  deferì  ttione  refa  famof? 

Rifpofta  del  Bafsà  Comandante  di  Buda  al  per  l'antica  Sibila.  2 od 

Caperai  Bavarcfe,  che  gliprefentò  la"  Saravas  refa  al  Baron  di  Mercy . 390 

Lettera  dell’  Elettor  di  Baviera , chel'in-  Sbarco  dell'Armata  Veneta  nell’Ifbla  <r 


vitavaalladeditione.  222 

Rifpofta  data  al  Co.  di  Schefftembsrg  dal- 
la guarnigione  T urea.  ivi. 

Rifpofta  prudente  del  Duca  di  Lorena  al 
Principe  di  Conti , che  gli  refe  gratie  del 
pronto  foccorfp  reftatogli  fotto  Nove- 
grado.  301 

Rifpofta  del  Capitan  Generale  Morofini  a 
Sabati  Bafsà  per  Io  mpzo  di  Luigi  For- 
ili 375 


190 


Leucate. 

Schuliz  Generale  di  Cefare  nel  ritirarli 
combatte  co  Turchi,  e Tartari.  33 
Schiavoni  piantano  la  Croce  fopra  le  mu- 
radi  Calamata.  37° 

Schiavi  Chriftiani.  8t 

Schiavi  trafugati  danno  occasione  a Tur-^ 
chi  d’impofture  contro  a Baili  Vene- 
ti. 114 

Scio  Ifola,  ? fua  deferittione.  206.  Donata 

dall'  — 


dall'  Imperatore  Andronico  a Genovesi  , 
ivi.  Soggiogata  da  Solimano  II.  ivi. 
Scarpanto  ifola , e fua  deferiti  ione.  314 
Scogli  curfolari.  412 

Sconvoglimento  per  l'udienza  de  Veneti 
Baili  in  Coftantinopoli.  118 

Sconcerti  de  Principi  della  Germania  per 
la  molla  del  Re  Luigi  XIV.  verfoLu- 
cemburgo..  147 

Scrittura  data  dal  Marchefe  di  Segnalay 


ftraordinarioco70oo.  Morlacchi  . ivi. 
Bombardata  dal  Prouveditor Generale 
Pietro  Valiero.  271.  Soccorfadal  Bafsk 
diBofsena.  ivi. 

-Sobborghi  della  Cittk  nafta  di  Budaab- 
bruciati  dagli  Imperiali.  233 

Solecitudine  della  Republica  Veneta  nel 
— preparare  l'Armata,  37- 

Sollevationi  de  principaliBaronideU’Hun- 
gheria . 9 


a Genove!! . ”15  3— Sollevationi  de  Mainotti  nella  Morea.  274 

SedanCittàpcrtinacedinon volerabbrac-  Solimano  IL  efpugna  Belgrado  . 4.  Scon- 


ciare il  Cattolichifmo . 397 

Serraglio  di  Jup  fabbricato  dallaSultana 
Zaima  detta  la  Validè.  105 — 

Segedino  ,e  fua  lltuatione . 439 

SerantzacquillatodaH'Heysier.  144 
Sechem  bator  incendiato  dal  Co.Bargoz- 
zi.  442— 

Servano  Cantacufseno  11  porta  al  Campo 
del  Primo  Vilire.  23.  Tenta  in  vano  di- 
rifabbricare  il  ponte  di  (frutto  dal  Ge- 
nerale Scultz.  — 45 

Sete  fofferta  dal  Campo  Veneto  nella  mar- 
cia verfo  il  fiume  Acheloo . 198  — 

Sergente  maggiore  dell'Heyslerferito  da 
palla  di  cannone.  217 — 

Setezin  efpugnato  dal  Re  di  Polonia.  107. 
Sifanto  ifola . 203“ — 

Signor  dijovvy  Sergente  maggiore,  e fue 


figgie  Ludovico  li.  Re  d'H Ungheria . — - 
4.  Pone  afaccoBuda.  Attedia  Vien- 
na, co  cento,  e cinquanta  mila  Tur- 
chir-ivi.  Obbligato  da  Carlo  V.  a riti- 
rarli nellecampagne  dell’ Aullria  . ivi. 
Sua  morte  fono  la  fortezza  diSighet- 
to.  ivi.  Prende  Strigonia  tradita  dal 
Crotone  e dalLifcano.  91.  Fa  l’acqui- 

- llodiRhodi.  312 

Solimano  Bafsà.  detto  il  BojukHlmbranor 

emolodi  Cara  Mu  (latti  Primo  Vifire.98 
Efageratione  contro  Cara  Mullafii  99. 

- Eletto  SerAfchiere  in  Polonia.  107 rEtet- — 
to  Primo  Vifire  . 408.  Spedifce  quanti-  — 

- tà  d'oro  all' Han  de  Tartari.  409.  Scrive 
al  Vefcovodi  Vanniar^po.  Fafcrivere 
al  Senatore  Gio.  Batti  (la  Donato  . 410. 
Regala  di  ricchi  doni  il  Sultano  Galga, 
ed  il  Sulimenko  Generale  de  Cofachi  Ri- 


operanoni . 194 — - 

Signore  di  Bredau  colpito  di  cannonata  belli.  420.  Si  porta  verfo  a Belgrado.433 

fotte  Peli.  173 — SolimanoSerAfchkredella  Podolia . 244 

Signor  della  Roche  gravemente  ferito  fot-  Solimano , eTAcmet  fratelli  di  Mchcmet 
to  Buda.  471 — - IV.  prefervati  in  vita  per  indullria  della 

Signor  di  Gontaut  ferito  nella  battaglia  Valide  loro  matrigna.  105.  Datipofcia 

contro  Barbctti.  443 — • in  cuflodia  all'  Hafakì.  ivL 

Signor  di  Magnan,  e fua  prodezza.  . . _ . 


..  _ . . 361 

Signor  di  Birone  (corre  fommo  pericolo- 
nella  battaglia  contro  Barbetti . 444 

Signor  di  Hor  Brigadiere  coaltri  Colon- 
nelli Branfuichani  villta  il  Capitan  Ge- 
nerale Francefco  Morofini . 288 

Signor  della  Troufe  dichiarato  Generale 
degli  Eferciti  Franccll  in  Italia . 2 6i~ 

Sinan  Bafsà  Generale  d' Amurat  IIL  man- 
da a filo  di  Sabla  l'Efercito  dell’ Impera-' 
tor  Rodolfo,  e acquilta  la  fortezza  di 
Già  varino.  6 

Sime  Ifola  poco  dittante  da  Rhodi.  313 
Siaus  Baisi  della  Morea  fi  move  controli 
Mainotti . 264 

Sign  piazza  della  Dalmatia , e fua  deferit- 
tione.  2 69.  270.  Attaccata  da  Marin- 
Michell  Prouveditor,  e Commettano 
Parte  A 


Sortita  de  Turchi  di  Buda  contro  gli  afle- 

- dianti  neltempo,che  li  combatteva  ad 

- Hansbeck  dal  Duca  di  Lorena  col  Ser- 

Afchiere.  183 

Sortita  de  Ribelli  di  Moncatz  contro  gli 
Imperiali.  447 — 

Sortila  fatta  dal  Principe  di  Vitemberg 

nell'attcdio  di  Vienna . 47 

Spagnuoli  dichiarano  la  guerra  a Franceli 
in  tempo  inoportuno.  14$ 

Statimene  ifola.  23  6 

Staremberghcioè  il  Co.  Ruggiero  Emetto — 
_ dichiaratoGovernatore  ai  Vienna.  2 6. 
Sua  rifpollaad  Dell  Bafsì  inviatogli  dal 

- Primo  Yifire  Cara  Muftafà.  invitandolo 
alla  deditione  della  piazza.  31.  Ferito 

- nel  capo  . 40.  Opprelfo  col  figliuolo  da 

mortale  dilenteria.  47.  Spedifce  nuo va- 
ti men- 


•fr- 


inente Giorgio  Mikialovitz  al  Campo 
del  Loreno,coll'auvifo  dell' ultima  eftre- 
mità.  45.  Dichiarato  dall' Imperatore 
gran  Marefcialo,  ed  honorato del  To- 
fon  d'oro.  76.  Apre  lotto  Strigonia  gli 
approcci.  90.  Retali  al  Redi  Polonia  , 
ed  al  Duca  di  Lorena  nello  fpatiodi  p 
giorni.  91 

Stato  miferabile  di  Vienna . «ili 

Stati  Romano  detto  Manetta  s'impadroni- 
{ce  di  Chiebbù . 190 

Statua  del  Dio  Pane  ancora  A vede  nell' 
ifoladiSifanto.  205 

Stratagemma  di  Seitan  Bafsà  . 3:3 

Stratagemma  del  Capitan  Morofmi  nello 
sbarco  folto  la  Pre  velia.  118.  Altro  per  de- 
ludere l’imperitia de  Turchi.  2:9 

Strage  di  Turchi.  43 

Strage  fatta  da  Turchi  di  Nay  hayfeldelle 
SoldatefcheSveve.  330 

Strage  fatta  dagl’  Imperiali  del  prefidio  di 
Nayhayfel.  340 

Strage  fatta  da  Veneti  della  guarnigione 
di  Corone.  3:9 

Strage  di  Turchi,  e Tartari  fotto  Cami- 
niere. ’ 348 

Stendardo  diMahomettofoedito  dal  Redi 
Polonia  ad  Innocentio  XI.  98.  Moflrato 
al  popolo  di  Vcnetiadal  palazzo  del  Ba- 
roli Ottavio  de  Tallii , i vi.  Prefcntato  al 
Pa  pa  con  giubi  lo  di  tutta  Roma.  89.  Col- 
locato nella  Chiefadi  S.  Pietro.  ivi. 
Stendardo  Verde  levato  ad  Halil  SerAf- 
chieredi  Morea confccrato dal  Doge  di 
Venetia  all'Altare  di  S.  Gaetano  nel 
TempiodeTolentini.  342 

Sucarda  famofo  Ribello  prefo  dal  Generale 
. Scultz.  232 

Sultana  Fattami- intitolata  l'Hafacki  .cioè 
la  favorita,  l'uà  nafcita,e  condit  ioni . 97. 
Odio  fuo  contro  Cara  Mudati  Primo 
Vifire.98.  Fa  battere afprameme  Afifè 
{chiava  Rhutena  per  cagione  di  gelo fia. 
ivi.  Sua  cfclamatione  contro  CaràMu- 
llafà  Primo  Vifire.  99 

Sultana  Zaima  detta  la  Valide  Madre  di 
MahomettolV.  efua  morte.  103.  Suo 
cadavere  coperto  di  ghiaccio  viene  por- 
talo da  Adrianopoli  in  Coflantinopo- 
!i.  105.  viene  compianta  da  tuttol'  im- 
perio Ottomano.  ivi. 

Sultano  Galga  anima  i faldati  nel  padar  il 
fiume  Pruth.  379 

Studenesk  acqui  data  d i Cofacchi.  147 
SuranacquiftatodalCj  Zabor.  332 


T 

TArtari  danno  il  guado,  ed  abbrucia- 
no quanto  ritrovano  lino  al  fiume' 
Levia.  24.  Afialifcono  1'  antiguardo 
dell’  Armata  Cefarca  comandata  dal 
Duca  di  Lorena,  e depredano  l'Argen- 
teria del  Duca  di  Saflèn  Lavemburgo  , 
del  Duca  Carlo  Eugenio  diCroy,  e del 
Co.  Enea  Caprara . 2c.  Polli  in  fuga  dal 
Principe  Luigi  di  Baden.  ivi.  Penetrati 
nell'  A-uilria  pongono  a ferro , e fiamma' 
tutto  il  paefe  . ivi.  Danno  la  caccia  a 
paefani  fuggiti  ne'  bofehi , e nelle  caver- 
ne de  monti.  27 

Tartari  Precopenfi  habi latori  della  Scithia 
Europea,  e fuoi  collumi.  36.  Fugono 
lenza  combattere  fotto  Vienna  .73.  Per 
l'inopia  di  viveri  uccidono  la  maggior 
parte  de  loro  cavalli.  244.  Invadono  la. 
Podolia,e  conducono  Ceco  più  di  quattro 
milaSchiavi.  286.  D;  vadano  la  Voli- 
nia.  434.  Disfatti  dal  Baron  di  Mercy. 
440.  Depredano  la  Ruflia.  434-  Scon- 
fitti nella  Moldavia  dal  Colonnello 
Lubftan.  146 

Tain  Saccheggiato  dal  Conitz.  no 
Tallo  ifola.  337' 

Tatembac  podo  prigione . 9.  Decapitato 
nella  Sala  del  Con  I iglio  di  Gratz-  10 
Tekely  chiamato  il  Co.  Emerico  figliuolo' 
del  Co.  Stefano,  ch'aflèdiato  nel  fuo  Ca- 
ftellod'Arva  dall’ Heysler  ui morì.  io. 
Fuggito  in  habi  iodi  Dama  Polacca  da 
Licova  in  Cracovia  pafsa  nella  Tranfil- 
vania  favorito  dal  Principe  Michel 
AbafK  . ivi.  Afiblda  militic,  ed  entra 
armato  nell' Hungheria  Superiore,  ir. 
Heredita immcnfericchezzedal  Co. Ra- 
don fuo  Zio.  ivi.  ProfelTala  Religione 
di  Cal  vino,  ivi.  Prende  per  moglie  Au- 
rora Veronica  Vedova  del  Principe 
Francefco  Ragozki,  e figlia  del  q.  Co. 
PietrodiSerinodecapitato.  ivi.  Scrive 
all'Imperatore  Leopoldo  mentre  A ritro- 
vava alla  Dieta  in  Edemburgo. ivL  So- 
fpenllone d'Armi  concedagli  dall'  Impe- 
ratore . 12.  Manda  pretioii  doni  alla 
Sultana  Zaima  detta  la  Validè  madre 
di  MahomettolV.  edaFattamè  fua  fa- 
vorita. 12.  Dimofira  per  lo  mezzo  de 
fuoi  Deputali  a Carli  Murtafà  Primo 
Vilìre  la  facilità  d' impadronirti  dell" 
Hungheria.  13.  Dichiarato  per  ordine 
della  Porta  Prìncipe  dell’Hunghcria  Su- 
. parlo- 


peritìrt".  14.  S'impadronifce  di  Caflòvia 
ivi.  S'impo flirta  d'Epcrics,  ediTockai 
colla  dinruttione  della  fortezza  di  Fi- 
lek  . ivi.  Ricufa  dal  Gran- Signore  il  ti- 
tolo di  Re d’Hungheria  Superiore.  15. 
Fa  improntare  nelle  monete  in  lingua  la- 
: tina  il  titolo  fuodi  Principe,  e Signore 
dell  e parti  de!  Regno  d' Hungheria . i vL 
Vifita  fuori  della  Cittàd'  Hcfleck  Carà 
Muftafà  Primo  Vifire  , e lo  regala  di 

frofli  bottoni  di  Diamanti  Orientali  10. 
uo  Stendardo  coll’  Emblema  d'un  brac- 
• ciò  armato,  col  motto;Per  la  Fe  y per  la 
Patria  , zo.  Suo  Equipaggio,  e sfoggio 
■ nella  comparfa  ,chefece  avanti  il  Primo 
Vifir.ivi.  Sua  fuga  fottoPoflònia.  50. 
Ragguaglia  il  Primo  Viiir  delia  morta 
da  Cracovia  dell'Efcrcito  Polacco.  55. 
Spedifce  fuoi  Deputati  alCampo  Impe- 
riale, e Polacco  per  proiettare  part  iti  d' 
aggiuftamentocon  Cefare.  92.  Rifpo- 
rta , eh'  hebbe  dal  Duca  di  Lorena . 9?. 
Soccorfo  co  nuove  truppe  in  fella  l’ Hun- 
gheria Superiore . 178.  Finge  di  volerli 
aggiuftare  coll'Imperatore  per  mag- 
giormente tradirlo:  ivi.  Sidiffida degli 
Hungheri,  e prende  per  fua  guardia  al- 
cune compagnie  di  Gianizzeri.  ivi.  Fa 
acquifto  del  Cartello  Ragoski,  evita- 

flia  a pezzi  contro  le  capitulationi  il 
relidio,  ivi.  Sua  crudeltà,  ivi.  Viene 
battuto  dal'  General  Palli  fotto  Zolnok  . 
ivi.  Invade  nuovamente  l’Hunghcria 
fuperiore.  219.  Intefol'auvicinamento 
del  Generale  Scultz  fi  ritira  in  luoghi  al- 
peftri.  ivi.  Ricorre  al  Bafsà  di  Varadi- 
no  per  foccorrcr  Caflovia  . 587.  Viene 
fatto  prigione  dal  Bafsà  divaradino  . 
388.  Sua  lettera  fatta  penetrare  alla  mo- 
glie in  Monca  tz.  416.  Fatto  (carcerare 
per  Politica  da  Solimano  Primo  Viiir  . 
417.  Capita  a Varadino  in  habito  di 
Turco.  418.  Pafsa  nella  Tranfilvania . 
422.  Obbligato  aritirarli  .423.  S'unifce 
a Ta  rtar i verfo  Keskermet , c fa  ducen  to 
prigioni.  439.  Proc  tura  in  vano  di  (oc- 
correr Moncatz . ivi. 

Teatro  di  Mitilene.  233 

Tempio  d'A pollo  nell’ifola  di  Deio  , 202 

Tempio  di  Diana  in  Efcfo . 207 

Temcfvar  ,efuadefcriitione.  448 

Tenedo  ifoia  della  Troade . 208 

Tenente  Cavalier  laBar  fe  ritto  fotto  Co- 
rone. 321 

Tenente  Colonnello  Luigi  Magnanini  (pe- 


dito  in  Venetia  colla  nuova  della  con- 
quida di  Corone.  342.  Honorato  dal 
Publicodi  colonnad'oro , edafcrittoal 
numero  de  Condottieri  della  Republi- 
ca . ivi. 

Teodoro  Beza  ditata  il  Calvinifmo  in 
Francia . 352 

Teda  d’un  Bafsà  principale  portata  per 
tutta  l'Alìa  minore . 438 

Tineifoletta  dell’Arcipelago.  204 

Tira  fiume  hoggi  detto  Neifter . 109 

Torre  di  Norino  forprefa  dall’armi  Venete 
fotto  il  Prouvcditor  Generale  ftraordi- 
nario  Pietro  Valiero.  248 

Tokai  refa  all’ armi  imperiali.  385 
TomaioTarfia  Turcimanno  palefa  la  con- 
giura degli  Hungheritoruro  l' impera- 
tore . 1 1 3 

Tomafo  Talenti  Secretano  del  Re  Giovan- 
ni di  Polonia  fpedito  dal  Re  collo,  ften- 
dardo  diMahomeuo  ad  Innocenzo  XI. 
che  gli  lo  prefentò . 88.  prefenta  Lettere 
per  nome  del fuo  Re  al  Doge  di  Venetia 
Marc' Antonio  Giurtiniani . ivi. 

Ritornato  da  Roma  riferifee  al  Doge  il 
contento  eh’  havrebbe  havuto  il  Pontefi- 
ce di  vedere  unita  in  lega  la  Republica 
coll'Imperatore  Re, e Republica  di  Po- 
lonia. ut 

Tradimenti  orditi  dagli  Hungheri  contro 
l'imperatore  Leopoldo . 9- 

TraimLvani,  e loro  impiego  nell’ Armate 
Ottomane.  3 6.  Nell'  afledio  di  Vienna 
prendono  porto  al  Danubio  verfo  S. 
Marco . 6 3 

Tregua  rinovata  fra  Polacchi,  e Mofco- 

viti.  146 

Tregua  feguita  inRatisbona  tra  l'Impe- 
ratore , il  Re  di  Francia , Se  il  Re  di  Spa- 
gna per  anni  venti.  218 

Tugh  comporto  di  crini  di  cavalli,  infegna 
di  Comando  eSuperioriià  fra  Turchi  le- 
vato al  primo  Viiir.  77 

Tumulto  nato  nel  Campo  del  primo  Vi- 
fire  acchettatocoll’oro.  80 

Turchi  mandati  in  aria  da  due  min:  degli 
attediati  di  Vienna,  43.  S’impadronifco- 
no  della  contrafearpa  di  Vienna.  4 6. 
Piantano  dieci  rtendardi  fopra  il  Rivel- 
lino vengono  (cacciati  dal  Rivellino  con 
perdita  di  400.  ivi.  Sotto  Pofsonia  peri- 
scono più  di  due  mila  nella  battagliateti 
Duca  di  Lorena.  50.  loroopcrauoni  ne- 
gli attacchi  di  Vienna.  ^2.  Tentano  in 
. vano  di  Cor  prendere  il  Moniftero  de  Ca- 
' ‘ . • mal- 


■ 


maldolenfi.  66.  Rinforzati  corrono  fo- 
pra gli fquadron idei  Loreno.68.  Ripi- 
gliano la  battaglia.^  Riacendono  piti 
che  mai  la  pugna  contro  Polacchi.  70 
Rejetti  dagli  Tcdcfchi  della  prima  e fe- 
conda vallea  con  loro  terrore.  71.  Loro 
fuga  coll’ abbandono  della  maggiorjpar- 
te  dell'artiglieria , e padiglioni  lotto 
Vienna,  ivf  Non  oftante  vedefsero  fu- 
perato  il  loro  Campo  danno  nuovi  afsal- 
ti  alla  Città  di  Vienna,  ivi.  polli  in  rotta 
folto  Barkano  tentano  di  fai  vari!  nella 
Cittàdi  Strigonia.  85.  Periti  nella  Bat- 
taglia di  Barkano  al  numerodi  dieci  mi- 
la. 86.  Afsediati  cntnrStrigonia  fi  riti- 
rannonel Cartello.  91.  perdono  Strigo- 
nia.  gy  Tagliati  a pezzi  in  numerodi 
duemila  ,efdufi  nellaritirata dalla for- 
tezzadftìuda.  185.  Disfatti  dal  Co.  Bu- 
thiani.430.  Battuti  al  fiume  Merifch.  43  3 
Mandano  a ferrod i proprj  fudditi  di 
Schuiiui  per  haver  fommini  Arati  forag- 
gi a Cefarei -434.  Declinati  dalla  loro 
amica  Bra  v ura . 43  9 


VAciae  fua  fituatione , attaccata,e  refa 
a difcretionc  agl'imperiali.  166 
Valacchi  fugono  fenza  combattere  fatto 
Vienna . 73 

Valore  dimoArato  nella  battaglia  fatto 
Vienna  del  Re  Giovanni  di  Polonia . 69“ 
Valore  dimoArato  dalli  due  Principi  di 
Brunfuich . no~ 

V aradino,  e fua  defcrittione  . 387 

Vvargia  manomefsa  da  Veneti  contfol'or- 
dinc  del  Generale  Conte  Strafoldo.  200 
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lità.  108.  Qò  che  fignifica  queAo  ncR- 


me. 


ivi. 


UladisladRè  d’H  Ungheria  tagliato  a pezzi 
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